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INTRODUZIONE 


I  "".hiiinque  consideri  aìcun  poco  jgli  attributi  più  appa- 
rta iti  dei  corpi  naturaii  può  riconoscere  facilmente  che 
ffir  di  essi,  e  sono  gli  ai^iimU,  vivono,  si  riproducono, 
seT  no  e  si  muovono  a  loro  volontà;  ^he  molti  altri,  cioè 
IL*  p  nte  c  i  vegetali,  vivono  e  si  riproducono,  ma  sono 
privi  Ila  sensibilità  c  dei  moviraenii  volonlarii;  e  che 
V  V»  i  rimanenti,  i  quali  anche  comunemente  vengono  chia- 
>^uv.  minerali,  sono  affatto  inerti  ed  interamente  soggetti 
air  azione  delle  potenze  esteme. 

Tutti  i  corpi  della  natura  vennero  perciò  divisi  in  tre 
grandi  categorie,  che  si  disseto  regno  animale,  regno  ve- 
getale e  regno  minerale;  e  del  loro  studio,  ossia  della 
Storia  naturale,  si  fecero  tre  parti,  che  si  chiamarono  Zoo- 
logia^  Botanica  e  Mineralogia  ('). 

Al  ..principio  di  'questo  secolo  poi  lo  studio  di  quegli 
animali  e  vegetali,  dei  quali  sono  avanzi  e  tracce  le  innu- 

(■)  1,0  studio  dei  vegetali,  del  q\iale  ci  orciipcremo  in  f4iieslo  volume, 
ehi  c  il  nome  di  lìotanira  dal  vocaholo  greco  botane,  che  significa  erba: 
c  si  chiamo  anclie  Filologia^  daHe  due  parole  grecite  fyton  e  logoit  che 
signiflcano  pianta  e  diserbo.  . 

BOTANICA.  'i 
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merevoli  petrificaziooi  contenute  nelle  rocce  costituenti  la 

superficie  del  nostro  globo,  e  lo  studio  della  terra  stessa, 
in  quanto  alla  sua  attuale  composizione  e  alla  sua  storia 
fisica,  ^iiedero  origine  a  due  ailre  parti  della  Storia  natu- 
.rale,  che  sono  la  Paleontologia  (la  quale,  secondo  la  sua 
greca  etimologia,  significa  scienza  degli  esseri  antichi)  e 
la  Geologia  (scienza  della  terra)  (*). 

Queste  cinque  parti  della  Storia  naturale  però  sono  e 
saranno  sempre  fra  loro  intimamente  connesse,  nello  stesso 
jDodo  che  lutti  i  corpi  formano  quel  tulio  così  ammirabile, 
che  è  la  Natura. 

Sarebbe  superfluo  restenderci  molto  a  dimostrare  l'uti'* 
-  lità  della  Botanica  ed  il  diletto  che  deriva  dal  suo  studio. 
Basti  il  rammentare  che  dal  regno  vegetale  provengono 
molti  dei  nostri  migliori  alimenti,  e  i  legni  che  servono  alla 
costruzione  delle  nostre  case  e  alla  fabbrica  di  molli  e 
molti  altri  oggetti;  che  noi  togliamo  da  quel  regno  varie  so- 
stanze con  cui  sono  fatti  i  nostri  abiti;  che  esso  fornisce 
alimento  e  riparo  a  tante  razze  di  animali  a  noi  utilissime, 
e  che  insomma  non  passa  quasi  giorno  in  cui  lo  studio 
del  regno  vegetale  non  trovi  qualche  nuova  sostanza  v*ile 
0  almeno  interessante,  o  non  conduca  a  qualche  scoperta, 
che  in  un  modo  o  nell'altro  non  sia  utile  alla  umana  so-  , 
cielà.  Chi  poi  leggerà  questo  libro  vedrà  quanto  siano  in-  i 
teressanti  tutte  le  parti  della  Botanica ,  e  potrà  compren- 
dere quanto  possa  godere  il  botanico  che  studia  i  varii 
modi  con  cui  si  nutrono ,  crescono  e  si  ripredaoooo  le  . 
piante,  la  loro  diversa  struttura,  le  loro  numerosissime  j 
specie  e  proprietà,  le  leggi  che  ne  regolano  la  vita,  la  di-  | 
stribuzione  geografica  e  le  infinite  modificazioni  dello  i)arti  \ 
di  questi  corpi,  i  quali,  quantunque  viventi,  si  lasciano  ' 
tagliare  ed  esaminare  in  ogni  modo  senza  dare  alcun  se- 
gno di  Sensibilità  e  di  dolore. 

2.  Dlfrei>«nse  ini  i  eorpl  oggwatel  eé*'lBCMPir«BÌ«Ì«  —  Gli 

animali  e  i  vegetali,  che  si  dicono  in  generali  corpi  orga- 

(')  Pakontoìnrjia  da  'palaio$  (o  paleoi)^  jiiitico,  oon,  essere,  e  logos, 
discorso.  Geologia  da  g^,  terra,  e  logoè. 
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ifizzaU  perchè  sono  formati  di  parti  distinte  e  destinale  ad 
osi  speciali,  dette  organU  differiscono  dagli  inorganici  (mi- 
nerali) sotto  vani  aspetti  importanti,  cioè: 

Perchè  i  corpi  inorganici  si  trovano  già  formati  in 
natura,  0  si  fornfiano  iminediatamonto  f)er  l'unione  di  mo- 
lecole inorganiche  per  efTelto  di  forile  cl)imiclie;  mentre  i 
corpi  organizzati  o  viventi  hanno  sempre  orìgine  da  altri 
corpi  organi£2aU  a  loro  simili. 
^  2.^  Moltissimi  corpi  inorganici  possono  presentare  indif- 
ferentemente lo  stato  solido,  liquido  od  aeriforme,  a  se- 
conda delle  circostanze  in  cui  si  trovano,  e  la  loro  forma 
non  è  quandi  sempre  essenziale;  i  corpi  viventi  invece 
hanno  lotti  forme  particolari,  che  non  si  possono  cangiare 
senza  mettere  in  pericolo  o  troncare  affatto  la  loro  vita,  e 
in  generale  non  pn^sentano  mai  forme  poliedriche  e  re- 
golari come  qoelle  che  si  vedono  nei  minerali  cristal- 
lizzati. 

3."*  I  corpi  non  viventi  possono  crescere  indetinitamente 
e  lo  fanno  per  esterna  sovrapposizione  di  sostanze;  gli 
animali  e  i  vegetali,  all' incontro,  crescono  soltanto  fino  a 
m  €esta4iinite,  clie  varia  secondo  le  specie^  e  qoesto  ac- 
crescffnento  si  fa  per  mezzo  di  alimenti  introdotti  nel  loro 
interno  ed  ivi  alterati  in  modo  da  servire  alla  loro  nutri- 
zione, 

^  4.''  La  struttura  dei  corpi  mineraU  è  omogenea  e  senza 
distinzione  di  parti,  per  cui  ogni  minimo  frammento  può 
rappresentare  il  corpo  ìnt^p  da  coi  proviene;  quella  dei 
corpi  viventi  (che  dicesi  organizzazione)  è  invece  molto 

complessa:  vi  si  osservano  molte  parti  distinte  e  dilTerenti 
le  une  dalle  altre,  nessuna  delle  quali,  presa  isolalamcnle, . 
può  rappresentare  il  corpo  intero,  il  quale  per  ciò  rimane 
imperfetto  quando  venga  privato  anche  di  una  sola  delle 
sue  parti. 

5.**  Nei  corpi  inorganici  non  agiscono*  che  le  forze  della  * 
attrazione  molecolare  e  dell'affinità  chimica,  mentre  nei 

viventi  avvengono  anche  molti  fenomeni  che  sembrano  de- 
rivare da  altre  forze^  dalie  quali  risulta  il  mistero  della  nia\ 


4  INiaUDUZIONE 

6.""  La  composizioDè  chimica  dei  minerali  è  mollò  sem- 
l>lice,  si  che  ogni  atomo  d'un  jcorpo  minerale  è  composto 
di  soli  due  o  Ire  componenti  in  proporzioni  assai  semplici  (*) 
e  uniti  in  generale  con  molta  forza  ;  quella  dei  corpi  viventi 
ù  all'incontro  mollo  complicala,  giacché  un  atomo  trovasi 
quasi  sempre  composto  di  tre  o  più  componenti,  e  questi: 
sono  in  proporzioni  molto  complesse  f*),od  uniti  con  poca 
forza,  per  cui  basta  la  causa,  più  leggiera  per  disgiungerli 
e  scompoi*re  la  sostanza  organica  da  essi  formata. 
^7.°  Finalmente,  i  corpi  inorganici  possono  durare  inde- 
finitamente, e  le  loro  sostanze  componenti  non  si  disgiun- 
gono clie  per  fazione  di  causo  esterne;  mentre  i  corpi 
viventi  hanno  un  limite  alla  loro  vita,  e  giunti  perciò  ad 
una  certa  età,  decresaono  da  sè  stessi»  indipeDdentemente 
da  ogni  causa  esterna,  e.muojono. 

3.  Dlfferenae  fra  gli  ralm»!!  e  i  TegcCiill.  — •  Se  i  limiti 

fra  i  corpi  viventi  ed  i  corpi  inorganici  sono  ben  netti  c 
delìniti,  lo  stesso  non  può  dirsi  delle  differenze  fra  gli  ani- 
mali ei  vegetali,  giacche  esse  sono  bensì  distinte  e  chiare 
fìnchò  si  confrontano  fra  loro  gli. esperi  più  complicali  dei 
due  regni,  ma  quando  si  passa  ad  esaminare  gli  anima- 
'  letti  e  le  alghe  più  semplici  scompaiono  qgasi  affatto,  od 
almeno  non  riescono  più  valutabili,  sì  che  ben  di  frequente 
non  ò  possibile  decidere  con  assoluta  certezza  se  un  dato 
essere  vivente  appartenga  al  regno  animale  oppure  ai  ve- 
getale. 

Le  differenze  più  essenziali  che  si  osservano  fra  gli  ani- 
mali e  i  vegetali  più  complicati  si  riferiscono  alla  sensibi- 
lità  ed  ai  movimenti  volontarii;  o  sta  la  regola  generale  che 

gli  animali  sentono  e  possono  tras[)ortarsi  da  un  luogo 
airaltro,  e  sono  quindi  dotali  di  nervi  e  di  muscoli  atti 
al  sentire  ed  alla  j^roduzione  dei  movimenti,  mentre  i  ve- 

()  (Jn  atomo  di  acido  solforico»  per  esempio,  consta  di  uno  di  solfo  e 
Ire  di  ossigeno.  '  ^'       *  .  . 

(**)  Per  esempio»  un  atomo  deUa  materia  fondamentale  del  legno  con<- 
sla  di  i!i  atomi  di  rarhoniOi  10  di  idrogeno  e  10  di  ossigeno;  e  la  so- 
stanza fondamonlnic  delle  libre  muscoiuri  degli  animali  è  composta  di 
40  atomi  dì  carbonio,  34  di  idrogeno^  5. di  azoto  e  iS  di  ossigeno. 
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gétali  sono  abbarbicati  alla  terra  per  mezzo  delle  radici,  e 
non  possono-quindi  cangiar  di  luogo,  mancano  di  nervi 
e  di  muscoli»  e  sembrano  assolutamente  privi  della  facoltà 
di  siSQtirè*  A  che  servirebbe  loro  in  fatti  il  sentire  se  non 
ad  esporle  ad  una  lunga  serie  di  patimenti  ><ì^i  pri- 
vazioni? ^ 

Siffatta  insensibiiilà  delle  piante,  oggidì  da  liiUi  accet- 
tala, venne  però  messa  in  dubbio  da  varii  autori,  ^e- 
cialmenie  perchè:  la  vita  sembra  inseparabile  dalla  sensi- 
bilità ^  certe  pianto  (  l' erba  sensitiva ,  per  esempio  )  pre- 
sentano alcune  apparenze  di  sensibililà  e  d\  movimenti 
volontarii;  il  sistema  nervoso  si  può  nelle  piante  supporre 
confuso  colle  altro  [larti  come  negli  animali  più  semplici; 
molti  veleni  esercitano  appress'a  poco  la  stessa  azione 
-sui  tessuti  degli  animali  e  delle  piante,  e  il  fosi  detto 
sonno  dell^  piante  sémbra  che  si  possa  considerare  come 
un'  interafissione  della  vitar  sensitiva.  A  qdesti  argomenti 
però  si  rispónde:  1.**  che  vivere  e  sentire  non  sono  la  stessa 
cosa,  e  che  anche  negli  animali  trovansi  alcune  parti  viventi 
0  prive  di  sensibilità  (lo  cartilagini,  i  ligcìmcnli,  ecc.).  e  può 
avvenire  una  sospensione  nella  sensibilità  senza cbe  abbia  a 
cessare  nello  stesso  tempo  anche  la  vita;  S.*"  che  i  movimenti 
delle  foglie  e  delle  altre  pìanie  si  possono»  come  vedremo  à 
suo  luogo,  spiegare  col  mezzo  di  cause  purament^fisiche, 
0  almeno  indipendenti  dalla  sensibililà;  3.°  che  le  piante 
mancano  assolutamente  ili  nervi,  che  nessuna  delle  loro  parti 
sembra  destinata  a  rimpiazzarli,  e  che  i  movimenti  delle  fo- 
•glie  0  di  altre  parti  avvengono  nelle  piante  più  complicate  e 
•ilttindi  più  differenti  dai  più  semplici  animali;  4."^  che  i  ve- 
leni possono  in  diversi  modi  produrre  effetti  analoghi  sopra 
gli  organi  degli  animali  e  dei  vegetali;  5.**  finalmente  che  il 
preteso  sonno  delle  piante  non  è  un  vero  sonno,  cioè  uno 
stalo  di  riposo,  come  negli  animali,  ma,  come  vedremo  più 
avanti,  è  uno  stato  di  violenza  e  di  tensione,  prodotto  dalla 
sovrabbondanza  degli  umori  e  dei  liquidi  aeriformi  che 
si  raccolgono  durante  la  notte  nelle  cellule  dei  tessuti,  lo 
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tlislendono,  ed  obbligano  per  lai  modo  le  varie  parli  a 
prc  ridere  una  [)osiLura  diilereole  da  quella  che  sogliono 
avere  di  giorno. 

Di  queste  c  delie  altre  principali  differenze  che  si  os- 
servano fra  animali  e  vegetali,  e  che  si  riferiscono  al  modo 
dì  prendere  gli  alimenti,  di  «ridurli  a  far  parte  del  loro 
corpo,  di  respirare,  di  crescere  e  di  riprodursi,  e  delle 
(|uali  non  è  possibile  farsi  una  cbiara  id(?a  se  non  dopo 
aver  studialo  in  dellaglio  i  diversi  fenomeni  della  vita 
della  piante,  ci  occuperemo  nei  corso  del  libro,  maa  mano 
che  se  ne  presenterà  V  occ^ione^ 

Alla  mancanza  di  sensibilità  e  dr  moti  volontari!  si  ag- 
fi:iunge  però  un  carallere  generale  e  imporlanlissimo,  il 
quale  dislingue  gli  animali  dai  vegetali,  e  quest'è  la  così 
della  denutrizione,  per  la  quale  gli  animali  emettono  con- 
tinuamente, col  mezzo  della  respirazione  e  delle  escrezioni 
epatica  é  repale,  quelle  sostanze  del  loro  corpo  die  vengono 
rimpiazzate  dalle  nuove  sostanze  alimentari  introdotta  col 
mezzo  della  digestione,  mentre  airinconlro  i  vegetali  non 
fanno  die  introdurre  continuamente  nuove  sostanze  ali- 
mentari, e  quindi  crescono  sempre  finché  giunge  la  morte. 
Ma  anche  di  questo  argomento  i  lettori  comprenderanno 
meglio  ressenza  e  l'importanza  dopo  lo  studio  della  Fisio- 
logia vegetale. 

4.  pahi  Mia  Batenieii.  —  La  Botanica  si  propone  lo  stu- 
dio delle  parti  dei  vegetali  e  dei  loro  usi;  delle  differenze 
che  presentano  quelle  parli  e  dei  caratteri  che  esse  som- 
ministrano per  la  perfetta  cognizione  delle  ^specie  vegetali; 
della  disposizione  metodica  di  tutte  le  piante  in  classi,  or- 
dini, generi,  specie  e  varietà,  colla  scoria  di  quei  caratteri: 
delle  leggi  colle  quali  lo  piante  sono  distribuito  alla  su- 
.perficie  del  globo;  e  finalmente  degli  usi  a  cui  esse  ser- 
vono nella  medicina,  nelle  arti  e  nelT economia  domestica. 
La  Botanica  pi]ò  dun(|ne  essere  divisa  in  molte  parli,  dello 
quali  le  principali  sono: 

L'Anatomia^  che  studia  la  struttura  intima  dei  vegetali; 

V Organografia,  che  ne  descrive  gli  organi,  cioè  le  varie 
parli  destinale  ad  usi  speciali  nella  loro  vita; 
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la  F isioloc/ in ^  che  ìmhga  questi  usi  a  cui  servono  le  va- 
rie parli  dol  vegetali,  e  dai  quali  dipende  la  loro  vita; 

la  Glossologiao  Terminologia^  che  insegnai  il  linguaggio 
proprio  libato  neUin  descrizioni  dei  vogetali  e  delle  loro 
parli; 

la  Organogwfìia,  cìk  si  occupa  deirorigine  degli  organi, 
delle  loro  nìodificaiwiÉ  e  del  loro  intero  sviluppo; 

la  Morfologia,  che  è  lo  studio  delle  trasformazioni  nor- 
mali degli  organi  stessi; 

la  Teratologm^  cbe  esamina  le  loro  morbose  od  anormali 
modificazioni; 

lar  Tanmìomia,  che  tratta  della  classificazione  metodica 
delle  piante  in  classi,  ordini,  ecc.,  allo  scopo  di  renderne 
più  facile  lo  studio;  • 

la  Filografia  o  Botanica  descriuivaf  cbe  descrive  tutti  f 
vegetali  ('); 

la  Bolanica  geografica  o  Geografia  delle  piante^  che  si 
occupa  dei  modo  cop  cui  queste  sono  distribuite  sulla  su- 
perflcie  della  terra* 

e  finalmente  la  Botanica  applicala,  cl)e  comprende  tutte 
le  nozioni  relative  agli  usi  delle  piante  nella  medicina, 
nelle  arti  e  neir  economia  domestica  C*). 

f>  In  questa  parte  se  ne  possono  distìngaere  doe.  altre  minori,  la 
SkmtMaehi  ìtomografla.  La  prima  6  Tesposiilone  dei  diversi  .nomi 
sotto  cai  una  stessa  pianta  è  stata  successivamente  Indicata  dal  diversi 
anlorl,  ed  è  nna  parte  indispensabile  a  conoscersi  bene  dal  botanici  che 
al  occupano  della  descriziono  dette  specie.  La  sèconda  ó  Tarte  di  rappre- 
sentate i  caratteri  delle  piante  per  meno  di  figure,  ed  è  utilissima  e  di- 
remmo quasi  indispensabile  all'esatta  e  completa  descrizione  delle  piante. 

(")  Anaiomia  deriva  dalle  parole  grecite  ana,' attraverso,  e  temno,  io 
taglio  ; 

Organografia  deriva  da  Organon,  organo,  e  grafo,  io  descrivo; 

Fisiologia  da  ff/siSj  natura,  e  logos,  discorso; 

dossologia  da  glossa,  parola  o  vocabolo; 

Organogenia  da  Organon,  organo,  c  genao,  io  genero; 

Morfologia  da  morfè,  forma  ; 

Teratologia  da  terat,  mostro; 

Toitwumia  da  taxis,  ordine,  e  nentof,  legge; 

FUografia  da  fyUm,  pianta,  e  grafo»  io  descrivo; 

lcoiM§ra$at  da  icom^  imagine. 
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Noi  divideremo  il  presente  libro  in  cini|ue  parti  principali: 
Anatomia,  Organografia c  Fisioloijia,  Tassonomia,  Filogra- 
fia  e  Botanica  geografica,  comprendendo  nella  seconda  an- 
che le  più  inleressanli  nozioni  di  Glossologia,  Organogenia^ 
Morfologia  e  Teratologia^  ed  intercalando  qua  e  là  nella 
quarta  quelle  di  Botanica  applicata.  Studieremò  quindi  dap- 
prima la  struttura  inltma  dei  vegetali  e  i  varii  organi  di 
cui  questi  sono  formati,  i  loro  usi  e  i  principali  loro  feno- 
meni vitali;  passeremo  poscia  in  rapida  rivista  i  principali 
gruppi  di  vegetali  e  le  specie  più  interessanti  per  i  loro 
usi;  toccheremo  poi  i  punti  più  importanti  della  distribu- 
zione geografica  delle  piante  sulla  superficie  della  terra, 
e'ohiuderemò  questi  Elementi  con  un*  breve  cennd  sulla 
storia  della  Botanica  e  con  alcune  poche  nozioni  sui  vege^ 
tali  fossili,  '     *  *.  ■ 
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ORGANI  £LEM£NTABi 

Una  porzioDQ  qualunque,  d'un  vegetale,  tagliata  in  la- 
mine soUilissime  ed  esaminata  al  miscroscopìo  si  trova 
composta  d'un  gran  numero  di  cavità  diverse,  le  une  con 
pareti  proprie,  le  altre  formate  dagli  intervalli  delle  prece* 

denti,  e  che  tutte cosliluiscono  un  insieme  che  ha  l'appa- 
renza d'un  tessuto  e  dicesi  appunto  tessuto  vegetate. 

Le  dette  cavità  presentano  tre  forile  principali:  alcune 
hanno  tutte  le  loro  dimensioni  press'a  poco  eguali,  e  diconsi 
celtule,*  altre  sono  allungate  ed  assottigliate  alle  due  estre- 
mità, e  si  chiamano  fibre;  altre  inflne  sono  in  forma  di 
iubi  0  canali,  e  ricevono  il  nome  di  vasi. 

Secondo  che  i  tessuti  vegetali  sono  formali  di  cellule, 
di  fibre  o  di  vasi,  diconsi  cetlulari,  fibrosi  o  vascolarL 

'  (*)  Vedasi  nella  Nota  A,  in  line  del  volume,  alcuni  cenni  sulle  osserva- 
zioni microscopiche. 
.  A  ehi  dfifiideffasse  vedere  un  munero  assai  maggiore  di  flguiiB  per  me- 
glio intenderà  li  testo,  raccomandiamo  LMI/as  tUmentaire  de  Bolani- 
f  «e  A  Le  Uaoat,  e  VAllante  elementare  di  Botanica,  pubblicato  In  Milano 
da  RobiatI  sui  modello  dei  primo. 
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A  distinguere  queste  parli,  visibili  soltanto  col  microsco- 
pio, dalle  altro  che  constano  della  loro  unione  e  si  j)ossono 
in  generale  studiare  ad  occhio  nudo  o  col  solo  ajuto  d'una 
lente,  si  chiamarono  organi  elementari  le  prime,  ed  or- 
jjani  composti  o  fondamentali  le  seconde.  Lo  studio  delle 
prime  è  d'assoluta  necessità  per  chi  voglia  ben  compren' 
dere  la  struttura  e  i  modi  d'agire  delle  seconde,  quantunque 
si  possa  tralasciare  da  coloro  che  bramano  occuparsi  più 
delia  parte  descrittiva  che  delia  parte  fisiologica  della  Bo- 
tanica. 

G.  Tessuto  ceiiai«rc.  —  Il  iessulotèllulare  od  oiricellare^ 
detto  anche,  con  nome  unico,  parenchima  (*),  è  la  base  di 
tutta  r organizzazione  vegetaleHii  compone  di  vescichette 
0  sacchetti  chiusi  da  pareli  tenuissiroe,  saldali  fra  loro  in 

modo  d'offrire  l'apparenza  di  una  massa  continua.  Però 
se  si  fa  bollire  nell'acqua  o  nell'acido  nitrico  un  po'  di 

tessuto  cellulare,  le  sue  cellule  si  di- 
staccano, laonde  sembra  che  nello  stato 
naturale  siano  agglutinate  insieme  da 
una  specie  di  cemento  o  di  colla,  che 
dicesi  materia  intercellulare. 

La  forma  delle  cellule  varia  moltis- 
simo: quando  sono  poco  compresse  ed 
offrono  la  loro  forma  primitiva,  appa- 
joiio  globulari  (fig.  1)  e  lasciano  fra  loro 
degli  spazii  vuoti,  senza  pareti  proprie, 
^hrhTnna^^^^^^  ^^^'G  SÌ  chiamano  meati  o  lacune  inter- 
giiadisemprecicoc).  cd/ii/ari  (**),  secondo.la  loro  maggiore 

(•),  Dal  greco  parenchyma,  che  sigoiflca  permeabile  ai  succhi,  e  de- 
riva da  ehymos  succo. 

(")  Queste  Ciavità  contengono  spesso  deiraria,  ed  allora  appajono  comple- 
tamente oscure  quando  si  osservano  al  microscopio;  di  solilo  conteafono 

11  succo  della  pianta.  -Lacune  assai-  grandi  sono  le  cavità  che  si  trovano 
negli  steli  e  neile  rogito  delle  piante  acquatiche,  e  negli  steli  ddte  gre* 
minaoee  e  delle  omfbrellifere»  e  le  numerose  cavità  che  sembMO  dispo- 
ste come  iiltreitenie  camere,  le  une  sopra  le  altre,  nel  tessuto  cellulare 
del  tronco  del  noce. 

m.  Meato  iutercell^re. 
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0  mii^rc  grandezza.  Quando  le  cellole  sono  compresse 

le  uno  contro  le  altre,  assumono  una  forma  poliedrica, 
cioè  a  facce  piane  e  spigoli  diritti,  talora 
esagona  (a  sei  lati),  talora  cpiadrangola- 
re;  e  il  tessulo  che  ne  è  forniato  presenta 
allora  l'aspelto  deirinlerno  d*iin  favo  d'ai-  _ 
vearc  o  di  un  nido  di  vespe  (fig.  2).  I^^^^^^rì^ 

La  membrana  che  forma  le  cellule  è  or- 
dinariamente esilisj^ima.  incolora  e  traspa-  ^  . 
rente.  Se  appare  colorata,  ciò  dipende  dalle  ^v^aiT  d^f^}- 
sostanze  contenute  nelle  cellule.  Talvolta  douo m  sambuco, 
acquista  uno  spessore  considerevole,  sicché  la  cavità  della 
cellula  è  ridotta  assfti  t^iccola;  questo  spessore  deriva  dal 
deposito  di  straterelli  concentrici  di  sostanze  dapprima 
disciolte  nel  succo  della  pianta.  Avviene  però  di  so- 
vente che  la  sostanza  che  si  depone  lascia  a  nudo  alcune 
parti  della  superGcie  interna  della  membrana  primitiva: 
in  tal  caso  le  pareti  delle  cellule,  avendo  in  queste  parti 
ODO  spessore  assai  minore  cbe  nelle  altre,  vedute  al  mi- 
croscopio appajono  punteggiate ,  porose,  o  con  fessure 

(fig.  3);  dalle  quali  apparenze 
venne  la  distinzione  delle  cel- 
lule in  semplicif  punteggiate  e 
rigale. 

  _         Talvolta  in  alcune  cellule  si 

Fig.  z.- Cellula  Fig.  4.  -  Cei-  «vlluppa  uua  speclo  di  filo,  il 

punteggiala  del  Utla  a  spirale  quale  vi  si  ravvolge  in  spirali 
samlmeù.  di  orchidea.  4^ .  ,^  ^^1,^^,^  ^^g. 

modificate  si  dissero  fibrose,  osi  vedono  specialmente  nella 
parete  interna  delle  antere  {parti  dei  fiori  che  contengono 
la  polvere  fecondante),  nei  tegumenti  di  certi  semi,  all'e- 
stcmo  di  alcune  radici  che  rimangono  fuori  del  suolo,  ecc. 

Alcune  fra  le  sostanze  contenute  nelle  cellule  sono  li- 
quide, altre  solide,  altre  aeriformi.  Quando  il  vegetale  è 
giovanC;  le  cellule  sono  por  lo  più  ripiene  di  succo:  in  al- 
cuni casi  lo  sono  di  olii  volatili  od  cssenaiali,  o  d'olii  grassi; 
e  quasi  sempre  a  questi  liquidi  sono  frammiste  delle  bol-^ 
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licinc  d'aria.  Mano  mano  che  le  parti  del  vegetale  invec- 
chiano» diminuiscono  i  liquidi  nelle  loro  cellule  e  crésce 
l'aria,  alla  quale  è  spesso  misto  un  po*  d' acido  carbonico. 
Fra  le  sostanze  solide  la  più  abbondante  è  la  clarofilla 

0  cromula,  sostanza  verde,  la  quale  si  mostra  ora  in  gra- 
nulazioni ed  ora  in  masse  gelatinose  informi  (*).  Altre  so- 
stanze analoghe  danno  alle  parti  del  flore  e  .ad  altre  i  va- 
rii  colori  che  tutti  conoscono;  in  quanto  al  colore  bianco, 
esso  non  deriva  da  una  sostanza  bianca  contenuta  nelle 
cellule,  ma  dall'essere  queste  ripiene  d'aria.  Infatti,  sotto- 
ponendo i  petali  bianchi,  immersi  nell'acqua,  all'azione 
della  macchina  pneumatica,  divengono  trasparenti  ed  inco- 
lori, perchè  l'aria  ne  sfugge  ed  è  rimpiazzata  dall'acqua. 

Alcune  radici  sotterranee,  molti  frutti  e  molli g^ani con- 
tengono nelle  loro^  cellule  4ina  quantità  d*una  sostanza 
speciale,  detta  comunemente  fècola  quando  vien  estratta 
dai  pomi  di  terra,  ed  àmido  quando  <]al  frumento.  Consta 
di  [)iccolissimi  granelli  incolori  e  trasparenti,  tondeggianti, 
ovali  0  piriformi,  di  grandezza  assai  variabile,  si  che  il  loro 

.diametro  varia  da  2  a  185  millesimi  di  millimetro.  È  ca- 
pace di  trasformarsi  sotto  T  influenza  di  certe  circostanze 

.nella  materia  zuccherina,  che  dà  il  sapore  ai  frutti,  a  certe 

^radici,  ecc.  ("). 

(*)  Contiene  spesso  un  po*di  granali  di  amido,  ma  questi  si  riconoscono 
•fedlmenle  quando  venga  trattata  colla  soluzione  di  jodio,  giacché  allora 
.la  clorofilla  acquista  un  color  giallo,  e  l'amido  si. colora  in  azzurro.  La 
dorofllia  consta  di  varie  sostanze,  cioè  di  cera,  di  una  resina  speciale  « 
di  un  sale  di  ferro,  e  per  questo  suo  contenere  il  ferro  somiglia  al  san- 
gue degli  animali,  che  pure  ne  contiene  una  certa  quaniilà.  Quando  una 
pianta  riesce  scolorata  {cloròlica)  per  essere  cresciuta  all'oscuro,  se  si 
inaflia  con  una  soluzione  d'un  sale  di  ferro  (per  esempio  di  vllriolo  verde), 
riacquista  colore  e  sanità,  nello  stesso  mo<lo  die  gli  animali  clorotici  ri- 
prendono il  colore  naturale  con  un  medicamento  ferrii;,'inoso.  Clorofilla 
dal  greco  chloroi^  verde,  e  phyllon,  foglia.  Cromula  dal  greco  chroma, 
colore. 

Esaminato  al  microscopioy  ognl^granello  di  fecola  trovasi  formato  di 
.un  gran  numero  di  straterelll  concentrici,  quasi  sempre  senza  alcuna  ca* 
vlìà  centrale,  e  presenta  airestemo  un  punto,  detto      clie  è  raperiuta 
d*im  canaletto,  pel  quale  entrò  la  sostanza  che  si  depose  successivamente 
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Varie  allre  soslarrzo  solide  Irovansl  nelle  cellule,  e  per 

10  più  in  forma  eli  crislalli  romboedrici,  cubici,  oltaeilrici" 
0  prismatici,  spesso  ridotti  in  aghi,  che  si  vedono  uniti  in 
fascetti  nell'interno  delle  cellule  di  molti  vegetali  C). 

lofìDe  si  vedono  frequentemente  nell'interno  delle  cel- 
lule certi  corpi  lenlìcolari  o  globulosi,  applicali  contro  una 
parete,  i  quali  furo-  ,^-,.^^<s>=^-^?.«,is?^^^ 
nodetlì  ??f/t7d(TigJi)   J^^^-'C'^-=^-:A  ^ 
(citoblasli  di  Schlei-  (    ^^.^^^^  T 
den),  e  appajono  ta-  "^^^^-^r^^^i^ 
lora  formati  di  un  /-^         ]f  -  W,.^^  — ^.^ 
cerio  numero  di  cor-  ^^.^Lc^^^^j  ^ 

puscoll  piccolissimi,        '  "^«^«s^,.,^^ 

che  furono  chiamali  fìc:.  5.—  Tessvio  delia  fofflia  dcir Oronlmm  ja- 
nuch'oli  ("  ).  poiiicum,  di  evi  ogyii  cellula  coììdcnc  un  nucleo. 

Lunghe  e  diffìcili  ricerche  si  fecero  dai  botanici  a  fine  di 
scoprire  il  vero  modo  con  cui  sF  formae  si  sviluppa  il  tes- 
suto cellulare.  Mirbel  opinò  che  il  succo  della  pianta ,  che 

a  sirali  coficenlrici.  Esposta  all'azione  del  calore  0  di  qualche  acido  di- 
luito, ia  fecola  si  cangia  in  una  soslanza  particolare  isomerica,  (cioè  avente  la 
stessa  composizione  chimica),  detta  d$tlrina  perchè  devia  a  destra  i  raggi 
di  luco  polarizzata.  Questa  sostanza  poi  messa  in  circostanze  tati  che  possa 
nppTopriarsi'Una  certa  quantità  d*acqua,  si  cangia  nella  sostanza  zuccherina 
chiamata  dal  chimici  glueota  (  dal  greco  glyeys,  dolce  ),  che  si  trova  già 
beirc  foitnata  in  molle  parti  dei  vegetali  e  specialmente  nei  Trutti,  come 
ntiiruva,  e  diiTerisce  di  poco  dallo  zuccairo  comune,  estratto  dalla  canna 
da  zuccaro,  dalla  barbabietola,  ecc.  È  una  IrasforuKizione  di  questo  ge- 
nere, prodotta  dalla  presenza  di  certi  acidi  deboli,  che  dà  origine  allo 
zuccaro  che  si  trova  nei  frulli  maturi ,  per  esempio  nell'uva,  e  il  quale 
in  appresso,  sol  lo  l'inlluenza  del  calore  e  di  certe  sostanze  organiche  al- 
terale ed  a  nielli  decomposte  {fennenti)^  può  trasformarsi  nei  Iìcjuotì  spi- 
ritosi che  si  oUen^^ono  comunemente  colla  cosi  della  fermentazione  al- 
(oolica  dèli* uva,  delle  mele,  ecc. 

(*)  Concrezioni  con  cristalli ,  fissate  mediante  un  pedicello  alla  parete 
della  cellula,  vedonsi  nelle  foglie  dei  fichi  e  delle  altre  onicee  ;altri  cristalli 
in  motte  attlre  piante,  come  nelle  poligonee,  auranziacee,  juglandee,  ecc. 

I  nuclei  si  vedono  bene  nelle  piante  della  famiglia  delle  orchidee, 
nelle  foglie  fìiìWOroniiam  jaijonicum  e  nelle  cellule  sotto  airepiderrolde 
tiello  piaulc  del  genere  Comwelina,  Colla  tintura  di  jodio  divengono  bruni. 

11  nome  dei  cilobiasio  viene  dai  greco  chytoSt  cavità,  e  btasl^,,geTmel 
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impregna  le  cellule  e  i  meati  iolercellulari,  si  fermi  in 
questi  ultimi,  vi  acquisti  a  poco  a  poco  una  forma  gra- 
nulosa, poi  venga  a  dar  erigine  a  vere  cellule.  Schleiden  , 

crede  che  neirinlerno  delle  cellule  II  succo  diventi  gra- 
nuloso e  formi  i  nuclei  o  citobfasti  sudclescrilli;  che  sopra 
ognuno  di  questi  si  elevi  una  vescicliella,  la  quale,  ingran- 
dendo, iormi  una  nuova  cellula,  e  che  infine  il  citoblasto 
a  poco  a  poco  diminuisca  e  scompaja.  Altri  ammettono 
che  ia  membrana  stessa  d'una  cellula  produca  a  poco  a 
poco  un  tramezzo,  il  quale  divida  la  cellula  in  due  cavità, 
e  che  ognuna  di  queste  venga  poi  a  costituire  una  cellula 
distinta.  Ma  questo  argomento  rimane  ancora  assai  oscuro, 

e  la  differenza  delle  opinioni  fra  i  più  di- 
stinti osservatori  prova  non  solo  la  difficoltà 
delle  osservazioni^  ma  ben  anche  quella  di 
dedurre  dalle  osservazioni  una  soddisfacente 
teoria. 

7.  Tessuto  obroso.  —  Si  CO m pone  di  fi- 
bre, ossia  di  cellule  allungate,  fusiformi, 
saldale  con  molta  forza  le  une  in  seguitò, 
alle  altre  per  le  loro  estremità  e  disposte* 

in  fasci  (fìg.  6).  Le  pareli  di  queste  fibre  • 
hanno  uno  spessore  considerevole,  prodotto 
dal  dopdrsi  sulla  superfìcie  interna  della 
membrana  primitiva  varie  sostanze  disciolte 
dapprima  nei  succo;  si  che  la  cavità  intema 
a  poco  a  poco  va  diventando  sempre  più  pie* 
cola.  Questo  tessuto  forma  la  massa  del  le- 
gno, scorrono  in  esso  i  vasi  di  cui  diremo 
tra  poco,  e  ne  sono  formati  anche  i  fili  te- 
.  nacissimi^he  si  estraggono  dal  lino,  dal-* 
punteggiale dO-  la  Canape,  ecc,  e  servono  a  far  tele,  cor* 

.  (a  ctemalidé.     dami;  BCC.  (').. 

(*)  Ciascuna  delle  cellule  del  legno  è  composla  di  due  sostanze,  ftlna 
esterna,  che  forma  la  membrana  primitiva,  come  quelle  delle  cellule  del 
parenchima,  e  che  dicc^^i  celluioso,  Talira  inlerria,  che, deponendosi  iicli'in- 
lerno  de  le  cellule  del  legno,  accresce  lo  spessore  delle  loro  i'atoU,edlcesl, 
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Il  tessuto  fibroso,  derivando  dall' alterazione  del  tessuto 
celiulare,  offre  tutte  le  varietà  che  si  osservano  in  questo. 
Cosi  v'ha  il  tessuto  fibroso  semplice,  il  tessuto  fibroso  pun- 
tatù,  qyetlo  ripato,  quello  cofle  spirali  o  cogli  anelli  neU 
Ftntófao  delle  fibre,  ed  anche  quello  le  cui  cellule  offrono 
ad  un  tempo  i  fili  a  spirale  e  i  punti  o  le  righe. 

Le  fibre  del  tessuto  fibroso  del  legno  dei  pini,  degli  abe- 
ti, dei  cedri  e  delle  altre  piante  chiamate  conifere  presen- 
tano dei  punti  circondati  da  areole  circolari  foggiate  in  un 
modo  particolare,  che  descriveremo  trattando  del  tronco. 

8.  Tu— uto  wiwcrtf  c>  —  Di  cellule  ancor  più  allungate 
che  nel  tessuto  fibroso  sono  formati  i  canaletti  o  tubi  esills- 
simi,  chiamati  vasi,  che  scorrono  nell'interno  del  tessuto 
fibroso  e  contengono  ora  dei  liquidi  ed  ora  delle  sostanze 
•  aeriformi.  Questi  tubi  presentano  spesso  dei 
ristringimenti  anellari  (fig.  7)  e  dei  tramez- 
»  trasversali,  i  qnali  sono  una  prova  del- 
l'origine di  essi  tubi;  mostrano  cioè  che  i 
■vasi  derivano  dalla  riunione  di  una  serie  di 
'  cellule  sovrapposte  e  dalla  distruzione  dei 
tramezzi  che  le  dividevano  i'una  dall'altra. 
Anc^e  questi  tubi  presentano  ora  una  mem- 
brana semplice  -eà  ora  un'apparenza  più  com- 
plicata, cioè  dei  punti,  delle  righe,  degli  anel- 
li, delle  spirali,  ecc.,  dal  che  la  distinzione 
in  vasi  semplici,  punlaii^  rigali^  spirali  o  Fig.  7.  —  vaio 
trachee  e  reticolali.  punteggiato. 

l  nasi  a  pareii  semplici,  studiati  specialmente  da  Schultz 
di  Berlin  sono  tubi  ora  semplici  ora  ramificati,  e  comuni- 

materia  incrostante.  Il  celluioso  ha  la  stessa  composizione  cìiìmica  del- 
l'amido, e  si  ha  quasi  assolulamento  puro  nel  cotone,  nella  biancheria 
molle  volle  sottoposta  all'azione  chimica  del  bucalo,  nella  carta  più  sce- 
vra di  sostanze  minerali,  ecc.  Sottoposto  all'azione  deiracìdo  nitrico  fu- 
miate, forma  un  corpo  combustibilissimo  e  noto  sotto  il  iiome  di  cotone 
fulminante  o  2)i>'oxilina.  La^  materia  incrostante  comìem  più  idrogeno  * 
che jl  ceUuloso,  dà  maggior  calore  coHa  sua  combustione  (per  cui  i  legni 
più  dìiri  sono  1  pfù  caloriforl)^  9  si  annerisce  coirésioQe  dell'acido  sol- 
fòrico. 


\ 
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canti  fra  loro  (fig.  8),  nei  quali  circola  il  sncco  proprio 
della  pianta  detto  làtice  (latex);  e  perciò  si  dissero  vasi 

proprii  0  vasi  laticiferi.  Sono  per  lo 
più  a  pareti  assai  sottili  e  trasparen- 
ti, rare  volte  di  spessore  considere- 
vole,  e  spesso  anastomizzali,  cioè  ra- 
mifìcati  e  coi  rami  comunicanti  gli 
/li   uni  cogli  altri  in  modo  da  formare 
^jjf  quasi  una  specie  di  rete.  Esistono  in 
'-'"■'f  quasi  tutte  le  piante,  per  lo  più  nel- 
le nervature  delle  foglie,  e  nella  cor- 
teccia, di  rado  nell'interno  del  tronco. 
Le  trachee  sono  tubi  cilinrJrici  e 
//     1    ///      semplici,  con  un  filo  esilissimo  nel- 
\    (f     !\  Tinterno,  ravvolto  a  spira  e  aderente 

alla  superficie  interna  della  membra- 
na che  forma  il  tubo;  e  perciò  furo- 
no detti  anche  vasi  spirali  (fig.  9). 
Di  rado  riesce  facile  riconoscere  il 
tubo  a  pareti  sottilissime  entro  il  quale  sta  la  spirale, 
per  il  che  le  trachee  sombrano  quasi  scm- 
|)re  composte  del  solo  filo  interno  ravvolto 
a  spirale;  però  vedesi  chiaramente  il  tubo 
quando  i  giri  della  spirale  sono  distanti  Tuno 
dall'altro.  Il  filo  a  spirale  è  da  alcunr  con- 
siderato come  un  tubo  estremamente  sot- 
tile, nel  quale  scorra  il  succo  della  pianta. 
La  spirale  è  per  lo  più  formata  da  un  filo 
unico;  spesso  da  due,  tre,  quattro  o  più  fili 
saldati  assieme  in  modo  da  costituire  quasi  un 
nastro;  la  quale  ultima  disposizione  si  ve- 
de specialmente  nel  banano.  Le  trachee  assai 
di  rado  si  biforcnno,  ma  seguendo  una  tra- 
chea sino  al  suo  termine,  si  vede  assotli- 
i?liarsi  a  poco  a  poco,  e  contro  la  sua  estre- 
mila applicarsi  quella  d' un' altra  trachea  j,.,,  ^  _ 
nello  stesso  modo  assottigliata.  Le  trachee  si  dice  dei  popone. 


Fig.  8.  —  Vasi  laticiferi 
del  piscialletto. 
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Irovano  nelle  nervature  delie  foglie,  nel  fiore  ed  all'in- 
torno del  midollo,  di  rado  nel  resto  del  tronco  Q. 

Si  ciii^mano  msi  punteggiati  o  porosi  quelli  clie  pre- 
sentano dei  punii,  e  vasi  rigali  o  fessi  quelli  che  offrono 
delle  righe  trasversali.  Se  queste  righe  si  estendono  su 
tutta  la  larghezza  dei  vasi,  e  questi  sono  poligoni,  si  chia- 
mano anche  vari  seatàriformi  (fig.  iO), 
perchè  ogni  loro  parete  sembra  quasi  una 
scala,  i  cui  gradini  sono  rappresentati  dalle 
righe  trasversali  equidistanti  e  assai  ravvi- 
cinate. Avviene  di  frequente  che  queste  di- 
verse specie  di  vasi  si  confondano  insieme, 
di  maniera  che  vi  sono  vasi  rigati  e  pun- 
teggiati ad  un  tempo,  e  derivano  tutti  dalla 
modificazione  di  cellule  sovrapposte.  I  vasf 
rigati  si  trovano  nei  tronchi  degli  alberi 
comuni,  delle  palme,  ecc.;  gli  scalariformi 
nelle  felci  e  nelle  radici  delle  piante  mono- 
cotiledoni. I  vasi  punteggiati  presentanopjg^Q 
spesso  attorno  ad  ogni  punto  uno  spazio  mauei  e  scalari' 
circolare  e  sporgente.  ^ 

Vasi  annulari  o  aìiellari  diconsi  quelli  che  contengono 
un  filo  non  del  tutto  ravvolto  a  spirale,  ma  che  forma 
spesso  degli  anelli  più  o  meno  paralleli,  distanti  l'uno 
dall'altro.  Si  ?edono  più  comunemente  nei  fasci  vascolari 
del  tronco  della  canna  (Arundo  éonox). 

Finalmente  msi  reticolali  sono  quelli  in  cui  In  spirale 
non  è  semplice  e  regolare,  ma  si  ramifica  in  modo  irrego- 
lare, CQSÌ  che  la  loro  superficie  presenta  l'aspetto  di  una 


(')  Tagliando  leggermente  airingiro  la  corleccia  d*!in  sonile  ramoscelli» 
di  rosa  o  d*allra  pianta  analoga,  rompendo  con  cautela  il  ramoscello  e  di- 
staccando  un  poco  le  due  parU  in  modo  che  si  vedano  ancora  ad  occliio'' 
nodo  stesi  dairnna  air  altra  parte  alcuni  Ali  esilissfmi  bianchi  e  di  ap- 

liarenza  sericea,  e  sottoponendo  il  tutto  al  fnioroscopio  senza  rompere  i  flii, 
.luesti,  anche  ad  un  piccolo  ingrandimento,  si  vedono  formali  dall»ì  spi- 
rali delle  tracliee  esistenti  nei  ramoscello.  In  tal  caso  si  ruppe  il  tubo  su 
cui  sonp  saldate  le  spirs^U,  e  le  spirali  stesse  vennero  in  parte  svolle.  . 

BOTANICA.  2 
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relè.  Si  vedono  nello  stelo  dei  begli-uomini  (balsamina), 
nella  radice  di  alcune  erbe,  ecc. 

I  vasi  unendosi  fra  loro  od  al  lessulo  fibroso,  formaQo 
le  cosi  dette  fibre  Ugnee^  le  quali  costituiscono  là  trama 
di  tutte  le  parti  dei  vegetali. 

Vi  sono  molti  vegetali  che  mancano  di  flbre  e  di  vasi, 
e  sono  perciò  composti  di  solo  tessuto  cellulare:  tali  sono, 
per  esempio,  i  funghi,  le  alghe  (semplicissime  piante 
acquatiche),  i  licheni  ed  altre,  che  non  hanno  fiori  maai* 
resti.  Dietro  questo  carattere^  De  Candoile  ha  diviso  il  regno 
vegetale  in  due  grandi  sezioni,  cioè  in  vegetali  vaseolariy 
composti  di  tessuto  cellulare  e  di  flbre,  e  vegeiali  cellu- 
larij  costituiti  di  solo  tessuto  cellulare. 

EPIDERiMlUL 

■ 

9.  Prima  di  passare  allo  studio  degli  organi  composti  di 
tessuto  cellulare  e  di  fibre,  ci  giova  fare  conoscenza  d'un 
tessuto,  che  è  composto  soltanto  di  cellule  e  rivesto  quasi 

tutte  le  parti  della  maggior  parte  dei 
vegetali,  come  la  pelle  riveste  ii  cor- 
po di  quasi  tulli  gli  animali;  que- 
sto tessuto  è  V epidermide. 

Dopo  avere  mantenuto  per  qual- 
che tempo  nell'acqua  un  ramo  od 
una  foglia,  si  può  distaccare  dalla 
loro  superficie  una  membrana  tras- 
parente, resistente,  che  è  appunto 
Vepidermide  (fig.  11),  la  quale  poi, 
se  si  prolunga  maggiormente  la  ma- 
cerazione nell'acqua,  si  divide  in  due 
strati,  Tuno  esterno,  e  dicesi eultco/a, 
. ,     ,   .       .  l'altro  interno,  ed  è  chiamata  ^ider- 

F»g.  H.  —  Lembo  a  ept-  •         *  j  .j      j  /«x 

dennide  del  qìqUo.     mtw prùpriamente  ^fta  0  (terma  { ). 

(•)  Se  sì  lacera  una  foglia  di  giglio  o  di  iride  o  di  qualche  altra  pianta 
le  cui  foglie  sieno  liscie,  si  vede  facilmente  staccarsi  da.  uno  dei  frani- 
nienli  della  foglia  un  lembo  d'una  membrana  trasparente,  incolora,  che 
puu  esser  accompagnato  da  qualclie  particella  del  parenchima  soUoposto  o 


* 
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10.  EpIdernMe  propriaicte  detto.  —  L'epidermide 
propriamente  della  può  esser  formata  da  un  solo  strato  di 
cellule,  0  da  due,  tre  o  più  strati  sovrapposti.  Queste  cel- 
lule sono  saldate  insieme  con  molla  forza  e  formano  una 
membrana  assai  resistente.  Coolengpnq  di  rado  cloroGtia» 
banno  le  pareti  di  qualche  spessore,  sono  per  Io  più  sem- 
plici, e  spesso  contengono  silice,  anche  In  gran  quantità, 
al  punto  che  alcune  piante  possono  dar  scintille  quando 
sono  percosse  coli'  acciarino. 

11.  Stomi.  —  Gli  Stomi  (in  hiìno slomalia)  f),  dal  greco 
sloma,  bocca,  (flg.  i2,  13,  i4),  sono  piccole  boccucce  col* 

locate  nello  spessore  deirepidermi- 
de,  che  si  aprono  all'esterno  per 
mezzo  d'una  fessura  o  di  un'aper- 
^i  -K^V  tura  ovale  allungata,  fiancheggiata 
^  da  una  specie  di  rialzo,  costituito 
per  io  più  da  due  cellule,  delle 
quali  ciascuna  ha  la  forma  d' una 


Fig.  12.  —  Lembo  d'e- 
pidermide dei  begli-uo- 
mini. 


Fig.  i3.  —  Sezione  verticale  dell' r- 
pidennide  per  mostrare  la  slrullura 
di  uno  stoma  (*'). 


colorito:  una  semplice  lente  basta  per  trovarvi  una  quantità  di  Hnee  pa- 
rallele 0  disposte  a  rete,  e  di  piccoli  punti  meno  trasparenti  del  resto  della 
membrana.  Sottoposta  poi  al  microscopio  una  porzione  di  quella  mem- 
brana, trovasi  che  quelle  linee  sono  i  limili  tra  le  cellule  che  la  compon- 
gono, c  che  i  punii  meno  trasparenti  sono  gli  stomi,  dei  quali  viene  espo- 
sta nel  lesto  la  struttura.  Derma  in  greco  signiilca  i>eWe;  ed  epidermide 
ciò  che  ó  sopra  il  derma. 

(')  Essendo  la  lingua  ialina  mollo  in  uso  nelle  opere  botaniche  descrit- 
tive, crediamo  utile  citare  andie  i  nomi  latini  delle  varie  parli  delle  piante 
e  dei  loro  caratteri  quando  eiènò  notabilmente  diversi  dagli  italiani. 

(•')  ff  stoma,  —  e  eellnle  dell* epidermide,  —  p  parenchima  della  fòglia, 
—  I  lacuna,  —  m  meato  Intercellalare. 
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mezzaluna.  Quelle  boccucce  conducono  ad  ailreltaDte  cavila 
lasciale  nello  spessore  dell' epidermide  da  una  particola- 
re disposizio- 
ne delle  ccllu- 
\  le  interne,  c 
J  ripiene  d'aria. 
j  Questa  cavi- 
j  tà  comunica- 
'     DO  spesso  fra 

Fig.  14.  -  Cuiicoia      cavolo  1).  ^.  ^^[^  ^ 

dono  facile  la  diffusione  dei  fluidi  aeriformi  che  Irovansi 
nei  vegetali.  i 

Alcune  parli,  per  esempio  le  radici,  i  piccioli  che  non 
terminano  in  foglia,  i  pétalf  (le  foglietto  per  lo  più  colo- 
rite dei  fiori),  l'epidermide  dei  vecchi  tronchi,  dei  frutti 
carnosi,  dei  semi,  ecc.,  sono  prive  di  stomi.  Certe  foglie, 
come  quelle  del  pero,  dcirulivo,  della  siringa,  ecc.,  ne 
sono  prive  nella  faccia  supcriore;  nella  maggior  parte  dei 
casi  ve  n'ha  sopra  ambedue  le  facce  delle  foglie,  ma  sono 
sempre  in  maggior  numero  nella  faccia  inferiore. 

Oli  stomi  sono  d'un' estrema  tenuità;  tal  che  sopra  una 
lamina  d'epidermide  della  superficie  d*an  pallìcé  quadralo, 
presa  sulla  faccia  superiore  d'una  foglia  del  vischio,  se  ne 
trovarono  200;  sopra  un'eguale  superficie  della  faccia  infe- 
riore della  foglia  deir iride  quasi  iOO.OOi),  delia  faccia  su- 
periore della  foglia  di  garofano  38,500. 

Gli  stomi  sono  distribuiti  con  ordine  o  senza,  secondo 
che  le  cellule  sono  regolari  o  no.  Nelle  foglie  del  leandro 
si  trovano  sulle  pareli  di  certe  tasche  o  cavità  scavate  nel- 
fepidermide  e  guernite  di  numerosi  j)cli. 

Osservandosi  che  le  piante  assorbono  il  gas  acido  car- 
bonico di  notte,  che  allora  gii  stomi  sono  chiusi,  e  che 
viene  emesso  ossigeno  di  giorno,  quando  gli  stomi  sono 
aperti,  ed  osservando  inoltre  che  gli  stomi  mancano  sui 

(*)  /'aperture  che  corrispoadono  agli  stomi,  —  p  appendici  cbe  rive- 
stono i  peli  detrepidermide. 
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petali  (foglietto  dei  fiori),  i  quali  non  emettono  ossigeno,  si 
trovò  probabile  la  supposizione  che  gli  stomi  servano  <i(1 
emettere  l'ossìgeno;  sulle  quali  operazioni  ritorneremo  più 
avanti. 

12.  Cnticiiia.  —  Facendo  macerare  nell'acqua  delle  fo-* 
glie  di  cavolo,  d'iride,  di  giglio,  ecc.,  dopo  alcuni  giorni 
si  può  staccarne  facilmente  la  culicola,  e  si  trova  essere 
una  membrana  uniforme,  non  cellulosa,  continua,  la  quale 
presenta  dei  fori  là  dove  sotto  di  essa  erano  gli  stomi.  Se 
l'epidermide  sottoposta  era  fornita  di  peli,  la  cuticola,  che  li 
rbestiva  anch'essi,  presenta,  quand'è  staccata,  dei  pro- 
lungamenti cavi  a  mo'  d'asLiicchio,  che  hanno  la  forma  dei 
peli  sui  quali  erano  a4}phcali  (').  Le  foglie  di  piante  sem- 
pre immerse  nell'acqua  non  presentano  che  Ja  cuticola,  e 
mancano  delia  membrana  cellulosa. 

13.  Uiii'Mi'epideraiide.  —  L'epidermide  serve  io  ge- 
nerale a  difendere  il  tessuto  cellulare  sottoposto  dalla  so- 
verchia evaporazione  dei  succhi  in  esso  contenuti,  dalla 
putrefazione  che  vi  produrrebbe  l'umidità  esterna  e  dal- 
l'azione del  freddo.  Ecco  perchè,  osserva  a  questo  propo- 
sito De  Cannelle,  le  bétule,  che  sono  gli  alberi  d'Europa 
muniti  della  piii  grossa  epidermide,  sono  quelli  ben  an- 
che che  salgono  pib  alto  nelle  Alpi  e  si  av.vicinano,di  più 
alle  regioni  polari. 

Conje  appendici  dell'epidermide  si  possono  considerare 
i  peli,  le  lenticelle,  ecc.,  dei  quali  ci  occuperemo  più  avanti. 

O  La  cuticola  diventa  giallo-scura  o  bruna  per  razione  deir  iodio. 
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14.  Embrione  e  sao  sviluppo.  —  O^flì  vegetale,  nel  SUO 

Stato  originano,  quando  cioè  fa  ancora  parte  di  quello  da 
cui  deriva,  è  una  cellula  od  una  piccola  riunione  di  cellule. 
Cosi,  per  esempio,  le  pianiicine  che  vìyouo  oeir  acqua  e 
non  presentano  mai  veri  fiori,  e  clie  diconsi  alghe ^  sono 

dapprima  allreltanli  granelli  microscopici  api)esi  ad  altre 
pianiicine  a  loro  simili;  se  ne  slaccano  poi,  ed  allora  sol- 
tanto cominciano  a  vivere  da  sè  e  a  germogliare,  e  a  poco 
a  poco  [)rendono  la  forma  della  pianticina  da  cui  proven- 
.  gono.  Neiristesso  modo  tutte  le  altre  piante,  siano  fomite 
0  prive  di  fiori  manifesti,  hanno  origine  da  piccole  agglo- 
merazioni di  cellule,  conlenule  nei  semi  da  cui  nascono, 
come  tulli  gli  animali  sono  prodotti  da  uova  in  un  modo  più 
0  meno  manifesto.  Il  vegetale  che  ha  ancora  la  forma  di 
una  cellula  o  di  un  insieme  di  poche  cellule,  ed  è  ancora 
aderente  a  quello  da  cui  proviene,  dicesi  embmne. 

Le  alghe,  i  licheni,  i  funghì,  i  muschi  (*)  e  le  felci  non 
presentano  nell'epoca  Embrionale  alcun  organo  distinto 
che  serva  poi  al  loro  nutrimento,  e  sitTatli  embrioui  di- 
consi  spore. 

(*)  1  muschi  in  dialetto  iniUnese  ricevono  ILiiome  generico  di  teppa. 
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Se  si  osserva  invece  un  seme  di  frumeoto^di  avena  (0g.l5, 
16, 17)  0  di  grano  turco,  vi  si  possono  scorgere  due  parli 

ben  disiiote:  l'ona  dura,  più 
granJe,  che  dicesi  dai  bota- 
nici albume,  ed  è  quella  da 
cui  estraesi  la  farina;  l'altra 
assai  piccola,  destinala  a  cre- 
scere ed  a  costituire  la  pian- 
Albume,  ta  novella.  Questa  seconda 
parte  è  il  vero  einbrrone,  c 
presenta  già  una  parte  ap- 
puntata, che  durante  la  ger- 
mogliazione  si  approfonda 
nel  terreno  e  dicesi  radi- 
chelta,  ed  un*altra  che  nel* 
ristesso  tempo  si  innalza 
fuori  della  terra,  è  fermata 
di  piccoli  lobi  che  più  tardi 
devono  produrre  le  prime 
foglie,  e  dicesi  piumella. 


Cotilèdone. 
PiometU. 

HadicheUft. 


Fig.  i5.  —  Seme  d'avena 
lagliato  ver$ieàimetile. 


P  i  u  m  e  1 1  a 
che  forma 
il  fnstìeino. 

GolilèdODO  CK 
aUniow. 


Gollello. 
Fibrfl  della 
radichclla. 

Fibre  della 
radice.  - 


Piametta 

che  forma  \ 

il  fusticiDO. 


Fibre 

della 
radice. 


Cotilèdone.  


Fig.  16.  —  Seme  d'avena 
che  germoglia. 


Fig.  il.  —  Seme  di  grano 
lurco  che  germoglia' 
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Osservando  poi  atteotamenle  quest'ultima  parte,  si  vede 
formata  da  molte  foglietta  piccolissime,  ancora  indistinte  o 
insieme  raggruppate,  e  tutte  ricoperte  da  una  foglietta  car- 
nosa, unica  e  più  sviluppata  delle  altre,  che  dai  botanici 
riceve  il  nome  di  cotilèdone  (*). 

Se  si  esamina  infine  una  fava,  un  fagluolo,  un  pisello 
(fig.  18  e  19),  una  noce,  una  castagna,  od  altro  seme  con- 


GoUlédone.  Radichetia. 
Fig.  18.  ^  Seme  di  pieeilo  aperto, 

simile,  si  trova  formato 

di  due  grandi  porzioni,  prime 
ripiene  di  sostanza  nu- 
tnliva,  e  deirembrione, 
il  quale  presenta  ancora  Gotuédono. 
un'estremità  foggiata  a 
punta  e  destinata  a  for- 
mare la  radice,  e  l'altra 
estremità  con  alcuni  pic- 
coli lobi  destinati  a  pro- 
durre le  prime  Toglie  del- 
la pianticella  futura.  Le 
due  porzioni  che  forma- 
no quasi  lutto  il  volume 
del  seme,  e  sono  attac- 

C)  Dal  greco  eolyledm. 


Fastieino. 


Radice. 


Prime 
foglia. 


'  Colilédoao. 


PIg.  19.  ^  Sem  dì  fagiùM' 
ehe  germogUa, 
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cate  ai  lati  dell' embrione,  si  chiamano  coHUi&ni,  come 
la  piccola  foglietta  unica  che  abbiamo  trovata  nei  semi 
liei  frumento,  del  grano  turco  e  dell'avena.  Questi  cotilè- 
doni mostrano  una  grande  varietà  nel  volume  e  nella  for- 
ma nei  diversi  vegetali,  e  presentano  cosi  dei  caratteri 
molto  importanti  per  la  loro  classificazione,  come  vedre* 
mo  pib  avanti. 

Tutti  gli  embrioni  delle  piante  conosciute  si  possono'ri* 
durre  ai  tre  tipi  descritti,  cioè  o  mancano  di  cotiledoni,  o  ne 
posseggono  uno  solo,  o  due;  perciò  le  piante  tutte  si  divi- 
sero in  tre  grandi  categorie,  cioè  in  vegetali  acolilédoniy 
che  mancano  di  cotilèdoni  (alghe,  licheni,  moschi,  funghì, 
felci),,  vegetali  monocotilèdoni^  che  hanno  un  solo  cotilè- 
done (gramigna,  frumento,  grano  turco,  avena,  riso,  gi- 
glio, tulipano,  canna,  aglio,  cipolla,  palme,  ecc.),  e  vege- 
UM  dicotilèdoni^  che  ne  hanno  due  (tutti  gli  alberi  dei  no- 
stri paesi,  salve  pochissime  eccezioni,  i  legumi  e  quasi  tutte 
le  altre  piante  erbacee  e  gli  arboscelli):  distinzione  dqlla 
quale  vedremo  nel  resto  del  libro  tutta  V  importanza  ^. 

Quando  un  embrione,  a  qualunque  categorìa  esso  ap* 
partenga,  viene  messo  nelle  circostanze  adatte  a  farlo  vivere 
slaccato  dalla  pianta  da  cui  fu  prodotto,  germoglia,  cioè 
cominciano  a  svilupparsi  in  esso  la  radice,  le  foglie,  il 
tronco  e  le  altre  parti  che  in  appresso  devono  costituire 
la  pianta  intera.  Questo  secondo  periodo  di  vita,  durante 
il  quale  la  pianticina  trae  alimento  dai  suoi  invogli  o  dai 
cotiledoni  e  comincia  a  svilupparsi,  dicesi  germinazione 
0  germogliazione  ^  ed  è  seguito  da  quello  in  cui  la  pianta 
trae  l'alimento  dal  suolo  e  dall'aria,  va  mano  mano  in- 
grandendosi, poi  giunge  al  suo  completo  sviluppo  e  pro- 
duce la  semente  per  dare  origine  ad  altre  piante  ad  essa 
simili. 

Nella  vita  della  pianta  si  possono  quindi  distinguere  due 
fenomeni  generali  ben  distinti,  quello  cioè  della  nti^mton^ 

(')  Acoiiledoni  daUa  particella  negativa  greca  a,  che  significa  $enza; 
moiioeolUedoni  da  m<mos,  udo  solo;  dicoliUdoni  da  dii^  due. 
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0  della  conservazione  delV  individuo,  col  mezzo  della  ra- 
dico, del  tronco  e  delle  foglie,  e  quello  della  riproduzione 
0  della  conservazione  della  specie,  col  mezzo  dei  fiori  e 
dei  semi;  ed  è  di  qiiesU  due  fenomeni  vitali  delie  piante 
the  ora  ci  occuperemo. 

NUTRIZIONE 

15. 61!  organi  principali  che  servono  alla  natrizione  sona 
le  radici,  le  foglie  ed  il  tronco  o  fusto,  che  serve  di  soste* 

gnoe  di  comiinica//iono  fra  queste  e  quelle.  L'insieme  della 
radice  e  del  tronco  è  detto  da  taluni  assofìlo;  ed  il'  punto 
da  cui  partono  in  conlraria  direzione  la  radice  cbe  si  ap- 
profonda nel  suolo  e  il  tronco  che  si  eleva  nell'aria^  dicesi 
colletto  {eoUum)  o'nodo  vitale. 

TBONCO 

10.  11  fuslo  0  tronco  o  càule  o  càudice  esiste  costante- 
mente in  tutte  le  piante,  ma  talora  è  brèvissimo,  sì  che  le 
foglie  sembrano  nascere  immediatamente  dal  colletto;  in 
tal  caso  dicesi  rizoma  se  resta  nascosto  sotto  terra  come 
la  radice,  ed  alle  piante  ohe  hanno  siCfétta  disposìEione  si 
dava  la  denominazione  inesatta  di  aeàuU  (senza  caule). 
Quelle  poi  che  hanno  un  tronco  ben  distinto  si  chiamano 
caulescenti. 

17.  Specie  c  varietà  di  (roncbl.  —  SI  distingUOUO  trC 

sorta  principali  di  tronchi,  cioè: 

1.  "*  il  culmo,  che  è  erbaceo  o  ligneo,  diventa  cavo  coli'in- 
vecchiare,  ha  di  tratto  in  tratto  dei  nodi  da  cui  nascono  le 
foglie  (frumenio,  grano  turco,  avena,  canna,  bambù,  ecc.), 

e  quand'è  cavo  diccsi  anche  canna  (càlamiis); 

2.  °  il  tronco  o  pedale  {Iruncus,  caudex),  ligneo,  conico, 
ramoso,  ecc.  (quercia,  pioppo,  pino,  ecc.,.  insomma  lutti 
gli  alberi  dicotiledoni); 
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3.**  Io  iHpiie  0  piede  {stipes^  frons),  ligneo,  ma  formato 
neirinterno  dì  fibre  disposte  senz'ordine,  tutto  egualmente 

grosso,  colla  corteccia  poco  distinta  e  le  foglie  che  ne  escono 
tutte  insieme  in  un  fascio  alla  sua  estremità  superiore  (pal- 
me e  piante  analoghe,  felci  arboree,  ecc.)  f).  * 

Secondo  la  consistenza  del  tronco  si  distinguono  tutti 
i  vegetali  in:  erbe^  che  non  hanno  il  tronco  ligneo;  suffrù' 
tid  0  cespugli,  che  hanno  il  tronco  ligneo  e  i  rami  erba- 
cei, e  giungono  a  metà  della  statura  dell'uomo; /niftóci od 
arbusti,  che  hanno  il  tronco  completamente  ligneo,  rami- 
ficato fin  dalla  base,  poco  elevato  e  senza  gomme  squa- 
mose, e  non  sorpassano  la  statura  delT  uomo;  albereUi, 
che  hanno  il  tronco  ligneo,  ramificato  fin  dalla  base,  mu- 
nito di  gemme  squamose,  e  giungono  a  maggiore  altezza  ; 
ed  uffreri,  che  presentano  un  vero  tronco,  non  ramificato 
alla  base  e  giungono  ad  una  grande  elevazione.  Vi  hanno 
poi  anche  dei  tronchi  carnosi  o  succulenti,  come  quelli 
elei  cacti  ed  altre  specie  particolari  di  tronchi,  delle  quali 
vedremo  gli  esempi  più  avanti. 

La  forma  del  tronco  è  per  lo  più  cilindrica,  e  quando 
non  lo  è,  si  indica  con  paròle  tolte  dal  linguaggio  comune; 
così,  per  esempio,  vi  hanno  tronchi  compressi,  triangolari, 
quadrati,  quadrangolari,  ecc.;  diconsi  poi  téreti  quando 
sono  cilindrici  e  sottili  (giunco,  piscialletto,  ecc.);  affilati 
•  0  ancìpiti  quando  hanno  la  forma  d' una  spada  a  due  ta- 
gli (iridi),  ecc. 

Avendo  riguardo  alla  sua  direzione ,  il  tronco  dicesi 
eretto  o  diritto  quando  si  alza  perpendicolarmente;  ineti- 
nato  se  si  eleva  obliquamente;  prostrato  o  giacente  (pre^ 
cumbens)  quando  è  disteso  al  suolo;  strisciante,  serpeg- 
giante (repens);  pollonifero  quando  si  stende  sul  suolo  e 
manda  frequenti  radici,  formando  altre  piante  (erba  mora, 
fragole,  cinque  foglie,  eoe.);  rttdicantese  si  arrampica. so- 

• 

(*)  TalQDi  disliasero  col  nome  di  Mopo  il  gambo  o  stelo  di  alcuni  Oori« 
dilainarono  sp0c}almente  stìpite  H  tronco  dpllp  palme  e  fronda  quello 
dfiWe  rplci,  ««rollio  qiif9|lo  d9l  ii|i|8e||ff  Btriscfit  {(orutn)  quello  di  alcuni  . 
lidi^l, 
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pra  altri  corpi  col  mezzo  di  radici  (éllera);  wlt^iU  quando 
sale  sopra  altre  piante  avvolgendosi  a  spira  intpmo  ai  loro 
tronchi  e  rami  (fagiuolo  romano,  luppolo,  ecc.);  rampi- 
cante 0  scandente  quando  sale  attaccandosi  con  viticci,  un- 
cini o  barbe'(rior  di  passione,  vite);  risorgente  quand'ò  per 
poco  giacente  e  poi  si  alza  a  perpendicolo  (sedo  di  monta- 
gna, coronilla);  articolato  quando  sembra  diviso  in  molli 
pèzzi  (cacto,  vischio,  ecc.);  noióso  quand'è  articolato  e 
ingrossato  alle  apparenti  giunture  del  pezzi  (avena  selva- 
tica, garofano,  saponaria);  ginocchiato  se  è  articolato  e 
piegato  ad  angolo  ad  ogni  giuntura  (poligono,  miglio,  ecc.). 

É  rimarchevole  che  ogni  specie  a  tronco  volubile  si  rav- 
volge sempre  colla  spirale  diretta  nello  slesso  verso;  così, 
per  esemplo,  nella  madreselva,  nel  luppolo,  ecc.,  la  spirale 
va  da  sinistra  a  destra  (sinistrorsum  volubilis)^  inentre 
nelle  campanelle  da  siepi,  nel  fagiuolo  comune,  nel  viluc- 
chio, ecc.,  va  da  destra  a  sinistra  {dextrorsum  volubilis). 

Finalmente  il  tronco  si  chiama  semplice  od  intero  (in- 
teger)  quando  non  produce  rami  ;  composto  o  ramoso  se  si 
divide  in  rami,  e  in  questo  caso  si  dice  dicòtomo,  trkò^ 
:  tomo,  ecc.,  secondo  che  si  divide  in  due,  tre  o  più  rami. 
Questi  poi  si  chiamano  disordinati  o  sparsi  quando  na- 
scono senz'ordine  0  simmetria;  vimtnaii  se  sono  molli, 
lunghi,  sottili  e  pieghevoli;  ammucchiati  (conferti)  se  sono 
in  gran  numero  e  coprono  quasi  il  tronco  (bosso*,  uva 
s^'ìiìb);  pendenti  {pèndali)  se  piegano  verso  terra  (salice 
babilonico  o  piangente);  elevati o ascendenti  se  si  drizzano 
insieme  a  guisa  di  fascio  (cipresso  piramidale);  sublimi 
(fastigiati)  se  tendono  tutti  ad  elevarsi  alia  medesima  al- 
tezza (pino  domestico);  stesi  (pàtuli)  se  si  stendono  oriz- 
zontalmente (abejjg^  larice);  allontanati  o  divaricali  se  si 
•  voltano  indietro^li'escire  dal  tronco;  alterni  se  escono 
alternati vamen le  r uno  da  una  parte  e  l'altro  dall'altra 
(olmo,  càrpine);  opposti  se  escono  a  due  a  due,  dirimpetto 
l'uno  all'altro  (ruvistico,  lìllatro);  ifMtet  se  ognuno  si  di- 
vide in  ramificazioni  minori  per  due  bande  opposte  (abete 
comune,^  luja  orientale);  binali  o  accoppiati  se  oascoao  a 
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(lue  a  (lue  dallo  slesso  punto  o  dal  medesimo  piano  (gel- 
somino, vitalba);  ternati  se  nascono  tre  insieme  dal  me- 
desimo piano  (leandro,  catalpa);  verticillati  se  più  di  tre 
nascono  intorno  al  tronco  nel  medesimo  piano  (piantàg- 
gine acquatica). 

L'insieme  dei  rami  forma  la  così  detta  cima;  e  siccome 
in  molte  piante  le  foglie  e  i  rami  partono  da  certi  punti 
del  tronco,  detti  nodi,  in  cui  il  tessuto  è  più  denso,  lo 
spazio  compreso  fra  due  foglie  prossime  si  chiama  inler- 
nòdio.  Finalmente  l'angolo  che  un  ramo  od  il  picciuolo 
d'una  foglia  fa  col  tronco  o  col  ramo  da  cui  ha  origine  si 
dice  ascella,  e  gli  organi,  come  fiori,  bottoni  od  altro,  che 
si  trovano  in  quell'angolo  si  dicono  ascellari.  ' 


18.  Al  suo  primo  stato  di  sviluppo  il  tronco  è  composto 
di  tessuto  cellulare;  un  po'  più  tardi,  durante  la  germina- 
zione, alcune  cellule  cominciano  ad  allungarsi  in  flbre  e 
vasi,  che  vanno  poi  raoltiplican(k)si  e  finiscono  a  formare 
wn  certo  numero  di  fasci  fìbro- vascolari  disposti  con  qual- 
.  che  regolarità,  in  modo  da  costituire  un  cerchio  intorno  al 
centro,  il  quale  rimane  composto  di  solo  tessuto  cellulare,  e 
dicesi  midollo  (fìg.  20).  Altri  fasci  vanno  in  appresso  for- 


Fig.  20.-  Taglio  orizzontale  del  mano  appunto  raggi  mi- 

troneo  d'un  popone  d'nn  anno.  dollari    pCrchè  COmpOStC 

dello  Stesso  tessuto  che  il  midollo  racchiuso  nel  centro 
del  tronco. 


Tronco  delle  piante  dicotiledoni  lignee. 


midullarc. 


mandosi  fra  i  primi,  e  no 
risulta  alla  fine  un  cerchio 
continuo,  rimanendo  però 
i  fasci  divisi  l'uno  dall'al- 
tro da  altrettante  lamine 
cellulari,  dirette  a  guisa 
di  raggi  dal  centro  verso 
la  superficie,  che  si  chia- 
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Midulio. 


Fig.  21  —  Tagl in  orizzon- 
tale dUin  tronco  di  sei  anni. 


Tale  è  la  struttura  del  tronco  nel  primo  anno  della  sua 
formazione.  Nel  secondo  anno  si  produce  lìn  nuovo  cerchio 

di  fasci  legnosi  tra  il  primo 

e  la  corteccia;  nel  terzo  se 
coikccia.  ne  forma  un  terzo,  e  cosi 
via,  sì  che  dopo  un  certo 
numero  d'anni  il  tronco  si 
trova  composto  di  tre  parti 
principali:  la  corteccia,  nn 
.  insieme  di  strati  lignei  con- 
centrici e  il  midollo  (ng.2i). 

19.  Corteccia.  —  Ha  una 
struttura  piuttosto  compli- 
cata, e  si  compone  di  strate- 
relli  concentrici,  che  sono,  dall'esterno  air  interno:  V epi- 
dèrmide, lo  strato  sugheroso y  il  mesoderma,  ^inviluppo 
erbaceo,  il  libro  e  in  (ine  V endoderma. 

L'epidermide  (fig.  22  e)  della  corteccia  non  presenta  al- 
cuna particolarità.  Sui  rami  giovani  è  liscia  e  continua, 
sui  vecchi  tronchi  ò  tutta  fessa  e  rotta* 

Lo  strato  suberoso,  o  sughero  (s),  è  il  primo  che  s'in'contra 
sotto  all'epidermide.  Si  compone  di  parecchie  serie  di  cel- 
lule intimamente  unite  le  une  alle  altre,  spesso  di  colore 
bruniccio  e  senza  granulazioni.  Sviluppato  assai,  questo 
strato  forma  il  sughero  .(*),  che  si  estrae  da  una  specie  di 
quercia  (Quercus  suber).  Fra  gli  strati  incolori  di  sughero 
si  formano  spesso  altri  stralerelli  coloriti,  irregolari  e  non 
ben  definiti  C).  Nei  rami  giovani  di  betule  le  cellule  sub^- 
rose  sono  incolore;  a  poco  a  poco  si  fanno  colorite,  e 
loro  strato  si  fende  insieme  air  epidermide,  mentre  al 
sotto  di  esso  si  formano  altre  cellule  piatte,  bianche,  sec-^ 
che,  d'aspetto  perlaceo,  che  costituiscono  dei  foglietti  bian- 
chi, i  quali  si  staccano  dalla  corteccia je  si  criedettero  formati 
d'epidermide        La  corteccia  def  plàtano  si  stacca  lui- 

(*)  Legnazz  dei  Lombardi. 

(*')  Questa  disposizione  si  osserva  bene  nel  Gyinnocladus  canadcnsU,  . 
Mohl  propose  per  questi  foglieUi  distinti  il  nome  dì  periderma. 
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ch'essa  ogni  anno  per  Io  sviluppo  di  straterelli  di  cellule 
ad  essa  sottoposti,  i  quali  contengono  però  anche  dei  vasi 


Fig.  22.  —  Taglio  trasversale  e  verticale  d'un  giovane  ramo 
d'acero  di  montagna  d'  un  anno  {'). 

come  il  libro,  e  perciò  differiscono  dai  veri  strati  suberosi. 
Molti  altri  alberi  (pruno,  ciliegio,  quercia,  tiglio,  ecc.)  pre- 
sentano analoga  composizione  nella  parte  esterna  della 
corteccia. 

Sotto  allo  stratoiuberoso  ve  n'ha  un  altro,  di  cellule  ine- 
guali, allungate,  a  grosse  pareti,  senza  granulazioni  verdi 
neir interno,  e  clie  si  chiamò  mesoderma  (a)  Si  di- 
stingue nelTacero  di  montagna  {Acer  pseudoplafanus),  noi 
lillaco,  ecc. 

Sotto  al  mesoderma,  o  sotto  allo  strato  suberoso  so 
manca  il  mesoderma,  v'ha  lo  sfrato  erbàceo  (eh),  il  quale 
è  formato  di  cellule  globulose  o  poliedriche,  con  clorofilla,  e 
si  vede  attraverso  agli  altri  strati  superiori  nei  rami  assai 

(*)  e  epidermide,  —  s  sughero,  —  a  mesoderma,  —  eh  strato  erbaceo, 
—  i,i\  fasci  del  libro  in  due  zone,  —  f  strato  sotto  al  libro,  —  /"fasci 
lignei,  —  r,  r'  raggi  midollari,  —  v  vasi  punteggiati,  —  tn  midollo. 

{■•)  Dal  greco  wesos,  Ihezzo,  e  derma,  polle. 
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giovani,  ma  col  tempo  si  scolora  e  si  confonde  con  essi. 
Contiene  spesso  lacune  vasifonni,  con  succhi  proprii,  come 
nei  pini,  negli  abeti  e  in  alcuni  alberi  della  famìglia  delle 
terebinlàcee.  , 

Il  libro  ({,  t)  è  la  parte  fibrosa  e  vascolare  della  cortec- 
cia. In  un  tronco  oln  un  ramo  vecchio  si  presenta  in  tanti 
straterelli  concentrici,  uniti  saldamente  e  quasi  confusi  fra 
loro,  che  si  chiamano  strati  corlicali.  Macerandoli  nel- 
l'acqua, si  giunge  facilmente  a  separarli  come  i  fogli  d*un 
libro,  d'onde  il  nome  di  /t6ro  dato  a  questa  parte. Osser- 
vando attentamente  ogni  slratérello,  si  vede  che  è  compo^ 
sto  di  fasci  fibrosi  e  di  tessuto  cellulare,  riempiendo  que- 
sto i  vani  lasciati  da  (luclli.  Tal- 
volta tutto  lo  strato  ù  di  fibre,  ma 
v'ha  sempre  una  distinzione  fra 
il  libro  e  lo  strato  più  esterno 
del  vero  legno.  I  fasci  fibrosi  sono 
diretti  pel  lungo  e  quasi  sempre 
flessuosi,  ora  si  avvicinano  Ira 
loro  ed  ora  si  allontanano,  for- 
mando una  specie  di  rete  a  ma- 
glie più  o  meno  grandi,  riempite 
di  tessuto  cellulare  (fig.  23).  Que- 
sta disposizione  si  vede  assai  chia- 
ramenle  in  un  certo  arbusto  ori- 
ginario delle  Antille  {Laghetto 
lintearia),  il  di  cui  libro  si  di- 
vide facilmente  in  straterelli,  che 
formano  un  tessuto  fino  e'delica- 
to,  simile  ad  un  merletto;  dal  che 
venne  il  nome  di  legno  merletto 
dato  a  quell'arbusto.  È  con  que- 
ste fibre  corticali  e  molto  resi- 

Fig.  SS.  ^  Fatei  di  Ubro 

Mi  tiglio.  nape,  lino,. ecc.,  usati  nella  fab- 

bricazione dei  tessuti.  Il  libro  contiene  anche  dei  vasi  con 

succhi  proprii.  qual  è,  per  esempio,  il  succo  d'aspetto 
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latteo  6he  esce  dalla  corteccia  di  qaalche  àcero  quando  si 
tagliano  i  suoi  rami  trasversalmente  in  primavera;  esso 
non  contiene  però  alcun  vaso  spirale. 

Nella  sua  parte  interna  il  libro  non  è  applicato  imiBedia- 
tamente  alia  superfìcie  del  corpo  ligneo  del  tronco,  ma  ne  è 
sparato  da  uno  strato  di  tessuto  cellulare,  cbiamato  da  aU 
*CQni  zona  generatrice  e  da  altri  endoderma  (fìg.  22  f) 
il  quale  In  primavera  è  inzuppalo  d'una  grande  quantità 
di  succhi  nutritivi  e  assai  delicato,  per  cui  si  può  facil- 
mente levare  la  corteccia  rompendo  il  tessiilo  Cellulare  di 
questo  strato.  y^  ' 

20.  hmgno.  —  Il  legno  propriameni^^ìetto  (flg.  22  f) 
forma  tutto  il  tronco  al  di  sotto  della  corteccia  fino  al  mi- 
dolio.  Osservato  in  una  sezione  trasversale  d'un  vegetale 
dicotiledone,  si  vede  formato  di  strati  concentrici,  disposti 
intorno  ad  un  canale  centrale,  che  dicesi  cowfl/c  midollare. 
Tutti  questi  strati  sono  attraversati  da  molte  lamine  dirette 
,come  raggi  dal  centro  aha  circonferenza,  cioè  dal  midollo 
alla  corteccia,  e  le.qtur(i,  essendo  composte  di  tessuto  cel- 
lulare come  il  midollo,  diconsi  roggi  midollari  (fìg.  22  r). 

Esaminando  II  trónco  d^un  pero,  d'un  pomo,  d^un  noce 
0  di  qualunque  altro  albero,  il  cui  legno  sia  colorato,  si 
trova  una  differenza  assai  sensibile  fra  gli  strali  lignei  piij 
interni,  che  sono  più  densi  e  più  oscuri,  e  gli  esterni,  che 
sono  al  contrario  d'una  tinta  più  pallida  e  di  un  tessuto 
più  molle,  y  insieme  degli  strati  palladi  ed  estemi  si 
chiamò  altumo^  quello  degli  strati  coloriti  e  densi  kgno, 
cuore,  durofhen^  ecc.;  e  non  è  altro  che  lo  slesso  alburno 
fattosi  col  tempo  duro  e  colorilo.  Spesse  volte  questa  dif- 
ferenza di  colore  è  assai  marcala,  come  nel  campegc^io,  nel- 
l'ebano, ecc.;  ma  in  molli  casi,  e  specialmente  negli  al- 
beri a  legno  bianco,  come  nei  pbppi,  salici,  ecc.,  è  quasi 
insensibile;  è  però  sempre  possibile  distinguere  l'alburno 
dall'altro  legno  per  la  diversa  durezza  e  densità  della  loro 
tessitura. 


0  Da  endon,  Uentro,  derma,  p^le. 

•BOTA.^CA. 
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Ogni  anno  $i  forma  un  nuovo  strato  di  l6f  no  ed  uno  o 
più  straterelti  di  corteccia;  dal  numero  degù  strati  con- 
centrici del  legno  si  può  quindi  riconoscere  Tetà  degli  aU 
beri  dicotiledoni,  ma  senza  molta  esattezza,  perchè  talvolta, 
sotto  circostanze  straordinarie,  si  possono  formare  due 
strali  in  un  anno  invece  di  uno  solo. 
'  Questa  disposizione  a  strati  non  si  osserva  che  negli* 
alberi  dei  paesi  freddi  e  temperati,  in  cui  v'ba  molla  dif- 
ferenza fra  le  stagioni;  nei  climi  caldi,  il  legno  continna 
(juasi  tutto  l'anno  a  formarsi,  e  non  è  più  possibile  distin- 
guere le  zone  concentriche,  o  se  si  distinguono,  sono  as- 
sai numerose  e  sottili  e  non  possono  dare  alcun  indizio 
per  conoscere  l'età  degli  alberi.  Anche  nei  paesi  caldi  però 
alcune  piante  presentano  una  regolare  stratificazione  nei 
legno,  sospendendosi  in  esse  la  vegetazione  ogni  eslate, 
come  fra  noi  durante  l'inverno. 

Gli  strati  lignei  sono  formati  essenzialmente  da  due  tes- 
suti distinti,  i  fasci  fibrosi  e  i  vasi  aerei  o  false  trachee. 

1  fasci  fibrosi  formano  in  qualche  modo  la  massa  di  ogni 
strato  ligneo,  ed  è  in  questa  massa  che  sono  sparsi  i  vasi 
aerei;  perciò  il  tessuto  fibroso  si  chiama  anche  tesftUo  li- 
gnea. Questo  tessoto  si  compone  di  tubetti  brevi  o  di  cel-  . 
lule  allungate,  fortemente  riunite  fra  loro  per  le  estremità 
in  modo  da  costituire  delle  fibre  longitudinali  riunite  in 
lasci,  i  quali  formano  quasi  una  rete  a  maglie  strette  ed 
allungate.  I  vanì  di  queste  maglie  sono  riempiti  dal  tes- 
suto cellulare  che  forma  i  raggi  midollari.  Le  cellule  allun- 
gale dei  tessuto  ligneo  hanno  le  pareti  grosse,  ora  semplici 
ed  ora  con  punti  o  con  linee  trasversali,  e  di  rado  con  piccole 
spirali  ravvolte  sulla  loro  superficie  interna. 

Neirinlerno  dei  compartimenti  lignei  separati  dai  raggi  » 
midollari  vedonsi  sparsi  i  vasi ,  i  quali  hanno  un  diametro 
molto  maggiore  dei  fasci  fibrosi,  sono  ora  semplici  ed  ora 
punteggiati  o  rigati,  di  radoannulari.  Il  diametro  dei  singoli 
vasi  e  il  loro  numero  variano  assai  nelle  diverse  specie  di 
piante.  Spesso  presentano  dei  tramezzi  obliqui  che  li  divido- 
no, io  parecchie^grandi  cellule  sovi:a()postre.  Coirinvecchiare 
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i^i  deposita  sulla  loro  snperOcie  interna  una  quantità  di  mn- 
leria  lignea,  dura  e  colorala,  clic  toglie  loro  tiilla  relaslicità. 

I  raggi  midollari,  veduti  in  una  sezione  trasversale  del 
tronco,  presentano,  come  si  è  grà  detto,  l'aspetto  di  altret- 
tante linee  dirette  a  guisa  df  r^ggi  dal  centro  alta  corteccia, 
e  non  si  disitogaono  bene  che  nei  legni  compatii  e  non 
•  troppo  colorili,  per  il  loro  colore  un  po' più  chiaro  del  resto 
del  legno.  Alcuni  vanno  d-al  centro  sino  alla  corleccia,  anzi 
lino  allo  strato  erbaceo  e  allo  strato  sugheroso^  altri  si  arre- 
stano prima,  ed  altri  ancora  non  attraversano  neppure  lutto 
uno  strato  ligneo.  Veduti  in  una  sezione  del  legno  fatta  pa- 
rallelamente all'asse  centrale  del  tronco,  appajpno  come 
lamine  verticali*  o  tramezzi,  che  separano  i  coropaptimenti 
lignei  ed  hanno  spesso  un'altezza  considerevole.  Quando 
le  maglie  del  tessuto  fibroso  sono  assai  piccole,  anche  i 
raggi  midollari  sono  piccoli  e  non  sembrano  altro  che  scaglie 
0  laminette  brevi  e  sottili  interposte  tra  le  fibre  del  legno, 
e  danno  al  legno  i  riflessi  ondeggianti  che  lo  rendono  molto 
ricercato  per  fabbricare  mobili  di  lusso.. 

Le  cellule  dea  raggi  midollari  hanno  bro*  maggiore  di- 
mensione diretta  come  i  raggi  di  cui  fanno  parte,  cioè  dal 
centro  alla  circonferenza,  mentre  in  ogni  altra  parlo  delle 
piante  le  cellulesi dirigono  perlopiù  parallelamente  all'asse. 

Quanto  più  vigorosa  ò  la  vegetazione,  tanto  più  rapida 
è  la  trasformazione  dell'alburno  in.  cuore,  e  quindi  tanto 
meno  numerosi  sono  gli  strati  dl  albumo;  nei  terreni  troppo 
fertili  gli  strali  di  legno  sono  molto  grossi,  ma  troppo  spu- 
gnosi. Per  gli  usi  in  cui  si  richiedono  i  legnami  più  saldi, 
per  esempio  per  la  coslru/.ione  degli  alberi  per  bastimenti, 
si  adoperano  i  pini  e  gli  altri  alberi  dei  paesi  freddi,  dove 
l'accrescimento  è  lentissimo  e  gli  strati  di  legno  sono  assai 
sottili,  ma  nello  stesso  tempo  sono  anche  più  sodi  e  resi- 
stenti che  i  legni  dei  paesi  caldi  e  temperati: 

21.  MidoUo.  —  11  midollo  (fig.  22  m)  ò  una  massa  di 
tessuto  cellulare  che  occupa  il  centro  del  tronco.  È  collocalo 
in  una  specie  di  canale  formato  dalla  parie  più  inlernadel 
legno,  il  cut  diametro  in  generale  diminuisce  col  crescere 
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in  età,  e  che  dicesi  appunto  canale  od  astuccio  midollare. 
La  forma  di  questo  è  per  lo  più  circolare,  ma  può  variare 
assai.  É  la  parte  che  si  organizza  per  la  prima,  e  in  essa  si 
osservano  le  vere  trachee  di  cui  si  possono  svòlgere  le  spire. 

Il  midollo,  osservalo  in  un  ramo  giovane,  è  formato  d'una 
massa  continua  di  tessuto  cellulare,  inzuppato  di  succhi,  e 
di  un  colore  verde  più  o  meno  intenso;  mano  mano  che  il, 
rdiQO  0  il  tronco  invecchia,  i  liquidi  sono  assorbiti,  scom- 
pare la  materia  verde,  ed  aiia.fìneU  midollo  diventa  un  tes- 
suto arido,  incoloro,  vuoto  e  che  si  rompe  colla  massima  faci- 
lita :  però  esso  conserva  sempre  il  suo  diametro  primitivo.* 

Le  sue  cellule  hanno  spesso  la  forma  esagonale  perfetta- 
mente regolare,  oppure  globosa  o  irregolare,  ed  in  questo 
caso  lasciano  fra  loro  dei  piccoli  spazii  intercellulari.  Il 
midollo  è  anche  percorso  da  fasci  di  vasi  ialiciferi,  che 
si  vedono  assai  bene  in  certe  erbe  a  midollo  molto  svi- 
luppato, come  nelle  férule,  nel  gelso*mino  <}i  notte  (Mira- 
bilis  jalapa),  nelle  euforbie,  ecc.;  e  sono  talvolta  misti  a 
trachee  spirali  staccate  dal  canale  midollare. 

Spesso  si  trovano  nel  midollo  degli  spazii  vuoti  per  la 
rottura  delle  cellule,  come  nelle  ombrellifere»  nel  noce,  ecc. 

Era  credenza  di  alcuni  che  il  midollo  avesse  qpalche 
rapporto  collo  sviluppo  dei  noccioli  del  frutto,  e  che  to« 
gliendo  il  midollo  ad  un  ciliegio,  per  esempio,  i  suoi  fratti  si 
sviluppassero  senza  nocciolo;  ma  apposite  esperienze  hanno 
provato  che  quell'opinione  ò  assolutamente  falsa,  e  che 
l'avulsione  del  midollo  è  d'ordinario  seguila  dalla  morte 
deirintera  pianta. 

Tronco  ielle  piante  dicotiledoni  annualu 

22.  Il  tronco  delle  piante  erbacee  dicotiledoni  ha  una 
struttura  analoga  a  quella  dei  vegetali  legnosi.  Si  compone 
egualmente  di  corteccia,  corpo  ligneo  e. canale  midollare 
(figura  24,  25). 

La  corteq#a  presenta  in  generale  una  composizione  più 
semplice,  vwe  a  dire  consta  soltanto  dell'epidermide,  del- 
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l' inviluppo  erbaceo  c  dei  fasci  fibrosi  del  libro.  Qucsli  iilLimi 
mancano  lalvolin,  o  non  sono  distinguibili  dal  tessuto  cel- 
lulare che  forma 
l' inviluppo  er- 
baceo, come  nel- 
la viola  gialla  , 
nella  vedovella 
(  Scabiosa-  alro- 
purpurea),  nel- 
la veronica  agre- 
ste; quando  vi 
sono,  ora  forma- 
no dei  fasci  ISO-  pig,  —  sezione  lraiver»tile  di  una  porzione 
lati  sotto  Tepi-  dei  fmto  di  X'eronica  agreste.  ('). 

dermide,  come  nelle  labbiate,  ed  ora  una  zona  continnn, 


eh 


l 


m 


Fig.  25.  —  Sezione  traivermle  di  porzione  del  fusto  di  garofano 

{Uianihus  harbalus)  (**). 

come  nella  specie  di  garofano  che  i  botanici  chiamano 
Diantlius  barbalus. 

(*)  e  epidermide,  —  eh  slralo  erbaceo,  —  vi  lessulo  celhilare,  che  con- 
lienc  un  liquido  violello,  —  /  lessulo  cellulare  allungalo,  —  lo  corpo  li- 
gneo, —  in  midollo. 

(")  e  epidermide,  —  eh  slralo  erbaceo,  —  l  libro,  clie  forma  uno  slralo 
conlinuo,  —  e  slralo  sollo  al  libro,  —  a  zona  generairice,  —  v  slralo  li- 
gneo, —  m  midollo.  , 
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Il  corpo  ligneo  esisle  sempre,  ed  è  disposto  ed  organiz- 
zato come  negli  alberi,  ma  non  acquista  la  stessa  consisten- 
za ;  ì  compartimenti  sono  men0  numerosi,  separati  da  raggi 

midollari  più  largii),  ed  anche  la  loro  parte  interna  con- 
tiene delle  trachee  svolgibili. 

Il  canale  midollare  ha  in  proporzione  un  diametro  mag- 
giore. 

La  differenza  essenziale  fra  il  tronco  ligneo  o»ìi  tronco 
erbaceo  sta  in  ciò,  che  in  quest'ultimo  no»  v'è  fra  la  cor-, 

leccia  e  il  legno  lo  strato  cellulare  destinato  a  produrre 
ogni  anno  nuovi  strali  concentrici  di  legno  e  di  libro. 

Tronco  ligneo  delle  piante  monocoliUdoni. 

23.  Il  tronco  del  monocotiledoni  arborei,  come,  per  esem- 
pio, delle  palme,  oltre  alla  sihgolariti  del  suo  aspetto  gene- 
rale, olire  anche  nel  suo  interno  lai!  caratteri  che  lo  dilTe- 

renziano  nettamente  da  quelli  dei 
dicotiledoni.  Nella  sua  sezione  tras- 
versale non  si  trova  quella  serie  re- 
golare di  strati  concentrici ,  ma  si 
osserva  una  massa  di  tessuto  cellu- 
lare, che  compone  tutto  il  volume 
del  tronco,  e  nella  quale  le  fd)rc 
lignee  sono  riunite  in  fascelli  dis- 
seminati senz'ordine,  e  le  loro  se- 
zioni appajono  come  tauti  punti  di 
un  colore  più  oscuro  della  massa. 
Quésti  fascetti' sono  più  abbondanti 
e  più  ravvicinati  gli  uni  agli  altri 
Fig.  26.  —  Trmco  di  pai-  "^'J'^»  partG  esterna  del  tronco  (figu- 

matagliaio  verticahneìUe.  ra  26). 

In  generale  il  tronco  dei  monocotiledoni  si  descrive  come 
senza  corteccia;  ma  qualche  recente  autore  ha  provato  che 
essi  pure  ne  sono  provvisti.  La  loro  corteccia  sarebbe  però 

assai  dilTerente  da  quella  del  dicotiledoni,  e  somiglierebbe 
per  la  sua  struttura  a  quella  del  legno  cui  sta  addossala, 


Digilized  by  Googl 


NUTRIZIONE  3^ 

cioè  si  comporrebbe  di  uno  strato  celluioso  pochissimo  di- 
stinto dal  corpo  legnoso,  ricoperto  dall' epidermide  e. con 
molli  fascetti  fibrosi  sparsi  irregolarmente  nel  suo  spessore. 

f  fasceUi  flbrqsi  dei  legno  sono  ora  egualmenle  sparsi 
in  tutto  rjnterno  dèi  tronco,  ora  più  numerosi  alla  circon- 
ferenza che  nel  centro,  ed  ora  mancarlo  affatto  nell'interno, 
in  modo  che  il  tronco  cresce  fgrmato  d'un  cilindro  cavo 
ligneo,  ripieno  di  solo  tessuto  cellulare.  Ogni  fascetlo 
fibroso  è  in  generale  composto  di  vasi  spirali,  vasi  pun- 
teggiati e  rigati,  trachee,  vasi  laticiferi,  fibre  lignee  ana- 
loghe a  quello  dei  dicotiledoni  e  tessuto  cellulare:  la  quale 
organizzazione  differisce  assai  da  quella  dei  dicotiledoni, 
giacché  in  questi  le  vere  trachee  si  trovano  soltanto  nel-' 
i'astucchio  midollare,  e  i  vasi  laticiferi  soltanto  nella  cor- 
teccia e  di  rado  anche  nel  inidollo,  ma  non  mai  nel  legno. 

I  fascetti  fibrosi  non  conservano  dovunque  la  stessa 
grossezza,  la  stessa  direzione  e  la  stessa  struttura  in  tutta 
la  loro  estensione.  Essi  cominciano  sottili  e  lilirormi  alla 
parte  esterna  del  tronco,  presso  la  base  d'una  foglia; pie- 
gano poi  ad  arco,  s'ingrossano  a  poco  a  poco,  facendosi 
nello  stesso  tempo  più  complicata  la  loro  struttura,  vanno 
avvicinandosi  gradatamente  al  centro,  scorrono  per  un  lungo 
tratto  nella  parte  centrale,  e  finalmente  a  poco  a  poco  ri- 
tornano versa  la  parte  esterna,  in  cui  si  perdono. 

II  tessuto  cellulare  che  forma  la  massa  del  tronco  presenta 
un  gran  numero  di  modificazioni,  si  nella  forma  e  nella 
grandezza  delle  sue  cellule  come  nello  spessore  delle  loro 
pareti,  le  quali  sono  ora  semplici  ed  ora  rigate  o  punteg- 
giate. Talvolta  le  cellule  danno  origine  a  dei  raggi  midol- 
lari appena  tracciati,  e  contengono  dei  raftdi,^  deir^mido, 
dei  cristalli;  e  se  il  tronco  è  molto  giovane,  anche  dei  grà- 
nuli di  clorofilla. 

I  tronchi  delle  piante  monocotiledoni  non  presentano  in 
generale  alcuna  ramificazione,  ma  alcune  piante  erbacee.  ' 
come  gli  spàragi,  gli  asfodeli,  certe  graminée,  e  molti  al-  rr^ 
beri  delle  regioni  tropicali,  come  i  paodani,  le  gigantesche  • 
specie  del  genere  Dracma ,  ecc.,  presentano  notévoli  ec- 
cezioni. 


Digilized  by  Google 


40  ORGANOGRAFIA  E  FISIOLOGIA 

Tronco  delle  felci. 


24.  Le  felci  sono  piante  acoliledoni  o  crittògame,  che  cre- 
scono sotto  tutti  i  climi.  In  Europa  e  nei  paesi  temperali 
sono  in  generale  erbacee,  vivaci,  a  foglie  o  fronde  riunite 


Fig.  27. 

in  cespugli,  e  ravvolte  ad  uncino  oil  a  voluta  quando  co- 
minciano a  svilupparsi;  ma  nei  paesi  tropicali  molto  specie 
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raggiungono  dimensioni  considerevoli,  diventano  veri  al- 
beri, e  somigliaaomoUo  pel  loro  aspetto  alle  palme  (fig.  27). 
Il  loro  tronco  è  semplice,  ciliDdrico,  forma  un  vero  stipite, 
coronato  alla  sommità  da  un  vasto  ciuffo  di  frondi  gi- 
gantesche, minutamente  e  elegantemente  frastagliate;  la 
struttura  interna  del  tronco  differisce  assai  da  quella  degli 

alberi  monocotiledoni, 
li  tronco  ligneo  delle  felci  presenta  esteriormente  delie 
•  impronte  di  forme  assai  varie,  angolose  od  elittiche,  rav- 
vicinate le  une  alle  altre,  o  pib  o  meno  distanti,  ora  collo- 
cate in  circoli  sovrapposti  ed  ora  in  linee  spirali.  Queste  im- 
[ironle  sono  le  ci-  fiii'rTiTii^T^iiririU'iihìTiiiì^ 

àpmé 


catricidellefoglie 
cadute.  Talvolta 
4n  luogo  delle  ci- 
catrici snperficia-  B 
li  si  vede  lo  sti- 
pile fatto  ispido 
dalle  basi  persi- 
stenti delle  fron- 
di,  specialmente 
ndia  sua  parte 
superiore.  Quan- 
do si  esaminano 
le  cicatrici  si  ve- 
de sulla  loro  su- 
perGcie  la  traccia 
dei  fasci  vascola- 
ri assai  numerosi 
che  penetravano 
nel  picciolo  della 
fronda. 

Tagliato  tras-, 
versalmente,  lo 
stipite  di  questi 
vegetali  (flg.  28) 
si  trova  ora  pieno 


li:  I 


ili:: 


li:!. 


Fig.  28.       Stnittiira  del  fusto  delle  felci. 
K.^Sezione  Iraiversale  d'una  felce  arborea» 
SeziOM  lan§Uudinale. 
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ed  ora  cavo  nella  sua  parte  centrale;  e  come  quello  dei 
monocotiledoni,  presenta  maggiore  solidità  nella  sua  parte 
esterna.  Sulla  sezione  orizzontale  si  distinguono  poi  molte 
linee  nere,  diversamente  ripiegate,  che  formano  delle  Oguce 
irregolari  e  bizzarre,  le  quali  però  si  riproducono  con 
qualche  regolarità  tutto  all' ingiro.  Queste  figure,  ravvici- 
nate fra  loro,  formano  colla  loro  riunione  un  cerchio  od 
una  zona  circolare  nella  parte  esterna  del  tronco.  Tutto 
l'interno  di  questo  cerchio  che  rappresenta  il  corpo  ligneo  * 
è  occupalo  da  un  tessuto  cellulare  pieno  di  grani  di  fecola, 
die  forma  il  parenchima  del  tronco.  Questo  parenchima  è 
ora  di  colore  bruno  ed  ora  di  una  tinta  chiara,  e  contiene 
alcuni  fascctti  vascolari  sottili  e  sparsi  irregolarmente;  tal- 
volta si  dissecca,  ed  applicandosi  sulla  parete  interna  del 
corpo  ligneo,  lascia  al  centro  del  tronco  una  cavila  irrego- 
lare, che  può  stendersi  per  tutta  la  sua  lunghezza.  La  parte 
dura  e  nera,  che  forma  la  superficie  del  tronco  e  rappre- 
senta la  corteccia,  è  composta  d'un  tessuto  cellulare  più  al- 
lungato, colorito  come  il  tessuto  ligneo,  ma  a  pareti  sottili. 

Le  lince  nere  di  cui  abbiamo  parlato  sono  le  sezioni  di  . 
altrettante  lamine  verticali,  che  si  stendono  in  tuttala 
lunghezza  del  tronco.  Ciascuna  figura  che  si  vede  sulla 
sezione  trasversale  è  formata  da  due  lamine  nére,  poco  di- 
scoste runa  dall'altra,  e  che  circoscrivono  uno  spazio 
stretto,  ineguale  e  riempito  da  un  tessuto  poco  colorato.- 
Seguendo  queste  lamine  su  tutta  la  lunghezza  del  tronco, 
si  trova  che  esse  si  saldano  fra  loro  pei  margini,  in  modo 
da  risultarne  uno  strato  ligneo  quasi  continuo,  interrotto 
soltanto  qua  e  là  in  certi  luoghi,  che  corrispondono  alle 
inserzioni  delle  fronde.  Le  lamine  nere,  sono  formate  di 
tubi  fibrosi  a  pareti  molto  grosse,  d'una  tinta  bruna  oscu- 
ra, la  quale  sembra  dovuta  ad  un  liquido  colorato  di  cui 
sono  inzuppale  e  non  ad  una  materia  che  si  veda  al-  , 
traverso  le  loro  pareti.  Al  di  fuori  delle  figure  oscure  ve- 
donsi  alcuni  fasci  ineguali  e  irregolari,  disseminati  nel 
tessuto  cellulare  e  àoastonomìzzali  fra  loro  in  tutta  la  loro 
lunghezza. 
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bronchi  anormali.  . 

^5.  Conlfere.  —  I  pini,  gli  abeti  ed  altri  alberi  analoglii, 
che  formano  la  famiglia  delle  conifere,  hanno  alcune  pnr- 

ticolarilà  interessanti  nell'  organizzazione 
del  loro  Ironco.  I  loto  strati  lignei  non  sq* 
no  formati  di  false  trachee  miste  a  tessuto 
fibroso,  ma  dì  soli  fasci  fibrosi;  e  soltanto 
lo  strato  ligneo  più  interno,  ché forma  l'a- 
stiicchio  del  canale  midollare,  contiene  un 
certo  numero  di  trachee  svolgibili.  Il  tes- 
suto fibroso,  che  forma  da  solo  gli  strati  di 
legno,  offre  la  particolarità  rimarchevole 
che  i  tubi  da  cui  è  costituito  presentano 
dei  punti  circondati  da  un  anello  sporgente 
(fig.  29),  i  quali  esistono  più  particolar- 
mente nelle  pareti .  rivolte  verso  ì  raggi 
midollari;  cosi  che  per  vederli  bene  biso- 
gna tagliare  le  lammette  di  legno  paralle- 
lamente a  questi  raggi. 

26.  Supindàcce.  —  La  famiglia  delle  sa- 
pindacee  comprende  un  gran  numero  di 
ing.?».  — jfi6*-«f/i.  ^'''^"sli  sarmentosi,  che  nelle  regioni  tro- 
>  .      gneeieiginco     picali  si  vedono  in  gran  numero  arrampi- 
carsi e  ravvolgersi  agii  alti  alberi.  La  maggior  parte  di  esse 
presenta  il  tronco  irregolarmente  angoloso,  il  quale,  tagliato 
0        trasversalmente,  presenta  l'aspetto  di  parecchi  tronchi  in- 
0         sieme  saldati,  giacche  si  vede  un  tronco  centrale,  cora- 
e         postò  di  strati  lignei  col  loro  canale  midollare  e  circondato  . 
li        da  parecchi  fasci  lignei,  sparsi  nello  spessore  della  corteo^. 
1-       eia  comune,  e  dei  quali  ciascuno  ha  il  suo  proprio  canale 
li       midollare  eccentrico,  cosi  che  sembrano  altrettanti  rami  i 
l'       quali  si  siano  saldati  col  tronco  principale, 
t-  * 

li*'  (')  Si  vedono  aperte  coi  mezzo  (Tud  taglio  loogiludinale  parallelo  ai 

ru         raggi  midollari.  ^ 
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Un'  organizzazione  analoga  vedesi  nel  Cal^canlhus  fio- 
ridns^  nel  tronco  quadrato  del  Nifctantes  arhor  trislis, 

efl  anche  in  parecchi  nostri  vegetali  erbacei,  come  nella 
mercuriale,  noi  ìamii,  ecc. 

27.  Biji^nuniAccc.  —  NoUc  liànc,  0(1  arbifsli  sarmenlosi, 
che  fan  parte  deila  famìglia  delle  |)igaoniacee,  vedesi  un'al- 
tra organizzazione  si^ciaie:  i  compartimenti,  lignei  sono 
poca  numerosi  e  separati  da  spazii  piuttosto  grandi  di 
tessuto  cellulare.  Talvolta  poi,  tagliato  orizzontalmente  il 
loro  tronco,  si  vede  composto  di  quattro  gros>i  comparti- 
menti lignei  triangolari,  disposti  come  le  braccia  d'una 
croce  di  Malta. 

28.  MaipishiAeee.-— Oltre  alle  liane  ora  accennale  ve  ne 
sono  molte  altre,  le  quali  appartengono  a  questa  famiglia 
ed  offrono  altre  singolari  alterazioni  nélla  loro  struttura.  La 
superficie  del  corpo  ligneo  presenta  dei  solctii  longitudi- 
nali che  si  approfondano  in  esso  e  lo  dividono  in  compar- 
timenti distinti,  riuniti  dal  tessuto  cellulare;  talvolta  cjuei 
solchi  si  spingono  sino  al  centro  dividendo  il  tronco  in  al- 
trettante porzioni  triangolari.  Altre  volte  i  solchi  non  si  di- 

.  rigono  verso  il  centro,  e  il  tronco  rimane  diviso  in  modo 
che  sembra  formato  da  tanti  trcmchi  insieme  saldati,  dei 
quali  uno  solo  abbia  mantenuto  il  suo  canale  midollare. 

29.  Altre  anomalie.  —  Moltc  altre  anomalie  si  osservano 
nella  struttura  del  tronco.  Gli  strati  lignei  formano  spesso 
nelle  menispermee  una  massa  continua  e  senza  distinzione; 
in  altre  menispermee  il  libro  si  forma  soltanto  nel  primo 
anno  e  rimane  racchiuso  nel  centro  del  tronco  dagli  strati 
lignei  che  si  formano  negli  anni  seguenti;  in  altre  meni- 
spermee ancora  e  in  alcune  bauinie  gli  strati  lignei  non 
si  sviluppano  clic  in  un  solo  punto,  o  in  due  punti  oppo- 
sti dei  tronoo,  0  in  parecchi  punti  all'ingìro,  in  modo  che 
il  tronco  riesce  compresso  lateralmente  o  di  forma  adatto 
irregolare;  finalmente,  nel  genere  Gnetum  gli  strati  ligjnoi 
sono  separati  gli  uni  dagli  altri  da  altrettanti  strati  di  cor- 
teccia fra  loro  interposti. 

30.  Vhì  del  (roneo  e  delle  sue  parti.  —  I  tronchi  liquci 

delle  piante  dicotiledoni  forniscono  le  varie  specie  di  legni 
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che  servono  ai  mollepìici  usi  a  liilli  noli.  Molli  tronchi 
erbacei  servono  da  foraggio;  forniscono  la  paglia  e  si  ado- 
perano per  tessere  panieri  ed  altre  cose.  Dai  tronchi  della 
canoa  da  znccaro,  del  grano  turco  tagliato  prinia  della  fio- 
rìtura  e  dell' oteo  saccarifero  si  estraé  Io  znccaro.  Colle 
canne  e  coi  bambù  si  fanno  bastoni,  canestri,  istrumenti 
da  fiale,  ecc.  Le  canne  d'India  servono  a  fare  bacchetta, 
seggiole,  ecc.  Le  palme  servono  nei  paesi  caldi  nelle  co- 
struzioni, nella  fabbricazione  dei  mobilie  a  tutti  gli  usi 
'  a  cui  SODO  fra  noi  destinate  le  diverse  specie  di  legni.  11 
midollo  di  varie  palme  e  di  altre  palme  analoghe  fornisce 
fecola,  farina,  zuccaro,  liquori  spiritosi,  ecc.  Diversi  legni 
servono  in  tintura  e  in  medicina.  Il  libro  dà  le  fibre  tes- 
sili con  cui  si  fanno  tele,  corde,  ecc.,  e  poi  dopo  le  varie 
specie  di  carta.  Dalle  cortecce  si  eslraggono  molte  droghe 
e  il  tannino,  che  serve  nella  conciatura  delle  pelli,  e  cogli 
avanzi  della  conciatura  si  fanno  panetti  da  ardere  nelle 
stufe,  0  si  fornìa  un  terriccio  ottimo  per  mantenere  caldi 
j  vasi  nelle  serre.  Sui  quali-usi  e  su  molti  altri  non  meno 
importanti  vedremo  maggiori  particolari  nella  Fitografia. 

RAOICS 

31.  Si  chiama  radice  la  parte  d'un  vegetale  che  general- 
mente si  affonda  nel  snolo,  ed  è  la  continuazione  sotter- 
ranea del  tronco,  al  quale  fa  seguito.  Si  chiamò  anche 
.aule  discendente  (*). 

La  linea  circolare  che  separa  il  tronco  dalla  radice  dicesi 
1  coUelio  0  nodo  vitale.  Talvolta  non  riesce  disicernibile  ; 
Itre  volte  invece  è  ben  distinto  e  dà  origine  alle  foglie 
iù  basse  del  tronco,  le  quali  diconsi  perciò  foglie  radicali, 

C)  Nei  dicotiledoni  la  rmlichella,  posta  aircsterno  dell' enilìrioiie,  sisvi- 
j)pa  semplicciiieulc  per  formare  la  radice;  nei  monocotiledoni  invece  la 
dichetla  é  coperta  d'una  membrana  (che  si  chiama  coleoriza,  dal  greco 
teo,  membrana,  a  rhizot  radice),  cui  essa  deve  forare  per  svilupparsi  c 
*maro  la  radice.  Da  dò  i  nomi  di  exorizi  {exo,  al  di  faorl)  e  di  mdortsi 
idoHy  al  di  dentro)  dati  a  quei  due  groppi  di  vegetali. 
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*  I 

Come  il  tronco,  la  radice  può  essere  semplice,  ossia  senza 
ramificazioni,  come  quella  della  carota,  della  rapa;  o  ra-  | 
mosa,  cioè  divisa  io  rami,  essi  pure  più  o  meno ^suddi visi 
in  rami  luinori. 

Dai  grossi  rami  della  radice  o  dal  suo  fittone  unico,  quan- 
d'è  semplice,  partono  dellf  fibre  pib  o  meno  sottili  e  delicate, 
comunemente  cilindriche,  semplici  o  ramificate,  dette  fibre 
radicali,  fibrille  o  barbe;  c  ciascuna  di  queste  termina  in 
un'estremità  arrotondata,  che  si  chiama  spongiola  o  spu- 
gamia,  la  quale  non  ha  in  generale  airesterno  alcun  carat- 
tere distintivo,  ed  è  formata  unicamente  di  tessuto  cellulare. 

Le  vere  radici  non  hanno  mai  vere  foglie,  mancano  di 
stomi,  c.d'ordlnario  non  son  verdi  che  quando  sono  esposte 
alla  luce,  ed  anche  in  questo  (^aso  il  loro  colore  è  molto 
sbiadilo.  •  ' 

Spesso  la  radice  è  tanto  più  grande  quanto  più  svilup- 
palo ù  il  tronco;  ma  questa  proporzione  non  esiste  sempre.  i 
Certi  alberi  assai  alti,  per  esempio  i  pini,  presentano  delle 
radici  molto  brevi,  mentre  il  loro  tronco  si  eleva  talvolta  a 
cinquanta  metri  al  di  sopra  del  suolo;  al  contrario  certe 
erbe,  come  l'erba  medica,  la  gliciiriza,  l'ononide,  ecc. 
hanno  spesso  delle  radici  d'una  lunghezza  straordinaria. 

La  radice  diccsi  specialmente  /illone  quando  si  appro- 
fonda verticalmeule  nel  suolo,  facendo  continuazione  al 
tronco,  come  in  molti  alberi  e  in  molte  erbe  (per  esempio 
nella  notissima  carota);  e  si  chiama  rizòma  quando  si 
estende  orizzontalmente  nella  terra,  come  quella  dell'iride, 
del  siflfillo  di  Salomone,  ecc.  Tuttavia  v'ha  una  differenza 
notabile  fra  il  fittone  e  il  rizoma;  il  primo  proviene  dallo 
sviluppo  della  radichella  dell'erobnone,  mentre  il  seconilp 
è  prodotto  dall'accrescimento  d'una  parte  sotterranea  del 
tronco,  dopo  la  distruzione  del  fittone,  il  quale  esiste  sem- 
pre durante  la  germinazione  della  pianta,  e  può  rimanere 
ancora  dopo  nei  vegetali  dicotiledoni,  ma  si  distrugge  pre- 
sto nei  monocotiledoni,  per  cui  questi  ultimi,  quando  sono 
bene  sviluppali,  non  hanno  mai  radici  a  filtune.  11  rizoma 
non  è  (juindi  una  vera  radice,  ma  rappresenta  il  tronco  od 
un  ramo,  e  i  fusti  che  sorgono  da  esso  sono  veri  rami. 
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La  foroia  generale  della  radice  è  molto  variabile.  Può 
essere  conica,  come  quella  della  carola;  fusiforme  o  in 
forma  di  fuso,  come  nella  rapa  e  in  certi  navoni;  ovoide, 
{jlobidosa,  rapiforme^  o  in  forma  di  trottola,  come  nel  ra- 
;ino  0  raraolaccio;  diritla,  ripiegata  sopra  sè  stessa,  come 
ncìh  bistorta,  e  infine  /wò^ma  o  rigonfia  in  tubercoli  più 
0  meno  voluminosi  e  di  forma  varia. 

32.  Tubercoli  o  tùberi.  —  I  tubercoli  0  tùberi  sembrano 
dunque  radici  o  porzioni  di  radici  rigonfie  e  formanti  dei 
corpi  ovoidi  o  irregolari,  composti  di  una  massa  di  tessuto 
cellulare  ripiena  di  fecola  e  percorsa  da  alcuni  fasci  vasco- 
lari. Su  varii  punti  della  superficie  essi  presentano  sempre 
degli  occhi  0  bottoni,  suscettibili  di  svilupparsi  in  troncbi 
.lerei  o  sotterranei;  il  che  si  osserva  bene  nei  tuberi  del 
|)orao  di  terra,  del  topinambur,  ecc.  La  presenza  di  questi 
fiottoni  dimostra  che  i  vdfi  tuberi  sono  rizomi  o  tronchi 
'OtlerKanei  Irasformati,  da  non  confondersi  colle  radici 
igonfie  e  tuberiformi,  come  per  esempio  con  quelle  delle 
'a/ie,  le  quali  sono  completamente  prive  di  occhi  su  tutta 
i  loro  superficie. 

Nella  famiglia  delle  orchidee  (fig.  30)  vi  hanno  di  solito 
ne  0  pili  tuberi,  ovoidi  o  suddivisi,  i  quali,  osservati  in  pri- 


Fig.  30.  —  liadiee  d' orchide. 


Tra,  presentano  la  particolarità  che  uno  d'essi,  quello 
:ui  sorge  il  tronco,  è  flacido  e  rigato,  mentre  l'altro  è 
0,  liscio  e  contiene  un  bottone  destinato  a  dare  un 
vo  tronco  nella  primavera  seguente. 
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33.  Duraca  del  vegetali.  —  La  durata  dei  vegetali  si 

calcola  in  generale  dietro  quella  della  loro  radice.  Una 
pianta  dicesi  atìuuale  se  in  uno  spazio  di  un  anno  o  d'un 
tempo  più  breve  percorre  tulli  gli  sladii  della  vegetazione, 
cioè  nasce,  dà  fiorì  e  frutti  e  muore  dopo  aver  fatto  matu- 
rare la  sua  semente:  tali  sodo  i^  frumento,  Forzo,  la  l)or« 
raggine,  ecc. 

.  Una  pianta  bienne  esige  due  anni  per  percorrere  lutti 
quegli  stadii.  Nel  primo  anno  manda  una  radice  breve 
e  delle  foglie  ordinariamente  disposte  all'  intorno  come  i 
raggi  d'una  mota; nel  secondo  nasce  dal  mezzo  di  queste 
foglie  un  tronco,  che  dà  fiori  e  frutti,  ed  alla  fine  la  pianta 
perisce  dopo  la  maturazione  delia  semente:  tali  sono  il  ca- 
volo, la  carola,  ecc. 

Infine  un  vegetale  e  vivace  quando  la  sua  radice  vive 
per  un  numero  d'anni  più  omeno  considerevole.  Fra  que- 
sti vegetali  dislìnguonsi  quelli  la  cui  radice  soltanto  è  vi- 
vace e  dà  ogni  anno  un  nuovo  tronco  erbaceo,  e  diconsi 
erbe  'vìvacij  e  gli  altri  nei  quali  sono  vivaci  tanto  'la  ra- 
dice quanto  il  tronco,  cioè  gli  arbusti  e  gli  alberi. 

Nelle  iridi,  nel  sigillo  di  Salomone  e  nelle  altre  piante 
che  hanno  un  rizoma  sotterraneo,  e  nelle  quali  il  fusto  che 
.porta  i  fiori  e  i  frulli  non  dura  più  d'un  anno,  sembra  che 
la  sola  radice  sia  vivace,  in  modo  da  far  comprendere  quelle 
piante  nella  classe  delle  erbe  vivaci;  ma  siccome  il  rizoma 
è  un  vero  tronco  od  un  ramo  sotterraneo  che  dura  sempre 
e  va  allungandosi  ogni  anno  ed  emettendo  dalla  sua  estre- 
mità un  ramo  che  sorge  da  terra  a  guisa  d'un  fusto,  cosi 
quelle  piante  non  sono  erbe  vivaci  perchè  hanno  un  tronco 
perenne,  ma  non  sono  neppure  arbusti  od  alberi,  perchè  il 
loro  troncQi4^on  sorge  da  terra  e  non  è  conformato  come 
quello  dei  veri  arbusti  C). 

(')  Se  si  esamina  il  rizoma  soUerraneo  di  queste  piante,  si  trova  ciie 
ticl  primo  anno  v'ha  una  sola  radice,  da  questa  sorge  il  fusto  aereo  che 
produce  lìori  e  fruiti,  e  sopra  un  lato  della  sua  base  comincia  a  pro- 
dursi il  rizoma.  Nel  secundo  annosi  trova  distrutto  il  primo  fusto  acreo, 
^  il  rizoma  ne  porla  uno  novello  alia  sua  estremila  e  tcrmipa  con  una 
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La- durala  dei  vegetali  può  variare  assai  anche  per  una 
stessa  pianta.  So  si  impedisce  ad  una  pianta  annuale  di 
Oorire  eia  si  difende  dalle  intemperie  iovernali,  può  di- 
ventare bienne  ed  anche  vivace;  al  contrario  cehe  piante 
vivaci  ed  anche  lignee  dei  paesi  caldi  possono  diventare 
annuali  trasportate  che  siano  in  climi  temperati  o  freddi. 
Così  la  Cobea  scandens,  il  gelsomino  di  iioUe,  il  ricino  ed 
altre  piante  esotiche  sono  arbusti  od  alberi  vivaci  nella 
zona  torrida,  annuali  nel  nostro  clima. 

Nelle  opere  «descrittive  si  usano  aicnni  segni  abbrevia- 
tivi per  indicare  la  durata  dei  vegetali.  Cosi  le  piante  an- 
nuali si  indicano  col  segno  con  cui  gli  astronomi  rappre- 
sentano il  sole,  perchè  la  rivoluzione  della  terra  attorno 
ì  questo  dura  un  anno;  le  piante -bienni  si  rappresentano 
'ol  segno  di  Marte,  che  compie  in  circa  due  anni  la  sua  ri- 
oluzione  intorno  al  sole;  le  erbe  vivaci  col  segno. di  Giove, 
I  cui  rìvelussione  siderale  dura  più  di  dodici  anni;  e  (ì- 
a/mente  le  piante  lignee  col  segno  di  Saturno,  la  cui  ri- 
3luzione  attorno  al  sole  si  compie  in  più  di  trent  anni. 
34.  simitora  della  radice.  Esscndo  la  radice  la 
»nlinijaziooe  sotterranea  del  tronco,  ha  in  generale  la  sua 
3ssa  organizzazione;  ma  di  solito  le  radici  delie  piante 
:otiledoni  mancano  di  canale  midollare»  e  non  vi  sono 
Ile  trovate  con  certezza  vere  trachee:  nei  mortocotiledoni 
rentro  della  radice  è  ligneo,  ricco  di  vasi,  e  le  parti  pe- 
n  iche  hanno  i  vasi  meno,  numerosi  e  più  piccoli,  e 
ncaoo  le  vere  trachee. 

\S.  flNUappo  delle  radiei.  ^  Lo  Sviluppo  delle  radici  è 
'to  rapido  nei  terreni  fertili  ed  umidi,  e  si  vede  la  così 

na  desUnata  aU*ulteHore  allaDgamenlo  del  rizoma  ^lettso.  Nel  ferzo 
anche  il  secondo  fusto  aereo  è  caduto,  ed  .un  terzone  sorge  dal- 
emltà  del  Tizoma,  il  quale  ha  una  lunghezza  doppia  di  quella  che 
1  nei  second*anno,  e  cosi  via.  In  tal  modo  dopo  un  certo  numero 

I  si  vede  il  rizoma  molto  lungo,  con  un  fusto  acreo  aireslremllà  « 
ante  cicatrici  corrispondenti  alle  basì  dei  fusti  aerei  distrutti.  Questo 
ci,  spesso  molto  appariscenii,  somigliano  talvolia  alle  impronte  la- 
da  un  sigillo  sulla  cora  riiolle,  ciò  che  si  vedo  speciactmenle  in 
pianta  cbo  da  loro  appunto  ebi)e  il  nome  di  sigillo  di  Salomone. 

BOTAXICA.  4 
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(Iella  capiglialura  delle  radici  (ossia  l'insieme  delle  filrriile) 
liìisi  lunghissima  dove  il  suolo  è  umidissimo  e  nell'acqua. 
Queste  ciocche  lunghissime  di  fibrille,  prodotte  dalle  radici 
(|iiaodo  giungono  a  toccare  l'acqua,  ebbero  dai  giardiuieri 
il  nome  di  code  di  volpe. 

Si  è  mollo  (iiscas:^  sulla  proprietà  che  sembrano  avere 
le  radici  di  senlire  per  così  dire  il  buon  terreno  anche 
quando  ne  sono  distanti,  e  di  allungarsi  e  svilupparsi  nella 
sua  direzione,  quasi  per  giungervi  [)iù  presto.  Si  fecero 
morte  esperieoze  iotorru)  a  questo  argomeoio,  ma  i  loro 
risultali  sembrano  contrarti  e  la  quistione  non  pare  an- 
cora sciolta. 

Le  radici  hanno  bisogno  di  ossigeno  per  vivere;  muo- 
iono quando  sono  a  una  soverchia  profondità,  quando  il 
suolo  è  troppo  compatto  e  quando  l'ossigeno  atmosferico 
non  può  penetrare  sino  ad  esse  in  altri  modi. 

36.  Badici  airveMiisie»  —  Le  fibre  radicali  nascono  co- 
munemente dalla  parte  sotterranea  del  vegetale;  ina  bene 
spesso  possono  essere  prodotte  anche  dalla  parte  aerea,  ed 
allora  diconsi  radici  aeree  o  arvenlizie.  Questa  particolarità 
si  osserva  specialmente  in  molti  vegetali  dei  paesi  tropicali, 
dove  il  calore  e  l'umidità  favoriscono  maggiormente  la  ve- 
getazione. Molte  palme,  cerli  Ocbi,  alcune  orchidee,  alcune 
^oidee  e  molti  dei.  vegetali  sarmentosi  che  si  dicono  liane 
producono  di  queste  radici  aeree,  le  quali  ora  sono  libere 
e  pendenti  nell'aria,  ed  ora  pendono  sino  al  suolo,  nel  quale 
si  alTondano  por  trarne  nuovi  alimenti  alla  vegetazione.  In- 
fine alcune  piante  dei  nostri  climi,  per  es(#Tipio  il  grano  tur- 
co, presentano  spesso  negli  anni  umidi  e  nelle  terre  molto 
sostanziali  delle  radici  e  aeree  che  pm  iono  j^ai  nodi  infe- 
riori del  tronco  e  discendooro  sinoJ^jfl^^  nel  suolo. 

fn  generale  queste  radici  avver^^W^HSSno  dai  luoghi 
del  tronco  dove  i  succhi  nutriti||^l^<^^^l'''^^'^<^  qualche  osta- 
colo alla  loro  libera  circola/Jone,  e  in  particolare  nei  noiìi 
naturali  da  cui  nas&no  le  foglie  e  i  rami,  nelle  nodosità 
accidentali  che  esisfòno  sul  tronco  o  sui  rami,  e  nei  luo- 
ghi o\^s\  sono  praticati  degli  innesti. 


Le  radici  avventizie  si  possono  far  nascere  a  volontà  sui. 
giovani  rami  della  maggior  parte  dei  vegetali  lignei  (salice/ 
pioppo,  lieo,  gelso»  ecc.)..  Basta  circondare  il  giovane  rama 
còD  an  vaso  contenente  terra  umida;  dopo  qfoalche  tempo, 
che  varia  per  le  diverse  speeie,  si  sviluppano  delle  picoDte 
radici,  e  il  giovane  ramo  (che  prende  il  nome  di  (alea)  può 
esser  separato  e  formare  un  individuo  distinto.  É  un  modo 
di  molliplicazione  assai  usato  nell'orticoltura,  come  ve- 
diamo più  avanti.  Anche  una  foglia  sola,  staccata  e  messa 
sai  suolo  umido,  può  spesso  metter  radici,  sviluppare  dei 
bottoni  e  produrre  un  nuovo  individuo. 

Durante  la  loro  formiaziòne^  le  radici  avventizie  si  mo^ 
strano  al  principio  come  un  piccolo  bottoncino  conico  ed 
o[{(iso,  applicato  sul  corpo  ligneo.  Crescendo  in  grandezza, 
questo  bottoncino  attraversa  il  libro  e  forma  una  piccola 
prominenza,  priva  di  vasi,  ^tto  Tepidermide.  Un  po'  più 
tardi  l'epidermide  si  rompe  per  una  fessura  parallela  alla 
ìirezione  del  tronco  o  del  riamo,  e  la  nuova  radice  si  mo- 
;tra  all'esterno,  dirigendosi  verso  il  suolo;  allora  soltanto 
ominciano  ad  apparire  in  essa  i  veri  vasi. 
.*j7.  Fibre  deUe  radici.  —  Lc  fibre  delle  radici  hanno  ca- 
atteri  assai  varii.  Talora  sono  sottili»  capillari,  semplici  o 
imose,  cóme  nel  frumento,  nelle  poe,  ecc.,  e  formano  le 
idiei  eapUtari.  Altre  volte  sono  più  o  meno  grosse,  cilin* 
'ielle,  semplici  o  ramose,  e  formano  le  radici  fibrose,  assai 
>mnni  nelle  piante  monocotiledoni.  Infine  le  radici  diconsi 
beriformi  o  fasdcolari  (\w2iX\\\o  le  fibre  sono  grosse,  car- 
se,  rìgoufìQ  in  forma  di  tuberi,  come  nelle  dalie,  negli 
^odeli,  ecc.  Questi  rigonfiamenti  non  possono  dar  origine 
laovi  troachi,  e  perciò  non  vaiìno  confusi  coi  veri  tuberi, 
cui  s'è  detto  più  sopra. 

fibre  cadono  e  si  rinnovellano  lutti  gli  anni,  come  le 
lie,  e  talvolta  possono  dar  origine  a  troncbi  aerei,  il  cbe 
iene  specialmente  nelle  piante  del  genere  Paulownia. 
.'epidermide  delle  fibre  radicali  dei  dicotiledoni  manca 
tomi  ;  la  corteccia,  confusa  colla  parte  lignea,  non  ha 
i  corticali,  il  legno  è  rappresentato  da  fasci  vascolari 
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deposti  in'  cerchio  e  formati  di  cellule  allungate  e  di  po- 
che false  Iracheo,  e  i'csiremilà  è  composta  di  solo  tessuto 
cellulare.  Le  fibre  radicali  dei  monocotiledoni  contengono 
nel  loro  centro  dei  fasci  vascolari  disposti  in  una  zona  cir- 
cotare, e  le  radici  aeree  hanno  la  stessa  organizzazione  delie 
fibre  sotterranee. 

36.  iM  étmim  rmmem.  —  La  funzione  principale  delle  ra- 
dici è  di  assorbire  dal  suolo  l'acqua  carica  di  sostanze 
atte  ad  alimentare  la  pianta.  Esse  servono  in  oltre  a  tener 
fissa  la  pianta  al  suolo;  anzi  talvolta,  quando  il  suolo  è  ari- 
dissimo, sembra  che  le  radici  non  servano  ad  altro  che  a 
sostenere  ia  pianta.  L'assorbimento  dei  succhi  del  suolo  si 
credette  a  lungo  che  non  avvenisse  che  per  le  estremità 
cellulari  delle  flbre;  ma  da  una  ventina  d'anni  le  espe- 
rienze di  Olberl  e  Link  hanno  provato  che  a  quell'uso 
serve  tutta  la  superficie  delle  fibre  radicali,  il  di  cui  centro 
è  occupato  dai  fasci  di  vasi. 


39.  —  Le  principali  appendici  del  tronco  aereo  d'  una 
pianta  sono  le  foglie;  ma  prima  di  esse  giova  studiare  gli  or- 


tamente  sovrapposte  ad  embrice  le  une  alle  altre,  le  quali 
contengono  neirinterno,  ed  allo  stato  embrionale,  un  gio- 


BorroM  e  buloi 


Fig.  31. 


gani  dai  quali  sor-- 
tono  ed  i  rami  che 
le  sostengono,  cioè  - 

i  bottoni,  i  turioni, 
i  bulbie  i  bulbilli. 

40..Bo(loiii  o  geni> 

ne.  —  Sono  ordì- 
nanamente  corpi- 
ovoidi  od  allunga- 
li [ihj;.  3i  ),  spesso 
Icrminati  a  punta , 
c  formali  all'ester- 
nò di  scaglie  slrel- 
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^vaoe  ramo,  munito  di  tulle  le  foglie  che  deve  portare  in 
appresso. 

Nascono  sul  tronco  e  sulle  sue  ramificazioni,  per  lo  più 

-  neir ascella  delle  foglie,  cioè  nell'angolo  compreso  tra  il 

tronco  oil  ramo  e  la  foglia,  ed  appajono  (]ap[)rima  in  forma 
di  piccoli  corpi  ovoidi,  di  solo  tessuto  cellulare,  chiamati 
occhi,  A  poco  a  poco  (juesti  si  sviluppano,  si  formano  alla 
loro  supei^cie  le  scaglie,  e  quando  in  autunno  cadono  le 
foglie,  sono  interamente  trasformati  in  vere  gemme,  che 
sole  restano  sul  vegetale,  per  dar  origine,  nella  prima- 
vera seguente,  a  tutti  i  giovani  getti  che  costituiscono  la 
vegetazione  di  ogni  anno.  Per  questa  proprietà  i  bottoni  si 
chiamarono  anche  embrioni  fissi. 

Le  scaglie  sono  destinate  a  proteggere  dal  freddo  e  dal- 
Tomido  il  giovine  ramo;  perciò  sono  più  abbondanti  negli 
alberi  dei  paesi  freddi  che  in  quelli  dei  paesi  caldi,  e  spesso 
il  loroesta*no  è  spalmato  d'una  specie  di  vernice  resinosa 
e  impermeabile  all'acqua,  e  la  faccia  inferna  è  rivestita  di 
una  lanugine  che  le  prolegge  contro  il  freddo.  Esse  si  pos- 
sono considerare  come  foglie  od  altri  organi  analoghi  il  cui 
sviluppo  si  sia  arrestato  ad  un  certo  punto,  giacché  si  vede 
che  presentano  sempre  la  stessa  disposizione  delle  foglie. 

Le  gemme  cosi  ricoperte  diconsi  scagliose  o  squamose; 
le  altre  si  chiamano  nude,  e  si  sviluppano  totalmente  in 
foglie:  tali  sono  quelle  delle  dafni  e  di  molte  piante  erbacee. 

Quando  si  taglia  longitudinalmente  una  gemma,  si  vede 
che  la  parte  centrale  del  giovane  ramo,  che  ne  rappresenta 
.  il  midollo.  Ci  continuazione  al  midollo  del  ramo  sul  quale 
sta  la  gemma. 

Le  gemme  diconsi  foglifere  o  fiorifere  secondo  che  danno 
origine  a  un  ramo  con  foglie,  oJ  a  fiori;  le  prime  sono 
'  per  lo  più  strette  e  appuntate,  le  seconde  ovoidi  e  ottuse. 

Le  foglie  rudimentali  racchiuse  nelle  gemme  possono 
essere  disposte  in  diversi  modi,  ossia,  come  dicono  i  bo- 

-  tanici,  possono  presentare  diverse  specie  di  prefogliazione 
(j  svernamento.  Le  foglie  possono  essere  piegate  nel  verso 
della  lunghezza  ,  in  modo  che  la  metà  destra  si  applichi 

*  • 
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sulla  sinistra,  come  nella  siringa  e  nella  quercia,  e  diconsi 
allora  condiiplicale j  si  chiamano  reclinate  quando  sono 
piegale  per  traverso,  cosi  che  la  base  riesce  a  contatto 
dell'apice,  come  nell'aconito  e  nel  tulipiforo;  si  dicono 
(ihetlale  quando  imitano  le  pieghe  d'un  ventaglio,  come 
nel  ribes  e  nell'acero;  accartocciale  quando  sono  ravvolte 
a  spirale,  come  in  certi  fichi,  nell'albicocco,  ecc.  I  lembi 
possono  essere  accartocciati  al  di  fuori  o  al  di  sotto,  come 
nel  rosmarino,  oppure  all'indentro  od  all' insù,  come  nel 
pioppo,  nel  pero,  ecc.;  ed  infine  le  foglie  possono  essere 
ravvolte  ad  uncino  od  a  voluta,  come  nelle  felci. 

^1.  Turioni.  —  Questi  non  sono  altro  che  gemme,  le 
quali  sorgono  dalla  radice  delle  piante  erbacee,  ed  escono 

di  sotterra  in  primave- 
ra, alla  cima  d'un  breve 
tronco.  Gli  sparagi  ne 
presentano  un  esempio 
notissimo. 

42.  Bulbi  o  cipolie«  — 

Il  bulbo  rappresenta  una 
pianta  completa,  appar- 
tiene ai  monocotiledo- 
ni, ed  è  formato  essen- 
zialmente da  una  gem- 
ma. Vi  si  osservano  tre 
parti  distinte  (fig.  32): 
un  tronco  largo  e  as- 
sai depresso,  carnoso, 
di  rado  un  po'  allunga- 
to, il  quale  dà  origine 
in  basso  alle  fibre  ra- 

Fig  32.  -  Sezione  d'un  bulbo  •     dicali  6  supe'riormente 
di  giacinto  {').  alle  guaine  del  bulbo. 

Queste  guaine  sono  tante  più  grosse  e  succulenti  quanto 
più  si  avvicinano  al  centro  del  bulbo,  mentre  le  esterne 

(')  a  ironco  solterraneo,  —  b  guaine  che  coprono  il  bulbo,  —  c  fo- 
glie, ^  d  tronco  acreo  coi  suoi  bottoni  di  fiori,  —  e  radici. 
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seno  solUK  e  quasi  mettibraaos^.  Nella  cipolla  e  in  allre 
piante  analoghe  sono  molto  ampio,  sicché  ciascuna  può  ab* 
bracciare  tutto  il  bulbo,  e  in  allora  questo  dicesi  tnnkalo; 
In  àllre  piante,  come  nel  giglio  bianco,  sono  piccole,  li- 
bere, si  ricoprono  n  modo  delle  tegole  dei  tetti,  e  l'or- 
mano i  bulbi  squamosi  o  embricali;  in  allre  ancora,  come 
nello  zafferano,  nei  colchico,  ecc.,  il  tronco  è  assai  svilup* 
pato,  globuloso  0  depresso,  e  le  scaglie  sono  piccole,  mem^ 
branose  e  poco  numerose,  e  il  bulbo  dicest  solidù. 

Come  le  gemme,  anche  i  bulbi  si  riproducono  ogni  anno, 
cioè  sul  bulbo  già  sviluppato  se  ne  forma  ogni  anno  uno 
nuovo,  ma  in  diversi  modi  secondo  le  specie.  Così,  per 
esempio,  ndia  cipolla  nascono  i  nuovi  bulbi  nel  ct^n Irò  dei 
vecchi;  nei  colchico  e  in  altri  si  formano  nella  loro  parte 
laterale;  a  fianco  dei  vecchi  nel  tulipano,  nel  giacinto,  ecc.  ; 
al  di  sopra  di  essi  nel  zafferano,  nel  gladiolo;  al  di  sotto 
in  molle  ixie,  ecc.  •  ' 

Dal  centro  del  bulbo  sorge  il  nuovo  tronco,  come-  da 
quello  della  gemma  esce  il  nuovo  ramoscello. 

Vi  sono  bulbi  annuali,  che  muojono  dopo  aver  dato  il 
giovane  tronco  che  racefiiudevano,  come  nel  porro;  bulbi 
bienni,  che  non  danno  tronchi  e  rami  se  non  al  secondo 
anno,  come  nell'aglio;  e  bulbi  vivaci,  che  producono  tron- 
chi, foglie  0  fiori  per  molti  anni  di  seguito,  come  nel  tuli- 
pano, nel  giacinto,  nel  giglio,  ecc. 

43.  MMUi.  —Sì  chiamano  bulbilli  certi  bottoni  solidi  o 
scagliosi,  che  nascono  ora  nelle  ascelle  delle  foglie,  come 
nel  giglio  bulbifero,  ora  in  luogo  dei  fióri,  come  nell'Or- 
mthofjnlnm  vivìpanun,  ecc.,  e  i  quali,  staccati  dalla  pianta, 
possono  continuare  a  vivere  e  produrre  un  nuovo  indivi- 
duo. I  vegetali  che  ne  sono  provvisti  diconsi  vivìpari. 

R.\iliriCA2lOMfi 

44.  Formazione  del  rami.  —  Lo  gemme,  sviluppandosi 

nella  primavera,  producono  i  rami  e  quindi  contribuiscono 
a  dare  ai  differenti  vegetali  l'aspetto  generale  che  li  distin- 
« 
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gue.  Quando  l'autunno  ha  fallo  cadere  le  foglie,  non  rimdn- 
gono  che  le  sole  gemme,  ed  allora  è  facile  osservare  che 
hanno  la  stessa  disposizione  delle  foglie.  Se  si  distingaono 

le  gemme  in  lalerali  e  terminali,  secondo  che  sono  ai  lati 
(lei  rami  od  alla  loro  estremità,  si  trova  che  quando  le  fo- 
glie sono  alterne,  non  v'ha  che  una  sola  gemma  terminale, 
e  quando  le  foglie  sono  opposte  v'hanno  tre  gemme  all'e- 
stremità di  ciascun  ramo,  delle  quali  però  una  sola  è  vera- 
mente terminale.  Ora  si  sviluppano  tutte  quelle  gemme,  e 
il  ramo  si  divide  in  tre  rami  minori,  ed  ora  la  gemma  ter- 
minale abortisce  e  i  due  laterali  soltanto  si  sviluppano  in 
modo  che  il  ramo  si  divide  in  due. 
É  evidente  che  se  tutte  1^  gemme  nate  alle  ascelle  delle 

\  foglie*  si  sviluppassero  in  raiiioscelli,  i  rami  dovrebbero 
presentare  costantemente  la  stessa  disposizione  delle  foglie. 
Ma  una  quantità  di  cause  arrestano  le  gemme  nel  loro  svi* 

•  luppo,  e  vengono  con  ciò  a  rompere  la  simmetria  che  pre- 
sentano le  foglie.  I  succhi  che  alimentano  con  maggior  forza 
le  parti  estreme  dei  rami,  e  l'ombra  portata  dal  rami  su- 
perióri, cl)e  impedisce  lo  sviluppo  delle  gemme  poste  più  in 
basso,  sono  ^e  principaU  cause  per  ìe  quali  i  rami  inferiori  e 
la  parte  più  bassa  del  tronco  rimangono  senza  gemme  svi- 
luppate e  quindi  senza  rami. 

La  vite  presenta  l'esempio  di  una  singolare  e  costante 
alterazione  nella  disposizione  dei  rami.  In  essa  le  foglie 
sono  alterne,  e  presso  all'estremità  di  ciò  che  sembra  un 
fusto  si  vede  Tilltima  foglia  portare  nell'ascella  una  gemma. 
Questa  gemma  si  sviluppa  rapidamente,  e  il  ramo  che  ne 
esce  si  allunga  e  s'ingrossa  a  spese  del  fusto,  il  quale  a 
poco  a  poco  si  spiega  lateralmente  e  forma  un  viticcio 
(cioè  uno  di  quegli  organi  coi  quali  la  vile  si  arrampica 
sugli  altri  corpi),  mentre  il  ramo  s'ingrossa  ancora,  pren- 
de l'aspetto  d'un  vero  fusto,  produce  una  nuova  foglia 
colla  sua  gemma,  e  bentosto  si  ferma  nel  suo  sviluppo, 
terminando  con  un  viticcio  e  col  nuovo  ramo  prodotto  da 
(luest'ultima  gemma.  Tutta  la  pianta  che  sporp:e  dal  suolo 
riesce  quindi  formata  de'  soli  rami,  e  i  vilicci  sono  le 
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estremità  di  questi  rami  rimaste  atrofiche  per  l'arrestato 
sviluppo;  mentre  le  poche  giunte  ad  un  completo  sviluppo 
formano  i  grappoli  dei  fiori  e  dei  frutti.  ^ 

In  molte  altre  piante  si  sviluppa  un  numero  di  gemme 
maggiore  dell'ordinario  ed  ha  origine  una  nuova  irrego- 
larità nella  disposizione  dei  rami;  in  altre  ancora  nel  tes- 
salo cellulare  sotto  airepidermìde  delle  radici  esposte  al- 
Paria  ed  anche  delle  foglie  si  sviluppano  certe  gemme 
avventizie,  le  quali  dapprima  non  sembrano  altro  che  pic- 
cole escrescenze,  ma  acquistano  poi  l'apparenza  delle  vere 
gemme  o  di  bulbilli.  Un'ultima  irregolarità  degna  d'esser 
Dotata  è  la  produzione  di  gemme  nell'interno  stesso  del 
parenchima  coriicale  del  faggio,  del  carpino,  del  cedro  dei 
Libano,  ecc.,  le  quali  danno  origine  a  noduli,  irregolari', 
di  consistenza  legnosa,  che  vengono  a  sporgere  alla  su- 
perficie. 

La  gemma  terminale  è  quella  che  serve  a  prolungare  il 
ironco  e  i  rami,  ed  essendo  nelle  piante  monocotiledoni  la 
sola  che  si  sviluppa ,  ne  segue  che  queste  hanno  di  solito 
UD  troncoisemplice  e  senza  ramificazioni.  Quando  però  per 
una  causa  qualunque  questa  gemma  vien  distrutta,  si  svi- 
luppa qualcuna  delle  sue  vicine,  che  erano  nascoste  nelle 
ascelle  delle  foglie,  ed  in  tal  modo  si  prolunga  ancora  il 
tronco,  e  talora  produce  ben  anche  qualche  ramo. 

45.  Mfl|MMiid«MM  M  niiiii.  —  L'aspetto  generale  degli  al- 
beri dipende  non  solo  dal  numero  dei' rami,  ma  anche  dalla 
loro  direzione  e  dalla  loro  lunghezz^a  relativa.  In  generale  i 
rami  più  bassi  sono  i  più  lunghi  e  gli  altri  sono  tanto  più 
brevi  quanto  più  si  avvicinano  alla  sommità  ;  questa  disposi- 
zione è  assai  comune  negli  alberi  dei  paesi  temperati,  e  spe- 
cialmente nei  pini^  negli  abeti,  nei  larici,  ecc.  Talv^ta  però,  . 
se  l'asse  principale  si  arresta  o  si  rallenta  nel  suo  sviluppo, 
l'albero  [)rende  nella  sua  parte  superiore  una  forma  glo- 
bulare od  emisferica;  altre  volte  poi  i  rami  si  ergono  quasi 
verticalmente,  avvicinandosi  al  tronco,  e  l'albero  s'innalza 
diritto  a  guisa  d'un  immenso  fuso,  come  fanno  il  pioppo 
italico,  l'olmo  piramidale,  il  cipresso  piramidale,  ecc.  In 
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cerli  alberi  infine,  carichi  di  ramoscelli  sonili  e  pieghevoli, 
come  il  saHcc  piangente,  o  i  di  cui  rami  tendono  nnlnral- 
merite  a  svilupparsi  diretti  all' ingiù,  l'aspetto  generale 
fece  dare  a  quegli  alberi  il  nome  di  salici,  frassini,  ecc., 
piangenti. 

46.  AHeMsMe  M  rMi.  —  I  rami  possono  talvolta 

dilatarsi  lateralmente,  appiattirsi  c  prendere  la  forma  delle 
foglie.  Una  tale  apparenza  è  talvolta  così  completa  che 
silTatti  rami  si  considerarono  per  molto  tempo  come  foglie; 
tanto  più  che  le  vere  foglie  sono  allora  per  lo  più  ridotte 
a  pìccole  squame,  ed  alle  loro  ascelle  nascono  i  rami  fo-  • 
gllaeei.  Ciò  si  osserva  specialmente  in  parecchie  specie  dei 
generi  Rfntcns,  Xf/lophiflla,  ecc. 

Un  allia  Irasfonnazione  singolare  è  quella  che  chiamasi 
fasciazione^  perchè  i  fasceUi  legnosi  di  ufi  ramo  si  dispon - 
gono  tutti  in  un  piano  e  paralleli,  in  modo  da  dare  al 
ramo  la  forma  d'un  nastro  o  d'una  fascia.  La  cresta  lar- 
ga, grossa  e  carica  di  fiori  della  Ceiosia  cmtoto,  frequente 
nei  giardini,  ne  è  l'esempio  più  comune;  ma  qualche  cosa 
di  analogo  lo  offrono  anche  gli  sparagi,  ì  rami  del  fras- 
sino, le  dafni,  ecc. 

47.  RomlQcMjrlonc  nelle  pinate  erbncer.  —  L'  influenza 

delle  gemme  nelle  forme  generali  delle  piante  si  osserva 
anche  nelle  piante  erbacee*  v. 

Tutte  le  erbe  vivaci  hanno  aoa  radice «d  un  tronco  sot- 
terraneo, il  quale  vive  per  molti  anni  e  dà  origine  a  dei  rami 
aerei,  che  non  durano  più  d'un  anno.  Il  tronco  sotterraneo 
che  si  è  formato  durante  la  germinazione  termina  con  una 
gemma  appena  giunge  alla  superficie  del  suolo,  rimane 
quindi  assai  breve  e  dà  origine  a  parecchie  foglie,  le  cui 
basi  sono  fra  loro  assai  ravvicinate,  e  si  stendono  per  io 
più  sul  suolo  airintorno,  come  i  raggi  d'una  ruota;  a  que- 
sto si  limita  la  vegetazione  del  primo  anno.  L'anno  dopo,  le 
gemme  sorte  alle  ascelle  delle  foglie  laterali  e  la  gemma 
terminale, se  non  è  morta  affatto,  si  allungano  sopra  terra^ 
formando  dei  rami  con  foglie  e  fiori,  e  muojono  dopo  dì 
avere  maturata  la  loro  semente.  Ha  il  tronco  sotterra- 
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neo  p.rr>istc.  e  per  lo  sviluppo  di  nuove  gemme  ripro- 
duce ogni  itano.  uyoa  vegetazione  ao velia  che  percorre  le 
stesse  fasi. 

I  rami  che  nascého  dalla  radice  solierranea  sono  spesso 
impolenli  a  sostenersi  da  sè  neiraria,  e  si  stendono  sul 
suolo,  ora  mcllendo  delle  radici  su  tutta  la  loro  superficie 
inferiore  e  delle  foglie  sulla  superficie  superiore,  corno 
nella  numraularia,  ed  ora  producendo  foglie  soltanto  al- 
l'estremità,  la  quale  mette  anche  delle  radici,  che  danno 
origine  a  nuovi  getti  e  €qsì  via  via,  come  nelle  fragole.  Nel  ' 
primo  caso  quei  rami  formano  i  cosi  detti  cauli  serpeìj- 
(jianli  0  repentì,  e  nel  secondo  i  cauli  sluloniferi.  Alcune 
volte  quei  rami  si  stendono  sotterra,  mandano  di  tratto  in 
tratto  dei  rami  aerei;  e  costituiscono  dei  rizomi;  nel  qual  ' 
caso  riescono  assai  atti  ad  arrestare  le  sabbie  mobili  delie 
dune,  come  si  osserva  in  certi  càrici  (Carex  arenaria^  per 
esempio),  in  molte  graminacee  {Arundo  arenaria,  Elymus 
arenaria,  ecc.),  ecc. 

A  distinguere  dalle  radici  <|uesli  rami  che  si  stendono 
sotterra  serve  il  carattere  comune  a  tutti  i  rami  di  avere 
le  foglie  disposte  regolarmente  é:accompagnate.da  gemme; 
ed  anche  quando  le  foglie  sono  cosi  alterale  da  non  potersi 
pib  riconoscere,  la  distribuzione  iregolaree  là  natura  stessa 
delle  gemme  ci  chiariscono  che  non  si  tratta  di  vere  radici, 
ma  dirami.  In  alcuni  casi  il  ramo  è  talmente  alterato  che 
non  si  può  più  riconoscerlo  ai  caratteri  anzidetti  e  bisogna  ' 
ricorrere  ad  altri  mezzi.  Un  esempio  ne  offre  il  pomo  di  terra. 
La  siiper&cìe  di  questo. tubercolo  è  sparsa  di  piccole  promi- 
neaze  dette  bccAt,  disposte  coti  una  cierta  regolarità,  e  all'a- 
scella di  piccole  squame  che  cadono  più  tardi.  Questi  occhi, 
quando  il  suolo  è  abbastanza  umido,  sviluppano  dei  rami 
.che  si  fanno  verdi  sotto  l'azione  della  luce:  non  sono  dunque 
jaiiro  che  gemme,  ed  il  tubercolo  non  è  egli  stesso  che  un 
ramo^  Questa  conclusione,  per  quanto  sembri  singolare,  è 
confermata  dal  fatto  che  ì  giardinieri  rincalzano  d'ordina- 
^  rio  la  pianta  affinchè  le  gemme  della  parte  inferiore  del  fu- 
sto che  rimane  sotterra  si  trasformino  in  tubercóli  e  renda- 
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no  la  rarcolla  più  abbondante:  trasformazione  che  avviene 
spesso  spontadeamente  anche  all'aria  libera  negli  anoi 
maggiormeote  piovosi.  I  tubercoli  delle  dalie  sembrano  a 
primo  aspetto  analoghi  a  quelli  di  cui"  ora  ci  siamo  occu- 
pati, ma  non  hanno  nè  occhi  nè  squame,  e  per  ciò  non 
sono  che  rigonfiamenti  di  vere  radici. 

Talvolta  sembra  che  una  pianta  abbia  molti  fusti;  ma 
non  sono  che  rami  nati  a  livello  della  terra  o  poco^sopra, 
che  hanno  preso  Taspetlo  d*un  tronco*.  Questi  rami  possono 
aumentare  molto  di  volume,  ed  anche  saldarsi  fra  loro; 
éd  è  forse  In  questo  modo  che  si  formò  quell'enorme 
tronco  del  castagno  dell'Etna,  detto  anche  castagno  dei 
cento  cavalli,  perchè  si  dice  che  cento  cavalli  possano  al- 
bergare nel  vano  rimasto  naturalmente  nell'interno  dei  suo 
•tronco^ 

FOGLIE 

48.  Le  foglie  sono  gli  organi  che  nascono  sul  tronco  e 
sui  rami  per  lo  sviluppo  delle  gemme.  D'ordinario  esse 
sono  verdi,  piane  e  membranose,  per  lo  pi&  composte  di 
due  parti,  Tuna  cilindrica,  che  serve  di  sostegno  ed  è 
detta  picciuolo,  T altra* piana  e  allargata,  detta  hmbo.  Le 
foglie  munite  di  picciuolo  diconsi  picciuolate ,  quelle  clte 
ne  mancano  séssili.  Le  foglie  dei  pini  e  di  altre  piante  ana- 
loghe diconsi  aghiformi  o  lineari  perchè  sono  appunto 
lunghe,  strette  e  terminate  in  punta  acuta. 

I  rami  sono  spesso  un  po'  rigonfi!  là  dove  ne  nascono 
le  foglie,  e  formano  I  cosi  detti  nodi;  e  gli  spazii  compresi 
fra  questi  nodi  diconsi  ttif^rnodii,  e  sono  spesso  importanti 
nella  classazione  delle  piante. 

Le  foglie,  esaminate  a  diverse  altezze  del  tronco  e  dei 
rami,  presentano  spesso  molte  ditferenze.  in  basso  sono 
per  lo  piii  semplici,  non  frastagliate  e  piuttosto  piccole; 
verso  il  messo  del  tronco  sono  più  larghe,  spesso  frasta- 
gliate e  munite  di  picciuolo;  verso  l'estremità  dei  rami  ri- 
tornano piccole,  semplici  ed  intere,  ed  alla  Une  cangiano 
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di  colore  e  di  forma  sino  a  formare  delle  squamette,  chia- 
mate brattee^  ^WasceWdi  delle  quali  nascono  altri  ramoscelli, 
che  portano  i  fiori;  ed  anche  le  diverse  parti  dei  fiori  non 
sono  altro  che  speciali  alterazioni  delle  foglie,  come  ve- 
dremo più  avaoti. 

•49.  PfoeiMiio»  —  Il  picciuolo  0  picciolo  è  ordinariamente 
cilindrico  o  foggiato  a  doocia;  sì  compone  dì  molli  fascetti 
vascolari,  che  scorrono  paralleli,  e  alla  sua  estremità  si  di-  • 
rigono  in  varii  versi  per  formare  le  nervature  del  lembo. 

Quasi  sempre  al  picciuolo  fa  segnilo  la  base  del  lembo; 
ma  talora,  come  nel  nasturzio,  ncWHydrocolyle^  ecc.,  il 
picciuolo  s'inserisce  nel  mezzo  delia  faccia  inferiore  del 
lembo,  e  in  lai  caso  la  foglia  dicesi  pettata. 

Il  picciuolo  là  dove  si  unisce  al  tronco  presenta  talvolta 
una  strozzatura  sormontata  da  un  rigonfiamento:  in  lai  caso 
la  foglia  diccsi  articolata,  ed  è  soggetta  a  cadere  ad  una 
ceri' epoca  deiranno,  mentre  le  foglie  non  articolate  ri* 
mangono  spesso  attaccate  all'albero  anche  dopo  la  loro 
morte.  Ecco  perchè  noi  Vediamo  nell'inverno  le  querele 
vestito  delle  loro  foglie  secche,  e  nudi  affatto  il  castagno 
d'India,  il  noce  ed  altri  alberi  che  le  hanno  perdute  du- 
rante l'autunno. 

Se  il  picciuolo  (o  il  lembo  della  foglia  sessile)  si  attacca 
ai  tronco,  circondandolo  in  tutta  la  sua  circonfeic^nza,  la 
foglia  djcesi  amplisskàule.  Quando  si  prolunga  al  di  sotto 
del  punto  d'attacco,  in' modo  da  formare  una  specie  di 
guaina  al  tronco,  dicesi  guainante,  e  ne  abbiamo  esempi 
numerosi  nelle  graminacee,  come  nella  gramigna,  nel  fru- 
mento, nell'orzo,  ecc.  Questa  guaina  può  essere  completa 
eiiilera,  come  nei  càricì,:nelle  oi|)eracee,  ecc.,  oppure  fessa 
in  tutta  la  sua  lunghezza,  come  nelle  graminacee.  Si  diede 
il  nome  di  lìgula  alla  linea,  spesso  saliente  e  membranosa, 
talora  guernila  di  peli,  che  separa  la  guaina  dal  lembo 
della  foglia. 

Avviene  spesso  che  la  foglia  riesce  formata  del  solo  pic- 
ciuolo, per  il  nessuno  sviluppo  del  lembo;  ed  allora  il  pic- 
ciuolo si  dilata  e  prende  l'apparenza  d'una  foglia  completa, 
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ricevendo  il  nome  di  filteiio  (*).  Nelle  acacie  delta  Nuova 

Olanda  le  foglie  sono  analoghe  a  quelle  della  robinia,  ma 
invecchiando  cadono  tulle  le  foglielte  e  il  picciuolo  si  di- 
lata, prendendo  l'aspetto  d'una  i'oglia  semplice. 

50.  liembo.  —  Il  lembo  è  la  pane  piana,  membranosa 
e  fogliacea  che  forma  la  foglia  da  sè  sola*  quando  (juesta 
c  sessile. 

Talora,  come  nella  consolida,  nel  lasso  barbasse,  ecc., 
si  prolunga  da  ciascun  lato  sul  tronco,  al  di  sotto  del 
punto  d'attacco,  formando  due  ali  membranose,  e  ia  foglia 
dicesi  allora  decurrente. 

Se  il  lembo  abbraccia  la  circonferenza  del  Ironco  in 
modo  che  questo  sembri  attraversarlo  nel  suo  mezzo,  la 
foglia  dicesi  perforata. 

Quasi  sempre  il  lembo  è  sottile  e  membranoso:  ma  in 
alcune  piante,  per  esempio  nell'erba  da  calli,  nelle  cras- 
sule, ecc.,  diventa  carnoso,  ed  allora  tanto  le  foglie  quanto 
le  piante  diconsi  grai$e. 

Nel  lembo  si  distinguono  la  pagiiin  o  faccia  superiore, 
V inferiore,  la  circonferenza  o  margine ,  la  base  e  la  som- 
iuild  0  estremità. 

Nella  pagina  inferiore  specialmente  si  osservano  spor- 
gere le  nervature  o  vene;  e  fra  queste  giova  distinguere 
la  nervatura  medima,  che  sta  nel  mézzo  della  foglia  e  fa 
seguito  al  picciuolo,  e  le  nervature  seeoniarie,  che  partono 
dalla  base  o  dalle  irarti  laterali  della  nervatura  mediana  e 
si  suddividono  in  altre  minori,  le  quali  finiscano  col  for- 
mare mediante  la  loro  riunione  una  specie  di  rete  a  ma- 
glie assai  strette. 

Le  foglie  diconsi  digilinervie  quando  le  nervature  par- 
tono tutte  divergenti  dalla  base  (molti  .monocotiledoni); 
rellinervie  se  partono  dalla  base  e  scorrono  fra  loro  paral- 
lele (frumento  e  altre  graminee);  curvincrvie  se  le  late- 
rali sono  arcuate  e  si  riuniscono  tulle  alla  sommità  della 
foglia  (mughetto  o  giglio  delle  valli;  ecc.)  ;  pellinereie  se 

O  Oa  pkyìlon,  fogUa,  c  eidot,  somigUiinza. 
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partono  da  lin  centro  e  si  dirigono  a  guisa  di  raggi  verso 
la  circonferenza  (foglie  peltate);  penninervie  o  lalerinervie 
se  le  secondarie  partono  dai  due  lati  della  mediana  come 
le  barbe  d*una  penna  (palme,  ecc.)*  la  generale  i  vege- 
tali monocotiledoni  hanno  le  nervature  secondarie  poco  sa- 
lienti, semplici  c  parallele  fra  loro;  i  dicotiledoni  in  vece  le 
hanno  ben  pronunciate,  e  più  o  meno  regolarmente  riu- 
nite fra  loro  in  modo  da  formare  una  rete. 

Secondo  la  loro  posizione  le  foglie  si  dicono:  caulinari 
quando  nascono  dal  tronco;  roilìcaU  qnancfo  nascono  dalla 
radice  o  dalla  parte  sotterranea  del  tronco;  fiorali  quando 
accompagnano  i  fiori,  conservando  i  loro  caratteri  gene- 
rali. Le  foglie  fiorali  divengono  bràttee  quando  sieno  ri- 
dotte allo  stalo  di  squame,  0  in  generale  arquistano  forma, 
consisttMix.a  e  colorazione  dilTerenli  da  quelle* che  presen- 
tano le  foglie  ordinarie. 

La  forma  delle  foglie  varia  mollissimo,  anzi  non  ba  liotla 
nelle  sue  variazioni,  dipendendo  dalle  infinite*  disposizioni 
diverse  delle  nervature;  e  le  parole  che  servono  ad  indi- 
carla sono  per  lo  più  dì  facile  intelligenza.  Così  v'hanno 
foglie  ovali,  arrotondate  o  orbicolari,  lanceolate  (in  forma 
di  ferro,  di  lancia  o  di  lancetta),  astate  (colla  forma  delle 
alabarde),  lineari^  subulate  (in  forma  di  lésina),  sagittale 
(in  forma  del  ferro  delle  saette  ossia  delle  frecce),  reni- 
formi, cordi  formi  o  cordate  ^  ensiformi  (in  forma  di  spa- 
da j,  ecc.,  ecc. 

Dai  margini  delle  foglie  si  trac  un  gran  numero  di  ca- 
ratteri per  distinguerlo.  Così  diconsi  intere  le  foglie  il  cui 
lembo  è  continuo,  unito,  senza  denti  o  incisioni,  dtvt^tf  quel- 
le col  lembo  tagliato  più  o  meno  profondamente,  dentate 
quelle  con  denti  rettilinei, ^^ole,  seghettate  o  dentate  a 
sega  quelle  coi  denti  inclinati  in  avanti,  crenate  o  intac- 
cate quelle  con  denti  arrotondati.  Quando  hanno  delle  in-  ' 
cisioni  che  le  dividono  in  lobi  più  o  meno  profondi  diconsi 
bifide,  Ir  i  fide  ^  quadrifide,  quinquefide  o  molli  fide,  sé  le  in- 
cisioni sono  in  numero  di  1,  ^,  3«  4,  5  q  più,  poco  profonde 
e  i  lobi  (detti  specialmente  lacinie)  sono  stretti;  bitoiMle^  tri- 
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lobate,  ecc.,  se  i  lobi  sono  più  larghi  c  separati  da  seni  ot- 
liisi;  bipartite^  tripartite  ecc.,  se  le  incisioni  arrivano  sino 
alla  base  del  lembo.  Una  fogjia  è  laciniata  quando  le  in- 
cisioni sono  laterali»  profonde  e  manifestamente  ineguali;' 
pennatifida  se  le  incisioni  sono  profonde,  laterali  e  ap- 
press'apoco  eguali  fra  loro,  Urala  se  il  lobo  estremo  è  li 
più  grande  e  i  laterali  sì  fanno  via  via  più  piccoli  verso  la 
base  (piscialletlo).  Se  i  lobi  partono  come  raggi  dall'eslre- 
mità  del  picciuolo  la  foglia  dicesi  palmata  (vite,  ricino,  ecc.). 

Le  foglie  sono  semplici  o  composte.  Sono  semplici  quando 
tutti  i  fascetli  del  picciuolo  si  estendono  in  un  solo  e  me- 
desimo lembo  (tiglio,  pero,  ecc.);  composte  quando  i  fa- 
sci del  picciuolo  vanno  in  parecchi  lembi  distinti  gli  uni 
dagli  altri,  chiamati  foglioline,  e  che  formano  colla  loro  riu- 
nione la  foglia  composta  (*).  Quando  il  picciuolo  è  semplice 
e  porta  immediatamente  delle  foglioline  (frassino,  acacia, 
castagno  d'India)  la  foglia  dicesi  semplicemente  composfay 
quando  il  picciuolo  comune  porta  dei  picciuoli  seeondarii  sui 
quali  stanno  le  foglioline  (Mimosa  julibrizin)  la  foglia  Si- 
cesi  decomposta;  finalmente  in  alcuni  casi  il  picciuolo  co- 
mune ne  porta  di  seeondarii,  e  questi  ne  portano  altri 
ancora,  detti  lerziarii  {Epimedium  alpinum). 

Le  foglie  semplicemente  composte  diconsi  pennate  quan- 
do le  foglioline  nascono  ai  lati  del  picciuolo  comune  a  guisa 
della  barba  d'una  penna  (rosa,  frassino,  acacia,  ecc.);  di' 
gitale  quando  divergono  dalla  sommità  del  picciuolo  comu- 
ne (castagno  d'India,  lupino,  ecc.).  '  . 

Le  foglie  pennate  possono  essere  allernopennate  ed  op- 
posilopennate  secondo  che  le  foglioline  sono  alterne  ed 
opposte  sul  picciuolo  comune.  Le  seconde  si  chiamano  pari- 

(■)  Nelle  foglie  composte  i  picciuoli  delle  foglioline  sono  formali  di  soli 
fascetli  fibrosi,  senza  alcuna  traccia  di  espansioni  laterali  di  parenrliima; 
e  solo  per  questo  si  distinguono  dalle  semplici  mollo  profondanienle  di- 
vise, giacché  in  queste  i  fascetli  flbrosi  sono  sempre  accompagnati  da 
parenchima.  Così  le  foglie  composte,  per  esempio,  le  foglie  <tell*aqi]ilegia, 
dei  geranli  e  del  ranuncoli  sono  semplici  e  più  o  meno  profondamente 
divise;  quelle  della  rosa,  della  rol)ìnla,  del  pisello,  ecc.,  sono  composte: 
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pennate  se  terminano  con  un  pajo  di  foglioline  (carubbio;, 
imparipennate  o  disparipennate  se  W  picciuolo  comune  ter- 
mina con  una  fogliolina  mediana  (frassino),  trifogliolale 
quaDdo  si  compongono  di  un  solo  pajo  di  foglioiioe  op- 
poste e  di  una  sola  fogliolina  impari. 

Le  foglie  digitate  possono  avere  un  numero  vario  di  fo- 
glioline; cosi  ve  ne  sono  tre  nel  trifoglio  (foglie  digitate 
terfogliale o\ìpme  /erwa/e),  cinque  nrl  pavia  (foglie  d/^i/a/p 
quinque  fogliate),  snelle  nel  castagno  d  india  (foglie  digitate 
seplemfogliate),  ed  un  numero  piaggiore  in  molti  lupini 
(foglie  digitate  moltifogliafe)* 

Le  foglie  decomposte  (con  un  picciuolo  comune  e  due  o 
più  picciuoli  secondariì  portanti  le  foglioline)  si  dicono  dìffi- 
late  pennate  quando  i  picciuoli  secondarii  partono  tutti  dalla 
sommità  del  picciuolo  comune  (certe  mimose),  bigemine 
quando  ogni  picciuolo  secondario  porta  un  solo  pnjo  di  fo- 
gliolina {Mimosa  unguis  cali)^  bilernaie  quando  il  picciuolo 
porta  all'apice  tre  picciuoli  secondari  portanti  Ciascuno  tre 
foglioline;  bipennaie  o  duplicalo-pennale  quando  i  picciuoli 
secondarii  rappresentano  altrellanli  foglie  pennate  attac- 
cale al  picciuolo  comune  {Mimosa  jalibriziìt). 

51.  Di«|M>sÌzione  deUe  foglie  o  Aiutassi  (').  — Lo  divOrSC 

disposizioni  delle  foglie  sul  tronco  e  sui  rami  si  riducono  a 
quattro  tipi  princi{>aii.  Si  dicono  foglie  alterne  quelle  che 
nascono  ad  una  ad  una  in  punti  diflerenti  del  tronco, 
come  nel  tiglio,  ed  opposte  quelle  che  nascono  ancora  ad 

una  ad  una,  ma  in  due  punti  diamelralmenle  opposti  alla 
slessa  altezza,  come  nel  lillaco  e  nel  caprifoglio.  Se  più  di 
due  foglie  nascono  insieme  attorno  al  tronco  alla  stessa  al- 
tezza diconsi  verticiUatey  come  nel  leandro,  nella  robbia, 
e  si  chiamano  allora  ieme  o  iemale^  qmtermle,  quinale, 
senate^  ecc.,  secondo  che  ìlverliéillo  (o  la  loro  riunione) 
si  compone  di  tre,  quattro,  cinque,  sei  o  più  foglie.  Final- 
mente le  foglie  diconsi  sparse  quando  non  sono  disposte 
con  ordine  ben  manifesto,  c  connate  quando  sono  sessili  ed 
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opposte  e  eongiunte  fra  loro  per  le  basi  in  modo  che  sem- 
brano formarne  una  sola. 

Se  si  esamina  un  ramo  vigoroso  di  pioppo,  di  pesco  o 
di  prugno,  munito  delle  sue  foglie  alterne,  si  trova  che, 
partendo  da  una  foglia  qualunque  e  progredendo  in  linea 
retta  verso  T estremità  dei  ramo,  s'incontra  ad  unaxerta 
distanza  un'altra  foglia,  il  4k  cui  punto  d' inserzione  è  esat- 
tamente sovrapposto  a  quello  della  prima;  e  progredendo 
poi  ancora  s'incontrano  altre  foglie  egualmente  collocate 
ad  intervalli  eguali,  misurati  cioè  da  un  egual  numero  di 
foglie  intermedie.  Se  poi  si  tracicia  sul  ramo  una  linea  che 
passi  pei  punti  d'attacco  di  tutte  le  foglie,  cominciando 
da  uno  qualunque  e  passando  per  quello  che  gli  è  più  vi- 
cino, poi  al  seguente,  al  terzo,  e  così  via  via,  si  vede  che 
le  foglie  sono  disposte  in  modo  che  quella  linea  è  una  spi- 
rale continua,  la  quale  s'aggira  regolarmente  intorno  al 

.  ramo  dalla  base  sino  all'estremità.  In  un  ramo  di  prugno 
la  linea  spirale  che  si  estende  dalla  prima  foglia  sino  a 
quella  che  le  è  esattamente  sovrapposta,  dopo  l'intervallo 
occupato  da  quattro  foglie  intermedie,  fa  due  giri  intorno 
al  ramo.  Si  diede  il  nome  di  ciclo  a  questo  tratto  della  spi- 
rale compreso  fra  una  foglia  e  quella  che  le  è  esattamente 
sovrapposta.  Nel  prugno  il  ciclo  è  composto  di  cinqne  fo- 
glie e  fa  due  giri  della  spirale,  e  si  usa  di  esprimere  que- 
sta disposizione  colla  frazione  f  Analoghe  frazioni  h  tro- 
varono per  le  altre  piante,  ma  in  numero  assai  limitato,. e 
.sopo  le  seguenti  :  l    |>  |,  JJ. 

Quando  il  ciclo  è  composto  di  due  sole  foglie,  cosi  che 

■  la  prima  si  trovi  por  esempio  a  destra,  la  seconda  a  sini- 
stra, la  terza  a  destra  e  sopra  la  prima,  e  la  quarta  a*  sini- 
stra e  sopra  la  seconda,  ecc.,  le  foglie  si  dicono  dìstiche. 
'  Quando  poi  le  foglie  sono  numerose  e  assai  ravvicinate, 
specialmente  quando  sono  trasformate  nelle  squamme  dei 
coni  dei  pini  o  degli  alberi  consimili,  oltre  alla  solita  spi- 
rale, che  passa  per  tutte  le  foglie  e  che  dicesi  generatrice^ 
si  osservano  altre  spirali  secondarie,  le  quali  non  passano 
per  luUc  io  foglio  della  serie;  e  i  numeri  che  rappresen- 
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tano  Queste  spire  secondarie  sono  in  slrello  rapporlo  con 
quelli  della  spira  principale.  Non  possiamo  però  entrare 
qui  in  maggiori  particolarità  su  questo  argomento,  e  ci  li- 
mitiamo ad  aggiungere  che  la  spirale  generatrice  va  ora  da 
sinistra  a  destra  ed  ora  da  destra  a  sinistra,  e  bene  spes^ 
questa  direzione  varia  persino  sui  diversi  rami  d'uno  stesso 
tronco.     .  ' 

Quando  le  foglie  sono  verticillalc,  quelle  d'un  verticillo 
nllernano  ingenerale  regolarmente  con  quelle  dei  due  ver- 
ticilli superiore  e  inferiore,  fra  i  quali  esse  sono  collocale; 
ed  ogni  foglia  può  essere  presa  come  punto  di  partenza 
d'una  linea  spirale  ascendente  cbe  passi  per  una  foglia  Ut 
dascnnó  dei  successivi  veriicilli. 

E  Analmente,  quando  le  foglie  sono  opposte,  avviene 
spesso  che  ogni  loro  pajo  sia  in  tale  posizione  da  riescirc 
j>erpendicolan'  al  pajo  clic  gli  sta  immediatamente  sotlo- 
()osto  ed  a  quello  che  gli  sta  sopra:  in  tal  caso  la  foglie  ^ 
si  dicono  incrocicchiate  o  decusiat^ 

Nella  maggior  parte  delle  piante,  anzi  in  quasi  tutte,  le 
foglie  sono  collocate  sul  tronco  e  sui  rami  in  modo  che  ji 
piano  del  lembo  riesce  orizzontale  o  pendente,  ma  in  ge- 
nerale perpendicolare  all'asce  del  tronco  o  del  ramo,  cuna 
pagina  viene  ad  essere  superiore  e  l'altra  inferiore.  Molti 
alberi  della  Nuova  Olanda  (paese  cosi  singolare  anche  per 
*  gli  animali  che  lo  abitano)  presentano  un'altra  disposizione 
nelle  loro  foglie,  avendo  il  piano  del  lembo  parallelo  al 
tronco  0  ai  rami,  e  quindi  di  solito  verticale,  cosi  che  h 
luce  penetra  tra  le  foglie  in  un  modo  diverso  che  nei  no- 
stri alberi,  e  produce  degli  effetti  di  cliiaroscuro  che  ec- 
citano la  meravìglia  dei  viaggiatori.  Queste  foglie  singolari 
sono  vere  foglie  in  alcune  piante,  e  in  altre  sono  semplici 
fillodi. 

52.  orKanizzasioiie  deUe  focile.  —  Le  foglie  SÌ  Compon- 
gono di  iw)  elementi  anatomici,  cioè  di  fasci  vascolari  pro- 
venienti dal  tronco,  di  parenchima  e  di  epidermide. 

Ifasci  vascolari  hanno  la  stes^aslruttura  di  quelli  del  ramo 
da  cui  provengono,  cioè  constano  di  trachee,  di  vasi  ordi- 
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lìarii,  di  vasi  laticiferi  e  dì  fibre,  che  nel  passare  dal  ra« 

mo  nel  piccrnolo  non  cangiano  punto  della  loro  situa- 
zione rispettiva.  Soltanto  è  da  osservarsi  che  in  conse- 
guenza della  Duova  direzione  che  ha  il  fascio  nella  foglia 
la  parte  che  nel  ramo  slava  verso  ri  centro  nella  foglia 
si  trova  verso  la  parte  superiore;  sicché  le  trachee  rie- 
scono verso  la  pagina  superiore  e  i  vasi  laticiferi  verso 
rinferiore.  .  • 

'  Il  parenchima  è  un  tessuto  cellulare  che  riempie  gli 
intervalli  dei  fasci  vascolari  e  delle  loro  numerose  ramifi- 
cazioDi  nella  parie  espansa  della  foglia;^  le  sue  cellule 
sono  strette  insieme  le  une  con  le  altre  nella  parte  sope- 
riore  della  foglia,  irregolari,  ramiflcate  e  con  molte  lacune  * 
frammezzo  ad  esse,  nella  parte  raferlore/  Il  colore  verde 
proviene  dalla  clorofilla,  ed  è  vivo  quando  le  foglie  sono 
esposte  alla  luce  solare,  scompare  invece  quando  sono  te- 
nute air  oscuro,  e  nelLo  stesso  tempo  i  loro  succhi  per- 
dono la  loro  acrimonia  e  divengono  dolci  e  zuccherini.  Il 
tessuto  cellulare  delle  piante  grasse  è  più  costipato,  *cioè 
con  minor  numero  di  lacune  aeree. 
'  L'epidermide  delle  foglie  presenta  un  gran  numero  di 
stomi,  i  quali  si  trovano  egualmente  sulledue  pagine  delle 
foglie  nelle  piante  erbacee,  ma  negli  alberi  sono  più  co- 
piosi nella  pagina  inferiore ,  e  nelle  foglie  gallegianli,  che 
si  stendono  alla  superficie  dell'acqua,,  non  esistono  che 
sulla  pagina  superiore. 

Nelle  foglie  che  rimangono  sempre  -sott'acqua  manca 
l'epidermide,  il  parenchima  non  è  coperto  che  dalla  cuti- 
cola, non  ha  alcuna  visibile  apertura,  ed  è  eccessivamente 
tenue,  e  non  esistono  neppure  i  fasci  vascolari,  ma  sono 
rimpiazzati  da  alcune  serie  di  cellule  allungate. 

53.  Mpidc.  —  Nei  tiglio,  nel  salice,  nel  pero,  ecc.,  il 
picciuòlo  è  accompagnato  alla  sOa  base  da  piccole  squam- 
ine 0  da  espansioni  verdi,  le  quali  talora  aderiscono  anche 
allo  stesso  picciuolo;  questi  organi  speciali  diconsi  slipule. 
Non  trovansi  sempre  ai  lati  del  picciuolo,  ma  talvolta  sem- 
brano nascere  dalla  sua  ascella,  e  diconsi  4tipule  ascellari j 
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alire  volle,  come  neir acetosella,  nella  famiglia  delle  poli- 
gonale^ ecc.,  si  estendono,  si  saldano  fra  loro  e  formano 
Qna  specie  di  guaii\a  asc^lare,  che  s'eleva  al  di  sopra  del. 

picciuolo.  '  - 

Le  stipole  mancano  nelle  piante  monocotiledoni,  e  forni- 
scono nelle  dicoliledoni  dei  caratteri  importanti  per  la  clas- 
sificazione. 

Quando  cadono,  lasciano,  come  le  foglie,  delle  cicatrici^ 
le  quali  indicano  il  poster  che  esse  occupavano  dapprima. 

VITICCI,  SFINE>  ACULEI,  ECC. 

.  54.  vitiecU  cirri  o  vriiu.  —  Sì  Chiamano  con  questi 
nomi  degli  organi  filamentosi,  di  origine  diversa,  semplici 
o  ramiBcati,  i  quali  si  ravvolgono  a  spira  intorno  ai  corpi 
vicini',  e  servono  cosi  a  sostenere  le  piante  deboli  e  ar- 
rampicanti. 

Essi  provengono  sempre  dairalterazione  di  altri  organi. 
Cosi  per  esempio  nella  vite  sono,  come  abbiamo  già  veduto,  ì 
peduncoli  fiorali  arrestati  nel  loro  sviluppo;  nel  genere  La* 
thyruse  nelle  fave  sono  [riccìuoli  alterati;  in  altri  casi  an- 
cora sonostipule,od  anche  foglie  sviluppate  in  modo  anor- 
male. La  loro  posizione  fa  quasi  sempre  conoscere  la  loro 
provenienza,  essendo  nella  vile  opposti  alle  foglie,  c.ome  i 
grappoli  dei  fiori,  ascellari  nel  fior  di  passione,  ecc. 

85.  s^tee  c4  acàiei.  —  Quantunque  analoghi  in  appa- 
i^aza,  questi  organi  sono  differenti  per  la  loro  origine.  Lè 
spine  provengono  dal  prolungamento  del  tessuto  ligneo 
del  vegetale,  mentre  gli  acbiei  o  pungiglioni  sono  prodotti 
dalla  corteccia,  e  ne  possono  essere  staccati  con  molta  fa- 
cilità, come  tutti  sanno  potersi  fare  nelle  rose. 

Le  spine  variano  mollissimo  di  natura  e  di  posizione, 
.0  sond  quasi  sempre  prodotte  dallo  sviluppo  anormale  di 
altri  organi, -come  per  esempio  delle  foglie  in  certi  aspa- 
ragi d'Africa,  delle  stipale  nella  robinia,  de*  rami  nel  pru- 
gno selvatico,  dei  picciuoli  nell'astragalo  dragante,  ecc. 
Si  (Jisiinguono  poi  in  caitiinari^  tenninalii  ascellari ^  in-  . 
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frasieliari,  ecc.,  secóndò  elicsi  Irovnno  sul  tronco,  alPe- 
^treorità  dei  rami  (prugno  selvatico),  airascelia  delle  fo- 
glie (cedro),  0  al  dì  sotto  delle  fot^lie  e  del  rami,  come  nfèl« 
ruva  crispa.  Infine  possono  essere  semplici,  ramose,  soli^ 
tarie  ed  a  fasci, 

I  pnngiglioni  sono  semplici  produzioni  della  corteccia, 
non  hanno  alcuna  disposizione  regolare,  sembrano  peli 
saldati  insieme  e  induriti»  cosi  che  si  trovano  composti  di 
tessuto  cellulare  analogo  a  qoelld  dello  strato  sugheroso* 
Di  solito  sono  conici,  appuntati  e  inolio  schiacciati  late- 
ralmente. La  rosa  ne  fornisce  resemf)io  più  comune. 

f)6.  Peli.  — -  I  peli  sono  produzioni  cellulari  che  si  ve- 
dono sulle  varie  parti  delle  piante  ed  hanno  forme  svaria- 
bilissime:  per  lo  più  sono  filiformi,  e  spesso  anche  blfor^ 
cate  0  ramificate. 

Di  frequente  questi  peli  contengono  sostanze  liquide 
proprie,  e  diconsi  peli  ghiandolosi;  e  in  allora  sono  quasi 
sempre  rigonfi  airestremità,  come  quelli  che  si  vedono  sul 
calice  della  salvia,  nella  fauce  della  corolla  della  bocca  di 
leone,  ecc.  La  base  dei  peli  delfortica  è  formata  di  varie 
cellule,  e  il  pelo  termina  con  una  punta  rigida ,  che  si 
ìnfìgg(3  nella  pelle  e  vi  si  rompe,  emettendo  il  liquido  Ve- 
lenoso che  contiene.  Siffatti  peli  si  dicono  urenti  od  or- 
Hcantì.  • 

Un  vegetale  dicesi  liscio  o  glabro  se  manca  afl'atto  di 
peli;  spelalo  o  glabralo  se  li  ha  perduti;  peloso  se  ne  è 
fornito;  lanuginoso  o  pubeecente  se  i  peli  sono  morbidi,  corti 
e  radi;  vettuto  o  viUoeo  se  i  peli  scmo  lunghi,  flessilnli  ed 
alquanto  obliqui;  setùeoo sericeo  se  sono  sdrajali, morbidi 
come  la  seta  e  di  un  aspetto  lucente;  tepido  od  irto  se  sono 
rigidi  ed  eretti;  irsiéto  se  sono  Ira  l'ispido  e  il  villoso; 
vellutato  se  formano  una  pelurie  corta  e  tosata  come  il 
velluto;  feltrato  o  cotonoso  o  tomentoso  se  sono  frammi-. 
schìati  ed  increspati  a  guisa  di  feltro,  e  per  lo  più  an- 
clie  riuniti  a  fàscetti  o  stellati;  lanoso  o  lanuginoso  se 
sono  lunghi,  molli  e  intralciati  come  I  fili  della  lana;  sea- 
glioso  (latìDamenle  lepidolus)  se  sono  agglutinali  e  for 
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mano  delle  scaglie»  ecc.  Quando  i  peli  trovansi  soliamo  ai 
margini  di  un  organò  qualunqiiei  diconsi  cigli,  e  se  for- 
mano molli  flocchi,  barb0.  Finalmente  i  ciuffelti  o  pen-« 

nelli  (li  peli  che  spesso  ornaoo  i  semi  di  certe  piante  si 
chiamano  pappi 

57.  Ghiandole.  —  Soiìo  le  parti  che  servono  a  produrre 
liquidi  particolari  e  diversi  da  quelli  che  sono  sparsi  in. 
tatto  il  resto  dql  vegetale,  e  li  producona  mediante  l'elabo- 
razione di  questi  stessi  succhi  di  cui  è  imbenita  tutta  la 
pianta. 

Alle  ghiandole  appartengono  anche  i  peli  ghiandolosi 
or  ora  descritti;  ma  le  vere  f^Iìiandole  sono  per  lo  più  ton- 
deggiiaiìti,  con  un  breve  peduncolo,  od  affatto  sessili,  ed 
hanno  il  loro  interno  formato  da, una  grande  cavità  cir- 
condata da  cellule  minori^  oppure  tutto  composto  di  cel- 
Inle  uguali  e  ripiene  del  liquido  da  asse  prodotto. 

Alcune  volte  sono  interne,  cioè  contenute  nello  ,  spes- 
sore dell'epidermide,  o  nel  parenchima  corticale,  e  sono 
d'ordinario  opache,  difficili  a  vedersi,  ma  talvolta  tra- 
sparenti o  simili  a  punti  lucenti,  come  per  esempio  nella 
perforata  i  nell'arancio,  nel  mirto,  ecc. 

Le  sostanze  prodotte  dalle  ghiandole  sono  di  solito  li* 
qoide,  ma  talvolta  molto  dense  od  anohe  solide;  qi4K^ 
sempre  si  versano  al  di  fuori,  attraversando  le  pareti  delia 
ghiandola  e  si  condensano  per  effetto  dell'esposizione  al- 
l'aria. Gran  parte  delle  sostanze  odoro:^  appartiene  alle 
sostanze  prodotte  dalle  ghiandole^ 

PARTI  DELLA  KUTRIZIONB 

58.  La  nutrizione  è  la  funzione  per  la  quale  i  vege- 
tali si  appropriano  le  sostanze  esterne  necessarie  alla  loro 
vita,  le  elaborano  convenientemente,  ed  alla  6ne  se  le  as- 
similano, affine  di  crescere  e  di  giungere  al  loro  completo 
sviluppo. 

Questa  funzione  si  può  quindi  ritenere  composta  di  pa- 
recchie parli  distinte,  che  sono:  1.**  V aasorbimento  dello 
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materie  nalrilive;  2.*"  la  circolaziohé  o  il  movimenlo  pel 
qoale  qdelle  materie  seorrono  per  tutte  le  parti  dèlia  pian- 
ti; 3.*^  1»  respirazione  o  là  elaborasióne  del  ' fluido  nutrr- 

llvo  prr  mc7j.o  «leU'aria:  4.**  la  Ir nspir azione,  per  la  quale 
viene  espulsa  la  [larle  eccedente  d'acqua  :  5.**  le  secrezioni, 
per  le  quali  si  eliminano  le  materie  mutili  o  dannose  alla 
vita  della  pianta;  G.'^  l'assirnHazione  delle  materie  nutri- 
tive ;  inflne  V  accreseivèenio  degli  organi^  risultato  fi- 
nale della  nutfixione. 

ASSOiiOtMi^iMO 

§9.  L'assorbimento  delle  sostanze  ciie  stanno  nel  suolo 
j^i  ta  mediante  le  radici,  e  nello  stato  normale  della  pianta 
è  necessario  che  quelle  sostanze  sieno  disciolte  dall'acqua^ 
cosi  che,  mescòlàrtdo  alPacqua  la  polvere  più  sottile  e  più 
Jmpalbabile,  ma  insolubile,  per  esempio  quella  di  carbone, 
si  trova  cbe  l'acqua  soltanto  viene  rìssorbita  e  che  la  pol- 
vere rimane  all'esterno,  nè  è  possibile  trovarne  nel  vege- 
tale una  benché  minima  quantità.  Le  radici  guaste  tutta- 
via possono  assorbire  le  sostanze  coloranti  sospese  e  non 
disciolte  nell'acqua;  ed  appunto  ai  guasti  fatti  alle  radici  si 
devono  i  risultati  di  alcune  esperienze,  nelle  quali  si  otten- 
nero le  piante  colorite  dalle  sostanze  assorbite  dalle  radici. 

l  liquidi  possono  essere  assorbiti  per  effetto  dell'estrema 
permeabilità  delie  cellule  che  terminano  le  barbe  delle  ra- 
dici, ma  più  ancora  per  quel  fenomeno,  cbe  f»  .  studiato 
specialmente  da  Diitrochet  e  chiamato  endòmosi. 

Ecco  in  che  consiste  quésto  fenomeno.  Prendiamo  un  tubo 
di  vetro  aperto  alle  due  estremità,  lo  chiudiamo  inferior- 
mente con  un  lembo  di  membrana  animale  o  vegetale,  vi 
versiamo  un  po'  d'acqua  resa  densa  colla  gomma,  collo  zuc- 
caro  od  altro,  ed  immergiamo  questa  estremità  inferiore 
nell'acqua  pura  contenuta  in  un  vaso;  dopo  qualche  tempo  * 
troviamo  che  è  aumentata  la  quantità  ed  è  diminnitai  la  den- 
sità dell'acqua  nel  tubo,  e  che  l'acqua  esterna  si  è  abbas- 
sata e  coiUiene  una  certa  quantità  della  gomma  o  dello 
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sKUcearo  contenuto  dapprima  neiracqua  del  tabo.  E  tacile 
conchliiderne  che  un  p<f  d'acqua  densa  è  passata  dapprima 

affraverso  la  membrana  nell'acqua  pura  del  vaso,  e  che  una 
(|uantità  più  grande  d'acqua  pura  è  passata  per  la  stessa 
membrana  ed  è  entrata  nel  tubo  ad  allungare  T acqua  ivi  - 
contenuta.  La  corrente  del rac(fua  densa  che  esce  si  chiama 
ésòmosi^  quella  più  abbondante  dell'acqua  pura  che  entra 
dicesi  endòmosi. 

I  succhi  contenuti  nelle  radici  sono  più  densi  dell'acqua 
di  cui  è  inzuppalo  il  terreno,  e  questo  induce  a  credere  che 
appunto  per  una  specie  d'endosmosi  l'acqua  del  terreno 
penetri  nelle  cellule  estreme  delie  barbe  radicali,  passando 
attraverso  le  loro  esilissime  pareti.  La  quale  ipotesi  viene 
cfònfermata  dal  fatto  che  l'assorbimento  dei  liquidi  per  mezzo 
delle  radici  è  tanto  piti  rapido  e  abbondante  quanto  meno 
densi  sono  quei  liquidi,  e  da  quest'altro  che,  inaffiando  le 
piante  con  soluzioni  molto  dense  all'intento  di  fornire  loro 
un  alimento  più  sostanziale  che  l'acqua  pura,  l'assorbi- 
mento diventa  nullo  affatto  e  le  piante  deperiscono  pron- 
tangente. 

'  Per  scoprire  quali  siano  le  parti  delle  radici  che  più  ser- 
vono airassorbimento  si  fecero  diverse  esperienze,  e  si  vid- 
de  che  quando  le  sole  estremità  delle  barbe  sono  immerse 
nell'acqua  l'assorbimento  è  incomparabilmente  più  abbon- 
dante che  quando  vi  è  immersa  tutta  la  radice,  ma  riman- 
gino all'asciutto  quelle  estremità.  Da  queste  esperienze  si 
i^nchinse  quindi  che  l'assorbimento  avviene  speciujimenle 
per  le  estremità  cellulari  déllé  barbé,  ossia  per  le  spugnuole. 
'  Altre  esperienze  furono  fatte  da  Saussure,  da  Bouchar- 
dat,  da  Boussingaull  e  da  altri  per  sapere  se  le  radici  as- 
sorbiscano indifferentemente  ogni  sostanza  che  sia  disciolta 
nell'acqua,  oppure  possano  farne  una  scelta,  assorbire  sol* . 
lahto  quelle  che  sono  buone  e  rifiutare  le  cattive,  ina  i 
risultali  riMCirono  diversi  e  eontraddittorii;  D'altra  parte 
gli  agricoltori  sostengono  in  generale  che  v'ha  una  vera 
scelta,  mentre  altri  la  negano,  considerando  che  le  piante 
ussorbono  anche  le  sostanze  per  esse  velenose;  laquistione 
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tn  generale  è  quindi  anconi  ben  lungf  dall'essere  comple- 
tamente sciolta. 

Finalmente  è  de^no  di  rimarco  la  rapidità  colla  quale 
avviene  sposso  l'assorbimento,  e  in  [jarlicolare  quando  la 
pianta  è  rimasta  per  qualche  tempo  senz'essere  inaffiata. 
SI  vede  infatti  che  inaffiandb  una  pianticella  la  quale  sof- 
fia per  la  troppa  ariditi  del  suolo,  in  pochi  momenti  il 
liquido  sale  in  tutte  le  sue  parti,  e  queste  riacquistano  if 
loro  primo  vigore.  *  . 

THASPlRAZlONi!: 

)  '  60.  Anche  i  vegetali,  come  gli  animali,  traspirano,  cioè 
perdono  per  la  loro  superfìcie  una  certa  quanlilA  dell'acqua 
c^e  eootengooo.  D'ordinario  questa  traspirazione  è  insen* 
sibilo,  cioè  T'acqua  . che  sorte  dai  vegetali  e  va  mano  m^no 
evaporandosi  è  subito  dìsciolta  nell'aria  atmosferica,  e  non- 
si  palesa  ai  nostri  sensi.  Se  però  ripetiamo  l'esperienza  di 
Miischenbroek,  cioè  copriamo  di  una  campana  di  vetro  una  ^ 
pianticella  durante  la  notte,  per  impedire  che  ad  essa  ar- 
rivi la  rugiada,  la  troviamo  al  mattino  sparsa  di  piccole 
ffocoi^ioe,  le  quali  provengono  senza  dubbio  dalPaQqixa 
da  essa  evaporata  e  condensata  dal  freddo  ^lla  nette. 

Quando  poi  la  traspirazione  è  troppo  abbondante  e  Tarla 
troppo  umida  per  poter  disciogliere  l'acqua  emessa  dalle 
piante,  questa  si  condensa  e  forma  delle  goccioline  che  ri- 
mangono s|)arse  qua  e  là  sulle  foglie,  come  quelle  ohe  di 
solito  sono  prodotte  dalia  rugiada. 

L'acqua  traspirata  non  è  pura,  ma  contiene  spesso  delle 
sostanze  organiche  abbastanza  copiose  da  presentare  una 
•  vera  putrefazione,  la  quale  si  manifesta  con  un  odore  cat- 
tivo allorché  si  radunano  in  sufficiente  quantità  le  gocciole 
prodotto  dalla  traspirazione  e  si  conservano  in  contatto 
ooll'aria  per  un  tempo  bastantemente  lungo  in  uo.vasiocbe 
impedisca  It  loro  evaporazione, 

Lf  lraÌ|Sirazione  può  variare  a  seconda  delle  circostanze 
esterne;  aumenta  moltissimo  col  tempo  secco^  diminuisce 
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coir  umida,  e  diventa  anche  nulla  affatto  quando  Parìa  è 
ilflUidissiima;  ma  secondo  alcune  recenti  osservazioni  di  Du- 
chartre  non  si  trasforma  mai  in  assorbimento  di  vapore 
l^er  parte  delle  foglie.  Secondo  questo  stesso  osservatore 
.il  vapore  acqueo  dell'atmosfera  non  è  mai  assorbito  nep* 
pure  dalle  radici  aeree,  anche  quando  queste  apparten* 
gODO  a  piante  che  vivono  sulle  altre,  sensa  alcuna  .comii- 
nieazfone  col  suolo. 

D'ordinario  la  traspirazione  fa  equilibrio  all'assorbimen- 
to, e  le  piante  vivono  bene  e  si  conservano  sane;  quando 
quest'equilibrio  è  rotto  perchè  la  traspirazione  si  fa  troppo 
forte,  la  pianta  ne  soffre  e  languisce,  e  alla  fine  muore,  a 
meno  che  le  si  fornisca  nuova  acqua  dalla  pioggia  o  dal-^ 
.  rinaffiaménto  artificiale  :  che  se  la  traspirarne  diminuisce 
troppo  0  si  fa  troppo  abbondante  l'assorbimento,  la  pianta 
si  ammala  egualmente  per  la  troppa  quantità  dei  sucòhi  c 
muore,  se  non  vi  è  posto  rimedio  coirascingare  il  terreno, 
col  ravvivare  la  traspirazione  e  con  altri  mezzi  analoghi. 

Questa  traspirazione,  che  avviene  specialmente  per  le 
foglie,  ossia  per  gli  organi  principali  della  respirazioné,  fu 
paragonata  a  quellà  clife  avviene  nei  polmoni  e  negli  altri 
organi  respiratorii,  degli  animali. 

RESPlRAZlOKIi:  .  ** 

^  -  61.  Come  tutti  gli  animali  deperiscono  e.muojono  pron- 
tamente quando  s'impedisca  loro  di  respirare,  cosi  anche 
i  vegetali  s'ammalano  e  muojono  quando  si  chiudono  ih 
luoghi  ove  manchi  l'aria,  o  non  sia  convenientemente  mu- 
tata di  tempo  in  tempo.  Per  scoprire  come  avvenga  que- 
sta respirazione  delle  piante  si.  fecero  m^lie  esperienze  più 
0  meno  complicate. 

Bonnet  pel  primo  osservò  ohe  immergendo  le  foglie  iiél- 
Pacqua  esposta  al  sole,  se  ne  svolgono  deller- bollicine. di 
gas,  le  quali  vengono  a  scoppiare  alla  superfìcie;  e  sicco- 
me si  formano  anche  nell'acqua  bollila,  ne  dedusse  che 
quei  gas  è  prodotto  dalle  foglie.  Priestley  trovò  poi  che 
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quel  gas  è  ossigeno;  Ingenhouz  provò  che  non  si  svi- 
luppa se  non  quando  le  foglie  sono  esposte  alla  fuce  del 

»ole;  c  finalmeiite  Senobier  scoperse  che  quell'ossigeno 
proviene  dalla  scomposizione  dell'acido  carbonico  conte- 
nuto nelle  foglie. 

•  In  appresso  altri  fisiologi  e  chimici,  sapendo  che  l'aria 
atmosferica  è  composta  di  circa  79  parli  di  azoto  e  21  di  os' 
sigeno  con  pophi  millesimi  d'acido  carbonico,  cercarono  se 
le  foglie  non  alterino  in  qualche  modo  questa  composizio- 
ne, e  quale  sia  quest'alterazione;  a  questo  fine  fecero  ve-' 
ffetare  delle  piante  in  recipienti  chiusi,  nei  quali  intro- 
dussero ora  dell'aria  comune  ed  ora  dei  miscugli  gassosi 
di  diversa  natura,  ed  esaminarono  poscia  quale  alterazione 
produssero  le  piante  in  quell'aria  e  in  qaei  miscugli.  E 
trovarono  : 

1.  ^  che  i  vegetali  esposti  alla  luce  del  solco  ad  una  luce 
artificiale  molto  viva  assorbono  per  tutte  le  parti  verdi  l'a- 
cido carbonico  dell'aria,  e  lo  scompongono  tutto  ritenendo 
per  sè  il  suo  carbonio  ed  emettendo  Tossigeno; 

2.  ^  che  le  piante  messe  iò  un'  atmosfera  priva  d'acido 
carbonico  emettono  ancora  un  po'd'ossigeno,  prodotto  pro- 
babilmente scomponendo  un  po'  d'acido  carbonico  in  esse 
piante  contenuto; 

3 che  nell'oscurità  assorbono  ossigeno  ed  emettono 
acido  carbonico,  e  questo  probabilmente  proviene  dalle  ra- 
dici che  lo  assorbono  dal  suolo,  e  passa  senza  essere  scom-  ^ 
posto  per  lutte  le  parti  inteme  del  vegetale,  perchè  la  luce 
non  dà  a  queste  la  facoltà  di  decomporlo  ; 

i."*  che  le  foglie  assorbono  anche  quantità  variabili  di 
vapore  acqueo,  d'azoto  e  di  vapori  ammoniacali  sparsi 
nell'aria,  e  li  scompongono  nel  loro  interno  per  trarne  ali- 
menti; ■  ^ 

b/*  che  le  foglie  sempre  immerse  nell'acqua  respirano 
in  un  modo  analogo  a  quello  degli  animali  acquatici,  cioè 
assorbono  i  gas  discioltl  nell'acqua,  per  mezzo  della  loro 
ìiuperfìcie  tutta  egualmente  porosa  perchè  priva  di  epider* 
mide; 
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6.  **  che  le  parli  colorile  allrimenti  che  in  verde  (special- 
mente i  fiori  e  i  frutti)  e  "le  radici  colle  altre  parli  d'ordi- 
nario nascoste  sotterra,  anche  sotto  l'influenza  della  luce, 
agiscono  come  le  parti  verdi  messe  all'oscaro,  ossia  assor- 
bono ossigeno  ed  emettono  acido  carbonico,  perdendo  cosi 
buona  parte  del  carbonio  che  contengono; 

7.  **  che  il  seme  finche  germoglia  sotlerra  sviluppa  an- 
ch'esso acido  carbonico  ed  assorbe  ossigeno,  ma  appena 
ha  prodotto  le  prime  parti  verdi  che  sorgono  dal  suolo, 
queste  cominciano  a  comportarsi  come  tutte  le  altre  parti 
verdi  analoghe; 

8.  ^  finalmente,  che  i  semi  producono  acido  carbonico 
anche  quando  si  trovano  in  un'atmosfera  priva  d'ossigeno, 
raa  a  contatto  con  dell'acqua,  e  lo  producono  probabil- 
mente scomponendo  un  po'  di  quest'acqua  e  combinando 
il  suo  ossigeno  al  proprio  carbonio. 

Questo  acido  earbonico  prodotto  all'oscuro  dalle  parti 
verdi  e  sempre  dai  fiori  è  la  cansa  per  la  quale  i  fiori  te* 
nuli  nelle  camere  da  letto  possono  procurare  vertigini  ed 
anche  la  morte  a  quelli  che  vi  dormono,  come  se  vi  ar- 
desse del  carbone. 

fi  vedere  che  la  luce  mandata  dai  corpi  verdi  non  nirisce, 
od  agisce  pochissimo  sulle  sostanze  chimicamente  altera- 
bili dalla  luce  solare,  cosi  che  le  immagini  di  quei  corpi 
non  sono  d'ordinario  riprodotte  nei  disegni  fatti  col  da- 
gherrotipo e  nelle  fotografie,  rende  probabile  che  i  raggi 
di  luce  che  cadono  sulle  parti  verdi  delle  piante  siano  as- 
sorbiti e  vi  agiscano  chimicamente,  dando  origine  ai  feno- 
'  meni  della  respirazione. 

Alla  respirazione  concorrono  però  anche  tutte  le  parti 
inteme  del  vegetale.  Quand'è  cessata  la  prima  abbondanza 
di  succhi  ascendenti,  e  le  foglie  presentano  una  grande  su- 
perficie di  evaporazione,  i  vasi  contenuti  nel  legno  si  vuo- 
tano di  liquido  e  danno  passaggio  ai  gas  assorbiti  dalle 
foglie;  e  quesli  gas  si  trovano  sempre  più  alterati  nella 
loro  composizione  quanto  più  sono  distanti  dalle  foglie, 
'per  eflèttodet  loro  continuo  adoprarsi  a  rendere  nutritivi 
i  succhi  della  pianta. 
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j62.  Conoscendo  i  modi  con  cui  avvengono  rassorbi- 
menU),  la  respirazione  c  la  iraspirazione,  possiamo  com- 
prendere come  abbia  luogo  la  circolazione  dei  succhi  nel- 
rintemo  delle  piante;  della  quale  i  fisiologi  distinguono 
tre  specie,  l'una  generale  per  tutto  il  vegetale,  l'altra  entro 
vasi  speciali,  la  lerza  entro  ciascuna  cellula  In  particolare. 

63.  C'lrcoln«loae  generale.  —  Succo  aM^ndenCe.  —  I 

succhi  nutritivi  della  pianta  scorrono  in  essa  con  due  mo- 
vimenti opposti,  producendo  due  correnti  distinte,  l'una 
che  si  eleva  dalle  radici  verso  le  foglie,  Taftra  che  ritorna 
dalle  foglie  alle  radici. 

Al  principio  di  primavera,  quando  il. sole  ricoibincia  a 
scaldare  l'atmosfera,  si  manifesta  nei  Yégetali  una  gene- 
rale eccitazione  per  la  quale  si  risveglia  il  j)oterc  assorbente 
delle  radici,  e  i  succhi  da  esse  assorbiti  cominciano  ad  ascen- 
dere nei  tronchi. 

In  principio  i  succhi  sono  molto  liquidi,  provenendo 
dairumidilà  del  suolo  e  dell'atmosfera,  e  contengono  quasi 
soltanto  le  sostanze  disciolte  dall'acqua  nel  suolo;  ma  nel- 
l'ascendere  nel  tronco  disclolgono  le  materie  che  incon- 
trano, e  diviene  sempre  più  complessa  la  loro  composi- 
zione e  maggiore  la  loro  (lensilà.  Ciò  che  si  prova  facendo 
parecchi  fori  a  diverse  alle^ze  e  raccogliendo  separatameiUe 
i  liquidi  che  ne  sortono. 

Questo  succhio  ascendente  in  primavera,  che  gonfia  le 
j^emme,  fa  spuntare  le  foglie,  scola  dai  tagli  che  si  fanno 
in  quella  stagione  agli  alberi,  prende  il  nome  di  linfa  di 
primaéera,  ed  è  specialmente  assai  abbondante  nella  vite, 
al  punto  da  produrre  nella  potatura  quel  flusso  che  si  dice 
comuneaionte  pianto  della  vile.  " 

Non  è  facile  indagare  quali  sono  le  forzo  per  le  quali 
s'innalza  questo  succhio  di  primavera. 

Una  di  esse  è  assai  probabilmente  r endosmosi,  per  la 
quale  i  succhi  densi  delle  radici  vanno  assorbendo  nuovi 


Digiiized  by  Google 


KUTRIZIOM£  1\) 

liquidi  dal  suola,  aumentano  di  volume  conlinuamenle, 
devono  quindi  sollevarsi  di  conlinuo  neirinlerno  del 
tronco. 

Altra  causa  dev'essere  la  capillarità,  per  la  quale,  allor- 
ché s' immerge  una  parie  d'un  tubetto  sottilissimo  in  un 
liquido  che  lo  bagoi,  questo  liquido  s'ìDoalza  nel  tubeUo, 
e  s'ianaiza  tanto  piii  quanto  più  piccolo  i  il  diametro  del 
tubetto.  Quei  canali  esilissimi,  che  si  trovano  in  cosi  gran 
numero  nei  vegetali,  e  si  chiamano  vasi,  devono  assor- 
bire per  la  forza  di  capillarità  i  liquidi  e  sollevarli  al  di 
sopra  del  punto  a  cui  arriverebbero  per  la  sola  forza  del- 
l'endosmosi. E  che  la  capiliarilà  agisca  veramente  nei  ve- 
getali lo  prova  il  fatto  che  se  si  tagliano  i  tronchi  e  i  rami 
d'una  pianta,  ò  i  picciuoli  dei  fiori,  ma  in  modo  che  il  ta- 
glio sia  netto  e  non  rimangano  ingorgate  le  aperture  dei 
vasi,  e  se  si  immergono  poscia  quei  tronchi,  rami  o  pic- 
ciuoli nell'acqua,  l' assorbono  con  una  grande  rapidità,  e 
le  foglie  0  i  fiori  riprendono  prootameate  la  loro  oaluraic 
freschezza. 

i  liquidi  che  passano  dal  suolo  nella  pianta,  in  cui  la 
temperatura  è  maggiore  che  nel  suolo,  devono  certamente 
dilatarsi,  e  non  potendo  retrocedere  verso  le  radici,  perchè 
queste  continuano  sempre  ad  assorbirne  nuove  quantità, 

nò  allargare  i  tessuti,  devono  necessariamente  dilatarsi 
verso  l'alto  della  pianta;  ed  ecco  una  terza  causa  dei  mo- 
vimento ascensivo  dei  succhi. 

Una  quarta  causa  può  essere  l'espansione  dei  gas  diesi 
svolgono  dai  succhi,  quando  questi  sono  elaborali  me- 
diante i  processi  ignoti  dell'assimilazione. 

Come  ultima  causa  devesi  considerare  la  stessa  traspira- 
zione che  avviene  nelle  foglie,  i  viaggiatori  nei  paesi  tro- 
picali conoscono  alcune  liane,  le  quali,  tagliate  trasversal- 
mente, lasciano  sgorgare  un  liquido  assai  abbondante, 
fresco  e  soave  al  gusto,  col  quale  essi  si  tolgono  la  sete. 
Or  bene,  si  è  osservato  che  quando  si  fa  un  solo  taglio 
trasversale,  esce  molto  liquido. dal  tronco  che  comunica 
ancora  col  suolo,  ma  assai  poco  ne  esce  dal  pezzo  staccato. 
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Se  iovece  si  fanno  due  tagli,  i'uno  sopra  l'altro,  e  si  stajcca 
cosi  un  pezzo  il  quale  non  comunica  nè  col  suolo  né  colte 

foglie,  lutto  il  suo  succhio  scola  prontamente  dal  taglio  in- 
feriore, e  non  una  stilla  si  veile  gemere  dal  superiore.  Bi- 
sogna quindi  conchiuderc  che  le  foglie,  mediante  la  tra- 
spirazione, succhiano,  per  così  dire,  i  liquidi  dai  rami  e 
dai  tronco,  in  modo  da  produrre  un  vuoto,  pel  qtiale  con* 
tinuamente  ascende  nuovo  liquido  dalle  parti  inferiori.  La 
quale  conclusione  è  confermata  anche  dal  fatto  che  allo 
scopo  di  far  assorbire  ai  legni  certe  sostanze  solubili,  ì 
quali  li  rendano  più  durevoli,  inalterabili,  coloriti  o  in 
altro  modo  più  acconci  agli  usi  a  cui  sono  destinati,  basta 
immergere  nella  soluzione  di  quelle  sostanze  i  trpnchi  d'al- 
beri recisi  in  basso  e  spogliati  di  tutti  i  lóro  rami  e  delle 
foglie,  conservandone  però  alia  sommità  un  ciuffo,  il  quale 
basta  a  determinare  Tascensione  dei  liquidi  attraverso  tutte 
le  parti  del  tronco,  così  che  in  breve  tempo  lutti  i  tronchi 
si  trovano  interamente  imbevuti  di  quei  liquidi;  ciò  che 
non  avverrebbe,  o  almeno  non  avverrebbe  così  prontaraea- 
te,  se  si  privassero  quei  tronchi  di  tutte  le  loro  foglie. 

La  forza  colla  quale  s'innalzano  i  succhi  neiriolerno  delle 
piante  è  considerevole,  anche  quando  manca  ancora  Fazione 
delle  foglie.  L'inglese  Hales  recise  un  fusto  di  vite,  adattò 
air  estremità  recisa  un  tubo  di  vetro  a  doppia  curvatura 
(fig.  33),  simile  a  quello  con  cui  sono  fatti  i  manometri  ad 
aria  libera,  e  vi  collocò  del  mercurio,  appunto  come  si  fa 
in  quei  manometri.  Dopo  qualche  lempo  vidde  che  il  suc- 
chio asceso  pel  fusto  aveva  premulo  il  mercurio  con  tal 
forza  da  produrre  una  differenza  di  circa  un.  metro  fra  i  li- 
vella del  mercurio  nei  due  rami  del  tubo. 

Quando  le  foglie  sono  in  pieno  vigore  si  può  misurare 
la  loro  azione  adattando  air  estremità  di  una  radice  recisa 
0  ad  altre  parti  un  lungo  tubo  di  vetro  pieno  d'acqua  ed 
immerso  per  l'estremità  opposta  in  un  bagno  di  mercurio; 
e  si  trova  che  la  radice,  il  tronco  od  il  ramo  succhia  con 
tal  forza  l'acqua  da  sollevare  nei  tubo  una  colonna  di  mer- 
curio di  parecchi  pollici  d'altezza,  e  ciò  piii  o  meno  a  se- 
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iConda  del  numero  o  dello  stalo  delle  foglie,  delle  circostan- 
ze atmosferiche,  ecc.  ^ 

Rimane  a  sapersi  per  guai  parte  del  tronco  av- 
venga l'ascensione  della  linfa,  e  per  saperlo  basta 
praticare  con  un  succhiello  un  foro  nel  ironcad'un 
albero,  giaccliè  si  vedono  i  iritumi  del  legno,  asciatti 
in  principio,  farsi  sempre  pib  bagnati  quanto  plb 
sono  profondi  gli  strati  da  cui  provengono,  e  final- 
mente, quando  si  è  raggiunta  la  parte  più  interna 
del  legno,  vedesi  beo  anche  scolare  li  liquido  dalla 
falla  apertura. 

La  linfa  ascende  quindi  particolarmente  perda 
parte  centrale  dei  tronco,  ma  siccome  tutti  gli  ori- 
gani d'un  albero  formano  col  loro  insieme  nn  Uitr; 
to,  così  la  linfa  si  spande  per  tutto  T interno  dei- 
tronco,  quand'anche  vi  si  facciano  dei  tagli  che  lo-* 
glierebbero  la  comunicazione  fra  al- 
cune parti  e  quelle  che  vi  stanno  im- 
mediatamente sovrapposte. 

Il  succhio  quindi,  che.coila  prim»^  » 
yera  comincia  ad  ascendere  nell'in- 
terno del  vegetale,  si  fa  mano  mano 
più  denso,  giunge  alle  ultime  rami- 
ficazioni, alle  gemme  e  alle  foglie,  e 
le  fa  sviluppare,  ma  poi  a  poco  a 
poco  si  rallenta,  e  talora  cessa  aU'- 
che  affatto.  In  m9lte  piante  però  ri* 
comincia  verso  la  fine  dell' esUfe, 
quando  molte  foglie  sono  già  ca^^ 

(*)  e  ceppo  di  vite  taglialo  a  cinque  derj- 
melri  dal  suolo  ;  —  t  tubo  di  vetro  a  doppia 
curvatura  fermalo  sopra  uo^  vìera  dl'i^me  v, 
che  é  adattata  e  Iplata  airestremità 
troncata  dot  ceppo,  essendo  Tnnione 
ricoperta  e  manteDota  In  Imon  sialo    , . ,  — ... 
dal  lembo  di  vescica  m  ;  —  n  ?»  livello  ' 'fif*      ^  ^ 

del  mercurio  nelle  due  branche  del  tubo  prima  deirespericnza  i  —  n'»' 
JiveUi  inferiore  e  superiore  alia  Ane  deirespcrieoza.  t 
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(iute  e  le  gemme  sono  abbastanza  sviluppate  per  darne  di 
nuove.  Il  pioppo  ilalico,  il  tiglio,  e  talvolta  il  castagno 
d'IniJia  e  il  pero,  presentano  palesemente  questa  seconda 
ascensione  di  liquidi,  specialmente  quando  l'estate  fu  caldo 
e  secco  ed  è  seguito  da  piogge  calde  e  abbondanti. 

Siffatto  secondo  succhio  ascendente  prende  il  nome  di 
linfa  d'agosto. 

64.  SMcMaiMoideati.  —  Quando  il  succhio  della  pianta 
è  asceso  dalle  radici  alle  foglie,  vi  subisce  l'azione  della  re- 
spirazione e  della  traspirazione,  e  poi  ridiscende  verso  le 
radici  per  portar  nutrimento  a  tutte  le  parti  della  pianta. 

Questo  moto  discendente  avviene  per  la  corteccia,  e  fra 
la  corteccia  e  il  legno;  se  infatti  si  lega  strettanaente  in 
primavera  il  tronco  di  un  albero  giovane,  dopo  un  tempo 
più  0  meno  lungo  si  forma  un  rigonfiamento  tutt'alF in- 
torno del  tronco,  immediatamente  sopra  la  legatura,  per 
l'accumularsi  dei  succhi  ctie  non  possono  oltrepassare  quel- 
l'ostacolo; e  d'altra  parte  è  facile  a  chiunque  osservare  che 
dalla  corteccia  scolano  i  liquidi  ora  colorati,  ora  velenosi, 
ora  resinosi,  ed  ora  d'altra  natura,  che  non  possono  essere 
prodotti  se  non  dal  succo  discendente  e  già  elaborato  per 
mezzo  della  respirazione  e  della  traspirazione. 

La  parte  più  copiosa  del  succo  discendente,  di  solito 
non  colorita,  nè  velenosa,  nò  con  altre  proprietà  molto 
appariscenti,  ma  destinata  specialmente  all'accrescimento 
della  pianta  per  la  produzione  di  nuovi  strati  di  legno  c 
di  corteccia,  scorre  nei  vegetali  dicotiledoni  fra  la  cortec- 
cia e  il  legno,  e  dà  orìgine  al  tessuto  cellulare,  detto  zana  \ 
generatrice  od  endoderma^  che  forma  poi  i  nuovi  stràterelti 
di  alburno  e  di  libro. 

65.  (TIreolasloiie  del  «oecM  propri! .  —  I  SUCCbi  drscen* 

denti  ed  elaborati,  che  producono  quei  liquidi  coloriti, 
lattiginosi,  gommosi  o  con  altre  proprietà  particolari  e 
spesso  velenose  che  formano  il  così  dettò  latice,  scorrono 
per  quei  vasi  particolari,  abbondanti  specialmente  aeila 
corteccia,  e  chiamati  appunto  laticiferi  o  proprii,  dei  quali 
abbiamo  gii  veduta  la  struttura  e  la  disposizione. 
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.  Questa  specie  di  socchio  deve  il  suo  colore  a  molti  glo- 
buli di  cera,  di  materie  grasse,  di  gomma  elastica  e  d*aiirc 

materie  insolubili  notanti  in  un  liquido  incoloro.  Abban- 
donato al  riposo,  si  separa,  come  il  sangue,  in  due  parli, 
runa  liquida  e  incolora  o  quasi,  l'altra  solida  e  comijosta 
dei  gloi^uli  colorili. 

Se  si  osservano  le  foglie  giovaoissime  e  sollilissime,  o 
altre  parti  assai  esili  d' una  pianU  ricca  di  succhi  coloriti, 
si  vedono  i  vasi  laticiferi  formare  una  specie  di  rete  a 
grandi  maglie,  e  in  essi  scorrere  il  liquido  colorito;  la  qual 
circolazione  fu  scoperta  da  Scbultz  nel  1820,  e  da  lui  chia- 
mala cìclosi  (da  cyclos,  circolo). 

Il  latice  è  dunque  un  prodótto  delia  nutrizione,  che.  si 
forma  specialmente  nelle  foglie,  e  discende  nel  tronco  pei 
suoi  proprti  vasi,  rappresentando,  sélcondo  alcuni  autori, 
Ano  a  un  certo  punto  il  sangue  degli  animali. 

06.  CIreolaBimie  neUe  celiale.       Se  si  esaminano  COl 

microscopio  i  peli  trasparenti  di  certi  vegetali' (per  esem- 
pio della  Tradescanlia  viryirdca,  che  a  motivo  della  sua 
breve  vita  è  detta  comunemente  efimera),  oppure  le  cel- 
lule che  formano  i  fusti  e  1  rami  dei  vegetali  acquatici  del 
genere  Chara,  comuni  nelle  nostre  risaje,  o  di  altre  piante 
analoghe,  si  vede  attraverso  le  pareti  delle  cellule  muoversi 
in  giro  nel  loro  interno  il  liquido,  sempre  nella  slessa  di- 
rezione, formando  una  corrente  continua  lungo  le  pareti. 
Questo  movimento  giratorio,  che  fu  scoperto  da  Bonaven- 
tura Corti  di  Modena,  nel  1775,  studiato  in  appresso  in  un 
gran  numero  di  vegetali,  e  ritrovato  or  più  or  meno  com* 
plicato,  si  chiama  girazione  o  giròsi^e  sì  crede  oggidì  gè- 
neralmeote  che  si  effettui  in  ogni  cellula  del  tessuto  delle 
piante,  ^nza  però  ohe  si  sappia  ancora  con  certezza  quale 
ne  sia  la  vera  causa. . 
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67.  Mentre  i  succhi  sono  elaborati  e  resi  nutritivi  per 
razione  dei  gas  assorbiti  mediante  la  respirazione^  molte 
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sostanze  si  vedono  prodotte  ed  eliminate  da  quaài  tutti  i 
vegetali.  Così  per  esempio  nell'estate  le  foglie  di  sicomoro 

si  coprono  di  una  materia  zuccherina  ed  analoga  al  miele; 
quelle  dei  pini  e  degli  abeti  trasudano  resine;  altri  vege- 
tali producono  cera,  gomme,  olii  volatili,  ecc. 

Queste  sostanze  di  natura  particolare  si  possono  distri- 
buire in  tre  grappi  principali,  che  sono:  1.^  quelle  che 
si  stendono  alla  superficie  dei  diversi  organi  per  difenderli 
dall'umido,  dal  freddo,  ecc.,  come  sono:  iMntonaco  imper- 
meabile che  riveste  le  squamme  delle  gemme  in  inverno; 
altri  intonachi,  per  lo  più  resinosi,  che  coprono  altre  parli 
e  impediscono  una  soverchia  evaporazione,  ecc.;  il  vela- 
raento  cereo,  spesso  polveroso,  che  impedisce  all'acqua  di 
bagnare  certe  foglie;  il  viscidume  che  copre  quasi  tutte  le 
piante  acquatiche,  ecc^;  S.""  le  resine,  le  gomme  eù  altre 
sostanze  analoghe,  le  quali  si  accumulano  in  apposite  ca- 
vità nell'interno  del  tronco  e  dei  rami  dei  pini,  del  ciliegio, 
del  susino,  ecc.,  e  quando  sono  troppo  abbondanti  si  fanno 
strada  verso  l'esterno  e  si  spandono  sulla  corteccia,  dove 
rimangono  ancora  liquide,  oppure  si  fanno  dense  e  si  rap- 
pigliano in  masse  dense,  oppure  anche  si  volatilizzano 
completamenle,  prendendo  il  nome  appunto  di  olii  volatilt; 

te  sostanze  veramente  escrementizie,  inutili  o  dannose 
alla  nutrizione  e  cbe  vengono  espulse  press'a  poco  come 
gli  animali  espellono  le  sostanze  che  formano  il  sudore  e 
l'urina. 

A  quest'ultimo  ufficio,  di  espellere  cioè  le  vere  sostanze 
escrementizie,  sembrano  destinate  specialmente  le  radici; 
e  molti  ammettono  ancora  che  da  queste  sostanze  escremen- 
tizie, innocue  per  certe  piante  e  dannose  per  altre,  pro- 
vengano le  cosà  dette  antipatie  fra  le  diverse  piante,  come, 
per  esempio,  fra  il  loglio  e  i  cereali^  fra  il  papavero  c  le 
euforbie,  fra  una  specie  di  cardo  e  l'avena,  fra  la  scabiosa 
e  il  lino,  ecc.  Di  più,  l'accumularsi  continuo  delle  sostanze 
escrementizie  d'una  specie  sarebbe  secondo  alcuni  una 
delle  cause  per  cui  è  necessario  avvicendare  diverse  colture 
in  uno  stesso  campo:  del  quale  avvicendamento  però  ve- 
dremo fra  poco  la  principale  ragione. 
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ASSIMILAZIONE 

■ 

*  68.  Gel  mejszo  delle  analisi  chimiche,  i  vegetali  si  tro- 
vano composti  di  celluioso  (di  cui  sono  formato  le  pa- 
reli delle  cellule,  delle  fibre  e  dei  vasi),  di  amido,  di  zuc- 
caro,  di  gomma,  e  di  tante  altre  sostanze  organiche,  le 
quali,  analizzate  alla  lor  volta,  si  rinvengono  composte  di 
carbonio,  idrogeno  e  ossìgeno  e.  alcune  anphe  di  azoto.  Le 
•prime  si  chiamano  princjjptt  immediaH  dei  vegetali,  le  se* 
conde  principii  elementari.  I  vegetali  contengono  in  oltre 
dei  sali,  dello  solfo,  della  silice  ed  altre  materie  minerali. 
Se  infatti  si  abbrucia  un  vegetale  o  si  lascia  scomporre  da 
sò,  si  ha  per  risultalo  uno  sviluppo  di  vapore  acqueo  (os- 
sìgeno e  idrogeno),  d'acido  carbonico  (ossigeno  e  carbo* 
nio),  e  d'azoto  o  di  ammoniaca  (azoto  e  idrogeno),  ed 
un  residuo  terroso  minerale,  che  forma  le  ceneri. 

'Le  piante  poi  che  contengono  anche  solfo  o  fosforo  pos- 
sono per  la  loro  scomposizione  produrre  delTidrogcno  sol- 
foralo (idrogeno  e  solfo),  ojjpure  dell'idrogeno  fosforalo 
(idrogeno  e  fosforo),  oppure  lasciano  nelle  ceneri  dei  sali 
in  cui  lo  solfo  e  il  fosforo  si  trovano  allo  stato  d*acido  (*). 

(')  Il  cellvlofio»  ^  forma  to  btM  temio  cellnlafe  e  del  legno;  la 
soalaaie  amilacee  'a  cai  appartengooo  Tamido,  cbe  si  esine  dalle  facioe 
dei  cereali,  e  la  fècola»  che  è/onteaiila  nel  pomi  di  terra),  le  gominedie 
trasndaDO  da  molte  piante;  la  mucilagine  che  si  ottiene  dai  semi  ék  lino» 
dalle  foglie  e  dagli  steli  di  altre  piante,  come  dalla  malva,  dalla  borrag- 
gine, ecc.;  insomma  tutte  le  sostanze  clic  formano  quasi  tuttavia  massa 
dei  vegetali  constano  di  carbonio,  ossìgeno  e  idrog<uio,  combinaU  in 
tulle  nelle  stesse  proporzioni. 

In  tulli  questi  corpi  fra  loro  isomerici  (cioè  aventi  eguale  composi- 
zione e  difTcrenli  proprielaj  le  quanlil.i  del  carbonio,  dell' idrogeno  e  del- 
l'ossigeno che  li  compongono  stanno  fra  loro  rispelllvamente  come  24,10 
e  IO;  la  formola  chimica  che  rappresenta  la  loro  eomposiilone  secondo 
la  teoria  degli  equivalenti  é  quindi  la  segnenie  H**  0*^  Il  celluioso 
è  insolubile  neiraoqna,  neireteree  neiraloool,  bianco^  solido,  ecc.  L*amido 
(o  fecola)  ó  egualmente  solido,  insolubile  neiracqua;  ma  pel  calore  e 
per  Tasione  degK  acidi  deboli  diventa  solubile  trasformandosi  In  destfina; 
si  colora  io  azzurro  ooiriodio,  fa  pasta  coli'acqua.  Lavando  sotto- un  filo 
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Vediamo  di  dove  possono  provenire  tanto  quei  diversi 
principìi  elementari,  quanto  le  sostanze  minerali  che  si 
trovano  nelle  ceneri. 

Il  carbonio  esiste  allo  state  di  acido  carbonico  nell'a- 
ria  atmosferica  e  nelle  sostanze  organiche  (terriccio,  con- 
cime, ecc.)  miste  alla  terra  in  cui  si  affondano  le  radici;  è 
dunque  chiaro  che  il  carbonio  dei  vegetali  può  provenire 
dalla  scomposizione  dell'acido  carbonico  assorbito  dalle  fo- 
glie e  dalle  aitne  parti  verdi  neiraria,  e  dalle  radici  nel 
suolo. 

L'acido  carbonico,  scomposto,  dà  ossigeno  e  carbonio, 
e  l'acqua  è  una  combinazione  di  ossigeno  e  d'idrogeno; 
in  olire  si  è  trovalo  che  le  parti  verdi,  respirando,  non 

d'acqua  la  pasta  fatta  eolla  farina  e  snoveiidola  (Ira  le  dita,  al  trova  ebe 
TamMo  è  portato  via  dairaeqoa,  e  limane  tra  le  dita  una  aoatania  fi- 
lamentosa, élaatica,  che  brucia  coirodore  delle  aoatanie  animali  in  com- 
bustione, contiene  quindi  azoto,  ed  è  composta  di  dillèrenli  sostante,  fra 

le  quali  è  la  cosi  detta  fibrina  vegetale.  Questa  sostanza  si  chiama  ^iii* 
Une,  ed  è  quella  che  dà  alla  pasta  del  pane  la  facoltà  di  gonfiarsi  e  pro- 
durre quelle  bolle  piene  di  acido  rarlionico  che  tutti  conoscono  nel  pane 
hen  cotto.  Le  gomme  sono  leggermente  solubili  nell'acqua,  si  gonfiano 
in  questo  liquido,  e  non  sono  mai  cristallizzabili. 

(.0  zuccaro  comune  (che  si  estrae  dalla  canna  da  zuccaro  e  dalle  bar- 
babietole, e  si  trova  anciie  nelle  rape,  nelle  carole,  nei  fusti  di  grano 
torco,  nel  sugo  ascendente  deiracero,  nel  discendente  della  betuia,  nel 
cocco,  neTananas,  ecc.)»  lo  succerò  d*uva  o  glucoso  (che  si  trova  special- 
mente neiruva),  lo  znccaru  del  frutti  acidi  (laniponi,  ciliegie,  prugne,  ecc.), 
del  succo  discendente  deiracero,  deirascendente  della  betula,  ecc.,  e  lo 
soccaro  di  manna  o  mannite  (che  si  trova  nella  manna,  nel  sugo  delle 
cipolle,  degli  asparagi,  in  diversi  funghi,  ecc.)  constano  anch'essi  di  car- 
bonio, idrogeno  ed  ossìgeno,  ma  in  proporzioni  un  po' diflerentF,  e  possono 
ottenersi  facilmente  mediante  l'azione  degli  acidi  debolissimi  su  qualunque 
delle  sostanze  che  abbiamo  citale  dianzi.  I.o  zuccaro  comune  o  di  canna 
consta  (li  12  equivalenti  di  carbonio,  ii  di  idrogeno  ed  il  di  ossigeno, 
può  cristallizzare,  formando  lo  zuccaro  in  pane  e  lo  zuccaro  candito,  e 
per  razione  deiracqua  e  del  ealdo  può  trasformarsi  In  luccaro  d*uva  o 
glucoso,  che  ha  per  forroola  C*'  H*'  0",  e  contiene  quindi  più  i|cqua  che 
il  precedente.  Queste  e^le  altre  materie  zuccherine  fermentando  danno 
origine  a  spirito  di  vino  e  acido  carbonico,  e  ad  esse  si  deve  la  forma- 
zione del  vino  e  degli' altri  liquori  spiritosi. 

L*acÌdo  o.'isatico,  che  si  trova  libero  nei  peli  del  oeoe  ed  unito  colla  po- 
asse  neli^eiba  acetosa,  i'acido  malico  che  dà  11  sapor  agro  al  frutU  acerbi, 
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omettono  tutto  l'ossigeno  che  proviene  dalla  scomposizione 
(leir acido  carbonico:  sembra  dunque  fuor  di  dubbio  che 
l'ossigeno  derivi  dalla  scomposizione  dell'acido  carbonico 
e  dell'acqua  nel  send  della  pianta,  e  l'idrogeno  da  quella 

dell'acqua. 

Siccome  poi  l'ammoniaca  è  composta  di  azoto  e  d'idro- 
geno, e  trovasi  tanto  nell'aria  atmosferica  quanto  nelle  ma- 
terie animali  in  pulrelazione  nel  suolo,  sia  libera,  sia 
combinala  con  degli  acidi  lo  alcuni  sali  alcalini,  cosi  una 
porzione  dell'idrogeno  *deve  provenire  dalla  scomposizione 
dell'ammoniaca,  è  Iji  stessa  origine  può  avere  il  poco 
azoto  contenuto  nei  vegetali.  Sembra  tuttavia  ad  alcuni 
autori  che  i  vegetali  assorbano  direttamente  razoLo  del- 

raddo  dtrleo  aUiondaiite  nel  limoDi»  nel  tamarindo,  nel  ribes,  ecc.,  Ta- 
ddo  tartrlco,  che  trovasi  «nllo  colla  potassa  nell'uva  (e  forma  il  tartaro 
o  cremor  tartaro  rlie  incrosta  le  botti  del  vino)»  Tacldo  tannico  cbe  si  trova 
nelle  noci  di  galla  e  nella  corteccia  della  rovere,  del  castagno  dMndia, 
deU*olmo  e  del  salice,  e  serve  a  conciare  le  pelli,  e  molli  altri  acidi  ana- 
loghi che  si  trovano  sparsi  più  o  meno  in  tatti  I  vegetali ,  constano  an- 
ch'essi di  carbonio,  idrogeno  ed  osssigeno.  ma  in  proporzioDi  diverse  da 
quelle  che  si  osservano  nei  composti  precedcnii. 

Nelle  sostanze  grasse  (olii,  cere,  ecc.)  si  trovano  ancora  gli  stessi  com- 

Sonenti,  ma  con  altre  proporzioni.  Questi  corpi  sono  d'onlinarìo  miscele 
i  diverse  sostanze,  che  furono  dette  dai  chimici  slearinat  oleina^  mar" 
farina,  ecc.,  ciascuna  delle  quali  è  composta  di  una  materia  dolce,  H- 
qnlda,  solubile  nell*  acqua,  ecc.,  la  quale  fa  detta  gUe^Hm^  e*  di  un  addo 
parUeolare,  chiamato  acido  $tearieo,  oMeo,  margarieo,  ecc.,  a  se- 
conda della  sostanza  grassa  da  cui  ò  estratto.  Quando  si  meile  a  con- 
tatto un  grasso  colla  soda  o  colla*  potassa,  quest'alcali  si  unisce  col- 
Tacido  del  grasso  e  forma  un  vero  sale,  che  è  un  sapone.  La  sostanza 
bianca  che  si  produce  mischiando  del  ranno  coli' olio  è  sapone,  e  non 
difTcrisce  molto  da  quello  cbe  si  fabbrica  in  grande  per  gli  usi  cbe  tulli 
conoscono. 

Le  resine  hanno  varia  consistenza  e  vario  colore,  sono  insolubili  nel- 
l'acqua, solubili  nell'alcool  e  negli  olii  sì  Assi  che  volatili,  si  fondono  e 
si  scompongono  pel  calore,  ecc.  La  trementina  diesi  estrae  dai  pini,  dai 
larici,  dagli  abeli  e  dalle  altre  piante  analoghe  6  la  resina  più  oomune: 
le  altre  si  estraggono  da  altre  piante  in  modo  consimile.  Uisdolie  in  li- 
quidi appositi,  cosi  die  possano  asdugarsi  all'aria,  formano  le  vernici. 
•  Le  essenae  sono  quelle  sostanae  che  rendono  aromatiche  le  piante  e 
gli  altri  corpi  che  ne  sono  impregnati.  Si  cslraggono  d'ordinario  dalle 
piante  mediante  la  distUiaiione.  Alcune  si  fabbricarono  arlìflcialmente 
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l'aria,  senza  ricorrere  alla  scomposizione  delTanfimonia- 
ca,  mentre  allri  sostengono  che  le  piante  noo  assorbono 
mai  Tazolo  direttamente  dell'aria,  ma  scpmpoDgoito  i  nU 
tratl  alcalini  contenuti  nel  suolo  e  si  appropriano  Tazolo 
del  loro  acido  nitrico  (che  è  composto  tli  ossigeno  e  di 
azoto),  e  che  l'azòto  atmosferico  non  fa  altro  che  produrre 
(juei  nitrati,  e  servo  così  soltanto  indirettamente  alla  nu- 
trizione dei  vegetali. 

Le  materie  minerali  contenute  nei  vegetali  e  che  si  ri- 
trovano nelle  lor^o  ceneri  quando  si  siano  fatti  ardere  in 
nodo  da  distruggere  tutta  la  parte  organica  (cosi  che  il 
ranno  9  per  esempio ,  deve  al  carbonato  dì  potassa  conte- 
nuto nelle  ceneri  la  proprietà  di  ripulire  la  biancheria), 

nei  laboralorii.  Sono  di  solilo  gialle  o  giallastre,  bollono  fra  i  146  e  i  200 
gradi  c  sono  composle  d' idrogeno  e  di  carbonio;  alcune  conlen^ng  an- 
che ossigeno,  per  esempio  la  canfora;  e  l'essenza  di  mostarda  contiene 
anche  azoto  o  solfo. 

i/albumina,  la  librioa  e  la  cascina  vegetali  e  la  legumina,  che  si  tro- 
vano Delb  làrina,  nei  legumi,  ecc.,  hanno  le  stesse  proprietà  e  la  slessa 
oomposisiooe  deiralbomliia,  della  fibrina  e  della  caseina  di  cui  consU 
qaasi  lotta  ia  massa  delle  parti  liquide  e  melll  degli  aoimali,  e  conlen-^ 
gono  quindi,  oltre  al  carbonio,  airidrogeno  ed  all'ossigeno,  anche  una 
certa  quantità  di  azoto  e  di  solfo  o  di  fosforo.  Si  possono  considerar^ 
i:ome  diverse  combinazioni  dello  solfo  e  del  fosforo  con  una  soslansa 
particolare  che  fu  detta  proteìna. 

In  quanto  alle  sostanze  minerali,  che  formano  le  reneri  quando  si  ab- 
Jjruciano  i  vegetali,  l'analisi  chimica  ha  trovato  che  l'acido  fosforico  si  trova 
l)iù  abbondante  nelle  parti  più  nutritive,  e  quindi  nei  semi  del  frumento, 
«Iella  fraina,  della  segale,  del  grano  turco,  dell'avena,  delT  orzo,  de'  fa- 
giuoli,dei  leali,  dei  piselli,  del  lino,  dei  noce,  delia  canape,  ecc.;  che  la 
soda  e  la  potassa  predominano  ove  abbondano  l'amido,  gli  acidi  e  lo 
znccaro  (pomo  di  terra,  grano  turco,  legumi,  mosto  d*uva  non  fermen- 
talo, barbabietola,  melarancia,  ecc.);  che  la  silice  (acido  silicico)  abbonda 
negli  steli  del  cereali,  come  nelle  paglie  di  frumento,  segale,  miglio^ 
avefta,  ecc.;  e  finalmente  che  la  calce  unita  colPacido  carbonico  predo- 
mina nel  tronco  dei  vegetali  dicotiledoni,  come  nella  vite,  nel  gelso, 
nella  betula,  nel  castagno,  ecc.  La  quantità  di  queste  sostanze  minerali 
subisce  alcune  variazioni  a  seconda  dei  terreni  e  dei  climi:  sì  che,  per 
esempio,  nei  paesi  vicini  al  mare  e  ricclii  di  sale  (cloruro  sodico)  i  vi*- 
geiali  soliti  a  cooieoere  negli  altri  paesi  potassa  si  trovano  invece,  conte- 
nere soda.  ■ 
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provengono  dai  suolo  c  ne  sono  eslratte  allo  sialo  di  dis- 
soluzione nell'acqua.  InfaUi  quelle  sostanze  saline  sono  per 
lo  più  .silicati,  fosfati  e  carbooati  alcalini  e  terrosi  (vale 
a  dire  silicati  e  fosfati  di  potassa,  di  soda,  dì  calce  e  di 

magnesia);  e  di  silice,  di  carbonato  di  calce  e  di  silicati 
alcalini  e  terrosi  constano  le  rocciJ  i  di  cui  frantumi  for- 
mano il  terreno,  cioè  le  sabbie,  le  calcaree,  le  argille,  i 
felspali  provenienti  dai  graniti,  dai  gneiss  e  dalle  altre 
rocce  analoghe;  ed  i  fosfati  provengono  per  lo  più  dai  coo^ 
cimi  animali. 

Il  carbonio,  l'idrogeno,  l'ossigeno  e  l'azoto,  combinan- 
dosi fra  loro,  danno  origine  ai  numerosi  principii  immediati 

che  formano  i  vegetali,  e  che  si  possono  dividere  in  tre  ca- 
tegorie. La  prima  comprende  quelli  nei  quali  al  carbonio 
sono  uniti  l'ossigeno  e  l'idrogeno  nelle  proporzioni  neces- 
sarie per  formar  acqua,  e  questi  sono  il  celluioso,  l'amido,, 
la  destrina,  le  gomme,  lo  zuccaro,  il  glucoso  o  zuccaro 
d'uva,  l'acido  acetico,  epe.  Quelli  delU  seconda  categoria 
cootéogooo  carbonio-,  gli  elementi  dell^acqua  ed  un  eccesso 
d'ossìgeno,  e  sono  molti  acidi  particolari  dell'acetosella, 
dell'uva,  dei  limoni,  delle  mele,  delle  querele,  ecc.  Quelli 
della  terza  constano  di  carbonio,  di  acqua,  con  un  eccesso 
d'idrogeno,  e  talora  anche  d'azoto.  Le  resine,  i  balsami, 
gli  olii  essenziali,  la  gomma  elastica,  la  cera,  le  materie 
grasse,  le  materie  lignee,  le  sostanze  coloranti  e  molte  so- 
stante neutre,  cioè  nè  acide,  né  atte  ad  unirsi  ad  acidi  per 
formar  sali,  sono  prive  di  azoto.  Le  sostanze  chiamate  aU 
bumina,  caseina,  fibrina  vegetali,  perchè  composte  come 
le  materie  che  formano  l'albume  dell'uovo,  il  cacio  e  le 
fibre  muscolari  negli  animali,  il  glutine  clic  dà  alla  pasta  . 
del  pane  la  facoltà  di  fermentare,  la  legumina  che  sieslrae 
dai  legumi,  e  mólte  sostanze  alcaline,  aventi  proprietà  par- 
ticolari, spesso  velenose,  che  si  trovano  nel  tabacco,  nel 
chinino,  nell'oppio,  net  succhi  della  belladonna  e  di  molte 
altre  piante,  e  che  si  chiamano  perciò  cinconina,  chinina, 
morfina,  atropina,  ecc.,  contengono  varie  quantità  di  azoto, 
e  diconsi  perciò  principii  immediali  azoiali  q  nitrogenalL 


Digiiized  by  Google 


90  ORGANOGRAFIA  E  FISIOLOGIA 

Sappiamo  come  siano  composte  le  diverse  sostanze  che 
compongono  i  vegetali;  i  chimici  sanno  scomporle  ed  ana« 
lizzarle  completamente,  ma  per  quanti  sforzi  abbiano  fatto 
sìnora,  non  sono  giunti  che  a  trasformarle  le  une  nelle 

altre,  e  piccolissimo  è  il  numero  di  quelle  che  hanno  po- 
tuto comporre  con  elemenli  tratti  dal  regno  minerale.  Essi 
hanno  trovato  che  il  celluioso  può  facilmente  cangiare  di 
forma  e  di  proprietà,  trasformandosi  in  amido»  sotto  l'in- 
fluenza di  certi  acidi  e  senza  punto  cangiare  la  sua  com- 
posizione; che  l'amido,  per  l'azione  continuata  degli  stessi 
acidi,  oppure  sotto  l'influenza  d'una  sostanza  particolare, 
.chiamata  diastasi  (che  si  trova  nei  semi  che  germogliano  e 
presso  le  gemme  dei  vegetali  già  sviluppati),  e  ancora  senza 
cangiare  la  sua  composizione,  diventa  solubile  nell'acqua, 
formando  ciò  che  i  chimici  chiamano  de^/rina;  che  questa 
nuova  sostanza,  ancora  sotto  l'influenza  di  quegli  acidi, 
ma  combinandosi  con  un  po'  d'acqua,  si  trasforma  in  giù- 
toso  0  zuccaro  d'uva,  non  cristallizzabile;  che  da  questo 
zuccaro  dilTerisce  pochissimo  lo  zuccaro  di  canna,  cristal- 
lizzabile, così  che  si  può  artificialmente  mutare  questo  in 
quello  facendo  combinare  con  esso  un  po'  d'acqua;  e  che 
in  generale,  mediante  poche  alterazioni  nella  composizione 
del  celluioso,  possono  averne  origine  tutte  le  differenti  so-  . 
sianze  che  s'incontrano  nei  vegetali.  Ma  da  queste  cogni- 
zioni al  sapere  come  realmente  avvengano  queste  trasfor- 
mazioni nelle  piante,  e  più  ancora  come  dall'acido  carbo- 
nico, dall'acqua,  dall'ammoniaca  e  dall'azoto  assorbiti  dalle 
radici  e  dalle  foglie  abbia  origine  il  celluioso,  v'ha  ancora 
una  distanza  immensa.  Da  taluno  si  volle  bensì  trovare 
l'origine  del  celluioso  in  una  sostanza  {ulmina)  contenuta 
nel  terriccio  e  prodotta  dall'azione  dell'ossigeno  atmosfe- 
rico sili  terriccio  stesso,  la  quale  ha  press*a  poco  la  com- 
posizione del  celluioso  e  può  essere  dtsciolta  dall'acquà 
quand'è  combinata  cogli  alcali  che  più  abbondano  nel  ter- 
reno; ma  posteriori  ricerche  hanno  provato  essere  così 
grande  la  quantità  d'acqua  necessaria  per  sciogliere  questa 
sostanza  da  rendere  improbabile  o  almeno  dubbiosa  quel- 
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Topinione,  e  da  far  credere  che  il  celluioso  provenga  daK 
Pacido  carbonico  e  dall'acqua,*  che  le  foglie  e  le  radici  as- 
sorbono dall'aria  e  dal  terreno. 

Qualunque  sia  l'origine  del  celluioso,  si  può  arametlere 
cìi'essosia  la  sostanza  fondamentate  colla  quale  si  formano 
tutte  le  allre,  per  l'aziono  degli  acidi  deboli  contenuti  nei 
succhi,  della  diastasi,  ecc.  In  fatti  si  osserva  che  in  pri- 
mavera i  succhi  contengono  spesso  del  zuccaro  d'uva,  un 
po'  più  tardi  del  zuccaro  comune;  che  anche  nello  stesso 
tempo  una  parte  può  contenere  una  specie  di  zuccaro  ed 
un'altra  parte  un'altra  specie,  e  spesso  il  succhio  contiene 
glucoso  nelle  parti  inferiori  e  zuccaro  cristallizzabile  nelle 
superiori;  che  i  frulli  si  trovano  ora  ricchi  d'acidi,  ora 
d'amido  ed  ora  di  materia  zuccherina,  ecc. 

Ma  perchè  la  nutrizione  avvenga  completamente  non  ba- 
stano i  principii. elementari,  cioè  il  carbonio,  T idrogeno, 
l'ossigeno  e  F azoto.  Se  sì  mette  un  seme  a  germogliare 
in  un  luogo  ove  non  possa  assorbire  che  queste  quattro 
sostanze,  per  esempio  in  un  vaso  pieno  di  sabbia  silicea 
purissima,  si  sviluppa  alcun  poco,  ma  ben  presto  deperisce 
«  muore.  Se  invece  si  motte  a  germogliare  in  un  suolo  dal 
quale  possa  esirarre  le  materie  minerali,  che  di  solito  si 
trovano  nelle  céneri  della  pianta  a  cui  appartiene,  lo  svi- 
luppo va  a  dovere  e  si  compie,  vale  a  diro  ne  sorge  una 
pianta,  la  quale  giunge  a  produrre  fiori  e  frutti.  Le  mate- 
rie saline  sono  quindi  anch'esse  necessarie  allo  sviluppo 
delle  piante;  e  precisamente  ogni  pianta  ha  bisogno  d'una 
datasi)ecie  di  materia  salina,  cui  riesce  facile  determinare 
esaminando  le  sostanze  minerali  contenute  nelle  sue  ceneri. 

Conehiudendo,  si  possono  distinguere  nell'assimilazione 
tre  azioni  differenti:  un'astone cMmica,, cbe  separagli  ele- 
menti dell'acido  carbonico,  dell'acqua  e  dell'ammoniaca  o 
dei  nitrati;  un'azione  organica,  o  fisiologica,  che  combina 
questi  elementi  a  formare  nuove  sostanze  complesse;  e 
un'azione  fisica,  per  la  quale  le  piante  assorbono  le  ma- 
terie inorganiche  (sali,  solfo,  silice,  ecc.,),  che  si  trovano 
poi  dopo  nelle  loro  ceneri. 
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69.  Alcune  ai^icaaioni  ali* agricoltura.  La  cogni- 
zione delie  sostanze  saline  conlenute  nelle  varie  pianlc  è 
di  molla  importanza  per  PagrìcoUnra;  giacché  dairanalisi 
chimica  delle  ceneri  di  una  data  pianta  si  pnò  dedurre 
quale  dev'essere  il  terreno  pib  conveniente  per  la  sua  mi- 
gliore riescila.  Qualche  esempio  schiarirà  questa  osser- 
vazione. 

Gli  steli  del  frunfiento  contengono  dei  silicati  di  potassa, 
ed  i  suoi  semi  contengono  fosfati  di  potassa,  calce  e  ma- 
gnesia. Un  terreno  dunque,  per  quanto  sia  ricco  di  conci- 
mi, non  darà  che  una  misera  raccolta  se  non  contiene  tutti 
quei  sali  in  stato  da  poter  essere  assorbiti  dal  frumento 
nelle  proporzioni  in  cui  trovansi  nelle  sue  diverge  parli. 
Così,  per  esempio,  se  vi  mancano  i  fosfati  e  vi  abbondano 
troppo  i  silicati,  gli  steli  ricsciranno  assai  grossi  e  forti, 
e  si  avrà  molla  paglia,  ma  poco  grano;  se  invece  abbon- 
dano i  fosfati  e  mancano  ì  silicati,  le  spicbe  saranno  tur- 
gide, ma  gli  steli  non  cresceranno  abbastanza  forti,  si 
liiegheranno  e  l^raccdta  andrà  egualmente  fallita;  se  in- 
fine tutti  que*sali  trovansi  nelle  giuste  proporzioni,  la  rac- 
colta sarà  completa,  senza  che  sia  necessario  grande  quan- 
tiià  di  terriccio,  giacché  la  pianta  potrà  trarre  tutto  o  quasi 
tutto  il  suo  carbonio  dall'acido  carbonico  delTaria. 

La  pianta  del  pomo  di  terra  contiene  un  settimo  dei  suo 
peso  di  ceneri' alcaline,  mentre  il  frumento  non  ne  contiene 
che  un  ventesimo:  un  terreno  buono  pel  frumento  non 
è  quindi  totalmente  adatto  ai  pomi  di  terra.  Se  questi 
sono  coltivati  in  un  terreno  ricco  di  terriccio,  l'acido  car- 
bonico di  questo  favorisce  lo  sviluppo  della  fecola;  se  in- 
vece il  terreno  è  ricco  di  letame,  questo  ingrasso  azotato 
aumenta  la  dose  dell'azoto  nel  tubero  e  questo  riesce  troppo 
ricco  d'albumina  e  di  tessuto  cellulare  e  povero  di  fecola. 

Da  tutti  questi  fatti  sulla  nutrizione  delle  piante  si  de- 
duce: l.**la  necessità  di  lavorare  ogni  anno  il  terjreno  per- 
chè il  contatto  deiraria  e  gli  agenti  atmosferici  favoriscano 
la  scomposizione  delle  rocce  che  formano  coi  loro  frantumi 
il  suolo,  e  possano  produrre  dei  silicati  alti  ad  essere  as- 
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sorbili  dalle  piante;  2.®  rutilila  di  spargere  sui  campi  le 
ceneri  o  allri  avanzi  di  piante  simili  a  quelle  che  vi  si  vo- 
gliono coltivare;  S.""  la  necessità  delie  rotazioni  agrarie^ 
cioè  degli  avvicendamenti  di  diverse  colture  nello  stesso 
campo.  Infatti,  se  per  parecchi  anni  ai  coltiva  un  campo  a 
framento,  alla  Roe  cessa  di  poter  somministrare  ì  sali  so- 
lubili atti  ad  essere  assorbiti  da  quel  cereale  ed  a  farlo  pro- 
sperare, ed  abbisogna  di  riposo  per  qualche  anno,  affinchè 
le  rocce  vi  possano  a  poco  a  poco  alterarsi  e  rendere  il  ter- 
reno ricco  di  quella  specie  di  sali,  e  quindi  ancora  aito  a 
quella  coliura.  Per  qualche  anno  si  tralascerà  dunque  di 
coltivare  quel  campo  a  frumento;  ma  siccome  vi  hanno  al- 
tre piante  le  quali  hanno  bisogno  dì  sostanze  saline  diverse 
da  quelle  necessarie  al  frumento,  e  può  darsi  che  il  campo 
lo  contenga,  così  per  quel  tempo  si  potrà  coltivare  il  campo 
in  altri  modi,  finché  ritorni  buono  pel  frumento. 

Le  relazioni  fra  le  materie  saline  contenute  nei  campi  e 
quelle  di  cui  constano  le  ceneri  delle  piante  sono  quindi^ 
giova  ripeterlo,  molto  importanti  in  agricoUura,  c  sarebbe 
desiderabile  che  le  massime  generali  relative  a  questi  fatti, 
poste  in  chiaro  specialmente  dall'  illustre  chimico  Liebig», 
e  delle  quali  abbiamo  cercato  di  dare  qui  un  tenuissimo 
saggio,  siano  assai  più  tenute  in  conto  e  studiate  da  co- 
loro che  si  occupano  dell'economia  rurale. 

AUJilENTO  DCl  VEGETALI  . 

70.  Il  succo  discendente  ed  elaborato  è  quello  che  più 
particolarmente  serve  alPaccrescimentò  dei  tessuti  che  for- 
mano i  vegetali.  Abbiamo  veduto  più  sopra  comesi  creda 
avvenire  la  moltiplicazione  delle  cellule,  e  come  da  queste 
abbiano  origine  le  fibre  e  i  vasi.  Ora  ci  resta  a  conoscere 
come  aumentino  i  tronchi  e  i  rami,  per  ia  produzione  di 

.  Dttovo  legno  e  di  nuovi  strati  di  corteccia. 

71.  Nesii  «Uberi  éÈmMméaai,  «^  Abbiamo  detto,  più  So- 
pra che  la  parte  lignea  é  formata  di  strati  concentrici  e 
che  ciò  dipende  dalla  formazione  d'un  nuovo  strato  di  legno 
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fra  quelli  già  formati  e  la  parte  interna  della  corteccia.  La 
nuova  formazione  dei  tessuti  fibrosi  del  legno  e  del  libro' 
avviene  nello  strato  di  tessuto  cellulare  compreso  fra  il 
legiio  e  la  corteccia,  e  chiamato  zona  yeneralrice.  La  ma- 
teria che  lo  forma  è  il  succo  disceDdeote;  è  dapprima  li- 
quida, e.dicest  eambio,  poi  si  orgaoizza  e  cqslituisee  qael- 
tessuto  cellulare.  Quando  in  primavera  si  rianima  la  ve- 
getazione i  succhi  discendenti  imbevono  quello  strato  cel- 
lulare; ed  è  per  questo  che  in  quel  tempo  è  sì  facile  stac- 
care la  corteccia  dai  corpo  ligneo.  Allora  molle  cellule 
di  qyello  strato  si  allungano,  si  fanno  più  forti  e  si  can- 
giano in  fibre;  altre,  distruggendosi  i  tramezzi  che  le  di- 
vidono, si  trasformano  a  poco  a  poco' in  vasi  rigati,  pun- 
teggiati, ecc.;  e  cosila  poco  a  poco  lo  strato  cellulare  si 
cangia  da  una  parte  in  nno  strato  di  tessuto  ligneo,  che 
si  sovrappone  allo  strato  formatosi  nell'anno  precedente, 
e  dall'altra  in  diversi  slraterelli  di  libro,  che  si  addossano 
a  quelli  già  formati.  Le  cellule  della  zona  che  trovansi  a 
contatto  con  quelle  dei  raggi  midollari  cooservano  la  loro 
struttura  e  costiloiscono  la  parte  dei  raggi  compresa  fra  i 
compartimenti  di  tessuto  fibroso  in  corso  di  formazione. 

Un*  altra  causa  che  viene  ad  accrescere  la  grossezza  de- 
gli alberi  sta  nello  svilupparsi  di  nuovi  porzioni  di  tessuto 
cellulare  tra  i  fascetti  fibrosi  e  vascolari  del  legno,  che  au- 
mentano le  loro  rispettive  distanze  e  dilatano  quindi  in 
larghezza  gli  strati  di  tessuto  ligneo. 

L*accrescimento  in  altezza  dei  tronchi  e  dei  ramiabbiam 
già  veduto  esser  prodotto  dallo  sviluppo  delle  gemme  ter- 
minali. Mano  mano  che  là  parte  centrale  della  gemma  ter- 
minale aumenta  in  lunghezza,  le  fogliette  che  la  rivestono 
crescono  in  grandezza,  si  divaricano  e  prendono  a  poco  a 
poco  la  disposizione  e  i  caratteri  loro  proprii,  mentre  nel- 
i'  interno  della  parte  centrale  le  cellule  danno  origine  a 
nuove  fibre  e  nuovi  vasi  atti  a  formare  il  primo,  strato 
circolare  di  legno  e  di  corteccia. 

Per  tal  modo,  nel  corso  d*un  anno  sorge  dalla  gemma 
terminale  un  nuovo  gètto,  che  ha  nel  suo  interno  un  solo 
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Strato  di  tessnlo  ligneo,  ed  aumenta  di  una  certa  quan- 
tità l'altezza  del  tronco.  Nei  secondo  anno  si  forma  un. 
nuovo  getto,  con  un  solo  strato  iigneo,  e  nello  stesso  tempo 
i  succhi  nuifitivi  disceDdentì  formano  nel  getto  dell'anno 
precedente  un  nuovo  strato,  che  si  stende  airintorao  dello 
strato  che  vi  si  trova  già  formato.  Dopo  il  ter?/ anno  si  ve- 
dono tre  getti,  l'uno  sopra  Tallro,  dei  quali  il  più  antico 
ha  tre  strati  concentrici  di  legno,  ed  il  più  recente  di.  que- 
sti strati  s'  innalza  solto  la  corteccia  sin  nel  getto  dell' ul- 
timo anno,  mentre  il  più  antico  s'innalza  soltanto  lino  alla 
estremità  del  primo  getto,  e  quello  di  mezzo  sin  a  quella 
del  getto  del  secondo  anno.  Cosi  progredendo  la  cosa,  è 
fàcile  vedere  che  alla  fine  d'una  trentina  d'anni,  per  esem-  * 
pio.  il  tronco  presenterà  alla  sua  base  trenta  strati  lignei 
concentrici,  mentre  ne  avrà  uno  solo  neirultimo  getto  che 
formerà  il  suo  apice. 

Il  tronco  d'una  pianta  dicotiledone  si  può  quindi  con- 
siderare composto  di  una  serie  di  coni  cavi,  formati  da- 
gli strati  lignei,. molto  allungati,  posti  concentricamente 
gli  uni  sugli  altri,  colle  basi  al  piede  dell'albero  e  i  ver- 
tici  diretti  in  alto.  Il  cono  più  .interno  terminerà  alla  base 
del  secondo  getto,  il  secondo  alla  base  del  terzo,  e  così  via 
via  sino  al  più  superficiale,  che  terminerà  alla  base  delia 
gemma  terminale  del  tronco.  É  dunque  soltanto  alta  base 
dèi  tronco  che  il  numero  degli  strati  lignei  corrisponde  a 
quello  dell'albero;  cosìche,  per  esempio,  un  tronco  di  dieci 
anni  troncato  alia  sua-base  presenterà  dieci  strati  concen- 
trici ;  troncato  all'altezza  del  secondo  getto,  ne  mostrerà 
soltanto  nove,  otto  al  terzo,  ed  infine  un  solo  strato  presso 
la  sua  sommità.  È  per  questa  struttura  dei  tronchi  dei  dico^ 
tiledoni  che  essi  in  generale  sono  più  o  meno  conici. 

Alcuni  autori  (Lahine,  Dupetit-Thouars,  Gaudichaud 
ed  altri),  considerando  ogni  gemma  come  un  embrione  pa- 
ragonabile a  quello  che  si  trova  nei'seme,  supposero  che 
da  esse,  o  dalle  foglie  che  ne  spuntano,  partano  a  guisa 
di  radici  le  fibre  lignee  e  i  vasi,  e  che  questi  discendano 
verso  le  radici  a  produrre  gli  strati  concentrici  di  legno. 
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Questa  ipotesi  può  trovare  appoggio  nella  somiglianza 
che  v'ha  Ira  il  legno  delle  radici  e  quello  del  tronco  e  dei 
rami,  dall'essere  le  fibre  della  radice  continue  con  quelle 
del  fasto  e  dei  rami  sino,  alle  gemme  e  alle  foglie,  nei 
rapporti  che  spesso  si  osservano  fra  lo  sviloppo  delle  radici 
e  dei  rami  e  delle  foglie  d^rispondeotl,  e  neirosservarsi 
che  quando  si  fa  una  legatura. ad  un  tronco,  si  forma  59- 
pra  questa  un  anello  sporgente,  nel  quale  si  vedono  con- 
torte, intrecciate  e  aggomitolatele  fibre  lignee  che  discen- 
dono dalle  gemme  e  dalle  foglie,  in  modo  da  sembrare 
che  il  loro  Sviluppo  in  lunghezza  e  versoi!  basso  sia  staio 
incagliato  da  quella  legatura. 

Ma  d'altra  parte  molte  osservazioni  sembrano  contrarie 
a  questo  svilupparsi  delle  fibre  lignee  dairalto  al  basso;  e 
specialmente  nelle  piante  innestate  si  vede  che  le  parli  po- 
ste sotto  l'innesto  producono  sempre  rami,  foglie  e  fiori 
proprii  della  specie  a  cui  esse  appartengono,  0  non  già  di 
quella  a  cui  spettano  le  parti  sopra  Tinnesto.  L'ipotesi  che 
considera  le  fibre  lignee  come  radici  delle  gemme  rimane 
quindi  ancora  molto  dubbia. 

Dovendosi  la  nutrizione  e  T accrescimento  delle  piante 
al  succo  discendente  fra  il  legno  e  la  corteccia  e  nella  stes- 
sa corteccia,  ne  segue  che  quando  la  corteccia  viene  levata 
tuli' air  intorno  del  tronco,  anche  per  uno  spazio  mollo 
hreve,  in  modo  da  mettere  a  nudo  una  porzione  annulare 
della  superficie  del  legno,  l'albero  deperisce  e  muore.  lui- 
tavia  si  vedono  talvolta  delle  apparenti  eccezioni  a  questo 
fatto  generale,  giacché  molti  grossi  alberi  continuano  a 
•  vegetare  anche  quando  sia  levata  una  porzione  .annulare 
della  sua  corteccia  ;  ma  se  si  esaminano  bene,  si  trova  che 
il  loro  succhio  viene  assoggettato  alla  respirazione  e  alla 
traspirazione  mediante  le  foglie  dei  rami  che  spuntano  sot- 
to quell'interruzione  nella  corteccia,  0  sorgono  dalle  ra- 
dici 0  dalle  porzioni  sotterranee  dei  tronco;  oppure  che  la 
porzione  del  tronco  sotto  quelP  interruzione  si  nutre  me- 
diante i  succhi  degli  alberi  vicini,  essendosi  le  sue  radici 
in  diversi  luoghi  saldate  con  quelle  di  questi  alberi.  E  in 
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quanto  agli  alberi  assai  vecchi,  che  presentano  nel  loro 
interno  una  cavità,  per  la  distruzione  delle  parti  centrali, 
e  tuttavia  vegetano  ancora  piuttosto  bene,  si  può  dire  che 
conservano  appunto  le  sole  parti  assolutamente  necessarie 
per  la  <drcoIàzione  generale  dei  cucchi,  vale  a  dire  gli  strati 
più  esterni  del  legno  e  la  corteccia..  •*    '  ' 

72.   Kegll  alberi  monocotiledcMil.  —  Lo  sviluppo  dci 

tronchi  monocotiledoni  è  assai  diverso  da  quello  degli  al- 
beri comuni  del  nostro  paese.  La  pianticina  che  si  sviluppa 
dairembrione  presenta  ben  distinte  la  radichetta  e  la  più- 
metta;  ma  la  porzione  che  sta  fra  questa  e  quella,  e  rap-  , 
presenta  il  tronco,  è  assai  breve.  Crescendo  la  radichetta, 
non  aumenta  in  proporzione  il  tronco,  ma  rimane  invece 
mollo  breve  e  circondato  da  foglie  disposte  in  linee  spi- 
rali a  spire  assai  ravvicinate.  Il  suo  interno  è  di  tessuto 
cellulare,  con  fascetti  fi bro- vascolari  sparsi  senza  regola; 
ed  analoga  struttura  ha  pure  la  gemma  terminale,  la  quale 
è  ricoperta  da  numerose  squamme,  che  coirandar  del  tempo 
si  devono  sviluppare  in  foglie.  A  misura  che  questa  gemma 
va  sviluppandosi,  le  foglie  sono  rigettate  ai  lati,' si  svilup- 
pano in  essa  sempre  più  numerosi  i.  fascetti.  che  hanno 
origine  presso  la  corlcccia,  e  descrivendo  un  arco  ed  al- 
lungandosi verso  l'alto  nell'interno  del  tronco,  ritornano 
verso  la  corteccia  per  entrare  nelle  foglie.  Come  l'accre- 
scimento dei  tronco  è  in  generale  assai  lento,  riesce. im- 
possibile conoscere  1  limiti  delle  successive  epfocbe  delta 
.vegelazione,  ed  in  oltre  le  foglie,  cadendo,  lasciano  sul 
tronco  le  loro  oìcatricì,  che  mascherane  le  tracce  defla  sue* 
cessione  dei  getti  sovrapposti.  Talvolta  però  vedonsi  delle 
palme  in  cui  si  distinguono  delle  parti  più  o  meno  saglienti, 
le  quali  danno  un  indizio  delie  successive  epoche  del  loro 
accrescimento. .  .      •*  • 

'  Nelle  piante  monocotiledoni  in  generale  non  si  sviluppa 
ebe  la  gemma  terminale»  e  quelle  alle  ascelle  delle  foglie 
restano  nascoste  ;  (]uando  poi  si  taglia  la  gemma  terminale, 
se  l'albero  non  ne  muore,  si  sviluppa  qualcuna  delle  gem- 
me ascellari  per  continuare  l'aumento  in  altezza.  Quando 
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SÌ  sviluppano  nello  stesso  tempo  due  di  queste  gemnfie  av- 
viene che  il  tronco  si  divide  in  due  rami,  fenomeno  d'al- 
tronde piuttosto  raro  nel  vegetabili  di  cui  parliamo. 

Siccome  r  accrescimento  dei  végetali  dicotiledoni  av- 
viene all'esterno  del  legno,  e  nei  modocottledoni  succede 
in  tutto  rintemo  del'tronco,  cosi  I  prinn  torono  anche  chia- 
mati esògeni  (da  exo,  fuori,  e  gerfesis,  generazione)  ed  i  se- 
condi endògeni  (da  endon,  dentro,  e  geneeis,  generazione). 

1M*LU£NZA  DEAXO  STATO  METBOROLOGICO  ìALL'aTAO&FBUA 

SOLLA  VBGBTiUnOKB 

73.  A  compiere  queste  nozioni  rgenerali  di  flsiologia  si 
potrebbero  aggiungere  alcuni  paHicolari  intorno  allMn* 

fluenza  dello  stato  meteorologico  dell'atmosfera  sulla  ve- 
getazione e  sullo  sviluppo  dei  vegetali,  se  questo  argo- 
mento non  ci  conducesse  al  di  là  dei  limili  della  Botanica  - 
.  e  nel  dominio  dell' Agricoltura  pratica. 

Ikr.  Calda.  Rispetto  «al  caldo  basterà  accennare  iche 
in  generale  alla  vegetazione  ò  necessaria  od  almeno  utile 
nna  temperatui»  atmosferica  fra  il  IT  ed  il  SIT;  passato 
questo  limite,  la  vegetazione  ne  soffre  tanto  più  quanto 
più  la  temperatura  si  allontana  da  essi. 

É  da  osservarsi  in  oltre  che  ogni  vegetale  non  fa  bene 
se  non  con  un  certo  grado  di  calorose  che  anzi  vuole  una 
t^mperatirra  speciale  secondo  che  deve  produr  foglie,  fio- 
rire 0  frutti;  e  die  in  generale  la  tempefatura-  dev'esser  pìb 
elevata  nelle  epoche  della  ftoritnra  e  della  fruttificaztofiè 
che  quando  non  si  producono  che  le  foglie.  Da  ciò  dipeti* 
de,  per  esempio,  che  nei  paesi  ove  la  temperatura  estiva 
raggiunge  solo  i  19*  e  per  pochi  giorni,  l'uva  ò  sempre 
acerba  ed  aspra,  e  solo  vi  può  maturare  la  bianca,  che  ri- 
chiede minor  calore;  e  che  dove  la  temperatura  è  di  soli  i?"" 

'  la  vite  può  ancora  vegetare,  ma  non  matura  mai  uè  Tuva 
rossa  nè  r  ava  bianca.  Per  questo  medesimo  motivo  la 

'  canna  da  znccaro  non  resiste  piti  al  nord  del  ^  di  la- 
titudine, il  riso  non  si  sviluppa  bene  al  di  là  del  45"^,  il 
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grano  turco  e  l'uva  non  danno  buon  prodotto  che  sino 
al  46^  il  frumento,  la  segale  e  l'orzo  possono  più  o  meno 
prosperamente  vegetare  sino  al  e  i  licbeoi  ancor  più 
verso  i  poH. 

Fmalmente  è  da  notarsi  che  ì  prodotti  ottenuti  in  diffe<^ 
renti  paesi  sono  necessariamente  diversi  secondo  il  gradò 

di  temperatura  ;  così  che  anche  piantando  in  Lombardia  le 
viti  di  Sicilia  e  del  mezzodì  della  Spagna,  il  riso  di  Giava, 
il  grano  turco  della  zona  tropica,  ecc.,  non  avremo  mai 
prodotti  cosi  abbondanti  ed  eoceUenti  come  quelli  che  ci 
arrivano  da  quei  paesi. 

Dal  si  deve  conchindere  che  «all'introdurre  in  iih 
paese  nno^i^c^aliettiiovd  piànte  devesi  aver  riguardo  al 
clima  ed  al  terreno  del  paese  da  cui  provengono,  e  pro- 
curare piuttosto  d'introdurre  quelli  dì  paesi  meno  caldi 
e  meno  feraci  del  nostro  se  vogliamo  esser  certi  d'ottenere 
una  buona  riuscita. 

7K.  Wnéén.  —  Che  il  freddo  sia  contrario  alla  ^vegetar 
«ione  è  cosa  BotissiiHa.  Tutti  sanno  che  al  cessare  del  ca- 
lare esUvé  le  foglie  perdéto  il  loro  oolor  verde,  iagialliscoho, 
appassiscono  e  cadono,  e  che  la  i^ianta  cessa  d'introdurre 
nuovi  umori,  lascia  evaporare  quelli  che  già  contiene,  ri- 
stringe i  suoi  tessuti,  ed  a  guisa  d'un  animale  letargico 
aspetta  la  prrmavera  per  ridestarsi  a  nuova  vita.  Ma  il 
freddo  non  è  soitinto  contrario  alla  vegetazione,  ma  le  è 
anche  dannoso  se  eccede  certi  limiti,  che  variano  a  seconda 
.detle  diverse  piante.  Facendo  gelare  i  liquidi  contenuti 
nelle  piante,  essa  rtesce  tanto  pib  dannoso  quanto  pib  que- 
ste sono  ricche  di  succhi;  si  che  mentre  una  temperatura 
di  —  8"*  nel  verno  non  arreca  danno  alle  giovani  cacciate 
del  gelso  e  della  vite,  una  di  —  2"  od  anche  di  sul 
principio  di  primavera,  quando  i  bottoni  siano  gonfi  e 
mostrino  già  qualche  foglia,  basta  a  guastare  le  gemono 
e  le  parti  più  tenere  delle  giovani  messe;  un  gelo  che  sa- 
rebbe* innocuo  ai  giovani  rami  è  funesto  alle  gemme  già 
gonfie;  uno  che  non  guasterebbe  le  gemme  arrecherebbe 
danno  alle  giovani  foglie;  quello  che  danneggerebbe  i  ra- 


iOO  ORGANOGRAFIA  B  FISIOLOGrA 

inicelli  del  flco,  dei  gelso  e  del  trifoglio  non  sarebbe  ancor 
suffìdeote  a  far  danno  a  quelli  del  rovere  o  del  castagno* 
Finalquentoosserveremo  che  quanto  più  un  freddo  è  intenso 
e  prolungalo,  quanto  più  rapido  è  il  passaggio  dal  caldo 

al  freddo  e  da  questo  a  quello,  e  quanto  più  rapida  è  l'eva- 
porazione prodotta  per  ciTcUo  del  disgelo,  tanto  più  grandi 
sono  i  danni  che  vengono  arrecati  alla  vegetazione. 
•  76.  liuce.  —  Anche  l'effetto  beneflco  della  luce  solare 
sui  vegetali  è  a  tutti  noto.  Soltanto  durante  la  germina* 
zinne  i  semi  amano  l'oscurità,  tanto  pib  se  il  suolo  è  ari- 
do; ma  quando  la  pianta  ha  germoglìaio  es^è  innalzata  la 
piumetta,  questa  abbisogna  di  luce,  e  la  cerca  dirigendosi 
verso  la  di  lei  sorgente.  Portata  in  un  luogo  oscuro  una 
pianta  cresciuta  al  sole,  in  breve  tempo  perde  il  suo  color 
verde, sino  a  farsi  bianca;  e  s(?  si  lascia  arrivare  un  raggio 
di  luce  da  un  pertugio  in  una  parete  della  camera,  v^esi  la 
pianta  dirigere  verso  quel  luogo  le  sue  foglie  e  i  suoi  rami, 
riprendendo  nelle  parti  più  illuminate  parte  del  suo  .color 
verde.  Se  invece  si  fa  vegetare  all'oscuro  qualche  radice, 
manda  fuori  uno  stelo  lungo  e  sottile,  giallo  o  bianchiccio, 
e  consumala  la  sostanza  dei  proprii  cotiledoni  o  quella  dei 
tuberi  o  della  radice,  la  pianta  cessa  di  vegetare.  È  in  tal 
modo  che  si  ottengono  bianche  e  tenere  certe  verdure  negli 
orti ,  tenendole  cioè  ricoperte  in  modo  da  togliere  ad  esse 
ogni  azione  della  luce.  Finalmente  si  è  osservato  ohe  nelle 
piante  che  crescono  all'aria  Ubera  i  giovani  rami  si  tliri- 
gono  verso  il  sole,  gli  strati  lignei,  del  tronco  sono  più 
■grossi  dalla  parte  più  illuminata,  i  fiori  più  odorosi  ed  i 
frutti  riescono  più  colorali  o  più  sa[)oriti  ove  siano  più 
esposti  ai  raggi  solari,  e  gli  olii  e  le  essenze  abbondano 
maggiormente  nei  luoghi  più  rischiarati. dai  sole;ed  airin- 
contro  le  piante  più  ombreggiate  crescono  più  esili,. fio- 
riscono più  tardi  e  difficilmente  portano  a  matiiranza.  i 
loro  semi. 

77.  Umidita  atmosferiea.  —  Un'altra  delle  cause  che 
inlUiiscono  sulla  vegetazione  è  il  grado  di  umidità  del- 
ralmosfera.  Molle  piante  grasse  traggono  i  loro  umori  sol- 
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lanlo  (lalTaria,  vegetando  siill'areiia  o  sui  muli  scogli;  uti 
vento  umido  negli  ardori  estivi  basta  a  rianimare  Taspetlo 
delia  vegetazione  anche  nei  nostri  cUmi,  come  la  rugiada 
che  si  forma  abi)ondaDie  fioile  notti  serene,  ecc.  ;  ma  i'umi-.  . 
dità  stessa  riesce  ia  alconi  casi  dannosa.  Tate  è  il  caso  delle 
brine  e  delle  nebbie  di  primavera,  specialmente  quando  il 
sole  appetta  s-orto  sia  di  già  molto  caldo  e  cagioni  un  ra- 
pido disgelo  ed  una  pronta  evaporazione,  si  che  le  parli 
verdi  liei  vegetali  si  macchiano  e  disorganixzano.  I  più  im- 
poitantt  efìfeiti  dell' umidità  atmosferica  sono  però  quelli 
prodotti  daUe  nubi  e  dalla  (Moggia,  dalla  neve  e  dalla  gran- 
dine che  ne,han90  origfne. 

Sarebbe  qui  luogo  di  dir  qualche,  cosa  anche  della  in* 
flnenza  della  luna  sulla  vegetazione,  allo  scopo  specialmente 
di  mostrare  che  essa  si  riduce  forse  a  nulla,  e  che  molti 
falli  volgarmente  spiegati  con  essa  trovano  un'assai  mi- 
gliore spiegazione  in  altri  modi;  ma  essecido  questo  un 
argoraenlo  puramente  agricolo,  rimandiamo  il  leUoré  ai 
iraituti  d'agriooltura  <*). 

RIPRODUZIONE 


DEL  FiOBE  IN  GGNEBALE 

78.  Gii  organi- della  riproduzione  della  maggior  parte  - 
4ei  vegetabili  sono  riuniti  nel  fiere. 

.Se  si  prende  un  fiore  semplice  di  viola  gialla,  di  garofa- 
no, di  giglio,  ecc.,  si  trova  che  si  possono  sempre  distin- 
guere in  esso  qnaltro  par^i  [>rincii^ali.  L'invok(cj*o  estcj'- 
Ro,  per  lo  p'iìi  vci'de,  che  avvolge  Inlloillìore  quando  non 
è  ancora  sbocciato,  dicesi  calice,  e  serve  appunto  a  difen- 
dere.intte  le  altre  parli  prima  ducila  fioritura.  Un  secondo 
involucro,  per  lo  più  coloriio,  giallo  nelia  viola  gialla,  rosso 
nel  garofano,  biaoco  nel  giglio,  ecc.,  segue  immediatamente 

{')  Per  .Jdsùtùfào,  a  quello  del  duUar  GaelaiU)  Gaaluiii. 
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ili  calice,  chiaiiinsi  corolla  e  serve  anch'esso  a  proteggere  le 
parli  ìDlerne  ed  essenziali  del  fiore.  Sì  il  calice  come  la  co- 
rolla sono  di  frequente  composte  di  parti  distinte,  analoghe 
à  fogliette,  verdi  o  allriraenti  colorite,  le  quali  si  chiamalo 
sèpali  se  appartengono  al  calice,  pètali  se  alla  corolla^ 

Enlro  la  corolla  stanno  racchiuse  le  parli  più  impor- 
tanti del  fiore.  Le  une  constano  di  filamenti  che  portano 
alla  cima  dei  sacchellini  pieni  di  polvere  colorila;  le  altre 
che  stanno  nel  mezzo  del  Oore  hanno  forme  molto  svariate, 
terminano  in  uno  o  pìb  filament'r,  e  contengono  nel  lora 
Interno  un  certo  numero  di  granelli  minuti.  Se  la  polvere 
di  que'  sacchettìni  cade  sui  filamenti  delle  parti  ceatrall,  i 
granelli  in  queste  contenuti  si  sviluppano  colla  maforanza 
e  formano  la  semente;  ma  se  si  levano  le  parti  conlenenti 
la  polvere  prima  che  questa  ne  possa  escire,  i  granelli  non 
si  sviluppano  e  la  pianta  non  dà  semente,  nè  può  quindi 
essere  riprodotta.  Lo  parti  che  portano  quella  polvere  fe- 
condante dicoBsi  parti  maschiU  o  stamij  le  altre  che  con-' 
tengono  i  granelli  atti  a  riprodurre  la  pianta  diconsi  parti 
femminee  o  earpelUs  e  la  polvere  fecondante  si  chiama 
póllhìe.  L'insieme  poi  degli  stami  si  chiamò  androcéo,  e 
(juello  dei  carpelli  pistillo  o  ginecèo;  e  i  (ìori  che  conten- 
gono insieme  riuniti  l'androceo  e  il  gineceo  diconsi  erma- 
frodili.  Un  fiore  ermafrodito  e  completo  presenta  quindi  al 
suo  centro  il  gineceo,  e  attorno  ad  esso  l'androceo,  poi  la 
corolla  ed.  infine  il  calice  {*). 

Molti  fiori,  come  i  succitati,  sono  ermafroditi,  cioè  conn 
tengono  stami  e  carpelli;  ma  v'hanno  piante,  come  i  salici, 
il  ricino,  il  grano  turco,  ecc.,  che  offrono  fiori  unises- 
•  suali,  cioè  con  soli  stami  e  con  soli  carpelli:  e  in  tal  caso  i 
fiori  con  stami  diconsi  maschi  o  staminiferi,  e  quelli  con 

n  Carpello,  vale  qnanto  piccolo  fìmito^  dal  greco  carpoi,  fntVLo, 
Androcéo,  da  mier,  andros,  nomo»  e  oikot,  casa. 

(iinecéOj  da  gyne,  donna,  ed  oikoSy  casa. 

Ermnfroditos  è  il  nome  greco  del  figlio  di  Venere  e  di  Mercurio,  da 
Hermes,  Mercurio,  c  A  frodile.  Venere;  e  si  dà  anche  a  chi  parlecìpa 
deiruno  e  dell'altro  sesso. 
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earpelli  dicoBsi  femminei  o  pisUlliferi.  Quesli  fiori  luifses- 
suali  si  dicono  anche  in  generale  dicUni^  e  specialmente 

poi  motìòici  se  i  fiori  maschi  e  i  fiori  femminei  stanno  smlla 
medesima  pianta,  diòici  se  ima  pianta  ha  soltanto  i  fiori 
maschi  e  un'altra  soli  fiori  femminei,  e  puligami  se  sopra 
una  stessa  pianta  o  sopra  piante  dilferenti  vi  hanno  n^llo 
stesso  tempo  fiori  maschi,  femminei  ed  ermafroditi 

I  fiori  nascono  in  generale  all'ascella  delle  foglie  e  delle 
brattee,  che  infine  non  sono  altro  che  foglie  alterate.  Essi 
sonò  per  lo  più  portati  da  un  picciuolo,  che  dicesi  pedun- 
eoloj  ma  ve  ne  sono  anche  di  séssili^  cioè  privi  di  pedun- 
colo. Il  peduncolo,  là  dove  sostiene  le  parli  del  fiore,  prende 
varie  fornie,  che  vedremo  più  avanti,  e  riceve  il  nome  di 
rieeitaeolo  o  di  torà  (**); 

Le  parti  del  fiore  sono  disposte  airingiro  del  ricettacolo 
come  le  foglie  attorno  ai  rami,  cioò  in  linea  spirale;  ma 
questa  spirale  si  riconosce  difficilmente,  perchè  i'suoi  giri 
sono  troppo  ravvicinali,  laonde  in  generale  esse  si  consi- 
derano disposte  in  quattro  verlicilli  distinti  e  concentrici. 

La  disposizione,  la  struttura ,  la  forma,  il  numero  e  il 
colore  di  tutte  l^  parti  del  fiore  sono  oggetto  di  innume- 
revoli variazioni,  che  servono  utilmente  quali  caratteri  di* 
stintivi  del  vegetali,  come  vedremo  in  appresso. 

Cosi,  per  esempio,  molte  piante,  e  specialmente  tutte  le 
monocotiledoni  (tulipano,  giacinto,  iride,  giglio,  ecc.),  pre- 
sentano un  solo  involucro  fiorale.  Silfalto  unico  involucro 
ebbe  varii  nomi  dagli  autori.  Tournefort  e  Linneo  lo  chia- 
mavano calice  quand'era  verde  ed  erbaceo,  corolla  quan- 
d'era colorito,  delicato  e  presentava  i  caratteri  delle  vere 
corolle.  Oggidi  però,  avuto  riguardo  alla  variabilità  dei  co* 
lore  e  della  struttura,  gli  si  dà  il  nome  di  perigonio^  senza 
avere  alcun  riguardo  alia  forma  e  al  colore.  Linneo  chia- 
mava anche  perianzio  l'insieme  dei  due  involucri  fiorali,  e 

(*)  Diclitio,  da  diSy  due  volte  e  cline  letto. 

Monoico  e  dioico^  da  monos,  una  volta,  dU,  due  voUe,  e  oikoi^  casa. 
Poligamo,  da  polys,  molto,  e  gamo9,  nozze,  matrimonio. 
(**)  Toro,  dal  lallm»  ihorui,  tolto»  giaciglio. 
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lo  diceva  doj^io  quand'era  completo  e  semplice  quaodo 
v-era  un  solo  involucro 

'  Molli  fiorì,  anche  avendo  ben  distinto  il  cal'fce,  mancano 
ùì  corolla  e  si  chiamano  apelali  o  monoddmidi,  cioè  con  una 
sola  vesle;  molti  altri  mancano  lanto  del  calice  quanto  della 
corolla,  e  si  chiamano  nudi  o  acldmidiy  cioè  senza  veste  (*'^). . 

Non  tutte  le  piante  portano  fiorì  quali  li  abbiamo  qui 
descritti.  Nella  quercia,  nel  frumento,  nel  grano  turco,  ecc., 
non  conservano  la  loro  forma  solita  generale  che  gli  stami 
e  i  carpelli,  e  invece  del  calice  e  della  corolla  si  trovano 
delle  foglielle  aride  e  simili  a  pagliette,  od  altri  organi 
che  si  discostano  molto  dalle  solite  apparenze  degli  invogli 
del  fiore.  • 

I  muschi  poi,  i  funghi  e  molli  altri  vegetali  di  struttura 
più  semplice  non  hanno  Veri  fiori,  ma  si  riproducono  col 
mezzo  dijorgani  speciali,  che  conosceremo  più  tardi:  I  vege- 
tali che  hanno  veri  fiori,  ed  anche  quelli  in  cui  mancano 

veri  invogli  fiorali,  ma  si  riconoscano  ancora  gli  stami  e  i 
carpelli,  si  chiamano  in  generale  fanerògami,  e  quelli  che  ne 
sono  privi  critlógami  Ora  passeremo  a  studiare  in  par- 
ticolare le  parti  dei  fiorine!  fanerogami;  della  riproduzione 
dei  crittogami-  ci  occuperemo  nella  Filografia,  quando  im- 
pareremo la  struttura  e  i  caratteri  di  que'  vegetali  In  par- 
ticolare. 

PEDUNCOLO  E  BRATTEE 

79.  rednneoio.  —  Il  peduncolo  è  da  considerarsi  come 
un  vero  ramo;  può  essere  semplice o ramificato,  e  in  que- 
st'ultimo caso  le  ramificazioni  diconsi  pedicellL  Si  chiama 
asse  fiorale  primario  il  peduncolo  semplice  terminato  da 

un  fiore  o  dai  pedicelli  ;  as^l  secondar ii  sono  i  primi  rami 

» 

(*)  Perigonio,  da  peri,  intorno  a,  pune,  donna,  ovario. 
Perianzio,  da         intorno  a,  anlhos,  More. 
(*•)  Da  a  particella  negaliva,  monos,  uno  solo,  chlatuys,  veste. 
["')  Fanerògami^  da  phanerpSj  appan'nle,  gamoSj  nozze. 
Critlógami,  da  eriplo<y  naseosto»  gamoì'^^  nozze. 
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dei  primario,  terziarii  ì  secondi,  ecc.  ;  ma  ritoroeremo  su 
questo  argomento  a  proposito  della  infiorescenza,  ossia 
della  disposizione  dei  fiori  sui  rami.  • 

.    Il  peduncolo  può  anche  dirsi  ascellare  o  terminale,  se- 
condo che  nasce  dall'asceUa  d'una  foglia  o  termina  il  tronco 
0  il  ramo;  chiamasi  poi  unifloro,  bifìoro,  trifloro,  molli", 
fioro,  a  seconda  che  porta  uno,  due,  tre  o  più  fiori. 

80.  Briucee  e  loro  vari«i*.  —  Le  l)rattee  sono  vere  foglie 
alterate  nella  loro  forma  e  nel  loro  colore,  ma  conservano 
generalmente  la  posizione  delle  foglie  di  cui  fanno  le  vecil 

Si  chiamò  spala  una  grande  brattea  che  ricopre  i  fiori 
prima  della  fioritura,  e  che  di  solito  si  fende  per  lasciar  v  * 
loro  un  passaggio.  Si  osserva  nelle  palme,  nell'iride,  nel  nar- 
cisso,  ecc.,  e  presenta  molte  varietà  ili  struttura  e  di -forma, 
potendo  anche  abbracciare  un  numero  assai  vario  di  fiori. 

Quando  le  brattee  sono  riunite  circolarmente  intorno 
ad  un  fiore  o  alla  riunione  di  piMori^  formano  un  inw-.  V 
Incro,  e  il  loro  numero  può  vMm%  ^ssai^^ome  osservasi 
nell  anemone,  nel  carciofo,  nel  cardo,  nelle  ombrellife- 
ro, ecc.:  i  piccoli  involucri  che  circondano  gli  assi  secon- 
darli, come  nelle  ombrellifere,  diconsi  involucelli. 

Se  l'involucro  circonda  un  sol  fiore  a  mo'  di  calice,  di- 
cesi calmilo  0  calicolo,  come  nella  malva,  nell'ai  tea,  nel  . 
garofano,  ecc.;  se  circonda  uno  o  più  fiori  e  persiste  an- 
.  Cora  quand'  è  maturo  il  frutto,  dicesi  cùpula  (dal  latino, 
quasi  piccola  coppa),  e  può  essere  scagliosa  come  nelle 
ghiande  del  vo\ ève,  fogliacea  come  nelle  nocciole,  pericar- 
poide  0  coir  apparenza  di  pericarpo  (  vedremo .  più  avanti 
che  s'intenda  con  questo  nome);  come  nel  castagno,  ecc* 

INFIORESCENZA 

81.  Si  chiama  m/!ore«c«n2a  tanto  la  disposizione  dei  fiori 
sul  tronco  o  sui  rami  che  li  portano,  quanto  Tinsieme  dei 
fiori  in  qualche  modo  fra  loro  raggruppati. 

Quando  i  fiori  sono  ascellari,  il  ramo  che  li  porta  tende 
sempre  a  crescere  in  lungheì^za,  e  T  infiorescenza  dicesi 
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indefiuila;  quando  invece  sono  terminali^  si  clic  il  ramo 
termina  col  fiore,  rìnfiorescenza  dicesi  degnila.  Nel  primo 
caso  i  fiorì  che  si  aprono  i  primi  sono  quelli  posi!  all'ili 
fuori  0  in  basso,  e  hi  fiorìiura  dicesi  untripela^  perchè  prò- 
gredisce  dalla  circonferenza  verso  il  centro;  nel  secondo 
caso  i  fiori  che  sbocciano  prima  Irovansi  al  centro  o  al- 
l'apice, e  la  fioritura  dicesi  centri fuj/^a^  pevchè  progredisce 
dal  centro  verso  la  circonferenza. 

I  fiori  ascellari  ponno  essere  aHerni^  ojitposli  o  vertkih 
lati,  secondo  la  loro  disposizione;  9oHUnii,  gemim,  temtUi 
0  fascicolati,  a  seconda  del  loro  numero. 

82.  ■■iiorcflCMMe  iMMnHe,  —  Se  t  fiori  sono  sessili 
sull'asse  primario  rinfiorcscenza  chiamasi: 

1.  ®  Spiga  se  l'asse  primario  è  allungato  e  porta  dei  fiori 
sessili  disposti  in  ogni  direzione  e  formanti  un  lutto  ci- 
lindrico e  allungato  (piantaggine,  ciitraria,  verbena,  fru- 
menio,  ecc.);  6  speetalmente  poi:  amento  o.  gattino  se  i 
fiori  sono  unisessuali  e  Passe  è  articotato  alla  basa  e  si 
stacca  tutto  d'un  pezzo  (pioppo,  salice,  quercia,  nocciolo, 
bétula,  carpino,  noce,  ecc.);  spàdice  se  l'asse  è  grosso  e 
carnoso,  a  fiori  unisessuali  e  senza  involucri  proprii,  ed  è 
circondato  da  una  spala  più  o  meno  grande  (genere  arum 
ed  altri  monocotiledoni);  cono  o  stròbilo  se  lesquamme  a 
brattee  che  accompagnano  1  fiori  sono  grandi,  persistenti  e 
spesso  anche  lignee  (pinp,  abete,  larice,  luppolo»  ecc.)* 

2.  ?  Capolino  (capilulum)  o  calàtide  se  l'asse  florale  è 
depresso  ed  allargato  alFapice,  e  I  fiori  sono  riuniti  in  un^ 
tutto  piano,  globuloso  od  emisferico,  che  si  chiama  fiore 
composto  (cardo,  assenzio  e  tutte  le  altre  piante  chiamate 
appunto  per  questo  composte)-,  le  brattee  esterne  vi  for- 
mano un  involucro  d'aspetto  assai  vario,  e  l'apice  dilatato 
dall'asse,  detto  ricettacolo  comune ^  foranzio,  clinanzio  o 
tàlamo  (%  può  essere  concavo,  convesso  o  cilindrico,  liscio 
od  a  fossette,  nudo  o  peloso,  ecc. 

(•)  Foranzio  signiilca  portafìove,  da  anlhos,^  ùon, 
Clinanzio,  da  cline,  letto,  e  anihos,  flore. 
Talamo,  dal  Ialino  tàalamus,  lello. 
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3.^  Sicòniose  i  fiori  unisessuali  sodo  collocali  sopra  un 

ncellacolo  carnoso  ora  plano  ed  a  lembi  rialzali,  come  nel 
genere  Dorstenia,  ora  foggiato  a  coppa  ed  ora  alTalto  chiuso, 

•  in  modo  che  i  fiori  riescono  nell' interno,  come  nel  fico. 

Quando  i  fiori  sono  collocati  sopra  gli  assi  secondarii 
l'infiorescenza  si  chiama: 

1.  ^  Grappolo  {racemus)^  Tasse  primario  è  allungato, 
porta  da  ogni  parte  e  a  varie  altezze  gli  assi  secondariu  e 
questi  finiscono  tutti  con  un  flore  (ribes,  mughetto,  ecc.). 

2.  °  Corimbo  semplice  se  gli  assi  secondarii  nascono  a  dif- 
ferenti altezze  dall'asse  primario,  e  gli  inferiori  sono  più 
lunghi  dei  superiori,  in  modo  che  tutti  giungono  alla  stessa 
altezza  (sambuco,  albero  s.  Lucia,  pero,  ecc.). 

3.  *"  Ombrella  semplice  (umbella)  o  sertulo  se  tutti  gli  assi . 
secondarii  partono  dalla  estremità  dell'asse  primario  e  giun-  * 
gono  tutti  alla  stessa  altezza  (primavera,  ecc.). 

Quando  i  fiori  sono  posti  sopra  gli  assi  terziarii  è  le 
loro  ramificazioni  l'infiorescenza  si  chiama: 

ì°  Pannocchia  (panicula)  se  l'asse  primario  è  allungato  e 
porta  degli  assi  secondarii  ramificali  e  terminati  da  fiori, 
e  gli  assi  sono  tanto  più  brevi  quanto  più  sono  vicini  al- 
l'estremità, in  modo  che  la  forma  generale  delT  infiore- 
scenza è  quasi  piramidale  (vite,  castagno  il' India,  avena,  < 
riso",  ecc.). 

2.°  Tirso  (thirsus)  se  Tasse  primario  è  allungato,  e  gli 
assi  secondarii  e  terziarii  sono  "più  lunghi  nella  parte  me- 
dia, così  che  la  forma  generale  riesce  -ovoide  (siringa). 

S."*  Corimbo  composto  se  gli  assi  ramificali  partono  dal 
primario  a  varie  altezze,  e  giungono  tutti  alla  medesima  al- 
tezza (pruno  gazzerino,  sorbo,  millefoglie,  ecc.). 

4.  ^  Ombrella  composta  se  gli  assi  ramificati  partono  tutti 
insieme  dall'estremità  dell'asse  primario  e  giungono  tutti 
alla  stessa  altezza  (famiglia  delle  ombrellifere,  che  com- 
prende la  carola,  la  cicuta,  il  prezzemolo,  ecc.).  Ogni  asse 

•  secondafio  forma  coi  suoi  assi  terziarii  una  piccola  ombrel- 
la, cheH|cesi  orhbrelletta.  Alla  base  dell'ombrella  compo- 
sta v'ha  un  involucro^  ed  alla  base  d'ogni  ombrelletta  v'ha 
un  involuceUù.  ^  . 


Oigitized  by 


108  ORGANOGRAFIA  &  FISIOLOGIA 

83.  inflomiNMiM  deOnita.  —  In  questa  infiorescenza,  che 
in  generale  si  clHama  cima,  ogni  ramificazione  termina  con 

un  fìore;  e  potendo  ogni  ra- 
mo dividersi  in  due  o  tre  ra-. 
mosceili,  la  cima  stessa  può 
essere  dkòfoma  o  trìeotòma; 
quando  poi  una  delle  rami- 
ficazioni non  si  sviluppa  co- 
stantemente, la  cima  dicesi 
monotòma, 

Dislinguesi  però  col  nome 
di  cima  scorpiòide  (fìg.  34) 
una  specie  particolare  dinflo- 
rescenza    definita ,  comune 
,5  nelle  piante   delia  famiglia 
1     iy/^^-'-<zr^    delle  borraginec,  che  ha  l'a- 

spetto  d'un  r^imo  ravvolto  a 
^  '^^  \  voluta,  e  coi  .fiorì  collocati 

^|^y  > tutti  sul  solo  SUO  lato  con- 
vesso. 

>  Le  cime  possono  in  oltre  va- 

Hg.  34.  -  Cima  seorpioidea     ^'^''^  "^^^^.^  ^""^^ 

di  MyosoUs  paiusiris  {').  generale,  in  modo  da  potersi 
distinguere  in  racemijfarmis  pannocchi formio  ecc. 


BOGCiAMKNTO  OU  KSTIVAZIONE 

94.  Si  chiama  bocciamento  od  €8Um2iUme  (praefioraUo) 
la  disposizione  delle  parti  del  fiore  nel  bottone  prima  che 
si  apra.  Per  rappresentare  l'insieme  delPestivazione  di  tulle 

le  parli  d'un  fiore  si  usano  delle  figure  ideali,  chiamaté 

diagrammi  {qmVi  sono  a  cagion  d'esempio  le  figure  36. "37 

e  39),  che  mostrano  quasi  la  sezione  trasversale  del  fiore» 

•  ». 

(')  La  flgura  ideale  serve  a  far  comprendere  la  slraUura  della  cima 
scorpioide,  cogli  assi  successivi  e  iatejraii  ed»  ef,  ecc.,  sviluppati  Invece 
dell'asse  primiUvo  ab. 
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■  Se  si  ha  riguardo  alla  relativa  disposizione  delle  parli 
di  ogni  verticillo,  si  ^distinguono  le  estivazioni  nelle  quali 
quelle  parti  si  stendono  più  o  meno  le  une  sulle  altre  e 
quelle  in  cui  le  stesse  parti  sono  soltanto  ravvicinate  e' si 
toccano  appena  pei  lembi. 

•Nel  primo  caso,  che  è  il  più  comnne,  si  distinguono 
?«  *  o^N  P^lf'P*''  specie  di  estivazione.  Dicesi  embriciata 
(fig.  35)  quella  jn  cui  i  sepali  e  i  petali  si  ricoprono  a  guisa 


Fig.  35.  Fig.  39.  Fig.  88. 


.  Fig.  36-39.  ~  Diverte  etticaiioni, 

delle  tegole  dei  tetti,  come  nel  calice  della  camellia;  con- 
volutiva  (fig.  36)  quella  in  cui  le  parli  d'un  involucro  fio- 
rale si  coprono  in.  modo  che  la  più  esterna  nasconde  quasi 
in  totalità  le  interne,  come  nel  calice  della  magnolia;  ftim- 
eoneiak  (fig.  37)  quella  in  cui  le  parti  del  verticillo  non  si 
ricoprono  che  per  una  piccola  porzione  dei  loro  lembi, 
come  nel  calice  dei  cisti,  della  rosa,  ecc.;  e  finalmente con- 
' torta  (fig.  38)  quando  i  sepali  e  i  petali  si  ricoprono  per 
poca  parte  dei  lembi,  e  sono  nello  stesso  tempo  anche  col-  - 
locati  obliquamente  intorno  all'asse  del  fiore,  come  nei  petali 
della  malva,  del  lino,  ecc.  V  ha  anche  un'estivazione  ves- 
iiUare,  propria  della  corolla  papìglionacea,  che  conoscere- 
mo fra  poco. 

Nel  secondo  caso,  in  cui  i  lembi  sono  soltanto  ravvici- 
nati, l'eslivaziòne  dicesi  in  generale  valrare  (fig.  39), ma 
presenta  molte  varietà;  così  avviene  spesso  chei  lembi  si 
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ripieghino  all'infuori  (qualche  malvacea,  alcune  rose,  ecc.) 

0  aU'tndeotro  (calice  della  clematìte),  formando  la  cosi 
dM9i4itìmziùn$  redupliealwa  o  rindoppiata  nel  primo  caso, 
induplkatwa  o  indoppiala  nel  secondo. 

Tre  piante  comnnì,  cioè  la  malva,  la  viola  gialla  e  il  ge- 
ranio, possono  mostrare  facilmente  le  principali  estivazioni. 
Nel  calice  della  malva  i  sepali  sono  ravvicinati  pei  mar- 
gini, cioè  a  estivazione  valvare,  mentre  i  petali  sono  con- 
torti a  spirale,  e  presentano  quindi  Testivazione  spirale. 

1  sepali  della  viòla  gialla  sono  disposti  come  nella  malva 
ma  tagliando  trasversalmente  il  bottone  e  divaricando  un 
po' con  un  ago  i  petali,  trovansi  ad  estivaasione  embri- 
ciata. Nel  geranio  I  petali  sono  disposti  in  modo  ana- 
logo a  quello  della  malva;  ma  essendo  molto  distanti 
fra  loro,  fanno  parte  quasi  di  una  spirale  che  dal  primo 
passa  nel  secondo,  nel  terzo,  ecc*,  e  termina  al  centro  del 
fiore.*  .  , 

Considerando  le  singole  parti  d'un  verticillo^  si  trovano 
presentare  parecchie  differenti  disposizioni.  Cosi,  per  esem- 
pio,  nel  papavero  i  petali  sono  [)ieghettati  irregolarmente  e 
diconsi  spiegazzali  o  corrugati;  in  molte  ombrellifere  e 
nelle  campanelle  presentano  spesso  delle  pieghe  e  delle  in- 
flessioni regolari;  i  convolvoli  hanno  di  solito  la  airolla 
pieghettata  come  un  filtro  di  carta,. eoe/ 

Infine,  se  si  paragona  Testivazione  d'im  verticilloa  quella 
deiraltro,  si  trova  òbe  talora  sono  le  stesse  e  talora  dif* 
ferenti.  E  non  sole  v'ha  una  relazione  fra  T estivazione 
del  calice  e  quella  della  corolla,  ma  ve  n'ha  ben  anche  fra 
la  corolla  e  gli  starai,  i  quali  si  trovano  spesso  ricurvi  in 
modi  speciali,  inclinati  d'una  parte  o  dall'altra,  o  in  altro 

modo  disposti  a  seconda  dell'estivazione  della  corolla. 

•  .  ■  . 

RICETTACOLO  DEL  FIORB 

é 

W.  Il  nome  di  rieeltacolo^  di  loro  o  di  talamo  si  diede, 
come  s'è  già  detto,  alla  parte  allargata  del  peduncolo  che 
sostiene  le  partì  del  fiore.  In  generale  e  poco  stigliente, 
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come  nel  tiglio,  nel  cisto,  ecc.  (fìg.  40),  ma  spesso  forma 
un  corpo  più  o  meno  allungato,  sul  quale  si  alLaccano  le 
altre  parti,  come  nella  magnolia.  Quando  la  parte  centrale 
del  ricettacolo  forma  uq  rialzo  cbe  porta  soltanto  i  carpelli 
(e  nella  fragola  forma  la  massa  polposa  che  si  siaDgia), 
dìcesi  ginùfiro  (ftg.  4i);  qvaodo  porta  slami  e  carpelli  si. 


— — —  — "^"^  .  \IIIIVIV 

Wg.  40.      Fiore  di  spwnmmUm  pig.  41.      pfffre  di  fi^ola 

tìMQUalo  vèrttoahrnnli.  {agitato  vtrU^ahMHle. 


chiama  ginandròforo  (magnolia,  ecc.);  quando  infine  porta 
carpelli,  stami  e  petali,  come  nel  garofano,  è  detta  an- 
tòforoi*). 

86.  Il  calice  è,  come  abbiamo  già  detto,  IMnvolucro  eter- 
no deli^ianzio  doppio,  Oippure  il  perianzio  stesso  quand'è 
semplice;  e  si  compone  di  fogliette  chiamate  sèpali^  che 
formano  il  irerticillo  esterno  del  fiore. 

.  Quando  i  sepali  sono  perfettamente  distinti  e  non  sal- 
dati fra  loro,  il  calice  dicesi  dialisepalo  oppure  poUs^^alo 

(•)  Queste  parole  signiflcano  porla -pistillo ,  porta-pistillo-e-stami, 
porla-fiore,  da  gyne,  donoa  e  pistillo,  aner,  andros ,  uomo  e  stame, 
anlAoff,  nm.  . 
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(viola  gialla);  quando  sono*  saldati  sopra  un'estensione. 

pin  0  meno  grande  dicesi  (jamosepalo  o  monosepalo  (^)  (ga- 
rofano). 

Avendo  riguardo  al  suo  colore,  il  calice  si  dice  erbaceo 
0  petaloide  secoodo  che  somiglia  alle  foglie  od  ai  petali. 
Per  esempio,  è  petaloide  o  colorito  nelle  fuchsie,  nel  po- 
mo granato,  nell'aquilegia,  nell'ortensia,  nel  giglio,  nei 
giacimi,  ecc.;  è  erbaceo  nel  garofano,  nella  rosa,  ecc. 

il  calice  dicesi  ré'^o /are  quando  i  sepali  sono  tulli  uguali 
fra  loro  e  collocali  in  modo  simmelrico  (boraggine,  viola 
gialla);  irregolare  se  sono  ineguali  e  mancano  di  simrae- 
iria.  Se  uno  dei  sepali  forma  una  specie  di  sperone  {cai- 
car  in  Ialino),  il  calice  si  chiaina  speronato  (cnlcaratus). 

Le  divisioni  del  lembo  del  calice  sono  talvolta  ridotte  a 
una  semplice  setola,  od  a  pib  setole  insieme  riunile  e  for- 
manti parecchi  pennacchi,  che  si  chiamano  pappi  (fami- 
glia delle  composite)  ;  i  quali  poi  si  dicono  specialmenle  pe- 
losi quando  le  setole  sono  semplici;  piutrwsi  quando  sono 
composte  a  modo  delle  penne. 

A  suo  luogo  vedremo  altre  trasformazioni  del  calice. 

87.  Calie»  smoMMMpaio  o  ncMMiMpaio.  —  La  saldatura 
dei  sepali  fra  loro  può  aver  luogo  in  gradi  differenti.  Cosi 
talvolta  non  sono  uniti  che  alla  base,  ed  altre  volte  la  sal- 
datura arriva  sino  alla  metà,  ai  due  terzi,  o  a  tutta  la  loro 
lunghezza.  Si  dice  bifido,  irifido,  quadrifido,  ecc.,  il  ca- 
lice in  cui  i  sopali  sono  saldati  nella  metà  inferiore;  bi- 
partito, iriparlilOf  quadripartito,  quinqueparlilo,  ecc.,  se  la 
saldatura  occupa  soltanto  la  parte  più  bassa;  bidenialOt 
iridenlaio^  quadrideniaiOt  ecc.,  quando  ha  luogo  su  tutta 
l'altezza  dei  petali,  ma  rimangono  lìbere  le  loro  estremità; 
infine  dìcesi  intero  quando  i  petali  sono  così  scaldati  da 
formare  un  pezzo  solo  senza  alcuna  traccia  di  saldatura. 
Il  calice  del  tabacco  è  quinquefido;  quello  della  digitale 
purpurea  è  quinquepartito;  nella  siringa  è  quadridentato ; 
nel  caprifoglio  è  intero,  ecc. 

(*)  Da  dialfjo,  io  sciolgo  o  stacco,  polys,  moUo,  ^amo^  unione,'  mo- 
notf  uno  solo. 
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Nel  calice  gamosepalo  si  possono  distinguere  Ire  parli: 
rinfei  iore,  della  tubo;  la  superiore  o  lembo,  che  è  formata 
dalla  parte  libera  dei  sepali,  e  la  faucCj  che  è  T entrala 
del  tubo. 

Ciascuna  Idi  queste  parti  può  avere  dei  caratteri  spe- 
ciali: cosi  il  tubo  può  essere  eilindrico^  compresso^  an-r 
goloso,  breve^  lungo,  ecc.,  il  lembo  può  essere  bidentalo,  bi- 
fido, ecc.,  inlero,  erello,  palente,  ecc.,  e  la  fauce  dilatala^ 
ristretta,  barbata,  nuda,  squamosa,  ecc. 

il  calice  gamosepalo  può  avere  forme  svariatissime.  Cosi 
è  tubuloso  0  allungato  a  tubo  nella  primavera,  cilindrico 
od  angoloso  in  altre  piante,  pa/en/e  od  affatto  aperto  nella 
borraggine,  cupulifcrme  o  in  forma  di  coppa  nelFarancio, 
oreiuolalo  o  vemcoloso  nella  sileno  inflata ,  speronai)  nel 
fior  cappuccio,  ecc. 

88.  Calice  dialiscpalo  o  poltsepalo.  —  Il  CaiiCC  polisc- 

palo  può  avere  un  numero  vario  di  sepali.  Così,  per  esem- 
pio, è  disepalo  nel  papavero,  trisepalo  nella  ficaria,  tetra- 
sepalo  nella  viola  gialla,  pentasepalo  nel  ranuncolo,  ecc., 
secondo  che  si  compone  di  due,  tre,  quattro  o  cinque 
sepali  distinti. 

Siccome  i  sepali  non  sono  altro  che  foglie  modificate, 
così  ne  possono  presentare  lulte  le  varie  forme,  e  possono 
quindi  essere  acuti,  oliasi^  arrotondati,  lanceotali^  cor- 
di formi,  ecc. 

1  separli  del  calice  polisepalo  possono  essere  eretti,  aperti^ 
patenti  o  riflessi,  cioè  ripiegati  sul  peduncolo.  Si  distia*  . 
guono  anche  io  caduchi  o  decidui,  ctoèt  soggetti  a  cadere 
dopo  lo  sbocciamento  del^  fiore,  come  nel  papavero,  e  par* 
.vstenti,  cioè  che  accompagnano  il  pistillo  sino  alla  sua 
maluranza,  come  nella  menta,  nelle  bocche  di  leone,  nei- 
r allea,  ecc.  In  quest'ultimo  caso  ora  diventa,  secco  od 
appassito,  e  dicesi  marcescente  (come  nelle  specie  or  ora 
citale),  ed  ora  cresce  ancora,  come  nciralchechengi,  e  di- 
venta anche  carnoso,  facendo  parte  ilei  (rutto,  come  nella 
rosa,  nel  pero,  nel  melo»  nel  nespolo,  nel  sorbo,  ecc.,  e  siV 
chiama  accrescente. 

BOTANICA.  & 
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COaOLLA 


89.  Abbiamo  già  veduto  che  la  corolla  ò  la  parte  interna 
de)  periaozio  doppio,  e  che  le  foglietto  da  cui  è  costituita 
hanno  in  generale  un  colorito  vario,  spesso  molto  brìi- 
laute,  di  rado  verde,  e  ai  chiamano  pètali. 

In  ciascun  petalo  sì  distinguono  due  parti:  Tuna  ristretta, 
che  si  attacca  al  ricettacolo  e  dicesi  unghia,  l'altra  sape- 
riero,  allargata  c  piana,  detta  lamina  o  lembo.  Talvolta 
manca  la  prima  e  il  petalo  diventa  sessile, 

I  petali  sono  ora  liberi  e  distinti,  e  formano  la  corolla 
dialipeiala  o  polipetala  (viola  gialla,  rosa,  garofano,  ecc.)) 
ora  saldati  insieme  e  formano  la  corolla  gamopetala  o  mo- 
nopetala (madreselva,  campanule,  ecc.) 

La  corolla  può  essere  regolare  o  irregolare  secondo  che 
le  sue  parti  sono  simmetriche  o  no. 

Secondo  la  sua  durata,  la  corolla  si  chiama  fugace  o  ca- 
duca quando  cade  appena  aperta  (papavero,  cisto,  ecc.),  de- 
cidua quando  cade  dopo  la  fecondazione  (  la  maggior  parte 
dpi  vegetali),  e  marcescente  se  dura  dopo  la  fecondazione 
e  si  guasta  prima-  di  staccarsi  (eriche,  zucca,  ecc.)* 

La  mancanza  dì  clorofilla  nella  corolla  fa  si  che  essa  as- 
sorbe ossigeno  ed  emette  acido  carbonico,  e  che  una  gran 
quantità  di  (lori  riuniti  in  uno  spazio  limitato,  per  esempio 
in  una  camera  chiusa,  può  viziarne  l'aria  e  diventare  no- 
civa alla  respirazione  degli  animali. 

Che  i  sepali  non  siano  altro  che  foglie  è  facile  dedurlo 
dal  loro  colore  per  lo  pìb  verde,  dalle  nervature  mediane 
e  laterali  che  in  essi  sì  scoprono  come  nelle  foglie;  ma 
per  i  petali  è  un  po'  meno  apparente  la  loro  origine  fo- 
gliacea. Però  osservandoli  attentamente  si  trovano  anche 
in  essi  le  nervature  formate  dai  fascetli  fibrosi,  che  dimo- 
strano la  loro  analogia  colle  foglie. 

Nella  Fitografia,  a  proposito  delle  famiglie  delle  amen- 
Iacee  ^  conifere ,  gramine(^j  ecc.,  vedremo  la  struttura  dei 
fiori  in  cui  il  calice  e  la  corolla  sono  rimpiazzati  da-  altri 
organi  particolari. 
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90.  CcntoHa  dialipciàla  o  polipetala.  Il  numcro  dei 

pelali  può  variare  assai;  eosi  la  corolla  è  dipelala,  iripe» 
tala^^  lelrapetala^  penlapelala  e  polipetala^  secondo  chetila 
due,  tre,  quattro,  cinqjie  o  più  petali. 

r  petali,  come  i  sepali,  possono  essere  erelli,  palenli, 
in/lessi,  riflessi,  ecc.,  e  Uì  loro  forme  possono  essere  assai 
varie;  così,  per  esempio,  sono  in  forma  di  elmo  o  di  cap- 
puccio nell'aconito,  di  corno  neirellcboro,  sono  terminati 
da  uno  sperone  nel  Qor  cappuccio,  ecc.. 

Corolle  polipetale  regolari  sono: 

1.  ®  la  erueiforme;éì  quattro  petali  unguicoiati  e  opposti 
a  due'a  due,  che  rappresentano  in  qualche  modo  una  croce 
(cavolo,  viola  gialla,  ecc.); 

2.  ^  la  rosacea,  di  cinque  petali,  poco  unguicoiati  alia 
base,  stesi  a  rosa  air  ingiro  (rosa,  pomo,  ecc.); 

3.  "*  la  cariofiUala^dì  cinque  petali, ad  unghia  molto  lun- 
ga, racchiusi  in  un  calice  gamosepalo  e  tubuloso  (garo- 
fano, ecc.). 

Le  corolle  ponpeiale  irregolari  sono  in  generale  chiamale 

anomali^  come  nel  fior  cappuccio,  nei  pelargonii,  nella  viola 
del  pensiero,  ecc.  Una  d'esse  venne  distinta  col  nome  par- 
ticolare di  pnpìglionacea  perchè  ha  l'apparenza  d'una  far- 
falla (fig.  42),  essendo  composta  di  cinque  petali  ineguaU 
e  dissimili:  l'uno  superiore  e 
più  grande,  chiamato  «tenAir- 
doóvéiriltOy  che  ricopre  gli  al-'**"**^ 
tri;  due  laterali,  simili  ed  op- 
posti, detti  aie,  e  due  inferiori,  ^^^^^^^^//*"* 
eguali  e  simili,  talvolta  saldati 

insieme,  e  che  formano  la  ca-  ^^^^^-careoa. 
rana.  Si  trova  nel  pisello,  nella  Fig.kt,-^  corolla papigiumaeea. 
fava,  nell'acacia,  nella  robinia  e  in  molte  altre  piante, 
che  appunto  per  essa  si  chiamano  papiglionacee. 

91.  CaroHa  ^woo^tUmim  •  «—a pelala^  —     formata  da 

«n  numero  vario  di  petali  saldati  insieme,  ed  anciie  in  essa, 
come  nel  calice,  le  saldature  possono  essere  più  o  meno 
estese^  e  si  può  d  ardinaxio  dedurre  il  nuo^ro  dei  petali 
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saldati  da  quello  dei  lobi  in  cui  è  diviso  il  lembo  supe- 
riore della  corolla,  e  che  sona... tanto  più  distinti  quanto 
meno  estese  sono  ie  saldature. 

Nella  corolla  gamopetala,  come  nel  calice,  si  distinguono 
tre  parli:  il  tubo,  o  la  parte  inferiore  e  tubolosa ,  il  Umin^^ 
0  la  parte  superiore,  divisa  in  lobi,  e  la  fauee,*o  l'eutrata  del 
tubo.  Il  tubo  può  essere  più  o  meno  lungo,  stretto,  gonfio,  - 
cilindrico,  angoloso,  ecc.;  ì\  lembo  può  essere  piano  o  con- 
cavo,  a  due,  tre,  quattro,  cinque  o  più  lobi,  e  questi  lobi 
possono  essere  acuti,  ottusi,  ovali,  arrotondati ,  lanceolati, 
cordiformi^  ecc.  La  fauce  può  essere  nuda,  pelosa^  ghian- 
dolosa^  squamosa^  ecc. 

Appartengono  alle  corolh  gamopetali  regolari: 

4  la  campaniforme  o  eampamlala,  che  ha  la  forma  d'una 
campana  (rapuncolo,  convolvolo  delle  siepi,  gialapa,  ecc.): 

2.®  la  imbutiforme  (infundibaUformis),  il  di  cui  tubo  lia 
la  forma  d'imbuto  (tabacco,  ecc.); 

S.**  la  ìpocrateriforme^  che  ha  il  tubo  lungo  e  stretto, 
non  dilatato  alla  sua  parte  superiore,  ed  il  lembo  molto 
disteso  e  piatto,  in. modo  da  rassomigliare  a  certe  coppe 
antiche  (siringa,  gelsomino,  ecc.); 

4.  °  la  ruotata,  che  ha  il  tubo  cortissimo  e  i  lobi  del 
lembo  rotondi  e  diretti  all'ingiro  come  i  raggi  d'una  ruota 
(borraggine,  pomo  di  terra,  ecc.), 

5.  **  la  stellala,  che  è  piccolissima,  col  tubo  brevissimo 
e  i  lobi  del  lembo  ristretti,  lunghi  ed  appuntati,  slesi  al- 
l'intorno orizzontalmente  (gaglio,  ecc.); 

6.  ^  la  oreiuolata  {ureeolala)^  rigonBa  alla  base  coooe 
.  un'otre  e  ristretta  verso  Torificio  (eriche,  ecc.); 

7.  °  la  ciatiforme,  della  forma  d'un  bicchierino  di  rosolio.. 
Sono  corolle  gamopetale  irregolari: 

1.**  la  bilabiata,  d\Q  ha  il  tubo  allungato,  la  fauce  aperta 
e  dilatata,  e  il  lembo  diviso  in  due  parli,  i'una  sopra  Tal- 
ira,  che  somigliano  a  labbra  scostate  (timo,  melissa,  sal- 
via, rosmarino,  ecc.),  e  possono  essere  rialzate,  piane,  a 
vòlta,  a  falce,  intere,  intaccate,  bidentate,  bilobate,  bifi- 
de, ecc.:  talora  il  labbro  superiore  può  mancare  affatto; 
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2.**  la  personnfa  o  mascherala,  che  ha  il  lubo  più  o  meno 
allunf^ato,  la  fance  molto  dilatata  e  il  lembo  diviso  in  due 
labbra,  le  quali  però  sono  ravvicinate  in  modo  da  cbiudere 
la  cavità  della  corolla,  come  nella  bocca  di  leone; 

a.""  la  {trillala,  che  ha  il  tubo  terminato  da  una  iin- 
.  guetta  (ligula),  ed  ò  propria  dei  fioretti  che  formano  i  fiori 
composti  della  scorzonera,  deHa- cicoria,  ecc.; 

4.°  altre  corolle  anomali,  di  forma  varia  e  non  ben  de- 
terminata, come  quelle  della  digitale  purpurea,  delle  lo-. 
^  beile,  ecc. 

ANOttUCGO  0  VSRTIGIUO  DBGLl  STANI 

02.  In  un  fiore  regolare  i'androceo  viene  subito  dopo 

la  corolla,  ed  ò  formato  di  stami  liberi  o  saldati  fra  loro. 

In  ogni  stame  si  distinguono  due  parti,  cioè  la  superio- 
re, detta  antera,  che  è  una  specie  di  sacchetto  contenente 
la  polvere  fecondante  detta  pòlline s  Vìnfevìovey  o  filamento, 
d'ordinario  filiforme,  che  porta  l'antera.  Quando  manca 
.  questo  filamento  l'antera  dicesi  msUe. 

Il  numero  degli  stami  è  assai  vario.  Un  fiore  dicesi  mo- 
nandro  se  ha  un  solo  stame  (valeriana  rossa),  diandro  se 
due  stami  (veronica),  Iriandro  se  tre  (orzo,  [rumeuto,  iri- 
de), ielrandro  se  quattro  (^gaglio),  pentandro  se  cinque 
(borragine,  beila  donna),  esandro  se  sei  (giglio^  tulipano), 
eplandro  se  sette  (castagno  d'India),  oi((UM<ro  se  otto  (eri- 
che), enneandro  se  nove  (rabarbaro,  lauro),  decandro  se 
dieci  (garofano),  dodecandro  se  da  undici  a  venti  (reseda), 
poliandro  se  più  di  venti  (papavero,  ranuncolo). 

Quando  gli  stami  sono  in  numero  eguale  ai  petali  il 
fiore  dicesi  isostemone  (vite,  carota,  pomo  di  terra),  altri- 
menti si  chiama  anisoslemone,e^iix  particolarmente  tneio-^ 
ilemone  se  il  numero  degli  stami  è  minore  di  quello  dei 
petali,  pMosiemone  se  è  maggiore,  diplostemone  se  è.  dop- 
pio C). 

n  Da  isot,  egaale,  anim,  inegoale,  meion,  meno,  pleion,  più*  di- 
phot,  doppio,  ilmon,  stame. 
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La  lunghezza  óe^W  stami  è  ora  eguale  in  lulli  ed  ora 
disuguale.  Quando  il  fiore  contiene  quattro  stami,  di  cui 
due  più  lunghi  9egli  altri,  gli  stami  diconsi  didinami 
(marrubio,  timo,  linaria,  bocca  di  leone,  ecc.);  quando 
^  sono  sei,  e  sono  quattro  i  pib  lunghi,  si  dicano  kUradi- 
nami  (coclearia,  cavolo,  viola  gialla)  (*). 

In  generalo,  quando  il  numero  dei  pelali  è  eguale  a  quello 
degli  slami,  ogni  stame  corrisponde  alle  incisioni  della  co- 
rolla gamopetala  o  agli  intervalli  dei  petali,  quando  sono 
liberi,  cioè  gli  stami  sono  allerni  coi  lobi  della  corolla;  « 
talvolta  però  gli  stami  sono  opposti  ai  pelali,  cioè  sono  collo- 
cati di  contro  ai  pelali,  come  nella  primavera,  nella  vile,  ecc. 

Gli  stami  sono  spesso  uniti  fra  loro  per  mezzo  dei  fila* 
mentì  o  delle  antere,  formando  uno,  due  o  più  gruppi. 
Quando  lutti  i  filamenti  sono  saldati,  dando  origine  ad  un 
solo  fascio  lubulare,  nel  mezzo  del  quale  sorge  il  pistillo, 
gli  stami  si  chiamano  monadelfi  (malva,  azedarac,  ecc.); 
e  si  dicono  diadelfi  se  i  Glamenli  formano  due  fasci  (pi- 
sello, fagiuolo,  ecc.),  poliadelfi  se  pib  di  due  fasci  (ricino, 
iperico  egiziano,  ecc.)  (*")• 

Se  le  antere  sono  riunite  insieme  formando  un  tubo  ci- 
lindrico, come  nel  cardo,  nel  piscialletto  e  in  un'infinità 
di  altre  piante,  che  costituiscono  la  famiglia  delle  com- 
posite, gli  stami  diconsi  sinanterii  e  i  fiori  stessi  sinante- 
rii  0  singenesii  (***). 

.  L'androceo  può  infine  unirsi  al  gineceo  e  formare  con 
esso  un  corpo  unico,  e  in  tal  caso  gli  stami  e  i  fiori  stessi 
diconsi  ginandri  (aristblocbia,  orchidee,  ecc.),  e  il  corpo 
centrale  che  ne  risulta  ginostmio  o  colonna  l'''**^). 

Che  gli  stami  non  sieno  altro  che  modificazioni  di  foglie 
lo  prova  il  fatto  che  si  vedono  facilmente  trasformarsi  in 

(*)  Da  di8,  due,  tetra,  quattro,  dynamis,  potenza,  dominazione. 

(*•)  Da  monos,  uno,  dù,  due,  polys,  mollo,  adelphos,  fratello;  e  8i- 
g|ìiflcano  quindi  stomi  in  una,  due  o  più  fratellanze  od  unioni, 

(■")  Da  syn,  particella  che  signìRca  unione,  genesis,  origine. 

(**")  Da  yynct  donna  e  ovario,  aner,  andros,  uomo  e  stame,  ttemon, 
stame. 
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pelali  nei  fiori  doppii  e  stradoppii.  Così,  per  esempio,  si 
vedono  spesso  i  fiori  dell'aquilegia  diventare  doppii  e  stra- 
doppii per  edelto  della  trasformazione  di  molti  e  talora 
anche  di  tutti  gli  stami  in  petali  affatto  simiii  ai  normali, 
cioè  collo  stesso  colore  e  colla  stessa  forma ,  e  quindi  an- 
ch'essijoggiati  a  cappuccio.  Questi  pelali  anormali  pre- 
sentano spesso  sul  loro  lembo  qualche  parte  di  un'anle- 
ra,  piana  e  senza  polline,  oppure  constano  d'un  vero  fila- 
mento di  stame  terminato  da  un  cappuccio  completo  invece 
^  che  da  un'antera.  Da  cioè  facile  dedurre  che  le  antere  sono 
le  parti  che  modificandosi  si  trasformano  in  petali  fog- 
giati a  cappuccio.  Altre  volte  la  stessa  aquilegia  presenta 
i  fiorì  ancora  doppii,  ma  coi  petali  piani,  e  questi  por- 
tare di  solito  alla  loro  sommità  delle  antere  ben  fatte;  e 
da  ciò  si  deduce  che  siffatti  petali  piani  sono  predoni 
dalla  dilatazione  straordinaria  dei  filamenti  e  dal  mancalo 
sviluppo  delle  antere.  Da  queste  e  da  molte  altre  osserva- 
zioni analoghe  i  botanici  traggono  la  conseguenza  che  i 
petali  piani  provengono  dall'alterazione  dei  filamenti  degli 
stami,  e  i  petali  curvi  da  quella  delle  antere. 

93.  nteMiiio.  —  Il  filamento  ha  per  lo  pib  la  forma 
d  un  filo  più  0  men  grosso;  talora  diventa  capillare,  come 
nel  frumento  e  nelle  altre  graminee;  altre  volte  cilindrico, 

*  dilatalo  alla  base  (ornitogalo  pirenaico),  petaloide,  cioè 
allargato  in  forma  di  petalo  (ninfea  bianca),  ecc.  Facil- 
mente poi  sì  trasforma,  come  abbiamo  veduto  or  ora,  in 
falso  petalo,  ed  è  per  questa  trasformazione  di  molti  stami 
In  petali  che  i  fiori  di  rosa,  di  garofano,  ecc.,  diventano 
doppii  e  stradoppii.  Anche  nella  ninfea  gialla  è  facile  ve- 
dere questa  trasformazione;  si  osservano  gli  stami  a  poco 
a  poco  cangiarsi  in  petali,  e  non  essere  più  muniti  dì  an- 
tere, perchè  queste  restano  senza  sviluppo. 

I  filamenti  sono  spesso  muniti  di  appendici  alla  loro 
base,  come  nell'asfodelo,  nella  borraggine,  ecc. 

94.  Amutem.  —  L'antera  è  in  generale  formata  da  due 
cavità  membranose,  chiamate  logge,  saldate  insieme  o  riu- 
nite per  mezzo  deirestremità  del  filamento,  o  da  un  corpo 
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intermedio  particolare  e  detto  coììnetUvo.  Ciascuna  di  que- 
ste logge  si  apre  air  epoca  delia  fecondazione  per  lasciar 
sortire  il  polline.  Diconsi  uniloculari,  biloculariy  Irilocu- 
lari  ie  antere  che  hanno  una,  due  o  tre  logge. 

La  forma  delle  antere  è  Tariabilissima  :  ve  d'  hanno  di 
ovaUf  di  gMuh8$y  di  eardiformi^  di  reniformi^  eoa. 

Ogni  loggia  ha  per  lo  piò  un  solco  longitudinale,  formato 
dalla  riunione  dei  due  lembi  delle  pareti,  ed  è  quasi  sem- 
pre per  la  divaricazione  di  questi  lembi  che  si  produce  l'a- 
pertura 0  la  deiscenza  della  loggia  per  l'escila  del  polline.  , 

Si  chiama  faccia  la  parte  deirantera  coi  solchi,  dorsa 
l'opposu ;  base  il  punto  più  basso,  apice  il  pib  alio;  e  le  an- 
tere poi  si  chiamano  initùrse  od  estrorse  secondo  che  le 
loro  facce  sono  rivolte  verso  il  centro  o  verso  la  corolla: 
distinzioni  che  servono  moltissimo  nelle  descrizioni  dei  fiori. 

L'apice  dell'antera  può  essere  acuto,  bifido  o  fesso,  bi- 
corne^  quadricornCy  appendicolalo  ossia  munilo  di  appen- 
dici, ecc. 

L'apertura  o  deiscenza  dell'antera  avviene  di  solito,  come 
sì  è  detto  or  ora,  linearmente  lungo  i  solchi  (giglio,  tuli- 
pano, ecc.),  ma  talora  si  effettua  per  un  foro  alla  som- 
mità (eriche,  ecc.),  oppure  si  stacca  una  parte  della  parete 
a  mo'  di  valvola  (berberidee,  ecc.),  o  finalmente  si  torma 
una  fessura  trasversale,  e  si  solleva  la  parte  superiore  del- 
l'antera a  guisa  d'un  coperchio  {Fyxidant fiera). 

In  quasi  tutte  le  piante  il  connettivo  è  così  piccolo  che 
le  due  logge  costituenti  r  antera  sembrano  fra  loro  unite 
senza  alcun  organo  Intermedio;  ve  n*hanno  però  alcune, 
nelle  quali  il  connettivo  si  fa  grande  e  allontana  consi- 
derevolmente le  due  logge,  come  nel  tiglio;  in  altre  an- 
cora il  connettivo  diventa  un  filo  molto  lungo,  sospeso 
per  il  suo  punto  di  mezzo  alla  sommità  del  filamento,  e 
porta  ad  ognuna  delle  due  estremità  una  loggia:  il  che  si 
vede  in  alcune  labbiate,  e  specialmente  nella  salvia,  nella 
quale  anzi  una  delle  logge  è  rimasta  atrofica,  così  che  la 
sola  loggia  sviluppata  rappresenta  tutta  l'antera. 

Do.  PoHine.  —  L'interno  dell'antera  è  occupato  ilalla 
polvere  lecondaule,  della  polline. 
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Esaminata  al  microscopio,  questa  polvere  si  trova  compo- 
sta di  un  gran  numero  di  graneliioi,  ora  sferici  (fig.  43), 
ora  triaogolari  (fig.  44),  ora  poliedrici, 
di  dimensioni  varie  fra  m  (Nyciago 
korienm)  e  di  millimetro  (MyosolU 
e  LUhospermttm),  spesso  muniti  di  pa- 
pille, pieghe,  pungiglioni,  ecc.,  e  con- 
tenenti nell'interno  una  sostanza  di 
apparenza  mucilagioosa ,  ciìiamata  fo* 
villa.' 

Se  sì  bagnano  i  grani  di  polline  con 
an  liqnìdo -molto  denso,  si  gonfiano, 
la  membrana  esterna  si  apre  in  uno, 
due  0  più  luoghi,  e  ne  escono  altret- 
tanti tubi  membranosi  pieni  di  fovilla 
(fig.  44);  se  invece  si  bagnano  di  ac- 
qua pura,  l'assorbimento  ne  è  cosi 
rapido  che  quei  tubi  si  rompono  su- 
bito e  ne  sorte  libera  la  fovilla  inzup- 
pata d'acqua  (fig.  45). 

Le  granulazioni  della  fovilla  hanno 
un  movimento  particolare,  analogo  a 
quello  scoperto  da  firown  in  tutte  le 
particelle  eccessivamente  esili  di  qua* 
lunque  sostanza ,  e  che  dicesi  perciò 
mtwifnenio  browniano. 

Talvolta  il  polline  è  come  una  mas- 
sa di  granelli  solidi,  o  interamente  di 
un  sol  pezzo,  e  ciò  si  osserva  nelle 
due  famìglie  delle  orchidee  e  delle  Fig.As. 

aSClepiadee.  grani  dì  polline  veduti 

al  microieopio. 


GLNECKO,  PISULLO  0  VERTICILLO  DEI  CARPELLI 

96.  Il  gineceo  è  P  insieme  delle  parti  femminili  o  dei 
carpelli,  che  possono  essere  in  numero  vario,  ed  occu- 
pano sempre,  la  parte  centrale  del  fiore. 
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In  Ogni  carpello  si  distinguono:  Vovario,  o  la  parte  in- 
feriore, che  contiene  i  germi;  io  stilo,  prolungamento  fili- 
forme della  sommità  dell' ovario;  lo  stimma,  che  termina 

10  stilo;  e  gli  oviiUj  che  sono  contenuti  nell'ovario. 
Saldandosi  insieme  in  tutto  od  in  parte  i  carpelli,  for- 
mano il  corpo  centrale  unico,  che  si  chiama  pistilloye  ta- 
gliando trasversalmente  la  parte 
inferiore  d'un  tal  pistillo,  cioè  il 
suo  ovario  composto,  si  trova  con- 
tenere tante  logge  quanti  sono  i 
carpelli  formanti  il  pistillo  stesso. 
L'ovario  è  dunque  biloculare,  iri- 
loculare  (fig.  46),  moltilocularc, 

?\g.i6.  — Ovario  triiocuìare.  se  duc,  tre  0  più  Carpelli  insieme 
riuniti  formano  il  pistillo.  Talvolta  parecchi  carpelli  pos- 
sono dar  origine  ad  un  ovario  ad  una  sola  loggia,  e  questo 
avviene  quando  si  distruggono  naturalmente  i  tramezzi  che 
dividono  le  logge  (eliantemi,  saponaria,  ecc.), e  quando  que' 
tramezzi  non  si  sono  mai  formati,  essendosi  uniti  insieme 
i  carpelli  pei  loro  margini  (viola  mammola,  papavero,  ecc.). 
In  tal  caso  il  numero  degli  stili  o  degli  stimmi  è  spesso  un 
criterio  sufficiente  per  riconoscere  quello  dei  carpelli. 

Quando  i  carpelli  restano  distinti  prendono  disposizioni 
assai  varie;  così,  per  esempio,  formano 
un  verticillo  solo  nella  peonia,  nell'aco- 
nito, ecc.,  e  sono  in  gran  numero  sopra 
un  ricettacolo  più  sviluppato,  detto  gì- 
noforo,  nella  fragola,  nella  magnolia,  ecc. 

97.  Posizione  relativa  dell'ovario.  — 

In  generale  i  carpelli  non  sono  saldali 
cogli  altri  verticilli  del  fiore  (papavero, 
tulipano,  ecc.)  (fig.  47),  e  l'ovario  dicesi 
libero,  cioè  senza  aderenza  col  calice,  o 
sùpero,  cioè  collocato  al  di  sopra  degli 
involucri  del  fiore.  Spesso  però,  quando 

11  calice  è  gamosepalo  e  tubuloso,  è  an-  _  ocano 
che  saldato  colla  superfìcie  esterna  del-     '  sùpero,  *^ 
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l'ovario,  e  forma  un  sol  corpo  con  esso  (amariilidi,  gi- 
gli, ecc.):  in  allora  l'ovario  dicesi  aderente  od  infero 
(Qg.  48).  Finalmente  avviene  talvolta  che  molti  carpelli, 


Fig.  48.  --  Ovario  infero,  Fig.  49.  ■—  Ovarii  parietali. 

liberi  c  distinti,  siano  inseriti  sulla  superfìcie  interna  d'un 
calice  tubuloso,  invece  che  sul  ricettacolo  (rosa,  ecc.),  ed 
in  lai  caso  si  dicono  formare  degli  ovarii  parietali  (fig,  49)- 

98.  Origine  e  deiscenaa  fUi  earpelll.  —  L'origìnO  dei 

carpelli  dalle  foglie  è  facile  a  comprendersi  collo  studio  del 
fiore  delt'aqailegia  comune.  Un  fiore  giovane  presenta  cin- 
que carpelli  verdi,  coperti  d'una  lanugine  bianca  e  separati 
gli  uni  dagli  altri.  Se  si  prende  un  fiore  da 
cui  sia  già  caduta  la  corolla,  si  vede  che  ogni 
carpello  è  una  foglia  ripiegata  pel  lungo  so- 
pra sè  stessa  e  coi  margini  saldati  in  tutta  la 
loro  lunghezza,  che  lanervaiura  mediana  e  le 
principali  nervature  laterali  sono  bene  vi- 
sibili, e  che  lungo  la  saldatura  dei  margini 
scorre  un  fascio  di  fibre  che  porta  i  semi.  Se  si 
cerca  di  separare  questi  margini  colla  punta 
d'un  temperino,  si  può  distaccarli  facilmente 
e  si  vede  lungo  ognuno  d'essi  scorrere  una 
metà  del  fascio  fibroso  suddetto,  si  che  un 
certo  numero  di  semi  sta  fisso  ad  un  mar- 
gine e  gli  altri  all'altro.  Se  si  osserva  poscia  pig.  50.  —  Frwf/o 
un  fiore  ancora  più  avanti  (fig.  50),  in  cui  "d'HuHegia. 
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i  semi  sieno  maturi,  ogni  carpello  si  trova  naturalmente 
aperto  per  essersi  disgiuali  i  suoi  margioi,  e  da  questi 
pendono  i  semi  maturi. 

11  legume  che  contiene  i  fagiuoli  o  i  piselli  può  egual- 
mente servire  a  dimostrare  l'origine  dei  carpelli. 

Nei  ranuncoli  i  carpelli  sono  egualmente  distinti  gli  uni 
dagli  altri,  ma  ciascuno  di  essi  non  contiene  che  un  solo 
ovulo,  e  invece  di  aprirsi  per  lasciarlo  escire  quand'ò 
maturo,  rimane  chiuso  e  cade  con  esso  sul  suolo. 

In  molti  altri  fiori  v'hanno  carpelli  consimili,  ma  saldati 
insieme;  e  siccome  le  nervature  dorsali  riescono  rivolte 
airinfuori,  cosi  i  margini  saldati  si  riuniscono  e  si  saldano  i 
insieme  al  centro  dell'ovario,  formando  un  numero  di  tra- 
mezzi eguale  a  quello  dei  carpelli,  e  dividendo  cosi  l'ova- 
rio in  altrettante  cavità  distinte.  Questi  tramezzi  sono  com- 
pleli  se  i  lemhi  dei  carpelli  sono  ben  saldati  insieme  sin  nel 
centro  dell'ovario;  sono  incompleti  se  i  lembi  sono  bensì 
ripiegati,  ma  non  giungono  sino  al  centro.  Nel  primo  caso 
la  cavità  deirovario  riesce  realmente  divisa  in  tante  logge 
quante  sono  i  carpelli,  nel  secondo  rimane  una  sola  cavità 
perchè  i  trameszi  incompleti  non  la  dividono  in  cavità  mi- 
nori, distinte  c  chiuse  d'ogni  parte. 

La  viola  gialla  e  la  borsa  da  pastore  (T/i/aspi  bursa  pa- 
storis)  possono  servire  d'esempio  d'un  modo  singolare  di 
costruzione  dell'ovario.  Tagliando  trasversalmente  l'ovario 
lungo  e  stretto  della  viola  gialla  o  quello  schiacciato  e  in  for- 
ma di  cuore  della  borsa  da  pastore,  si  vede  formato  di  due 
logge,  le  quali  alift  loro  volta  sono  costituite  da  due  car- 
pelli, ravvicinati  in  modo  da  saldare  insieme  i  loro  margini, 
sui  (juali  stanno  appesi  i  semi,  e  la  cavità  da  essi  racchiusa  è 
divisa  in  due  da  un  tramezzo.  Questo  tramezzo  è  da  alcuni  ri- 
tenuto una  espansione  degli  stessi  margini  saldati,  ma  altri 
lo  considerano  in  un  modo  dilTerente.  Siccome  ogni  foglia  è 
composta  di  tre  strati  di  cellule,  è  facile  pensare  che  que- 
sti si  trovino  anche  nei  carpelli.  Ora,  alcuni  botanici  cre- 
dono che  quando  si  uniscono  i  due  carpelli  a  formar  l'ovario 
ora  descritto,  lo  strato  cellulare  che  ricopre  il  loro  dorso  si 
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sviluppi  grandemente  sui  lati,  in  modo  da  sorpassare  i  mar- 
gini dei  carpelli,  da  avanzarsi  nella  cavità  da  essi  formala, 
e  dà  saldarsi  fra  loro  per  formare  il  tramezzo. 
Se  si  osserva  poi  uno  di  quegli  ovarìi  quan- 
d'è  maturo  (fig.  SM),  si  vede  aprirsi  in  un 
modo  singolare,  giacché  non  si  distaccano 
i  margini  dei  carpelli,  ma  questi  si  rompo- 
no, il  tramezzo  coi  due  fasci  fibrosi  portanti 
i  semi  resta  fermo  al  centro  dell'ovario  co- 
me prima,  e  il  dorso  di  ciascun  carpello  si 
distacca  dal  tramezze  e  si  allontana  in  modo 
da  lasciar  libera  la  caduta  ai  semi  maturi. 
Nella  viola  gialla  questo  distacco  si  può  fa- 
cilitare colla  punta  del  temperino,  e  nella 
borsa  da  pastore  col  comprimere  legger- 
mente fra  le  dita  Tovario  maturo. 

Un  altro  modo  d^aprìrsl  si 
osserva  nel  geranio  rfì^.  52),  Fig.  si.  — Frutto 

1  .  ,       maturo  di  Viola 

dove  cinque  carpelli  saldati  gialla. 
formano  l'ovario,  e  giunti  alla  maturità  i 
tramezzi  rimangono  al  loro  posto,  mentre 
i  dorsi  dei  carpelli  si  dislaccano,  sollevali 
tutt^ad  un  tratto  da  alcuni  filamenti  ela- 
stici contenuti  negli  stili,  e  rimangono  là 
sospesi  per  qualclic  tempo,  contenendo 
ciascuno  un  seme,  e  in  tal  posizione  da 
prcsr  rilarc  quasi  la  forma  d'un  candelabro. 
Fig  52.— Frif/to  questo  argomento  del  modo  di.  aprirsi 
maturo  di  geranio,  degli  ovarii  maturi  ritorneremo  fra  poco. 

99.  Piaceotazione.  Gli  ovuli  souo  sospesì  ai  margini 
ripiegati  del  carpello,  ed  ogni  punto  di  questi  margini 
cu!  è  attaccato  un  ovulo  dicesi  placenta  o  trofosperma, 
ascellare  se  l'ovario  è  a  più  ìoj^ge;  parietale,  se  l'ovario 
ha  una  sol  loggia  o  i  tramezzi  incompleti  (viole,^  papavero, 
piccola  centaurea,  ecc.).  Talvolta  il  trofosperma  si  eleva  a 
mo'  di  colonna  nel  centrò  di  un  ovario  uniloculare,  e  di- 
cesi centrale  (primavera,  ecc.).  In  qualche  caso  sembra 
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centrale  senz'esserlo  veramente  in  origine,  e  ciò  avviene 
quando  i  tramezzi  dapprima  si  riunivano  nel  centro  del- 
rovarìo,  e  in  appresso  si  son  distrutti  lasciando  soltanto 
la  parte  centrale  a  sostere  gli  ovoli.  In  altri  casi  avviene 
che  i  trofospermi  parietali  si  avanzano^in  nel  centro,  e  si- 
mulano veri  tramezzi  completi,  ma  se  ne  distinguono  sem- 
pre per  ciò  che  sono  alternanti  cogli  stili  e  cogli  stimmi,, 
e  non  opposti,  come  sono  sempre  i  tramezzi  ('). 

Quando  F ovario  è  libero,  può  esser  sostenuto  da  un 
peduncolo  sottile,  come  si  vede  nelle  capparidee,  e  quel 
sostegno  riceve  ii  nome  di  podoginoit  che  è  quanto  dir^ 
piede  dell'avario  (*/). 

•  100.  stilo.  »  É  il  filamento  che  sostiene  lo  stimma,  e 

quand'esso  manca  questo  diventa  sessile. 

Il  numero  degli  stili  eguaglia  quello  dei  carpelli;  tal- 
volta però  si  riuniscono  insieme  e  formano  uno  stilo  in  ap- 
parenza unico.  Siccome  poi  la  saldatura  può  avere  una  va- 
ria estensione,  cosi  gli  stili  si  chiamano  bifidij  infidi^  ecc., 
oppure  bipariiti^  tripariiii^  ecc.,  secondo  che  sono  saldati 
sino  a  meta  dell'altezza  o  più  della  metà. 

Lo  stilo  può  essere  Urminale^  lalerokleo  basilare  %econdiO 
che  la  sua  inserzione  è  alla  sommità,  al  fianco  od  alla  base 
del  carpello:  e  in  quest'ultimo  caso,  se  v'hanno  parecchi 
carpelli  riuniti  insieme  e  gli  siili  sono  'saldati  insieme  nel 
centro  del  fiore,  in  modo  da  sorgere  dal  ricettacolo,  i  car- 
pelli si  chiamano  gimnobasicL 

La  forma  dello  stilo  può  variare  assai,  come  pure  la  sua 
dorata,  secondo  la  quale  dìstinguonsì  gli  stili  in  enducki 
(prugno,  ciliegia,  ecc.),  che  cadono  appena  dopo  la  feconda- 
zione; per5?5^^n/t,  che  durano  dopo  la  fecondazione  (cruci- 
fere,  ecc.),  e  accrescenti^  che  non  solo  rimangano  al  loro 
posto  ma  prendono  un  maggiore  sviluppo  durante  la  ma- 

turanza  (clematite,  anemone,  ecc.). 

« 

f  )  P0r  aver  nnachlara  idea  delle  disposisloni  dei  trameni,  delle  pla- 
cente e  degli  ovuli  nelPiolemo  degli  mrll  giova  tagliate  qaestt  ultimi 

trasversalraetile  sì  quando  noQ  sono  ancora  bene  sviluppati,  cioè  nei  fiori 
appena  sbocciali,  come  qiiandU)  son  giunti  al  loro  completo  8friHi{ipo. 
(")  Da  po*,  podoi,  piede,  e  gyne*  doona,  ovario. 
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101.  stimmn.  —  È  il  corpo  ghiandolare  con  cui  termina 
lo  stilo,  e  cbe  talvolta  è  sessile,  cioè  collocato  immediata- 
mente sull'ovario.  La  sua  superfìcie  è  di  solito  lubrificata 
da  un  umore  vischioso,  assai  abbondante  ali'  epoca  della 
fecondazione. 

Il  numero  degli  stimmi  corrisponde  a  quello  degli  stili; 
e  possono  essere  più  o  meno  divisi  in  lobi  o  in  parti  più 
distiate,  e  la  loro  forma  varia  assai  nelle  numerosissime 
specie  vegetali. 

102.  fitratOM  anatomica  del  carpellt.  —  CorrispOOde 

in  generale  a  quella  delle  *foglie.  Lo  stilò  contiene  numerosi 
fascetti  vascolari,  e  il  suo  interno  offre  una  cavità  piena 
di  tessuto  cellulare  assai  molle  e  permeabile;  lo  stimma 

differisce  in  poco  dalla  composizione  di  questa  parte  cen- 
trale dello  stilo.  Dai  carpelli  partono  poi  dei  fascetti  vasco- 
lari, accompagnati  dallo  stesso  tessuto  cellulare  permea- 
bile, i  quali  si  addentrano  nei  trofuspermi  e  mettono  in 
'  comunicazione  gli  ovuli  colle  altre  parti  del  pistillo.. 

é 

DISCO  K  METTAim 

103.  Disco.  —  Si  chiama  disco  un  corpo  carnoso  e  ghian- 
dolare che  si  trova*  in  alcuni  fiori,  ora  fra  Tovario  e  il  ricet- 
tacolo (crucifere,  labiate,  ecc.),  ora  nel  calice  (evonimo,  bor- 
raggine, ecc.),  ed  ora  alla  sommità  deirovario,  quando  que- 
sto è  aderente  al  calice  (ombrellifere,  rubiacee,  ecc.). 

104.  Nciuirii.  ^  Si  diede  il  nome  di  nBUarii  a  certi  corpi 
speciali,  dai  quali  gli  insetti  succhiano  i  liquidi  zuccherini 
che  vanno  a  cercare  nei  fiori,  e  che  presentano  forme  e 
posizioni  svariatissimc  nella  infinita  serie  dei  vegetali.  Lo 
slesso  nome  fu  dato  dai  botanici  anche  a  tutte  le  altre  parti 
che  non  sono  nè. sepali,  nè  petali,  nè  stami,  nè  pistilli, 
per  il  che  quella  denominazione  divenne  assai  vaga  e  ip- 
determinata. 
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INSKaZlONE  UELATIVA  DEGLI  STAMI  * 

105.  L'Inserzione  relativa  degli  slami,  ossia  la  loro  posi- 
zione rispello  alle  altre  parti  del  fiore,  è  assai  importante 
per  la  classificazione  dei  vegetali. 

Si  distinguono  ire  specie  d'inserzioni  relative,  cioè:  Tm- 
serzione  ipogina  (flg.  53),  nella  quale  gli  slami  sono  in- 


Fìg.  54  -Cf  Slami 
perigini  dell*  al- 
bicocco. 


Fig.  55.  —  Slami 
epigini  del  cor- 
niolo: 


Fig.  53.— S<am« 
ipogini  del  fa- 

nnncolo.  .  .11 

seriti  sollo  all'ovario,  il  quale  e  necessariamente  libero  e 
supero  (crucifere,  papavero,  tiglio,  ecc.),  cosi  che  si  pno 

levare  facilmente  il  calice  senza  aspor- 
tare anche  gli  stami;  V inserzione  perigina 
(fig.  54),  in  cui  g»i  stemi  scino  inseriti  sul 
calice,  e  quindi  allorno  all'ovario,  il  quale 
può  essere  libero,  parietale  0  aderente  sol- 
tanto per  la  sua  base  (rosa,  evonimo,  ecc.), 
per  cui  levando  il  calice  si  levano  insie- 
me anche  gli  stàmi;  e  y  inserzione  epi- 
(jina  (flg.  55),  in  cui  gU  slami  sono  in- 
serili  sopra  l'ovario,  il  quale  è  sempre 
infero  e  aderente  al  calice  (ombrellifere, 
robbia,  ecc.). 

Quando  la  corolla  è  gamopetala,  gli  sta- 
mi sono  inseriti  sovr'essa;  e  in  tal  caso 
non  devesi  tener  conto  dell'inserzione  re- 
"lopi'i  dTito  k"!  lativa  degli  stami,  n»  bensi  di  quella  delia 
mavera.  corolla  cbo  li  porla.  Essa  e  ipogina  (fig.  od) 
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nelle  labbiate,  perigina  nelle  eriche,  cpigina  nelle  compo- 
site, nelle  nibiacee,  ecc. 

V'ha  una  costanle  relazione  fra  la  posizione  del  disco  e 
l'inserzione  relativa  degli  stami.  Ogni  volta  che  in  un  fiore 
ì^'lia  un  disco,  la  sua  posizione  è  la  stessa  di  quella  degli 
stami. 

VARIAZIONI  N8L  NUHISRO  K  Nlcij.A  SIMMETRIA 
DiiiLLis:  PARTI  Ì)[LL  hiOH& 

106.  La  regola  generale  circa  al  nunaero  delle  pa^fi  com- 
ponenti ogni  verticillo  decloro  è  assai  semplice.  Nelle  piante 
monocotiledoni  esso  è  il  tre  or  un  multiplo  del  tre;  nelle 
dicotiledoni  è  il  cinque  od  un  suo  multiplo.  Il  numero  dei 
verticilli  nei  monocotiledoni  è  di  cinque o  di  tre,  secondo 
gli  autori.  Quelli  che  vi  trovano  un  perianzio  doppio  di- 
stinguono cinque  verticilli,  cioè:  il  primo  di  tre  sepali,  il 
secondo  di  tre  pelali,  il  terzo  di  tre  stami,  il  quarto  di  altri 
tre  stami  ed  ii  quinto  A  tre  carpelli.  Gli  altri  ve  ne  distin* 
guono  uno  di  sei  sepali,  un  secondo  di  sei  stami  ed  un 
terzo  di  tre  0  sei  carpelli.'Nei  dicotiledoni  i  verticilli  sono 
in  generale  quattro:  cinque  sepali,  cinque  petali,  cinque 
stami  e  cinque  carpelli.  Tutte  le  volte  che  il  numero  dei 
verticilli  e  delle  loro  parti  ò  normale,  tutte  le  parti  del 
fiore  sono  regolari  e  simmetriche,  e  le  parti  di  ogni  verti- 
cillo alternano  con  quelle  del  verticillo*  vicino. 

Questa  sarebbe  la  legge  generale,  ma  vi  sono  innume- 
revoli eccezioni.  Può  aumentare  o  diminuire  il  numero 
delle  parti  d'ogni  verticillo,  o  quella  dei  verticilli  stessi, 
possono  saldarsi  fra  loro  i  pezzi  d'uno  stesso  verticillo,  od 
anche  i  diversi  verticilli,  ed  alcune  parti  possono  svilup- 
parsi troppo  poco  0  nulla  affatto,  oppure  trasformarsi  in  al- 
tre partì  diverse.  Vi  hanno  piante  dicotiledoni  .con  due,  tre, 
quattro,  sette  e  pib  stami,  petali,  ecc.,  con  molti  verticilli 
di  petali,  col  ealice  In  uno  o  due  pezzi,  colla  corolla  gamo- 
petala 0  col  petali  in  numero  minore  o  maggiore  di  cin- 
que, cr>gli  slami  saldati  alla  corolla  od  all'ovario,  coi  calice 
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saldato  alla  corolla,  e. finalmente  cogli  stami  sviluppali, 
in  forma  di  petali,  formando  i  fiori  doppii  e  stra<joppii. 
Dalla  maggior  parte  di  queste  alterazioni  nel  numero  e  nel- 

rinserzione  delle  parli  nasce  un'allra  alterazione  non  meno 
importante  nella  loro  forma,  per  la  quale  i  fiori  cessano 
d'essere  regolari,  e  talora  anche  d'essere  simmetrici. 

Alcuni  esempi  potranno  dar  un'idea  di  queste  eccezioiù 
e  mostrare  che  in  generale  esse  non  sono  che  apparenti. 

Nel  fiore  dei  geranii  vi  sono  S  petali  alternanti  coi  5  se- 
pali del  calice,  5  stami  brevi  formanti  un  verticillo  c  cor- 
rispondenti ai  centri  dei  petali,  5  altri  stami  formanti  un 
secondo  verticillo  ed  alternanti  coi  primi,  e  finalmente 
U  carpelli  insieme  saldati  ed  alternanti  cogli  slami  interni. 
L'apparente  eccezione  degli  stami  esterni  non  alternanti 
coi  petali  è  spiegata  dall'esistenza  di  5  nettarli  collocati  sul 
fondo  del  fiore,  ì  quali  formano  un  verticillo  fra  i  petali  e 
gli  stami,  e  sono  alternanti  cogli  uni  e  cogli  allri. 

Nelle  bocche  di  leone  si  distinguono  nella  corolla  5  lobi, 
e  v'hanno  soltanto  4  stami  bene  sviluppati:  ma  fra  i  due 
più  lunghi  si  vede  spesso  sulla  base  della  corolla  il  ru- 
dimento d'un  quinto  stame ,  ed  anzi  in  un  genere  affine 
delle  linarie  quello  stame  è  spesso  completo  o  quasi,  e  la 
corolla  diventa  in  allora  quasi  affatto  regolare.  Nelle  stesse 
bocche  di  leone  poi  gli  stami  sono  bensì  alternanti  coi  lobi 
della  corolla,  ma  la  simmetria  totale  del  fiore  è  tolta  dal 
numero  dei  carpelli,  che  è  soltanto  di  due. 

► 

OVULO 

107.  Gli  ovuli  sono  i  corpi  racchiusi  nella  cavità  dell'ova- 
rio, che  in  seguito  alla  fecondazione  devono  trasformarsi  in 
semi.  Sono  ora  sessili,  cioè, attaccati  immediatamente  al 

carpello,  ed  ora  muniti  di  un  cordone,  funicolo  o  podo- 
sperma  ('),  cioè  di  un  piccolo  gambo,  più  o  meno  lungo. 

Se  l'ovario  ha  una  sola  loggia  ed  un  solo  ovulo,  que- 
sto può  trovarsi  diriUo  (erectum)  sopra  un  funicolo*  che 

(')  Da  pous,  podos,  piede,  e  iperma^  seme. 
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sorga  dal  basso  della  loggia,  o  rovescialo  (inversum)  e  so- 
speso ad  un  funicolo  che  scende  dall'alto  della  loggia,  óp-  ' 
pure  il  funicolo  esce  éalle  pareti  laterali  delle  logge,  e 
l'ovulo  vi  è  ora  sùtpetà  o  pendente,  ora  ascendente  ed  ora 

présenla  una  posizione  orizzontale.  Se  v'hanno  più  logge  e 
più  ovuli,  la  disposizione  degli  ovuli  vi  riesce  molto  varia. 

Quando  l'ovulo  comincia  a  comparire  sulla  placenta  del- 
rovarioò  un  piccolo  rialzo  di  tessuto  cellulare  senza  alcuna 
parte  distinta.  A  poco  a  pocQ  s'ingrossa,  e  sulla  sua  su-  • 
perfide  si  stendono  due  lùembraDe,  l'una  sull'altra  (fig*  57), 


•  FIg.  57.  —  Svitttppo  dell' nmtìo  di  ehéìidonia  {*). 

che  alla  fine  lo  rivestono  totalmente,  Fasciando  soltanto 
un'apertura  verso  l'apice,  in  modo  che  vi  rinaane  a  nudo 
la  parte  cellulare. 

Il  corpo  interno  primitivo  e  cellulare  dicesi  nucella  o 
nucleo,  la  membrana  esterna  primina  (testa  secondo  Bron- 
gniart),  e  quella  che  sta  immediatamente  sulla  nucella  se- 
condina  {tegmen  di  Brongniart).  Si  chiama  poi  calaza  od 
ombilico  interno  il  punto  in  cui  la  nucella  si  attacca  alla 
secondina,  ilo  od  ombilico  esterno  quello  in  cui  la  primina 
è  inserita  sul  trofospermo,  emtcropt/o  (che  significa  piccola 
porta)  l'apertura  lasciata  da  quei  due  involucri  sopra 
l'estrémiti  della  nucella.  . 

(')  Le  fig.  a,  b,  e,  d,  rappresentano  i  diversi  successivi  stadii  dello 

sviluppo.  ^ 
(•*)  Da  microSj  piccolo,  e  pyle,  porta.  Alcuni  aulori  distinsero  col  nome  < 
di  esòstomo  (da  exo  aUMnfuori,  stoma  bocca),  l'apertura  della  membrana 
•sternale  con  quello  di  endòilomo  (da  endon  al  didentro)  rapertara della 
membrana  interna. 
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Avendo  riguardo  alla  posizione  relativa  di  queste  parti 
dell'ovulo,  esso  si  chiama  diritto  od  ortotropo  (fig.  58) 

se  la  base  della  nucella  (cala* 
za)  coincide  con  quella  del- 
l'ovulo ifiiero;  cioè  se  quésto 
At  è  sviluppato  in  direzione  di- 
ritta, e  quindi  il  micropilo  é 
air  estremità  opposta  a  quella 
per  cui  l'ovulo  si  attacca  alla 
placenta  (grano  saraceno,  no- 
ce, ecc.);  campulitropo  o  pie- 
gato (fig.  59)  m  la  calaza  e  l'ilo 
sono  ancora  sovrapposti  Tono 
all'altro,  ma  l'ovulo  si  è  svilup- 
pato in  modo  da  piegarsi  so- 
pra sè  stesso  e  da  portare  il 
micropilo  vicino  all'ilo  (viola 
gialla,  garofano,  legumi,  ecc.)  ; 
e  anatri^  o  rovescialo  (flg.  60) 
quando  la  nucella  ha  fatto  un 
tal  movimento  di  rotazione  che 
ng-Ti.  -  ovnto  Mm-  la  sua  base  (ossia  la  calaza)  si 
puutropo.        è  allontanata  dalPìlo  ed  occupa 

il  punto  diametralmente  oppo* 
sto,  mentre  il  micropilo  si  tro- 
va presso  all'ilo  (giglio,  zuc- 
ca, ecc.).  In  quest'ultimo  caso 
-  -  Secondina,  ij  fascctto  vascolarcclie  va  dalla 
Nucella.   basc  del  trofosperma  alla  cala- 
—  MicropiiQ.  za  riesce  molto  lungo  e  forma 
una  linea  sporgente,  che  fu 
"° ,  detta  rafe  perchè similead  una 

anairopo.  cucitura  (lu  groco  faphc)  (  ). 

Col  tempo  la  nucella  continua  a  svilupparsi  :  si  forma  in 
essa  una  cavità,  detta  sacco  embrionale ^  e  Iq  sue  pareti, 

(*)  OrtoUropo,  eamptMir^  e  tmatrùpo  derivami  di  orlAoi»  dirittai 
eamputo,  inoorvato,  Iropoi,  fono»,  e  aiialrope,  arrcwreiciMifto. 
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àssoUigliiadoM ,  danno  origine  ad  una  terza  membrana, 
detta  appunto  terzina,  mnnioi  o  corto».  In  quella  cavita 
infloe  si  fdriua,  or  prima  ed  or  dopo  la  fecondazione,  un 
po' di  tessuto  ccllnlare  deslinalo  a  produrre  l'embrione 
della  pianta  per  effetto  della  fecondazione. 

Che  anche  gli  ovuli  si  debbano  considerare  come  foglietto 
modificate  lo  prova  una  singoiare  mostruosità  dell'aquile-, 
già,  nella  quale  i  carpelli  restano  aperti  e  invece  di  ovuli 
vi  si  vedono  appese  delle  foglietto»  che  non  sono  altro  che^ 
gli  ovuli  metamorfosati. 

FIORITUHA 

108.  La  fiorilura,  che  alcuni  chiamano  a^ncheantesi  (dal 
greco  anikas,  fiore)  non  avviene  nelU  stessa  epoca  delfanno 
in  tutte  le  piante,  ma  presenta  molte  differenze  che  dipen- 
dono dalla  natura  stessa  d'ogni  pianta,  dairinfluenza  più 
omeno  viva  del  calore  e  della  luce,  e  infine  dalla  posizione 
geof3:rafica  della  regione  ove  crescono  i  vegetali.  Secondo 
la  stagione  in  cui  fioriscono,  le  piante  si  distinguono  in 
piante  di  frimavera^  d'eslaU^  autunnali  ed  internalij  e 
Linneo,  tenendo. conto  di  molte  piante  che  fioriscono  sem- 
pre nello  stesso  mese  e  con  molta  r^oiariti,  compose  una 
specie  di  calendario,  che  chiamò  Calendario  di  Flora. 

I  fiori  delle  varie  piante  si  aprono  anche  ad  ore  differenti 
nella  giornata,  e  ciò  diede  argomento  allo  stesso  Linneo 
di  comporre  un  altro  quadro  di  fioritura ,  che  chiamò  Oro- 
logio di  Ftara^  ma  che  è  soggetto  a  molte  variazioni. 

I  fenomeni  atmosferici  esercitano  anch'essi  una  influenza 
sui  fiori  di  certi  vegetali.  Cosi  il  fiorrancio  chiude  il  suo 
flore  quando  il  tempo  si  rannuvola;  altri  al  contrario  si 
aprono  nei  tempi  nuvolosi;  ed  alPavvicinarsi  d'un  tempo- 
rale le  rosacee  inchinano  i  loro  petali,  le  carioflllee  la- 
sciano pendere  le  loro  teste ,  le  ombrellifere  chiudono  le  ^ 
loro  ombrelle,  e  in  generale  tutti  i  vegetali  cercano  di 
mettere  al  sicuro  le  parti  più  importanti  dei  loro  fiori , 
vale  a  dire  gli  stami  e  i  pistUll. 
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FìDalmente  è  da  osservarsi  che  aDcbe  la  durata,  dei  fiori 
è  soggetta  a  molte  varìazìooi:  alcoiii  duraoo  parecchie  set- 
limane,  mentre  altri  non  rimangono  aperti  che  un  giorno 
od  anche  meno,  ed  ebbero  perciò  il  nome  di  effimeri. 

FBCONOAZtONK 

100.  La  fecondasione  è  la  funzione  per  la  quale  il  polline 
dà  agli  ovuli  la  facoltà  di  cangiarsi  in  semi  e  di  produrre 

nel  loro  interno  embrioni  atti  a  riprodurre  la  pianta. 

HO.  iMei  iiori  ermafroditi.  —  Appena  aperto  il  fiore,  c 
talvolta  quand'ò  chiuso  ancóra  (in  molte  piante  della  fa- 
miglia delle  composite  e  delle  Qampanulacee),  gli  stami 
avvicinano,  con  un  movimento  ora  lentissimo  ed  ora  ben 
.  distinto,  le  antere  agli  stimmi,  allo  scopo  di  facilitare  il 
passaggio  del  polline  dalle  antere  al  pistillo;  le  antere  si 
aprono  e  la  polvere  del  polline  cade  od  è  dalParia  por^ 
tata  sullo  stimma,  ov'è  rattenuta  dal  liquido  vischioso  che 
quella  parte  del  pistillo  produce  in  abbondanza  (*).  Allora 
i  granelli  di  polline  si  gonOano  ed  emettono  i  tubi  ripieni 
di  foviiia,  i  quali  penetrano  nel  tessuto  cellulare  molle 
dello  stimma,  discendono  pel  centro  dellp  stilo  nelle  pa- 
reti cellulose  dell'  ovario,  arrivano  sino  agli  ovuli,  pene- 
irano'per  le  aperture  delle  loro  due  membrane  e  giungono» 
a  toccare  il  nucleo. 

Durante  questo  fenomeno,  che  si  può  osservare  col  mezzo 
del  microscopio  e  di  molta  pratica  in  un  gran  numero  di 
vegetali,  le  parli  del  fiore  assorbono  ossigeno  ed  espirano 
acido  carbonico,  scomponendo  le  materie  zuccherine. con- 
tenute nel  vegetale;  ed  ecco  perchè  devonsi  raccogliere 
prima  della  fìoritnra  i  vegetali  coltivati  per  lo  zuCcaro  che 
contengono.  Nello  stesso  tempo  i  fiori. producono  anche 
calore,  il  che  è  facile  a  provarsi  specialmente  in  quelli  del 

4  (*)  Quando  il  poUine  è  solido,  e  lo  è  io  pocliisslml  casi  (orchidee  s 
asclepiadee),  le  antere  sono  per  lo  più  flssè  sul  pistitto;  o  ìb  altiro  modj^ 
viene  faeUHstn  la  feoondasione^  la  (|iiate  del  Msto  avviano  in  q«ei  vegetali 
come  in  lutti  gli  altri 
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g^eoere  iimm,  gli  spadici  dei  quali  sviluppano  tanto  ca- 
lore da  sentirlo  toccandoli  colla  mano  (*)  Perù  con  istru- 
menti  dilicaii  si  constalo  un  tale  sviluppo  di  calore  anch^ 
in  altre  piante. 

Quando  il  tubo  pollinico  è  giunto  a  contatto  dei  nuclei 
degli  ovuli,  le  cellule  embrionali,  cbe  ora  sono  già  formate 
«d  ora  si  formano  bentosto  nel  loro  interno,  cominciano  a 
svilupparsi,  si  gonfiano,  si  fanno  di  struttura  più  compli- 
cata, e  a  poco  a  poco  si  trasformano  in  veri  embrioni,  quali 
li  descriveremo  fra  poco  (*').  Nello  stesso  tempo  il  sacco 
embrionale  si  assottiglia  a  poco  a  poco  e  scompare,  oppure 
si  riemjjie  di  materie  amilacee  o  d'altra  natura  e  forma 
la  parte  nutritiva  del  seme;  e  le  due  membrane  dell'ovulo 
si  assottigliano,  formano  una'  membrana  9ola,  cbe  si  trovai 
poi  costituire  il  tegumento  del  seme,  e  le  loro  aperture  al- 
Tapice  dell'ovulo  si  rislringono,  sino  a  lasciare,  quando  il 
seme  è  maturo,  una  piccola  apertura  simile  ad  un  puoto^ 
che  si  chiama  ancora  vmrofMo. 

ili.  Kei  vegetali  con  fiori  anlsessdnli.  —  Quando  gli 

Stami  e  i  pistilli  trovansi  in  fiori  differenti,  come  per  esem- 
'pio  nel  grano  turco,  nei  poponi,  nei  pistacchi,  nelle  pal- 
me, ecc.,  sembrerebbe  impossibile  o  almeno  assai  difficile  a 

compiersi  la  fecondazione,  ma  la  natura  trovò  i  mezzi  di 
facilitarla,  facendo  la  polvere  del  polline  finissima  e  facil- 
mente trasportabile  dall'aria  o  dagli  insetti  a  distanze  con- 
siderevoli. Si  citano  delle  palme  e  dei  pistacchi  i  cui  fiori 
femminei  furono  fecondati  dal  polline,  quantunque  i  fiori 

n  I-a  produzione , di  calore  comincia  per  lo  più  dalle  Ire  alle  qualtr«» 
ere  dopo  mezzo  giorno,  giunge  al  mussioio  Ira  le  sei  e  le  olio  ore  di 
sera,  e  alle  dieci  incirca  é  cessato. 

O  Secondo  questa  teoria,  la  più  adottata  io  Francia^  gli  ovoli  sarett- 
baro  le  parti  femmiDee  e  fecondale,  e  il  polline  la  parte  mascliile  e  fe- 
eoadante;  ma  in  Germania  moMi  dotti,  fra  etti  Schiddeo,  Bndlidier,  Un- 
ger, ecc.>  misero  in  campo  altre  teorie,  diverse  tra  loro^  ma  in  generale 
ammettono  che  il  polline  sia  la  parie  destinala  a  formare  gU  embrioni, 
quando  sia  fecondalo  da  qualche  altro  corpo  e  sia  giunto  nelT  interne 
degli  ovuli.  Queste  teorie  sono  però  forloniente  comballute  dagli  altri  eoi 
mezzo  di  ragionameaU  e  di  positive  osservazioni  microscopiciie. 
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slamiDiferì  fossero  a  grandi  distanze.  In  £giito  non  si  eoi-* 
Uvsno  di  aleane  palme  che  le  piante  femminee,  perchè  sono 
le  sole  ulìli  pei  loro  frutti;  ma  per  fecondarle  un  uomo  si 

arrampica  sovr' esse  e  scuote  sui  loro  fiori  femminei  quelli 
che  ha  raccolti  dalle  poche  piante  maschie  che  ccescono 
naturalmente  nelle  vicinanze  f  ): 

Analoghe  fecondazioni  artificiali  si  fanno  nei  giardini 
quando  si  vogliono  oitenero  degli  ibridi^  cioè  quando  col 
polline  d^ lina  pianta  e  coi  pisUlll  d' un'altra  pianta,  ma 
affine,  si  voghono  ottenere  dei  semi  da  cui  abbiano  a  na- 
scere pianlicelie  dotale  di  caratteri  misti,  provenienti  da  ' 
ambedue  le  piante  adoperale. 

Un'altra  specie  di  fecondazione  ariiOciale  è  la  cosi  detta 
caprificazme,  colla  quale  si  rendono  fecondi  i  fichi,  che 
altrimenti  non  lo  diventerebbero,  per  essere  i  snoi  fiori 
unisessuali  e  chiusi  nell'inteno  del  ricettacolo.  Si  portano 
sui  fichi  domestici  e  carichi  di  fiori  femminei  i  fiori  ma- 
schi di  certi  fichi  selvatici  (caprifichi),  nei  quali  vive  un 
insetto  particolare  del  genere  delle  cinipse:  questo  allora 
passa  sui  fiorì  femminei,  cerca  d'introdurvi  le  proprie  uova, 
e  in  questa  operazione  v'introduce  anche  il  polline  che  ha 
trasportato  seco  uscendo  dai  fiori  maschi,  e  in  tal  modo 
vien  resa  possibile  la  fecondazione  dei  fiori  femminei  e  la 
propagazione  dei  fichi  col  mezzo  dei  frutti,  mentre  di  so- 
lito non  la  si  fa  che  col  mezzo  di  margotte. 

112.  Nelle  piante  acquatiche.  —  Perchè  avvouga  la  fecon- 
dazione è  sempre  necessario  che^gli  stami  e  i  pistilli  siano 

(*)  Un*  esperienta  convincente  si  può  fare  fra  noi  Mtmeoie  coi  poponi 
•  òi>lte  medie.  Se  si  lia  una  pianta  di  iucche,  isolata  e  distante  ite  ogni  . 
altra  pianta  joongeneie,  e  quando  i  fiori  son  11  per  sboccile,  si  levano 
senia  alcuna  eceeiione  intU  quelli  che  contengono  1  soli  stami  (che  ai 
'  riconoscono  per  essere  meno  'ligonA  alla  li^se),  si  vede  che  i  fiori  fen^- 
minei  rimasti  si  aprono  egualmente,  ma  i  loro  ovarii  non  si  sviluppano 
0  non  prodacuno  frutti.  Se  poi  si  raccoglie  la  polvere  fecondante  d*an' 
fiore  maschio  e  si  sparge  sul  pistillo  di  un  solo  flore  femmineo,  avendo 
cura  che  essa  non  si  sperda  e  non  vada  sugli  altri  fiori,  poi  si  copre  il 
flore  slesso  con  una  campana  di  velo  perchè  gli  insetti  non  vi  possano 
giungere  e  portare  via  un  po' di  quella  polvere,  quel  solo  frullo  produce 
fratto,  so  nessuna  circosianza  sfavorevole  viene  A..tili'l>are  il  suo  sviluppo. 
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circondati  d'aria  o  d'un  corpo  aeriforme,  ed  a  questo  fine 
le  piante  sommerse  sogliono  quasi  tutte  innalzare  i  loro 
fiori  sino  alla  superficie  dell'acqua,  fn  alcune  però  la  fecon- 
dazione avviene  anche  sott'acqua,  ma  in  allora  si  osserva  ' 
che  prima  delta  fiorilura  i  fiori  conteogoDO  nei  loro  invo- 
lucri mia  certa  qaanlità  d*aria  che  proviene  evidentemente 
dalla  respirazione  e  che  serve  alla  fecondazione. 

Finalmente  merita  d'esser  accennato  il  modo  con  cui  av- 
viene la  fecondazione  nella  pianta  acquatica  che  i  botanici 
chiamano  Vallisneria  spiralis,  I  suoi  fiori  sono  monoici; 
i  femminei  sono  all'apice  d'un  peduncolo  molto  lungo  e 
ravvolto  a  spirale,  ed  i  maschi  molto  piccoli,  numerosi  « 
raggruppati  in  ispiche  presso  le  radici.  AIKepoca  della  fio- 
ritura i  peduncoli  spirali  si  svolgono  e  sollevano  i  fiori 
femminei  sin  fuori  dell'acqua,  nello  stesso  tempo  che  i 
fiori  maschi  si  staccano  dalia  pianta,  vengono  a  galla  e 
si  aprono  per  spandere  il  loro  polline  sui  fiori  femminei. 
Quando  gli  ovuli  sono  fecondati,  i  peduncoli  ravvolgono 
ancora  a  spirale,  e  riportano  sott'acqua  i  fiori  femminei 
perchè  vi  maturino,  mentre  i  fiori  maschi  vanno  perdali 
e  musone. 

DEL  FRUTTO  IH  GENERALE 

115.  Compiuta  la  fecondazione,  gli  stami  e  latte  le  al- 
tre parti  del  fiore  appassiscono  quasi  sempre,  marciscono  e 
cadono,  lasciando  sull'ovario  ohe  va  maturandosi  soltanto 

alcune  tracce  della  loro  esistenza,  che  si  chiamano  tfidt<m>. 
La  vita  è  concentrata  nell'ovario  e  negli  ovuli,  che  a  poco 
a  poco  vanno  modificando  la  loro  forma  e  la  loro  struttura, 
sin  che  giungono  alio  stalo  in  cui  ricevono  il  nome  di 
fruito. 

Il  fruUo,  ò  quindi  l'ovario  che  ha  maturato  i  suol  ovoli, 
cioè  che  II  Ila  cangiati  in  semi;  ma  si  di  quel  nome  anche 

*  alle  riunioni  di  molti  ovariì,  prodotte  dall'aggregazione  di 
molti  fiori  dapprima  isolati  ma  poi  saldati  fra  loro.  I  coni 
dei  pini  e  degli  abeti,  il  fico,  il  frutto  del  gelso,  ecc.,  sono 


Digitized  by  Google 


i38  OUGANOGnAFiA  E  FISIOLOGÌA 

«fuindi  altrettanti  frutti  composti,  ^ovenienti  da  molti  fiorì 

riuniti  sopra  un  riceltacolu  comune. 

Il  frutto,  provenendo  dai  carpelli,  ha  la  slessa  loro  dì- 
sposizione.  Così  v'hanno  frulli  semplici  o  apocarpi,  formali 
d'un  solo  carpello  (ciliegia,  pisello,  ecc.);  frutli  multipli 
opoliearpi,  prodotti  da  parecchi  carpelli  disUnti  gli  uni. 
dagli  altri  (elleboro,  peonia,  ecc.);  /Valli  saldali  u  sin- 
carpi,  derivanti  da  pistilli  composti  di  parecchi  carpelli 
insieme  saldati;  e  frulli  conìposli  o  sinantocarpi,  prodoUi 
da  molli  fiori  distinti  insieme  saldali  (*). 

In  ogni  frutto  semplice  si  distinguono  due  parli:  il  pe- 
ricarpo  C")^  che  proviene  dalle  pareti  deirovano,  e  i  semi^ 
che  sqpo  gli  ovuli  fecondati  e  contenenti  un  embrione. 

*  PERICABPO 

114.  II.  pericarpo  (che  altri  dicono  pericarpio)  esiste 
sempre,  perthè  formato  dalie  pareli  dell'ovario;  talvolta 
però,  quando  il  fruito  è  ad  una  sola  loggia  e  contiene 
un  sol  seme,  il  pericarpo  diventa  cosi  esile  che  si  salda 
completamente  col  seme,  e  non  può  esserne  facilmente  di- 
stinto. Ecco  perchè  altre  volte  si  chiamavano  semi  nudi^ 
quelli  del  frumento,  della  gramigna,  del  riso,  del  cipero 
e  delle  piante  della  famiglia  delle  composile. 

Lo  stilo  e  lo  stimma  persistono  talora  anche  nel  frutto, 
come  neiralleboro,  nella  viola  gialla,  nel  papavero^  ecc.; 
ma  in  generale  non  ne  rimangono  che  poche  tracce  alla 
sommilà  del  frutto. 

115.  Parti  del  pericarpo.  —  Nel  pericarpo,  come  nelle 
foglie  da  cui  proviene  (perchè  si  forma  collo  sviluppo  dei 
carpelli,  e  questi  non  sono  altro  che  foglie  alterate),  si  di- 
slinguono  tre  parli:  una  membrana  esterna  detta  epicarpo, 
una  membiaua  inlerna  della  endocarpo^  ed  una  massa 

f)  Apocarpn,  policnrpo,  sincarpo  e  sinaniocarpo  vengono  da  carpov, 
frullo,  apo,  particella  che  indica  separazione,  polys,  molto,  $yn,  parli* 
colla  che  significa  unione,  e  antUos,  flore. 

C)  Da  peti,  allorno  a,  e  carpo»,  Trullo. 
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parenchimatosa  racchiusa  fra  le  due  metnbraQe  e  chiamala 
sarcocarpo  o  mesocarpo  (fig.  61  e  62)  (*). 

L'epicarpo'ò  una  membrana,  ora  sottile  ed  ora  grossa, 
ohe  si  leva  facilmente  nei  frutti  carnosi  (pesca,  ciliegia,  su- 

siimma.  '  ccc).  Quando  il  frutto  pro- 
viene da  un  ovario  aderente  al  ca- 
lice, repicarpo  è  formato  dal  calice 
e  dairepidermide  dell'ovario,  con- 


Oralo. 


Stilo. 


Epiearpo. 


'Mesocarpo. 


Kndooarpo. 


Mesocarpo  ^ 
Endocarpo..^  /V 


Seme 


Vìg.6ì.— Pistillo 
d'albicocco. 


Fig.  62.  —  Fruito  di 
albicocco. 


fusi  insieme  in  una  sola  membrana,  come  nel  ribes,  nel 
pomo  gradato,  ecc. 
Vendoearpo  è  la  membrana  ohe  riveste  la  cavità  interna 

che  contiene  i  semi.  È  di  solito  sottile  e  membranoso,  ma 
può  diventare  consistente  come  la  pergamena  (pisello), 
ligneo,  come  nei  nòccioli  delle  pesche,  delle  susine,  ecc.  • 
Quando  v"  hanno  parecchi  noccioli,  diconsi  micule. 

Il  sarcoeafpo^  detto  anche  mesocarpo^  è  estremaoàente  svi- 
luppato  nei  frutti  carnosi,  dei  quali  forma  la  polpa  (pesche, 
susine,  poponi,  ecc.);  ma  diviene  anche  esilissimo,  come 
nei  legumi. 

Qualunque  sia  lo  spessore  del  pericarpo,  si  può  sempre 
distìnguervi  le  tre  parti  suindicate. 

Nei  frutti  carnosi  la  polpa  è  in  generale  formata  dal 
sarcocarpo,  così  che  la  parte  che  si  mangia  nella  ciliegia, 
nell'albicocca  e  nella  pesca,  l'involucro  coriaceo  del  frutto 
del  mandorlo,  il  mallo  della  noce,  ecc.,  sono  formati  dal 

(')  Da  carpos,  frullo,  epi,  sopra,  endon,  ì[Vìì\dQììiro,iarx,iarcot, 
carne,  meson,  mezzo  inlcrvallo. 
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Kodocarpo 


sarcocarpo;  ma  in  alcuni  frutti  ha  tniraltra  orìgine.  Co8 

nei  fruiti  del  gelso,  del  pero,  del  melo  (fig.  63),  della  rosa 

Morie.  Calice  caraoM.  dell'ananas,  oce. 

/  éprodottadalca- 
^EndocMpo.  ii^p^  ginepro 

dalle  squame  dì. 
venute  carnose, 
nella  fragola  dai 
ricettacoloinfo^ 
ma  dì  ginòforo, 
nel  fico  dal  ri- 
cettacolo comu- 
ne, ecc.  Della  no- 
ce e  deUa^man- 


Meiucarpo 


Epicarpo. 

Fig.  63.  —  Mela  tagliata  verlicalmente. 

dorla  si  mangia  il  seme  e  si  getla  tutto  il  pericarpo,  men- 
tre d^la  ciliegia,  deiralbicocca  e  della  pesca  si  gettano  il 
seme,  Pendocarpo  e  Tepicarpo.  Nel  popone  non  è  più  possi- 
bile distinguere  bene  l'endocarpo  e  l'epicarpo,  mentre  il  sar* 
eocarpo  vi  è  carnoso  e  molto  sv  iluppato,  e  contiene  nella  sua 
parte  centrale  1  semi.  Nella  melarancia  la  pelle  che  si  getta 
4  formata  dall' epicarpo  e  dal  mesocarpo,  e  l'endocarpo  è 
la  membrana  esilissima  che  si  stende  fra  j  compartimenti 
interni,  i  quali  sono  altrettante  logge,  piene  di  un  tessuto 
accessorio,  molle  e  inzuppato  di  materia  zuccherina  man- 
giabile. Questi  ed  altri  esempii,  che  vedremo  più  avanti, 
mo5^trano  la  diversità  delle  parli  che  danno  ai  frutti  il  sa- 
pore e  le  altre  proprietà  per  cui  servono  ai  diversi  usi  nel- 
l'economia domestica,  nelle. arti,  ecc. 

116.  Vfim^  e  tvMMni.  —  U  frutto  semplice  ha  una  sola 
loggia,  e  dicesi  quindi  unilocuiare.  Quando  il  frutto  deriva 
da  un  ovario  composto  può  essere  biloculare  (tabacco), 
trilocidare  (tulipano),  ^M(i(irt7ocw/are  (epilobio),  quinquelo- 
enlare  (Uno),  muUiloculai'e,  ecc.,  secondo  il  numero  delie 
logge. 

Talvolta  un  ovario  a  più  logge  si  cangia  in  frutto  unito* 
aulare  per  la  distruzione  dei  tramezzi;  ed  altre  volte  a  que- 
sta diminuzione  del  numero  delle  logge  si  aggiunge  quella 

dei  semi  che  vi  sono  contenuti. 
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I  tramezzi  del  frutto  possono  essere  completi  o  ioconit- 
piati,  veri  o  falsi,  come  quelli  dell'ovario. 

117.  TMiòsp^rnui  opiMenta*  —  NeirìQtemo  delle  loggf 
i  semi  sono  appesi  al  corpo  che  abbiamo  già  feduto  chia- 
marsi placenla  o  Irofosperma.  Se  il  pericàrpò  è  semplice, 
il  trofosperma  è  suturale^  cioè  collocato  sulle  suture  o 
saldature  dei  margini  della  foglia  Irasformata  in  carpelld. 
Se  il  pericarpo  è  composto,  i  trofospermi  possono  essere 
ossili  0  collocati  nell'angolo  rientrante  di  ogoi  loggia, pò- 
rietali  o  altaccaii  alla  parete  interna  della  cavità  del  perì* 
carpo,  0  eenlrali^  cioè  posti  a  guisa  di  colonna  nel  centro 
del  pericarpo. 

II  trofosperma  può  variare  assai  per  la  forma  e  il  volume; 
cosi  per  esempio  è  simile  ad  una  costola  saglieole  nel  fa- 
giuolo  e  nel  pisello,  forma  un  corpo  grosso  e  prominente 
nei  pomo  spinoso,  una  lamina  a  guisa  di  tramezzo  nel 
papavero  e  nella  viola  gialla,  e  riempie  lutto  l'ovario  nelle 
irdisiacee. 

Ogoi  seme  è  spesso  portato  da  un  picciuolo,  detto  podo- 
sperma  (che  signilìca,  come  abbiamo  già  veduto,  piede  del 
seme)  o  cordone  ombilicale  (garofano,  pisello,  ecc.),  il  quale 
talvolta  si  prolunga  ai  di  la  del  punto  d  inserzione  sul  se- 
me, e  ne  copre  una  parte;  in  tal  caso  dicesi  anito,  e  non 
devesi  confondere  con  altre  parli  secondarie ,  anch'esse  di 
tessuto  cellulare,  che  hanno  varii  altri  nomi  differenti. 

118.  DeiMema  del  pericarpo.  —  Quando  i  frutti  SOUO 

giunti  alla  maturanza,  avviene  quasi  sempre  che  il  loro 
pericarpo  si  apre,  affinchè  possano  escirne  i  semi  e  spar- 
gersi sul  suolo.  Quando  i  pericarpi  si  aprono  in  tal  modo 
diconsi  deiscenti;  altrimenti  si  chiamano  indeiscenti.  In  ge- 
nerale i  fruiti  secchi,  uniloculari  e  monosperma  cioè  con 
un  solo  seme,  sono  deiscenti,  e  quelli  succulenti  e  carnosi, 
sono  anche  indeiscenti. 

Il  pericarpo,  sia  che  provenga  da  un  carpello  unico,  sia 
che  succeda  ad  un  pistillo  composto,  presenta  al  di  fuori 
varie  linee  longitudinali,  che  si  chiamano  suture.  Una 
d'esse ,  detta  rmlrab,  è  formata  dalla  saldatura  dei  mar- 
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gini  di  ciascun  carpello;  l'allra,  opposta  alla  prima,  corri- 
sponde alla  nervatura  mediana,  e  diccsi  sutura  dorsale. 
Nei  pericarpi  semplici,  come  nel  legume  del  pisello,  e  nei 
earpelii  liberi,  come  in  quelli  dell' aquilegia,  della  4rioladel 
eoroo,  ecc.,  ambedue  queste  suture  sono  visibili;  ma  net 
carpelli  saldali  insieme  le  saldature  ventrali  sono  riunite 
nel  centro  del  pericarpo,  e  non  riescono  visibili  airestemo 
che  le  dorsali.  Altre  suture  però  si  distinguono  in  allora  e 
sono  le  suture  parietali,  situate  là  dove  i  carpelli  cessano 
di  toccarsi,  e  che  divengono  poi  marginali  quando  il  pe- 
ricarpo è  uniloculare  e  i  carpelli  sono  saldati  pei  loro  mar- 
gini non  ripiegati  nell'interno. 

In  generale  il  pericarpo  si  apre  in  tante  valve  quanti 
sono  i  carpelli  di  cui  consta,  e  ciò  afiche  quando  sia  uni- 
loculare, e  può  quindi  essere  bivalve  (fava),  Irivalve  (tuli- 
pano), quadrivalve  (epilobio),  quinquevalve  (lino),  ecc.^  a 
seconda  del  numero  delle  valve. 

« 

In  un  pericarpo  semplice  la  deiscenza  può  avvenire  ia 
due  modi:  per  la  sutura  ventrale,  la  quale  si  apre  come 
una  grande  fessura  e  lascia  sfuggire  i  semi  (peonia,  elle- 
boro, e  in  generale  nei  frutti  chiamati  follicoli),  e  in  allora 

la  deiscenza  dicesi  univalve;  o  per  la  sutura  ventrale  e  la 
dorsale  nello  stesso  tempo  (pisello,  fagiuuio,  ecc.),  e  in  tal 
caso  la  deiscenza  dicesi  bivaltue. 

Quando  il  pericarpo  è  composto  e  si  aprono  le  suturt 
fMrielatiy  ì  tramezzi  si  dividono  in  due  lamine*  parallele^ 
ed  ogni  carpello  si  stacca  dagli  altri  formando  una  valva 
coi  semi  nella  sua  cavità  (ricino  ed  altre  euforbiacee,  ro- 
dodendro, molte  rubiacee,  ecc.):  questa  deiscenza  chiamasi 
setlicidn. 

Se  si  aprono  le  suture  dorsali^  ogni  valva  porta  seco  uno 
dei  tramezzi,  e  riesce  perciò  divisa  dal  tramezzo  in  due 
porzioni  appartenenti  a  due  diversi  carpelli  (tulipano  e 
altre  giglìacee);  la  quale  deiscenza  ^  chiama  heulieida. 

Finalmente  si  chiama  deiscenza  sef/t/'ra^a  quella  in  cui  si 
aprono  le  suture  dorsali,  ma  i  tramezzi  restano  tutti  insie- 
me riuniti  nel  centro  del  frutto  (pomo  spinoso,  erica,  ecc.). 
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Se  la  deiscenza  dod  avviene  per  la  totale  apertura  delle 
snture,  ma  soltanto  per  una  parte  di  esse,  le  valve  si  di- 
slaccano un  po'  aira[)ice  e  danno  origine  ad  un'apertura 
terminale,  formando  altrettanti  denti  egualmente  terminali 
(garofano  c  simili),  dai  quali  la  deiscenza  prende  il  nome 
di  denticida. 

Talvolta  il  pericarpo  si  apre  alla  sua  parte  superiore  per 
vn  certo  numero  di  fori  irregolari;  siffatta  deiscenza  si 

chiama  poricida  e  si  osserva  nel  frutto  della  bocca  dì  leone. 

Altre  volte  le  valve  non  sono  disposte  lateralmente,  ma 
runa  sull'altra,  c  la  superiore  si  solleva  nella  maturanza 
come  un  coperchio  d'una  pisside  (piantaggine,  anagallide, 
primavera,  ecc.);  e  la  deiscenza  dicesi  pisridiforme. 

Finalmente  avviene  in  qualche  caso  che  quando  si  sepa- 
rano i  carpelli,  riescono  ancora  appesì  ad  un  asse  centrale, 
che  diccsi  columellaj  come  nelle  ombrellifere,  euforbia- 
cee,  ecc. 

Tutte  queste  distinzioni  riescono  opportune  per  la  descri- 
zione e  classifiC'azione  delle  piante. 

CLASSIFICAZIONB  OSI  FBUTTI  . 

H9.  Vedemmo  clic  i  frutti  si  distinguono  in  semplici  o  • 
apocarpiyWuUipli  o  policarpi,  saldali  o  sincarpi  e  composti 
o  sinantocarpi;  e  che  ve  n'ha  di  carnosi  e  di  secchi,  di 
qnelli  con  un  sol  seme  (monaspermi) ^  di  altri  con  pochi 
semi  (eligo^fermi),  e  di  altri  ancora  con  molti  semi  {poli- 
spermi).  Combinando  insieme  questi  caratteri,  si  giunse 
alla  seguente  ciassifìcaziooe. 

120.  Fratti  Kempiici  od  apocarpi.  —  Appartengono  a  que- 
sta categoria  i  frutti  che  provengono  da  un  pistillo  aduna 
sola  loggia  e  cogli  ovuli  appesi  ad  un  solo  trofospermo, 
qualunque  sia  il  numero  degli  stili  e  degli  stimmi. 

Tra  i  fruìA  semplici^  secchi  e  inieiscenti  si  annoverano  : 

1.*^  la  cariòsside,  che  è  monosperma,  a  pericarpo  intera- 
mente confuso  col  seme,  ed  ha  la  forma  assai  varia  (fru- 
mento, orzo,  riso,  avena,  grano  turco,  ecc.); 
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2.  ^  Vaehenia^  monospermo,  a  pericarpo  dMioto  dal  se- 
me (girasole,  dalia,  cardo,  cicoria  e  le  allm  composile), 
e  spesto  accompagnato  da  an  calice  carnoso  (  basetta,  bit- 

to,  ecc.),  0  da  un  calice  indurilo  (gelsomino  di  notte,  ecc.); 

3.  ^  la  samara^  che  ha  uno  o  più  semi,  ed  è  prolun- 
gato lateralmente  in  appendici  sottili  od  ali  membranose 
(olmo,  ecc.). 

Sono  /rulli  implidi  ieeehi  a  deiicei^ii: 

il  foUieoh^  onilocolare,  die  s'apre  per  una  sola  so* 
tura  longitudinale,  che  è  la  ventrale  (fior  cappuccio,  aco- 
nito ed  altre  ranoncolacee). 

2.*  il  legume  {gousse  dei  Francef>i),  bivalve,  che  s'apre  per 
le  due  suture,  ventrale  e  dorsale  (pisello,  fava,  eco*);  e  di* 
cesi  specialmente  cocce  quando  coniiene  uno  o  due  semi  ed 
ha  lina  tessiUira  lignea  o  testacea  (frassinella),  e  hmento 
quinàri  diviso  da  sopimenti  trasversali  in  altrettante  log- 
ge, le  quali  si  staccano  anche  l'ima  dall'altra,  del  che  som- 
ministrano esempi  i  generi  Coronilla  ^  Edysarum  ed  altre 
piante  leguminose. 

3°  la  pisside,  uniloculare,  che  si  apre  in  due  valve  so- 
vrapposte, delie  quali  la  superiore  ha  la  forma  d'un  coper* 
ctùo  (amaranto,  ecc.). 

Ai  fruUi  semplici  e  atrmei  appartengono: 

1.  "  \di  drupa,  avente  nel  suo  interno  un  nocciolo  unilocu- 
lare (susino,  pesco,  albicocco,  ecc.); 

2.  °  la  noce,  che  differisce  dalia  drupa  soltanto  per  il  suo 
pericarpo,  meno  sticcolento  e  piii  coriaceo  (mandorlo,  noce, 
cocco,  ecc.). 

formati  da'carpelH  distinti,  liberi  e  riuniti  in  numero  vario  . 
in  un  sol  fiore.  Essi  presentano  altrettante  specie  quanto 
i  precedenti;  non  v'ha  altra  differenza  fuorché  l'essere  qui 
radunati  insieme  m  un  certo  numero  sopra  un  solo  ricet 
tacolo  (fragole,  lamponi,  ecc.).  Una  sola  specie  di  questi 
fruiti  dev'essere  distinta,  cioè  quella  dei  frutti  delle  magno- 
lie e  delle  anone,  nelle  quali  i  carpelli ,  distinti  nel  flore, 
si  saldano  insieme  colla  maturanza,  formando  un  frutte 
unico,  detto  sincarpo. 
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Fruiti  «alciaii  o  fsincarpi.  —  Risultano  da  parecchi 
carpelli  insieme  saldali,  in  modo  da  formare  un  pericarpo 
a  più  Iop:ge. 

Sono  frulli  sincarpi^  secchi  e  indeiscenli: 
'  i.**  il  poliaehenio  o  cremocarpo,  che  alia  maturanza  si 
separa  in  molli  veri  acbenii,  e  dicasi  diachenio,  triacht- 
fifa,  ecc.,  secondo  il  nurilero  delle  parli  in  cu!  si  divide 
(ombrellifere,  caglio,  asperula,  cappuccina,  labiate,  bor- 
raginee,  ecc.); 

2.®  il  sumaridio  o  samara  cowposln,  che  è  formala  tli 
due  0  più  samare  riunite  (acero,  frassino,  ecc.);  ' 

S."*  la  ghianda  o  ftòctito,  che  proviene  da  un  ovario,  in- 
fero^ presenta  all'apice  i. piccolissimi  denti  dei  lembo  del 
calice,  ed  è  più  o  meno  racchiuso  in  ana  eupialla  di: varia 
natura  (quercia,  castagno,  ecc.); 

4"*.  il  carceriilo,  pluriloculare,  polispermo,  e  di  cui  le 
logge  non  si  separano  le  une  dalie  allre  (tiglio,  pomo 
granato,  ecc.). 

Sono  frulli  sincarpi,  secchi  e  deiscenti: 

1.  **  la  siliqmf  allungata,  bivalve,  spesso  separata  in  due 
logge  da  un  falso  tramezzo,  il  quale  è  di  solito  persistente 
dopo  la  caduta  delle  valve  (viola  gialla,  cavolo  ed  altro 
crucifere); 

2.  **  la  silicula,  che  una  siliqua  in  cui  l'altezza  non  com- 
prende quattro  volle  la  larghezza,  e  che  contiene  di.  solilo 
uno  0  due  semi  (piante  crucifere); 

3.  ^  il  pissidio  0  pìsside  sincarpa^che  è  una  pìsside  ad  una 
o  più  logge  provenienti  da  parecchi  carpelli  saldati  (ana- 
gallidc,  ecc.);  ^ 

h.^  Velalerio,  che  si  divide  naturalmente  in  tante  bucce 
distinte  quante  sono  le  logge,  e  sono  per  lo  più  riunite  in- 
torno ad  una  colonnetta  {coL^mella)  centrale,  che  persiste 
dopo  la  loro  caduta  (euforbiacee); 

la  càssulay  frutto  dì  qualunque  forma,  che  non  ap- 
partiene ad  alcuna  delle  specie  anzidette,  e  che  presenta 
ora  la  deiscenza  porieida ,  ora  la  denticida  ed  ora  la  vai- 
vicida.  •  '  • 

BOTA.MCA.  iO 
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Frutti  sincarpi  carnosi. sono: 

4.®  Il  nueulanio,  elie  racchiude  nel  sooinlerno  parecchi 

nòccioli,  (lolli  nncule,  talvolta  riuniti  in  un  solo  tiocciolo 
,a  più  loggo  (sambuco,  corniolo,  nespolo,  ecc.); 

2  °  Vamfisarca,  duro  e  ligneo  ali'esLcrno,  carnoso  e  pol- 
poso nell'interno  (baobab,  ecc.); 

lì  peponide^  ad  una  sola  loggia  eco!  semi  in  gran  nu- 
mero sospesi  nel  suo  intemo  (popone,  zucca,  cetHolo,  ecc.); 

4.  ®  Il  melonide,  prodotto  da  parecchi  ovari!  parietali  sal- 
dati e  uniti  col  calice,  che  è  spesso  mollo  grosso  e  carnoso  - 
(melo,  pero,  ecc.);  " 

5.  **  Vesperidio,  ad  inviluppo  molto  grosso  e  diviso  in  pa- 
recchie logge  da  tramezzi  membranosi,  tra  i  quali  stanno 
i  semi  entro  un  tessuto  cellulare  molto  succulento  (aran- 
cio, limone,  ecc.)  ; 

la  bacca^  frutto  carnoso  o  succulento  senza  noccioli, 
che  non  appartiene  ad  alcuna  delle  specie  anzidclle  (uva, 
ribes,  pomi  d'oro,  ecc.). 

lt^3.  Frulli  composii  o  sioanioearpi.  —  Spettano  a  que- 
sta elasse  i  fruiti  appartenenti  in  origine  a  fiori  distinti,  ma 
che  formano  col  loro  insieme  un  lutto,  cui  si  dà  anche 
volgarmente  II  nome  di  fruito.  Tali  sono: 

1.  *  Il  cono  0  stràbilo,  composto  di  un  gran  numero  di 
acheniio  di  samare,  nascoste  all'ascella  di  altrettante  bratte 
lignee,  secche,  disposte  in  forma  di  cono  (pino,  abeli, 
betula,  ontano,  cipresso,  ginepro,  ecc.); 

2.  **  il  sorosio,  prodotto  dalla  riunione  di  più  frutti  col- 
rintermezzo  dei  loro  involucri  Dorali  fatti  carnosi  e  molto 
sviluppati  (gelso,  ananas,  eCc.)  ; 

3.  ^  il  siconio^  che  .comprende  i  fruiti  singolari  della  dor- 
stenia,  del  fico,  ecc. 

SEME 

r 

124.  Il  seme  è  l'ovulo  sviluppato  in  seguilo  alla  feconda-  • 
zione;  consta  quindi  dei  tegumenti  e  delle  parli  interne 
che  s'incontrano  nell'ovulo  appena  dopo  la  fecondazione; 


Digitized  by  Google 


niPllUDUZlUMi 


147 


laonde  si  ritrovano  in  esso  le  principali  parti  ciie  abbiamo 
vedale  neirovulo,  cioè  le  menabrane  esterne,  la  nucella,  il 
micropilo,  l'ilo,  la  calala,  il  rafe  e  Pcmbrione. 

Sulla  sua  superfìcie  esterna  (fig.  64  e  65),  nel  luogo 
ove  il  seme  era  aUaccalo  alla  placenta  od  al  lunicolo,  si 


rimarca  una  cicatrice,  che  è  molto  estesa  neHa  fava  e  in 

alcuni  semi  analop^hi,  piccolissima  in  altre  piante:  questa 
è  i't/o,  c  si  considera  come  la  base  del  seme  (*). 

(*)  Per  osservar  chiaramente  queste  e  to  altre  parti  esterne  del  seme  s« 
né  prenda  uno  di  pisello  e  mataro  (fig.  64  e  05).  Presso  alla  base  del  pie- 
ciaolo  coD  cui  il  seme  sta  sospeso  al  legume,  si  vede  un  foreUioo,  cbe  é 
quello  per  cui  è  passata  nel  seme  la  foviUa  per  la  feoondazione,  e  die  di* 
cesi  mteropilo.  Si  distacchi  il  picciuolo  e  si  vedrà  sul  seme  una  cicatrice, 
chp  occupa  tutto  Io  spazio  per  cui  il  picciuolo  si  attaccava  ad  esso,  e-4a 
quale  presenta  pel  suo  lungo  una  fessura,  che  (ìnva  passn^gìo  agli  alir* 
menti  provenienU  dal  picciuolo,  ed  è  chiamato  ilo.  La  dove  sì  vede  il 
roicro{)ilo,  comincia  un  Iriarigolo  liiancaslro  cho  copre  la  radicliclla  *kl- 
reni[)rione  racchiuso  fra  le  due  mela  dui  seme;  o  al  di  là  delia  cicatrice, 
dalla  parte  opposta  al  micropilo,  si  vede  una  linea  hianca,  c!)e  e  il  rafe 
e  termina  ad  un  piccolo  rialzo  della  superficie,  il  quale  corrisponde  alla 
calaza.  Colla  ponla  del  temperino  si  levi  poscia  con  cura  la  membrana 
•cbe  involge  il  seme,  o  si  troverà  clie  il  triangolo  biancastro  è  realmente  ^ 
la  porsione  di  membrana  che  copre  la  radicheiia,  la  quale  ha  la  forma 
«lì  un  cono,  ha  Taplce  libero  e  si  attacca  per  la  sua  base  alle  due  metà 
ieoUledmi)  del  seme. 


Oalàza.  Rafo. 
Fig.  64.  —  Seme  di  pisello  ingrandilo. 


Fig.  65.—  Parie  del 
pitello  ancora  più 
ingrandito. 
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I  sL'ini  hanr>a  forma  e  superficie  variabilissime.  Quando 
il  seme  è  Srchiaccialo  e  VWo  si  trova  in  una  delle  facce  pia- 
ne, il  seme  dices^i  depresso;  quando  invece  si  osserva  sulla 
linea  minore  delle  due  facce  ^  si  dice  compresfto.  Così,  per 
esempio,  il  seme  della  lente  è  compresso,  quello  della  noce 
vomica  è  depresso. 

Secondo  la  loro  posizione,  i  semi  si  dicono  erelti  qmnio 
$ono  coUocati  sul  fondo  dell*ovario  e  rivolti  airinsii;tn- 
versi  quando  sono  fissi  alla  parte  superiore  del T  ovario  e 
rivolti  ali  ingiù;  ascendenti  se  sono  inseriti  sulle  pareli 
Jaterali  e  diretti  airinsu;  sospeAse,  avendo  la  stessa  inser- 
zione, sono  diretti  ali' ingiù;  e  finalmente  pm/roptse,  > 
avendo  la  inserzione  laterale,  si  dirigono  perpendicolar- 
mente all'asse  deirovario. 

125.  Kpispernia  o  teg;anienci. —  Lc  due  membrane  che 
rivestono  l'ovulf)  e  l'istessa  nucella  si  cangiano  quasi  sem- 
pre in  un  solo  tegumento,  clie  ravvolge  tutto  il  seme  e  di- 
cesi episperma  {*).  Oltre  all'ilo,  si  osserva  in  esso  un'aper- 
tura pìccolissima,  die  è  l'avanzo  dell'aperl^ura  delle  mem- 
brane dell'ovulo,  per  la  quale  entrò  il  tubo  pollinico,  e  si 
chiama  mierapUo. 

Entrando  per  l'ilo,  h  succhi  nulritivi  portano  di  solito 
immediatamente  il  nutrimento  alla  parte  interna  del  seme; 
perciò  in  gran  parte  delle  piante  (in  quelle  cbe  banno  gli 
ovuli  ortotropi  e  campulitropi)  la  base  di  questa  parte  in- 
terna, che  vien  detta  ca/aza  od  ombilico  interno^  è  appli- 
cata immediatamente  sull'ilo.  Ma  nei  semi  di  altre  piante 
(e  specialmente  in  quelle  che  hanno  gii  ovuli  ana tropi), 
^es^endo  la  calaza  distante  dall'ilo,  la  comunicazione  fra 
loro  è  ancora  mantenuta,  come  nell'ovulo,  dal  fascio  fibroso 
e  vascolare,  più  o  meno  saglienle  alla  superlkie  del  seme, 
che  si  cbiamo  rafe  o  vasiduUo.  ' 

La  superficie  dei  semi  presenta  spesso  delle  parli  acces- 
sorie che  ne  alterano  la  forma  e  l'apparenza  generale. 
Cosi,  per  esempio,  nel  nasso  ogni  fioro  pistillifero  presenta  * 

O      H^h  sopra,  sca  rna  seme. 
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un  òvulo  unico  e  nudo,  intorno  al  quale,  appena  avvenuta 
la  fecondazione,  si  sviluppa,  partendo  dal  funicolo,  nn  pic- 
colo calice,  elio  a  poco  a  poco  si  rigonlìa  c  si  fa  rosso  e 
succiilcnio,  e  finisce  col  circondare  quasi  lotaliiienle  l'o- 
vaio quand'ù  maturo,  iu  modo  da  produrre  un  frullo  che 
ha  l'apparenza  d'una  bacca.  Nella  lusaggine  invece  il  seme 
è  coperto  da  un  legnmento  accessorio,  succulento  e  flo* 
scio,  che  parte  dai  margini  del  micropilo,  e  poi  si  svi- 
luppa a  poco  a  poco,  come  quello  del  nasse.  Nel  primo  caso 
quell'involucro  prende  11  nome  di  arillo,  nel  secondo  si 
chiania  rtn7/orfio  o  falso  arillo.  Molti  allri  semi  [iresonlano 
altre  specie  di  appendici,  come  p«li,  creste,  ecc.,  clic  sono 
ora  veri  ed  ora  falsi  arilli. 

126.  Endonf^raia  od  aibnme.  Eoibrioiie.  — •  Neil'  in- 
terno del  perisperma  dei  semi  fecondati  v*ha  sempre  l'em- 
brione destinato  a  riprodur- 
re la  pianta.  Ma  esso  è  bene 

spesso  accompagnato  da  un 
altro  organo  speciale,  che 
serve  al  suo  nutrimento,  e 
che  dicesi  endosperma  od 
albume  (flg.  66; 


(')  Quesla  parie  si  può  vedere 
fiidliDeiite  «prendo  un  seme  d*una 
campanula,  d'un  papavero,  del  sani* 
hacOydeirenCorbia,  ecc.  Si  trova  che 
rembriooe  coi  due  cotiledoni  rac- 
ctiindeoti  la  piumeita  è  contenuto 


Cotilodono.  — 
Pi«meUa.  — 

Uadichetta.» 


••^.iJiMime. 


Fig.  CO.  —  Snne  d'accna 
tagliaio  ttrtiealmenle, 

in  una  sostanza  ora  farinosa,  ora  oleosa,  ora  d* altra  natura»  la  quale 
serve  a  nutrire  la  pianticella  come  i  cotiledoni,  ed  eblte  il  nomo  di  albu- 
me  perchè  può  iinrap^onarsi  all'albume  o  bianco  dell'uovo  degli  uccelli, 
destinalo  a  nutrirvi  l'embrione  durame  il  suo  primo  sviluppo. 

l/albunie  si  può  vedere  bene  anche  nei  semi  di  molli  vefzelali  mono- 
cotiledoni, e  specialmente  in  quelli  delTavena,  del  frumento,  o  del  grano 
turco.  Si  tagli  il  seme  in  due  mela  longitudinali  nel  verso  del  solco  che 
scorre  stilla  sua  feccia  interna,  e  si  vedrà  subilo  nella  seziono  (iig.  M) 
un  albume  farinoso,  bianco  e  molto  abbondante,  che  forma  quasi  tutta  la 
massa  del  seme.  Ualla  base  del  seme  e  lungo  la  sua  faccia  dorsale  poi  si 
vedrà  ascendere  la  piantieina,  di  color  gialliccio,  colla  radiclietta  in  basso» 
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L'endQsperma,  dello  anche  perisperma  (*),  è  prodotto  dal- 
raccumularsi  di  nuovo  tessuto  cellulare  neli'  interno  del 
sacco  embrionale,  o  nello  spessore  delia  nucelia  dell'ovulo, 
o  in  ambedue  quei  luoghi  insieme.  In  mólti  casi  non  si 

|)ro(liico  punto,  e  l'embrione  resla  quindi  solo  ad  occupare 
tutto  r  interno  del  tegumento  del  seme.  É  di  assai  varia 
consistenza:  fariiìONO,  cioè  ricco  di  fecola,  nel  frumento  e 
nelle  altre  graminacee;  carnoso,  succulento  o  ricco  d'olio 
nella  noce  di  cocco,  nel  ricino  e  in  altre  euforbiaeee;  co- 
riaceo e  corneo,  nel  cafiTè;  simile  ad  avorio  in  una  singo- 
lare pianta  detta  Phythélephas. 

Come  abbiamo  detto  or  ora ,  Vembrione  è  ora  accompa- 
.2fnato  daircndosperma  e  dicesi  endospermico,  ed  ora  rive- 
slilo  dal  solo  episperma     chiamasi  cpispcvìnico. 

yuand'è  endospermico  può  stendersi  nell'interno  dell'en- 
dosperma (embrione  intrario)^  od  alla  sua  superficie  {em- 
brione eslrario);  in  quc^st' ultimo  caso  è  talvolta  ravvolto 
attorno  all' endosperma,  e  dìcesi  più  specialmente  perife- 
rico. L'embrione  è  intrario,  per  esempio,  nel  ricino,  nel- 
l'acetosella, ecc.;  estrarlo  nel  grano  turco  e  nelle  altro 
graminee;  periferico  nel  gelsomino  di  notte. 

Si  è  già  veduto,  sin  dal  principio  della  Organografia, 
che  nell'embrione  si  distinguono  tre  parti,  cioè:  una  por- 
zione appuntata,  die  nella  germinazione  si  allunga  a  for- 
mare la  radice,  e  dicesi  radickeita  (fig.  66  e  67);  una  por- 
zione cilindrica,  che  fa  seguito  a  quella,  si  sviluppa  nella 
germinazione  a  formare  il  tronco  colle  sue  foglie,  e  dicesi 
piumelta;  ed  uno  o  due  corpi  laterali,  destinati  di  frequente 
ad  alimentare  la  pianticina  nel  principio  delia  germinazio- 
ne, c  cbe  si  chiamano  coliledoni. 

verso  la  buse  del  seme,  e  la  piumelta  iu  allo  ;  e  con  una  buona  lento  si  polrà 
scoprirò  die  la  veni  piumelta  é  ricoperta  da  una  foglia  carnosa,  che  si 
stende  sino  ad  un  terso  della  Innglieiaa  del  seme  ed  è  runico  eoUle- 
done.  Prendendo  un  seme  fresco,  oppure  uno  secco,  che  sia  stato  a  ma- 
cerare per  qualche  tempo  neU* acqua  tiepida,  è  facile  trovare  nella  pian- 
ticina le  parli  ora  indicate ,  senza  tagliare  il  seme  per  metà,  e  quindi 
mantenendo  inlcro  rcmt^rione. 
(')  Da  endon,  al  di  fuori^  peri,  intorno,  sperma,  seme. 
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Conoscendo  queste  parli,  è  facile  determinare  la  posizio- 
ne dell'embrione  relativamente  alle  altre  parti  del  seme. 


Comedone.  Radichetta. 
Fig.  67.  —  S&me  di  piseilo  aperto. 

La  radiobetta  deirembrione  è  sempre  diretta  verso  il  mi- 
arofWOy  e  restremili  dei  cotiledoni  è  sempre  rivolta  vèrso 
la  calaza;  ma  siccome  il  micropilo  eia  calaza  possono  va- 
riare di  posizione  rispetto  all'ilo  (come  si  è  veduto  nella 
descrizione  delToviilo),  cosi  anche  l'embrione  può  presen- 
tare tre  diverse  posizioni  relativamente  allo  stesso  ilo. 
L'embrione  si  cbiama  omolropo  o  eretto  quando  la  radi- 
chetta  si  dirige  verso  l'ilo,  cosi  cbe  l'embrione  ba  la  stessa 
direzione  del  seme;.si  chiama  antUr^go  o  inverso  quando 
all'ilo  corrisponde  la  piumetta  dell'embrione;  e  prende  il 
nomo  d' amfiiropo  quand'è  ricurvato  sopra  sé  stesso,  in 
modo  che  la  radichetta  e  la  piumetta  vengono  a  toccarsi 
e  si  dirigono  insieme  verso  l'ilo.  Considerando  bene  queste 
definizioni  e  quelle  degli  ovuli  ortotropi,  analropi  e  cam- 
pulitropi,  sf  trova  cbe  Tembrione  è  omolropo  quando  l'o- 
vaio è  anatropo,  cioè  presenta  il  micropilo  presso  all'Ilo; 
è  antitropo  quando  l'ovulo  è  ortotropo,  cioè  ba  là  calaza 
confusa  coll'ilo;  ed  è  arafilropo  quando  l'ovulo  è  piegato 
sopra  sè  stesso,  ossia  campulitropo.  Sapendo  che  la  radi- 
chetta si  dirige  sempre  verso  il  micropilo,  è  facile  trovare 
in  ogni  seme  la  posizione  di  quest'ultimo,  anche  quando 
è  piccolissimo  e  non  potrebb'essere  veduto  facilmenle. 
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Alcuni  vegetali  (pini,  abeti,  ecc.)  hanno  da  quatlco  a 
dieci  0  dodici  cotiledoni  ad  ogni  embrione,  e  perciò  si  di- 
stinsero a  lungo  col  nome  di  potieotiMoni/  ma  recenti  os- 
servazioni seoabrano  provare  che  liilti  quei  cotiledoni  non 
sono  altro  che  parti  profondamente  divise  di  due  soli. 

I  cotiledoni  sono  ora  assai  grossi  e  ricchi  di  sostanza 
nutritiva,  come  per  esempio  nelle  ghiande  della  quercia, 
nelle  castagne,  ecc.,  ed  ora  assai  piccoli  e  membranosi,  a~ 
seconda  che  l'endosperma  è  poao  o  mollo  sviluppato;  cosìr 
che  al  poco  sviluppo  delPendosperma  suppliscono  i  cotile- 
doni, e  quando  questi  sono  piccoli  e  metti  a  nutrire  la 
pianticina  vi  supplisce  rendosperma. 

HATURAZIONIS 

127.  Durante  questa  serie  di  fenomeni,  pei  quali  Tova- 
Fio  si  fa  sempre  plb  secco  o  diventa  carnoso,  e  si  cangia  m 
pericarpo,  e  l'ovulo  in  seme,  si  possono  distinguere  due  epo- 
che: nella  prinaa  quegli  organi  si  comportano  come  tatti 
gli  altri  che  sono  coloriti  in  verde,  e  sviluppano  quindi 
ossigeno  di  giorno  ed  acido  carbonico  la  notte;  nella  se- 
conda invece  cessano  di  sviluppare  ossigeno,  sono  vicini 
alla  maturità,  ed  aumenta  in  essi  la  quantità  dell'amido, 
dello  zuccaro,  degli  acidi,  delle  gomme,  delle  sostanze 
grasse  e  delle  essenze,  che  si  trovano  In  si  gran  còpia 
nelle  varie  specie  dì  frutti.  E  qui  è  da  osservarsi  che  lo 
zuccaro  non  proviene  dal  succo  ascendente  della  pianta, 
ma  dall'alterazione  della  fecola  o  dell'amido  contenuto 
nei  frutti;  giacché  se  fosse  altrimenti  non  si  vedrebbero  r 
[rutti  maturare  e  divenir  ricchi  di  materia  zuccherina  an- 
che dopo  staccati  dalla  pianta,  e  talora  anzi  diventarne  più 
ricchi  In  questo  modo  che  se  fossero  lasciati  al  loro  posto. 

É  difAcile  fissare  precisamente  P epoca  della  maturità 
d'un  fruito.  In  quelli  che  sono  secchi  e  deiscenti  essa  pre- 
cede immediatamente  la  deiscenza;  quelli  carnosi  e  indei- 
scenti si  dicono  per  lo  piii  maturi  quando  hanno  raggiunto 
tutte  le  proprietà  per  cui  diventano  commestibili,  esigna- 
tano-se  si  abbandonano  a  sè  stessi. 
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DISSBÌllNAZIONÈ 

428.  Quando  i  semi  sono  maturi  si  staccano  dalla  pianta, 
ora  da  soli  od  ora  insieme  al  frutto,  e  si  spandono  ad  una 
distanza  più  o  meno  grande,  valendosi  di  mezzi  assai  varii. 
Moiti  SODO  munili  di  ali  membranose  (frassino,  acero,  ecc.), 
di  pappi  pelosi  o  piumost  (piscialletto  e  altre  composite), 
che  facilitano  il  loro  trasporto  per  mezzo  del  vento;  altri 
sono  lanciati  a  distanza  ilall'elasticilà  del  frutto  stesso  (eu- 
forbia, ricino,  balsamina);  altri  (lingua  di  cane,  acrimo- 
nia, ecc.)  sono  muniti  di  uncini  e  di  aculei  coi  quali  si 
attaccano  agli  animali,  che  li  portano  via,  li  seppelliseono 
e  li  ingrassano  coi  loro  escrementi;  ed  altri  ancora,  trovan* 
dosi  entro  frutti  che  servono  di  nutrimento  degli  animali, 
passano  senz'alterarsi  attraverso  Ju Ito  il  tubo  digerente  di 
questi  e  vengono  poi  sparsi  sul  suolo  insieme  alle  feci. 
Anche  i  fiumi  e  le  correnti  marine  possono  trasportare  in 
lontane  regioni  le  sementi  che  vi  cadono  e  non  vengono 
alterate  dall' aciiua.  Finalmente  ruomo  stesso,  oltre  ai 
cereali  ed  alle  moltissime  sementi  che  porta  da  un  luogo 
all'altro  per  procurarsi  alimenti  o  per  ornare  i  giardini 
e  le  serre,  trasporta  un  gran  numero  di  semi,  senza  accor- 
gersene e  spesso  anche  a  suo  malgrado,  insieme  cogli 
involti  delie  derrate,  o  colle  altre  sementi  o  in  altri  modi. 

GERUiNAZlOiNfi 

1S9.  Il  seme  fecondato  e  maturo,  e  perciò  munito  di  un 
embrione  bene  sviluppato,  posto  sotterra  nelle  circostanze 
fovorevolì,  si  sviluppa  e  forma  una  nuova  planticina. 

In  generale  bisogna  che  il  seme  non  sia  stato  da  troppo 
tempo  staccato  dalla  sua  pianta,  giacché  allora  perde  la 
facoltà  di  germogliare.  Alcuni  semi  però,  come  quelli  delle 
piante  leguminose  e  dei  cereali,  possono  germogliare  an-  • 
che  dopo  essere  stati  tenuti  all'asciutto  per  anni  interi  ed 
anche  per  molti  secoli.  Si  fecero  germogliare  al  dì  d'oggi 
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delle  semenze  eslralle  dalle  tombe  depili  hnlichi  Romani, 
ed  anche  da  quelle  degli  antichissimi  Egizii. 

L'acqua  è  indispensabile  per  la  germogliazioné:  ram- 
mollisce i  tessuti  del  seme,  discioglie  le  sostanze  nutritive, 
e  le  porgo  alla  pianlicina  nello  stato  più  proprio  perchè 
siano  assorbito;  ma  in  troppa  quantità  è  dannosa,  e  i  semi 
immersi  lotalmenlc  in  essa  marciscono,  invece  di  germo- 
gliare. L'acqua  penetra  per  tulli  i  tegumenti,  o  soltanto 
pel  micropilo,  e  non  viene  assorbita  che  dall' estremità  . 
della  radichetta;  Il  che  si  prova  innaffiando  ì  semi  cm 
acqua  colorita. 

L'aria  e  anch'essa  indispensabile  per  la  germogliazioné 
della  semente.  Antiche  esperieny'.e  provano  che  senz'aria  i 
semi  si  conservano  a  lungo  senza  germogliare,  anche  po- 
sti nelle  altre  circostanze  favorevoli.  £cco  perchè  i  semi 
non  germogliano  quando  sono  messi  a  una  profondità 
troppo  grande  nel  soolo^  dove  l'aria  non  può  arrivare  per 
mezzo  della  porosità  della  terra. 

L'ossigeno  dell'aria  viene  assorbito  dal  seme  e  cangiato 
in  acido  carbonico  a  spese  delle  materie  amilacee  e  simili 
che  si  trovano  nel  seme  e  che  vengono  trasformale  io  ma- 
terie zuccherine  solubili. 

A  facilitare  la  germogliazioné  concorre  un  moderato  ca- 
lore. Esposti  i  semi  ad  una  temperatura  inferiore  al  gelo, 
non  germogliano;  si  disseccano  e  muojono  se  si  sotto- 
mettono  ad  un  calore  troppo  forte;  mentre  un  calore  mo- 
derato accelera  di  molto  la  germogliazioné  di  ogni  vegetale, 
sì  nostrale  che  esotico. 

Apposite  esperienze  provarono  che  anche  l'elettricità  in- 
fluisce sulla  germogliazioné.  I  semi  elettrizzali,  e  special- 
mente quelli  elettrizzati  negativamente,  si  sviluppano  piii 
presto  di  quelli  non  assoggettati  all'azione  deirelettrìco. 

Finalmente,  la  luce  accelera  essa  pure  la  germogliazio- 
né, qiiand'è  moderata  e  non  accompagnata  da  troppo  calore. 
Quando  invece  si  associa  ad  essa  un  soverchio  calore,  co- 
m'è il  caso  dei  raggi  solari,  la  germogliazioné  è  arrestata 
od  almeno  rallentata  nei  suoi  progressi. 


Digitized  by  Google 


niPRODUZIOiNE  155. 

Alimentalo  dairiicqua,  che  ha  dìsciolle  le  eoslanze  nu- 
tritizie, e  dalle'  sostanze  contenute  nei  cotiledoni  o  nell'en- 
dosperma, e  solto  l'inlìuenxa  degli  ageiili  naturali  di  cui  ora 
abbiali!  parlato,  l'embrione  comincia  a  svilupparsi.  La  radi- 
chetta  si  allunga,  esce  dal  seme  e  si  adonda  nel  suolo,  dal 
quale  comincia  ad  assorbire  i  succhi  nutritivi;  la  piumetla 
si  apre,  si  allunga,  esce  anch'essa  dal  seme,  si  dirige  verso 
la  superQciè  del  suolo  ,  in  breve  la  raggiunge  e  s' innalza 
nell'aria,  dove  a  poco  a  poco  acquista  -il  colore  verde,  e  co- 
mincia a  respirare.  I  cotiledoni  che  hanno  dato  alimento  alla 
pianticinn  al  principio  del  suo  sviluppo,  si  avvizziscono,  a 
poco  a  poco,  sono  spesso  portati  sin  alla 
superfìcie  del  suolo  .da  piccolo  tronco  della 
nuova  pianlicina,  e  vi  formano  le  così  dette 
foglie  seminali  (Qg.  68).  Altre  volte  riman- 
gono al  loro  posto,  ed  allora  diconsi  ipoijèi; 
mentre  si  chiamano  epigèi  quando  sono 
tratti  alla  superficie  del  suolo  (*). 


Primo 
foglie. 


Coiiledono.-" 


FU:ltÌCÌAO. 


Piimii 
Vo  glo. 


Colilcilonc. 


Pìumclla 
che  formà^ 

il  fuslicino. 

Golii  Odone, 
c  albume. 


Colletto 

Fibra  della 
radicbelta. 

Fibra  dolla 
radicbelta. 


Hadice 


Fig.  6S.  —  òeute  dt  fagiuolo 
che  germoglia. 


Fibra 
della 
radi- 
cbelta. 


Fig.  69.  —  Seme  (V avena 
che  germotjlin. 


La  germogliazione  dei  vegetali  monocotiledoni  (Og.  69), 
dilferiscc  poco  da  quella  dei  dicotiledoni,- ora  descritta.  La 


(*)  Da  epi,  sopra,  ìpo,  soUo,  e  gè,  Icrra. 


« 
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loro  radichetta  non  si  affonda  nel  suolo  ma  si  rompe^  e  dalla 
fessura  ne  escono  parecchi  filamenti  minori,  che  discen- 
dono nel  suolo  a  tener  luogo  dell'unica  radice  ordinaria. 

Si  fecero  molte  esperienze  per  trovare  la  causa  per  la 
quale,  qualun(]ue  sia  la  posizione  del  seme  nel  suolo,  la 
radichetta  si  dirige  sempre  verso  il  centro  della  terra,  e  la 
piumetla  s'innalza  sempre  verso  la  superficie  d^l  suolo  ;  e, 
come  vedremo  più  avanti,  si  credette  trovarla  ora  nell'u- 
midità delta  terra,  ora  nella  tendenza  della  i^^dichetta  verso 
l'oscuro  e  della  piumetta  verso  la  luce,  ed  ora  in  altro,  ma 
finora  silTatta  quistione  non  sembra  por  anco  decisa  con 
sicurezza. 

Non  tutti  i  semi  impiegano  lo  stesso  tempo  a  germoglia- 
re. In  generale,  quanto  più  sono  sòtlili  e  molli,  tanto  più 
presto  germogliano,  il  nasturzio  germoglia  due  giorni  dopo 
esser  messo  sotterra;  la  cipolla  un  mese  dopD;  le  ghiande 
della  rovere  dopo  sei  mesi  ;  certe  palme  un  anno  dopo  e 
più  tardi  ancora. 

Certe  sostanze,  come  l'iodio,  ii  cloro,  il  bromo  e  gli  acidi 
assai  diluiti,  accelerano  la  germogliazlone;  gli  alcali  invece 
la  ritardano. 

RIPRODUZIONE  SENZA  FECONDAZIONE 

130.  Sta  sempre  la  regola  generale  che  il  modo  normalfie 

di  riprodursi  delle  piante  è  quello  per  semi  fecondali  dal 
polline;  ma  vi  sono  due  specie  di  eccezioni,  l'una  comune, 
l'altra  rarissima,  se  pure  non  è  che  apparente  o  dovuta  ad 
osservazioni  inesatte. 

La  prima  è  presentata  dalle  piante  che  possono  ripro- 
dursi mediante  i  bulbilli^  vale  a  dire  di  quelle  gemme  par- 
ticolari che  sì  formano  all'ascella  delle  foglie,  se  ne  stac- 
cano quando  sono  mature,  e  cadendo  a  terra  vi  mettono 
radice,  germogliano  e  danno  origine  ad  altrettante  piante 
novelle.  SilTntto  modo  di  riproduzione,  presentato  s[)ecial- 
mente  dal  giglio  bulbifero,  è  paragonabile  a  quello  che  si 
osserva  in  moltissimi  fra  i  più  semplici  animali  (idre,  me- 


Diyiiizea  by  LaOOgle 


RIPRODUZIONE  157 

(liise,  ecc.),  e  che  è  chiamala  dai  zoologi  riproduzione  per 
gemme  o  gemmipara.  Lo  stesso  avviene  delle  gemme,  dei 
rami,  dei  tuberi,  ecc.,  che  si  trovano  vicino  a  terra  o  af- 
fallo  sotterrali,  e  producono  nuove  radici  e  nuovi  tron- 
chi, slaccandosi  dalia  pianta  madre  e  dando  così  origini 
ad  altreltaote  pianle  novelle. 

La  seconda  eccezione  alla  legge  generale. 'della  necessita 
della  fecondazione  per  lo  sviluppo  degli  ovoli  e  del  semi 
è  com[)rovata  da  poche  esperienze,  falle  appurato  allo  scopo 
di  mettere  in  dubbio  questa  necessità  della  fecondazione. 
Uno  dei  più  celebri  naUiralisii  italiani.  Spallanzani,  e  dopo 
Ini  De  Marti,  viddero  alcune  voile,  non  sempre  però,  svilup- 
parsi i  semi*  di  canape,  di  spinaci  e  di  cocomero  anche 
messi  nèirimpossibililà  d'essere  in  qualunque  modo  fecon- 
dati dal  loro  polline;  ma  un  altro  illustre  Italiano,  Voltarvi  si 
oppose,  sostenendo  non  avere  egli  mai  ottenuto  quel  risul- 
tato, quando  prendeva  tutte  le  convenienti  precauzioni  per 
togliere  la  presenza  degli  slami  e  dei  pistilli.  Più  recente- 
mente alcuni  fisiologi,  e  specialmente  Lecoq  di  Clerraonl, 
ripeterono  le  esperienze  di  Spallanzani,  le  confermarono 
più  0  meno -completamente,  e  vi  aggiunsero  alcuni  nuovi 
fatti,  dai  quali  risalta  che  nelle  piante  dioiche,  che  fiori- 
scono soltanto  una  volta  all'anno,  i  semi  possono  realmente 
svilupparsi  e  riprodurre  la  pianta  anche  senza  alcuna  fe- 
condazione per  parte  del  polline;  ma  che  nella  massima 
parie  delle  piante,  ed  anche  in  quelle  dioiche  che  fioriscono 
più  volle  all'anno,  è'assolulamente  necessaria  fazione  fe- 
condante del  polline  perchè  sia  possibile  lo  sviluppo  dei 
semi,  e  per  esso  la  riproduzione  normale  delle  piante. 

Questa  seconda  e  notevolissima  eccezione  si  può  para- 
gonare a  quella  che  si  osserva  ogni  anno  negli  afidi  o  pi- 
docchi delle  foglie,  in  pochi  altri  insetti  e  in  altri  animali 
inferiori,  e  che  fu  chiamala  dai  zoologi  generazione  alter- 
nanl'e  (*),  ed  a  quell'altra  scoperta  da  poco  tempo  in  poche 

(•)  «  La  storia  mirabile  dei  gorgoglioni  od  afidi  è  nota  da  lungo  tempo. 
Dalie  uova  deposte  in  autunno  da  questi  insettucci  nascono  in  primavera 
(Ielle  femmine  vivìpare,  i  cui  piccini,  crescìutt  in  bme  tempo,  sono  Mti 
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farfalle,  e  chiamata  partenogèneri,  ossia  generazione  per 
opera  di  femmine  rergini  (*),  perchè  quelle  farfalle  fem- 
mine, anche  mnntenule  costantemente  isolate  fin  dallo  stato 
di  larva  0  (li  crisalide,  depongono  uova,  dalle  quali  sortono 
poscia  altrettanti  bruchi,  senza  che  v'intervenga  in  alcun 
modo  L'azione  dei  mascbi.  • 

PROPAGAZIONB  ARTiriCIALB 

1.31.  L'osservazione  che  i  bulbilli  possono  riprodurre  la 
pianta  da  cui  provengono,  e  che  certe  parti  aeree,  messe 
nelle  opportune  circostanze,  possono  gettar  radici  avven- 
tizie e  produrrò  nuove  piante,  condusse  a  trovare  alcuni 
metodi  atti  a  propagare  artificialmente  i  vegetali.  Il  che 
è  molto  utile  ed  anche  indispensabile  per  moltf  vegetali, 
che  non  si  possono  o  che  non  conviene  moltiplicare  per 
semi,  giacché  le  piante  nate  da'  semi  non  conservano  d'or- 
dinario le  qualità  create  dalla  coltura  o  dipendenti  dai  climi. 
Tale  è,  per  esempio,  il  caso  di  ogni  pianta  da  frutto  che  ci 
venga  portata  dai  paesi  caldi  o  sia  stata  modificata  colla  col- 
tura, e  si  faccia  riprodurre  col  mezzo  dei  semi,  giacché  dà 
origine  a  nuore  piante  che  hanno  ancora  tutti  i  suoi  carat- 
teri speciflci,  ma  ridotti  al  tipo  selvatico;  cioè  si  presentano 
meno  rigogliose,  con  foglie  più  piccole,  e  i  loro  frutti  si  mo- 
strano più  tardi  e  si  fanno  più  piccoli  ed  aspri,  scompa- 

puie  vivipari,  e  cosi  procedendo,  bi  succedono  da  oUo  a  nove  genera- 
zioni di  femmine  prcgoanli  e  partorienti,  senza  il  concorso  di  un  aoi 
maschio,  i/nttima  soltanto  di  questa  serie  annuale  di  generazioni  produce 
mescili  e  femmine  in  giusta  misura;  e  queste,  dopo  raccoppìamento,  par* 
loriscono  uova,  che  lasciano  collate  ai  ramoscelli  delle  piante  durame 
tutta  la  stagione  invernale,  flnctié  il  tepore  della  primavera 'non, ne  faccia 
disclìiudcre  la  prole  vivipara.  In  quosli  animali  si  hanno  adunque  due 
diversi  modi  di  generazione,  die  si  allernano  regolarmente  in  individui 
liiversi.  »  (De  Filippi,  Delle  funzioni  riproduttive  degli  animali,  secon- 
da edizione.  Milano,  Vallardì,  IHóG,  pag.  77.)  In  questa  seconda  edizione 
liei  libro  del  i)rof.  De  Fdippi  si  trovano  descrittigli  altri  principali  esempi 
di  gentirazioni  alternami  odi  altri  filili  analoghi  e .intimsantissimi  in- 
torno a  questo  argomento. 
(*)  Da  p<ir4heH0Sf  vergine,  gen«$U,  nascita,  generazione. 
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rendo  cosi  lé  qualità  procurate  dalla  coltura,  perchè  il  seme 

nel  suo  germogliare  permette  piò  facilmente  airorganiz/.a- 
ziono  interna  della  pianta  di  modellarsi  e  modificarsi  se- 
condo le  circostanze  nelle  quali  si  trova.  ■ 

I  modi  di  propagazione  artificiale  che  s'imaginarono  per 
impedire  queste  modificazioni,  vale  a  dire  per  riprodurre 
le  piante  per  mezzo  di  alcuna  delle  sue  parli  in  modo  che 
ooD  possano  avvenire  notevoli  cambiamenti  di  costiluzione 
intima,  si  riducono  a  quelli  in  cui  si  fa  uso  delle  gemme, 
dei  piantoni  o  delle  talee,  dei  tuberi,  delle  margotte,  delle 
propaggini  e  dell'innesto. 

Tutti  questi  modi  di  propagazione  appartengono  più  al- 
rAgricollura  che  alla  Botanica  propriamente  detta:  tuttavia 
cre^liamo  bene  acceonarle,  ma  limitandoci  a  poche  parole. 

La  propagazione  per  gemme  si  fa  mentendo  nei  terreno 
6  nelle  opportune  condizioni  d'umidità  e  di  calore  una  gem- 
ma  d'un  vegetale,  sia  isolata,  sia  unita  ad  una  porzione 
del  ramo  da  cui  proviene;  e  si  dice  per  getlo  quando  si 
fa  uso  di  gemme  alquanto  sviluppate.  Si  adopera  pel  pomo 
di  terra  (()el  quale  basta  spesso  slaccare  un  occhio  dal  tu- 
bero e  consegnarlo  al  terreno  per  avere  una  nuova  pian- 
ta), per  le  canne»  le  dalie,  i  garofani,  i  gerani!,  il  gelso, 
la  vite,  ecc. 

La  propagazione  per  piantoni  o  talee  si  fa  0iantaodo  nel 

terreno  rami  più  o  meno  lungi,  forniti  di  gemme,  e  si 
usa  di  solilo  per  la  vile,  il  pioppo,  il  salice,  il  platano,  ecc. 

Anche  le  radici,  e  specialmente  i  (uberi  che  vi  sono  attac- 
cati, servono  a  propagare  molte  piante,  come  la  cicoria,  la 
coclearia  scorzonera,  la  carota,  il  pomo  di  terra,  il  topi- 
nambur, le  dalie,  ecc. 

La  margetla  si  ottiene  facendo  passare  un  ramo  vertical- 
mente per  un  vaso  il  quale  contenga  della  terra  mantenuta 
costantemente  bagnala  sino  a  che  la  porzione  cosi  interrata 
getti  radici  c  si  possa  distaccare  il  ramo  dalla  pianta  ma- 
dit'.  Si  usa  coi  cedri,  coi  fico  e  con  molti  fiori. 

La  propaggine  è  invece  un  ramo  piegato  sotto  terra,  in 
modo  che  se  né  sollevi  la  cima  al  di  fuori;  col  mezzo  d'una 
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legalora,  d'una  incisione  o  d'altro  ai  fa  in  modo  che  nella 
porzione  sotterrala  si  arresti  H  succhio  elabofato  dalla 

pianta  e  possa  produrre  delle  radici  avventizie,  dopodiché 
si  stacca  il  ramo  dalla  pianta  madre  e  si  ottiene  nna  pianta 
novella.  Sidallo  metodo  si  usa  per  la  vite,  il  gelso,  il  ca- 
stagno, ecc. 

L'innesiOf  Analmente,  è  Tinserzione  d'una  parte  d'una 
data  pianta  su  di  un'altra,  in  modo  che  le  parti  più  im- 
portanti della  nutrizione  (libro  ed  alburno),  tanto  della 
parte  che  s'inserisce  quanto  della  pianta  su  cui  essa  si 

pone,  siano  a  mutuo  contatto,  affinchè  la  circolazione  possa 
clTeltuarsi  in  esse  come  se  fossero  d'una  sola  pianta.  Que- 
sto modo  di  propagazione,  che  aumenta  il  volume  dei  frutti 
c  ne  accelera  la  maturanza,  si  pratica  in  molti  modi  diversi. 
Nei  metodo  p^afipromma^totitf  sì  avvicinano  tra  loro  due 
rami  di  due  piante  diverse,  dopo  aver  levato  una  porzione 
di  corteccia  ad  ambedue,  in  modo  che  le  ferite  si  comba- 
cino perfettamente;  e  quando  si  sono  saldati  assieme  si 
taglia  il  ramo  che  si  vuol  conservare  al  disotto  del  punto 
d'approssimazione,  e  al  di  sopra  quello  che  si  vuol  levare. 
In  quello  a  marza  si  recide  per  traverso  il  tronco  della 
pianta  su  cui  si  vuol  praticare  l'innesto,  e  vi  s'inserisco- 
no, sia  entro  uno  spacco  verticale,  sia  entro  varie  incisioni 
fàtte  nella  corteccia,  uno  o  più  ramicelli  muniti  di  gemme, 
che  si  dicono  marze.  Nell'innesto  ad  occhio  si  trasporta 
da  una  pianta  un  occhio  ossia  una  gemma  sopra  il  tronco 
d'un  altra  pianta,  dove  siasi  dapprima  staccata  un'eguale 
porzione  di  corteccia;  e  ciò  si  fa  ora  levando  insieme  colla 
gemma  un  pezzetto  di  corteccia  ed  inlroducendolo  fra  il 
legno  e  la  corteccia  dell'altra  pianta,  per  mezzo  d'un  taglio 
in  forma  di  T,  fatto  nella  sua  corteccia  (innesto  a  scudetto), 
od  ora  denudando  una  porzione  del  tronco  della  pianta  su  ' 
cui  si  vuol  fare  l'innesto,  e  ricoprendola  con  un'eguale 
porzione  annoiare  della  corteccia  e  portante  le  gemme  da 
inserirsi,  che  si  sia  levala  nell'epoca  in  cui  più  abbondano 
1  succhi  fra  il  legno  e  la  corteccia. 
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132.  roioramento.  —  Abbiamo  già  accennalo  che  in  ge- 
nerale le  parti  dei  vegetali  sono  colorite  se  esposte  alla 
luce;  sbiadite,  biaocaslre  od  affatto  biaoche  se  manteDute 
all'oscuro;,  ma  questa  legge  non  è  generale,  e  preseota 
alcune  eccezioni,  quali  sono  il  color  verde  del  midolfo  in 
certe  piante,  dell' embrione  nel  seme,  alcune  piante  che 
conf^ervano  il  ìorcy  colore  anche  in  luoghi  perfettamente 
oscuri,  ecc. 

Le  foglie  hanno  per  lo  più  il  colore  verde,  ma  in  molte 
circostanze,  presentano  altri  colori,  quafè,  per  esempio,  .* 
quello  ..Irofisastro,  che  dicesi  di  foglia  morta,  quell'altro, 
rosso  vivo,  che  nell'autunno  rende  belle  a  vedersi  mote 
piante,  e  varie  tinte  screziate  o  variegate  in  molti  modi 
differenti. 

Le  corolle  (e  in  generale  i  perianzi  petaloidei)  presen- 
tano quasi  sempre  colori  brillanti  e  svariati,  e  il  verde  è  ' 
per  esse  una  vera  eccezione.  I  colori  più  frequenti  sono  il 
bianco,  ilgiailo,  il  rosso,  il  violetto,  il  turchino,  e  passano 
.  l'ano  all'altro  col  mezzo  di  gradazioni  infinite  e  di  passaggi 
intermedii.  L'osservazione  ha  poi  dimostrato  che  in  gene- 
rale i  fiori  gialli  possono  passare  al  rosso  ed  al  bianco,  ma 
non  mai  al  turchino;  che  i  fiori  turchini  passano  egiial- 
meote  al  rosso  ed  al  bianco,  ma  non  al  giallo;  che  in  molti 
generi  e  in  alcune  famiglie  veramente  naturali  i  fiorì  hanno 
il  colore  turchino  e  i.suoi  derivati,  o  il  giallo  e  i  suoi  de- 
rivati, ma  non  mal  Tuno  e  l'altro  ad  un  tempo.  Da  ciò 
i  botanici  furono  indolii  ad  amndettere  due  serie  distinte 
di  colori,  r azzurra  0  cianica,  e  la  gialla  o  zantica.  Il  ver- 
de, che  risulla  dalla  combinazione  dell'azzurro  e  del  giallo. 
è  intermediario  e.  come  neutro  fra  questi  due  colori,  i 
^uali  poi  tendono  ambedue  al  rosso.  Il  bianco  è  prodotto 
dalla  mancanza  d' ogni,  materia  colorante  e  dall'aria  con: 
tenuta  nelle  cellule,  cosi  che  scompare  quando  si  mette 

BOTANICA.  ii  • 
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in  un  bicchiere  d'acqua  tin  pelalo  bianco,  poi  si  sottopone 
all'azione  della  macchina  pneuosatica,  o  in  altro  modo  si  i 
fa  che  ne  esca  l'aria  e  vi  entri  l'acqua.  Quello  che  sem-  \ 
bra  nero  è  prodotto  dalla  concentrazione  delle  sostanze  | 
colorate, *e  per  lo  pib  di  quelle  di  colore  violetto  od  az- 
mrro.  È  poi  da  rimarcarsi  che  in  natura  non  esistono  real* 
mente  né  il  bianco  pnrissimo,  né  il  nero  perfetto,  giacché, 
confrontando  un  fiore  che  sembra  bianco  con  una  carta 
che  lo  sia  in  un  modo  perfetto,  vedesi  presentare  una 
tinta  leggerissima  sì  ma  abbastanza  sensibile;  e  i  fiori  che 
sembrano  affatilo  neri,  confrontati  con  corpi  che  vera-  j 
mente  lo  siano ,  si  riconoscono  non  aver  altro  che  una  tinta 
azzurra  o  violetta  assai  cnpa. 

Le  materie  coloranti,  sono  contenute  per  lo  pib  nell'  in- 
terno  delle  cellule,  ma  talora  trovansi  anche  nello  ^essere  ' 
delle  loro  pareti,  e  sono  spesso  soggette  a  cangiamenti  di 
colore,  che  destarono  l'attenzione  de' botanici  e  dei  chimici 
e  li  indussero  a  tentare  ogni  mezzo  possibile  per  indagare 
la  natora  chimica  di  quelle  sostanze  e  la  causa  di  quei 
mutamenti.  Dietro  Tosservazìone  che  molti  colori  vegetali 
diventano  rossi  sotto  razione  degli  acidi  e  si  fanno  azzurri 
0  verdi  sotto  quella  degli  alcali,  supposero  alcuni  che  ci 
fosse  una  sola  sostanza  colorante,  la  quale  presentasse  ora 
un  colore  ed  ora  un  altro  a  seconda  che  i  succhi  che  la  ba- 
gnano fossero  acidi  od  alcalini.  Altri  ammisero  ancora  una 
sola  sostanza  colorante,  ma  credettero  trovare  invece  nel- 
l'ossigenazione  e  nella  disossrgenazione  la  causa  dei  can- 
giamenti nel  suo  colore;  altri  infine  immisero  parecchie  so- 
stanze coloranti  distinte:  ma  questo  argomento  è  ancora 
ben  lungi  dall'essere  abbastanza  studiato. 

i33.  Coloro  prc»prio.  —  Jl  fatto  cho  le  funzioni  vitali  de- 
gli animali  producono  una  certa  quantità  di  calore  indusse, 
a  indagare  se  un  fenomeno  analogo  avvenisse  anche  nelle 
piante,  e  noi  abbiamo  già  veduto  come  un  esempio  di  pro- 
duzione di  calore  facile  ad  osservarsi  sia  offèrto  dai  Bori  ' 
delle  aroidee.  Ricerche  più  perfette  provarono  poi  che  an- 
|:hc  in  altri  fiori  si  produce  una  piccola  quantità  di  calore,  . 
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ma  cosi  piccola  da  non  potersi  riconoscere  che  coi  mezzi 
più  delicati' forniti  dalia  fisica. 

Anche  l'interno  del  tronco  presenta  quasi  sempre  una 
temper^tara  propria,  diversa  da  quella  dell'atmosfera  am- 
biente, e  di  solito  più  calda  in  Inverno  e  più  fredda  nel- 
l'estate; ma  questa  differenza  si  può  spiegare  anche  senza 
ricorrere  ad  una  speciale  produzione  di  calore,  cioè  am- 
mettendo che  quella  temperatura  provenga  dalla  poca  con- 
ducibilità che  ha  il  legno  pel  calorico,  e  dai  succhi  che 
salgono  nel  tronco  dal  suolo,  avendo  questo  una  tempe- 
ratura molto  meno  variabile,  e  perciò  bene  sptòso  diversa 
da  quella  dell'atmosfera. 

134.  rrotevlMM  Ji  luce.  La  figlia  di  Linneo  fu  la  pri- 
ma ad  osservare  che  i  fiori  della  cappuccina  mandano  du- 
rante i  crepuscol>dei  piccoli  lampi  di  luce;  la  quale  osser- 
vazione fu  poi  ripetuta  sopra  altri  fiori,  come  il  girasole, 
il  garofano,  ecc.  Anche  in  Africa  si  trovò  una  specie  di 
pandano,  nella  qu^le  la  rottura  della  spata»  prodotta  dal 
rapido  sviluppo  dei  fiori,  è  accompagnata  da  uno  scoppio 
e  da  un  lampo  di  luce.  Finalmente  vi  hanno  parecchie 

'  piante  crittogame,  come  funghi  ed  altri  vegetali  analoghi, 
che  producono  una  specie  di  fosforescenza  simile  a  quella 
che  si  vede  in  certi  legni  in  putrefazione,  e  che  è  piuttosto 
un  fenomei^o  dipendente  da  cause  chimiche  e  fisiche  che 
dalla  vita. 

135.  iMMiMe  Min  pipale  «  dMeiM  pwtf.  ^  Abbia- 
mo già  veduto  in  addietro  ohe  la  radice  si  dirige  verso  il 
centro  della  terra,  e  il  fusto  o  tronco  in  direzione  contra- 
ria, cioè  verso  il  cielo,  e  le  foglie  verso  la  luce:  e  che  per 
trovare  una  spiegazione  a  questi  falli  furono  ifatle  molle 
esperiense  e  molte  osservazioni  interessanti. 

Alooni^  per  esempio,  misero  a  germogliare  un  seme  te 
un  vaso  pieno  di  terra  e  sospeso  iai  aria,  ei  ve  lo  disposero  ' 
in  modo  che  la  radichetta,  dirìgendosi  in  basso,  venisse 
ad  escire  dalla  terra,  e  la  piumetla,  dirigendosi  in  alto,  vi 
s'immergesse  sempre  più;  e  videro  che  la  radichetta,  quan- 
do giungeva  alla  superficie  delia  terra,  non  si  ripiegava 
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per  rientrarvi,  ma  continuava  ad  allungarsi  neiraria,"e  la 
piumetta  non  si  ripiegava  neppur  essa  per  escire  dalia  terra, 
ma  vi  si  allungava  dentro,  e  che  alla  fine,  non  trovandosi 
nelle  cirqoslaoze.  normali  per  la  vegetazione,  la  piaoticìjia 
si  disseccava  e  moriva.  Si  osservò  del  pari  che  i  rami,  ec- 
cettuati quelli  che  pendono,  come  nei  così  delti  alberi 
piangenti,  quando  siano  tenuti  perforza  orizzontali^ si  rad- 
drizzano per  l'estremità  che  si  allunga  e  ricominciano  ad 
ascendére;  e  che  le  radici  mantenute  orizzontali  piegano 
appena  lo  possono  la  loro  estremità  verso  il  basso  per  affon- 
darsi nel  terreno.  E  se  ne  dedusse  che  la  radicliella  non 
si  dirige  in  basso  per  affondarsi  nel  suolo,  che  la  piumetta 
e  i  rami  non  si  dirigono  in  alto  per  inaaìzarsi  nell'aria, 
e  che  quindi  le  diverse  direzioni  che  prendono  le  parli 
non  dipendono  da  qualche  particolare  tendenza  che  ab- 
biano le  parti  ad  avvicinarsi  e  ad  internarsi  in  ciò  che 
può  loro  porgere  l'alimento. 

Altri,  sospettando' che  la  forza  di  gravità  o  la  forza  cen- 
trifuga fosse  la  causa  dei  fenomieqi  in  discorso  ^  Imma- 
ginarono di  far  germogliare  dei  semi  posti  in  molti  va- 
setti fìssi  alla  periferia  (Pana  ruota  dotata  d'nh  movioientp 
di  rotazione  di  centocinquanta  giri  al  minuto;  e  videro 
che  quandò  la  ruota  era  orizzontale  e  ruotava  intorno  ad 
un  asse  verticale,  le  radichette  si  dirigevano  in  basso  e  le 
piumelte  in  aito,  con  una  leggiera  deviazione  dalla  verti- 
cale; e  che  quando  la  mota  era  verticale  e  ruotava  intorno 
ad  un  asse  orizzontale,  le  radichette  sì  dirigevano  verao 
la  periferìa  della  ruota  e  le  piumette  verso  il  centro.  Da 
queste  esperienze  dedussero  che  la  radichelta  discende  in 
virtù  della  gravità,  e  che  l'innalzarsi  della  piumetta  può 
forse  dipendere  dalla  forza  centrifuga;  ma  si  trovarono  poi 
neir  impossibilità  di  poter  spiegare  chiaramente  come  .la 
forza  di  gravità  non  debba  agire  che  sulla  radichetta,  e 
alla  sola  forza  centrifuga  debba  ubbidire  la  piumetta. 

Recentemente  il  signor  Duchartre,  avendo  ripetute  va- 
rie esperienze  antiche  e  fattene  alcune  nuove,  ha  verifi- 
cato, che  se  si  mettono  dei  semi  a  germogliare  sotto  ad 
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una  massa  di  terra  umida,  o  soUo  ad  una  spugna  inzup- 
pata d'acqua  e  sospesa  in  aria,  le  loro  radicbette  si  dirì- 
gono orizzontalmente  ed  anciie  aU'insù ,  per  avvicinarsi  ai  * 
quei  corpi  umidi;  il  clie  pròva  la  poca  Me  che  meritano 

le  antiche  e  contrarie  esperienze  di  Duhamei,  di  Dutrochet 
edegli  altri,  eseguite  assai  probabilmente  in  circostanze  tali 
da  rendere  molto  dubbiosi,  se  non  affatto  senza  valore,  i 
loro  risultati,  e  prova  altresì  che  esiste  realmente  nelle 
varie  parti  d^lla  pianta  una  teodenisa  ad  avvicinarli  e  ad 
interaarsi  nei  mezzi  che  possono  fornir  lóro  le  necessarie 
Costanze  nairitive  e  le  circostanze  più  opportune  pel  loro 
sviluppo. 

•  136.  Wovinieati.  —  Parlando  della  deiscenza  delle  an- 
tere e  dei  frulli,  abbiamo  già  citati  alcuni  esempi  di  mo- 
viménti; altri  analoghi  movimenti  si  trovano  anche  nell<' 
foglie,  e  in  alcuni  vegetali  anche  nei  tronchi  stessi.  Le  fo- 
glie presentano  in  generale  la  faccia  superiore  esposta  al 
sole  e  Taltra  Inferiore  rivolta  verso  il  sdolo:  or  bene,  se  si 
cerca  di  cambiare  questa  direzione,  la  foglia  tende  a  ripren- 
derla, e  non  già  per  elasticità  del  picciuolo,  ma  per  qualche 
allra  causa  non  ancora  ben  conosciuta.  Fenomeno  analogo 
èquello  della  posizione  che  prendono  di  notte  le  foglie,  per  . 
la  quale  gli  alberi  assumono  un  aspello  particolare  e  come 
di  riposo,  per  cui  quello  stato  fu  détto  «oiino  delle  pianlej 
ir  che  succede  in  tnodi  différenti  secondo  le  diverse  piante, 
ed  è  in  generale  più  visibile  nelle  foglie  composte,  che  pre- 
sentano maggiore  flessibilità  nei  piccoli  picciuoli  secondarli 
e  terziarii.  Qucsli  singolari  movimenli  e  lutti  gli  altri  che 
si  osservano  nei  fiori  che  si  volgono  sempre  verso  il  sole« 
e  diconsi  perciò  eliotropi  (come  il  girasole  comune),  in 
quelli  che  si  aprono  o  si  chiudono  a  seconda  dello  stato 
del  cielo,  negli  stami  e  nei  pistilli  di  alcune  piante  che 
»i  avvicinano  fra  loro  per  meglio  altendere  alla  feconda- 
zione, nelle  foglie  della  sensitiva  e  di  altre  mimose  quando 
vengono  toccate  o  scosse,  nelle  foglie  del  Desmodium  gy- 
ran«,  che  di  continuo  si  alzano  e  si  abbassano  alternativa- 
mente, ecc.,  sùnio  tutti  fenomeniche  presentarono  un  largo 
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campo  alle  ricerche  dei  botanici,  i  quali  ormai  sono  quasi 
li  accordo  con  Dutrochet  nel  trovarne  una  spiegazione 
più  0  meno  completa  nel  fenomeno  dell'endosmosi  a  nelle 
variazioni  di  temperatura  e  di  lu^.  Sembra  infatti  cha  i 
liquidi  aèeorbiU  per  m%  si  aceùmulìno  nei  varii  tessuti,  e 
ciie  y  a  seconda  ebe  questi  anno  esposti  più  o  meno  alla  luce 
ed  al  calore,  si  sfiluppino  più  o  meno,  facendo  così  pie- 
gare in  un  verso  o  nell'altro  l'organo  di  cui  fanno  parte. 
Questo  movimento  poi  è  lento  e  continuo  quando  non  vi 
si  oppone  alcuna  resistenza,  come  nei  frutti  che  si  aprono 
a  poco  a  poc(^  nelle  foglie  che  si  raddrizzano,  nei  fiori  ebe 
sbocciano,  ecc.,  ed  è  istantaneo  e  simile*  a  quello  d'una 
molla  cbe  scatti,  quando  dapprima  vi  si  oppone  qualche 
resistensa  e  questa  cessa  d'uri  tratto  per  effetto  d'iui  urto, 
d'una  scossa,  d'una  puntura  o  d'altra  causa  esterna,  come 
nei  frutti  dei  begli  uomini  e  della  Mormordica  elaierium^ 
negli  stami  del  crespino,  ecc. 

Ma  non  sempre  questa  spiegazione  sembra  sufOcienU^e 
akuni  cercano  ricorrere  ad  aitre.  Cosi,  per  esempio,  sei. 
mofimenti  della  sensitiva  si  vuol  trovare  l'effetto  d'^na 
certa  proprietà  analoga  all'eccitabilità  cbe  si  trova  nelFor- 
ganisrao  animale,  per  la  quale  si  producono  multi  movi- 
menti involontarii,  e  che  è  quindi  ben  distinta  dalla  vo- 
lontà e  dalla  sensibilità.  Ma  questo  argomento  è  ancora 
troppo  avvolto  neir  oscurità  del  mistero  perchè  abbiamo 
a  dilfooderci  maggiormente  in  questo  lììm  aCstlo  eie* 
montare. 

Nel  regno  vegetale  vi  hanno  dunque  certi  fenomeni  i 
quali  sembrano  analoghi  ad  alcuni  che  si  osservano  in 
grado  eminente  nel  regno  animale,  dotato  di  sistema  ner- 
voso e  di  seosibiUià;  e  dall' altra  parte  sono  così  abbon* 
danti  nelle  piante  i  composti  asolati  che  per  distingueite 
dagli  animali  avendo  riguardo  alla  jeomposizMNie  cNmiea 
bisogna  tener  conto  soltanto  della  pura  trama  vegetale , 
ossia  del  celluioso,  il  quale  consta  soltanto  d'idrogeno, 
carbonio  ed  ossigeno,  mentre  negli  animali  tutte  lo  parti 
costitutive  sono  ricche  di  azoto.  Nello  stato  d'imperfe* 
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zione  in  cui  è  aocora  la  scienza  in  quanto  all'intima  na- 
tara  dei  corpi  viventi,  e  specialmente  di  quelli  dì  più  sem- 
plice organizzazione,  dobbiamo  quindi  conchiiidere  con 
Jussieu  che  se  si  paragonano  i  vegetali  più  perfetti  o  per 
meglio  dire  più  conoplicati  coi  così  detti  animali  d'ordine 
superiore,  la  somma  delle  differenze  è  tale  che  può  sommi- 
nistrare una  deflnizione  esatta  e  fondata  su  pifi  caratteri  ad 
un  tempo;  ma  se  si  discende  ai  meno  perfetti,  o  semplice- 
mente si  passa  dal  tutto  alle  sue  parti,  le  stesse  definizioni 
diventano  incom()lete,  ipotetiche  o  false,  e  l'impotenza  in 
cui  ci  troviamo  di  segnare  un  limite  certo  e  di  stabilire 
una  regola  esente  da  ogni  eccezione  sembra  provare  l'u- 
nità dell'impero  organico  e.  confermare,  almeno  rispetto 
ad  esso,  il  detto  di  Linneo:  Natura  non  facil  salltis. 
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generalità'  OBLLIt  CLASSI PICAZIONI 
137.  Varie  specie  m  ria— Wrarieirf.  —  Per  il  soverchio 

numero  delle  specie  di  piante  (*)  divenne  presto  necessa-. 
rio  ordinarle  in  tante  categorie,  distinte  da  caratteri  spe- 
ciali, che  si  dicono  classificazioni,  e  senza  le  quali  il  loro 
studio  sarebbe  diveouto  ormai  difficilissimo,  per  eoa  dire  • 
impossibile. 

Anche  in  Botanica,  come  nelle  altri  parte  della  Storia 
Naturale,  vi  sono  elassiflcazioni  empiriche  é  classificazioni 

razionali.  Le  prime  sono  stabilite  dietro  considerazioni 
estranee  all'organizzazione  dei  vegetali,  e  tali  sono,  per 
esempio,  quelle  in  ordine  alfabetico  o  secondo  la  grandezza, 
le  proprietà  medicinali  od  economiche,  ecc.  Le  razionali 
invece  sono  fondate  suir  organizzazione  dei  vegetabili ,  e 
rappresentano,  si  può  dire,  tutta  la  scienza. 

Si  distìnguono  due  specie  di  classificazioni  razionali:  i 
sistemi  e  i  melodi.  Sistema  dicesi  una  classificazione  fon- 

(*)  Aristotile^  quattro  secoli  avanti  l*cra  volgare,  descrisse  360  specie  di 
piante;  Linneo,  nel  1769,  ne  ha  descriUe  9000;  nel  ISOO  se  ne  conosce- 
vano 25,000^  nel  1840,  bO,000,  e  presto  si  arriverà  a  100,COO  spcde. 
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.  data  sui  caratteri  forniti  da  un  solo  organo;  urè  quelia  di 
Uooeo,  fondala  suicaraileri  degM  stami.  Si  cbiamr invece 
mètodo  la  classiflcazione  in  coi^i  ha  riguardò  non  a^  un 
solo  organo,  ma  a  tutta  T organiszazione  dèi  ^egetath  II 

sistema  col  mezzo  di  caratteri  facili  a  riscontrarsi  serve  per 
lo  più  ad  ajiitare  la  scoperta  del  nome  d'una  pianta  che 
si  abbia  fra  le  mani:  nel  raetodo  invece,  perchè  sono  molli 
i  caratteri  considerati,  e  spesso  anche  difficili  a  verificarsi, 
iiesce  meno  facile  trovare^ nomi  (Ielle  piante,  ma  queste 
vengono  raggruppate  in  tante  ptftegorie  secondo  le  loro 
maggiorlanalogie;  cosi  che, 'Rapendo  a  quale  di  quellet»te- 
gorie  appartiene  una  pianta,  H  botanico  ha  subito  un'idea 
generale  della  sua  struttura,  delle  sue  proprietà,  ecc. 

Le  principali  classificazioni  che  finora  si  proposero  dai 
botanici  sono  quelle  di  Rai,  di  Tournefort,  dì  Linneo,  dei 
tre  Jussieu,  dt  De  Candolle,  di  pindiicher  e  di  Brongniart. 

Tournefort  fu  9  pruho  a  disthfguere  le  piante  in  molti 
generi,  che  distribuì /n  un  cert^  numero  declassi;  ma  noi 
dobbiamo  a  Linneo  la  vera  nomenclatura  botanica,  quale 
generalnaente  si  usa  ancora  oggigiorno  da  tutti  quelli  che 
studiano  il  regno  vegetale. 

-  138.  lodivlduo,  iiyeeie,  cenere^  ordine»  famlj|lie  e  elaaatf* 

,^  Ogni  pianta  distìnta  è  un  individuo  vegétale;  cosi  che, 
per  esempio,  in  una  foresta  di  pini  ogni  albero  è  un  in*' 
dividuo  distìnto. 

Se  si  uniscono  insieme  tutti  gli  individui  che  hanno  gli 
stessi  caratteri  e  che  possono  fecondarsi  reciprocamente  in 
modo  da  riprodurre  individui  aventi  gli  stessi  loro  caratteri, 
si  forma  ciò  che  si  chiama  specie.  Talvolta  però  avviene  che 
individui  di  specie  differenti,  ma  analoghe,  possono  fecon- 
^arsl  Tun  T altro  e  dar  origine  ad  altri  individui,  1  quali 
hanno  nello  slesso  tempo  alcuni  caratteri  d^una  specie  ed 
altri  dell'altra;  ma  gli  individui  in  tal  modo  prodotti,  che 
diconsi  ibridi,  sono  per  lo  più  sterili.  Altre  volte  si  vedono 
iodividùi  d'una  stessa  specie  che  hanno  caratteri  un  po'  dif- 
ferenti secondo  le  diverse  circostanze  in  cui  nacquero  o 
vivono,  cioè  eon  diverse  altezze,  con  colori  differenti ,  più 
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0  mòno  pelosi,  ecc.;  ma  silTallc  differenze  accidentali  non 
li  fanno  appartenere  a  specie  distinte,  e  non  costituiscono 
che  semplici  varietà ,  le  qoali  in  generale  non  si  ripro- 
ducono  per  mezzo  della  semente,  ma  con  altri  meczi.  In 
generale  queste  varieti  non  sono  pemanentì ,  ma  talvolte 
.  possono  perpetuarsi  colia  semente,  purché  si  mantengano 
nelle  necessarie  circoslanzo  speciali,  ed  allora  ricevono 
il  nome  di  razze.  Cosi  v'hanno  molte  varietà  dì  tuli- 
pani, di  giacinti,  di  garofani,  ecc.,  che  non  si  propagano 
per  mezzo  della  semente,  e  molte  razze  di  cavoli,  di  fru* 
menti,  d'alberi  fruttiferi,  ecc.,*  che  si  perpetuano  con  quel 
mezzo.  ' 

Il  j^ri^r^  è  formato  dalla  riunione  di  tutte  le  specie  simiK 
per  caratteri  più  importanti  di  quelli  che  servono  a  distin- 
jCLierle  l'ima  dall' altra.  Le  considerazioni  sopra  l'impor- 
tanza relativa  dei  caratteri  delle  piante  sono  certamente 
motto  interessanti,  ma  i  limili  che  ci  sismo  prefissi  ci  im- 
pediscono di  farne  anche  il  pib  breve  cenno. 

Ogni  genere  è  distinto  da  un  nome  particolare,  ed  ogni 
specie^ ha  due  nomi,  quello  del  genere  a  cui  appartiene 
e  quello  a  lei  proprio.  Così,  per  esempio,  il  pino  selvatico, 
il  larice,  Tabete,  ecc.,  che  appartengono  ad  un  solo  genere, 
denominato  Pinus,  si  distinguono  coi  nomi  di  Pinus  s^l- 
mstrU^  Pinus  Larìar,  Piiitif  Abies,  ecc.  Tali  nomi  hanno 
origine  svariatissima:  ora  sono  tolti  dai  nomi  comuni  la- 
tini delle  piànte,  ora  dai  loro  caratteri  più  Mglienti,  ora 
dai  nomi  di  uomini  illustri  ai  quali  i  botanici  hanno  dedi- 
cate le  piante,  ecc. 

I^e  famiglie  e  gli  ordini  sono  le  riunioni  dei  generi  in 
cui  sono  eguali  i  caratteri  d'un  rango  più  importante  di 
quelli  adoperati  per  la  formazione  dei  generi.  I  loro  nomi 
sono  tolti  per  lo  più  da  quelli  di  qualche  genere  impor- 
tante  che  vi  sia  compreso  (gigliacee ,  ciperacee,  solanacee, 
rubiacee,  ecc.);  ma  talvolta  derivano  da  qualche  loro  ca- 
rattere generale  (ombrellifere,  leguminose,  conifere,  ecc.) , 
0  da  un  nome  antico  dei  vegetabili  che  ne  fan  parte  (gra- 
migne, felci,  funghi^  ecc.). 
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Finalmente  le  riunioni  depili  ordini  o  delle  famiglie  si 
chianano  classi,  e  sono  fondate  sopra  caratteri  molto  im* 
porlanli»che  variano  a  seconda  della  classilicazione  adottata. 

BICTODO  DI  RAI 

139.  Verso  la  fine  del  secolo  decimosettimo,  l'inglese 
Hai  fece  conoscere  il  suo  metodo,  nel  quale  erano  classifi- 
cate più  di  18000  piante,  distinguendosi  però  come  specie 
moltissime  varietà  semplici.  • 

Egli  aveva  divise  quelle  piante  in  alberi  ed  erbe;  aveva 
ff)iamate  erbe  imperfette  quelle  che  ora  diciamo  acotile- 
doni,  e  perfetle  quelle  con  veri  fiori,  ed  aveva  suddivise 
queste  grandi  classi  coi  mezzo  di  caratteri  desunti  dal  iìore, 
dai  semi ,  ecc. 

In  qnesta  classificazione  molli  generi  erano  bene  aggrup- 
pati, ma  molti  erano  mal  distribuiti  a  motivo  dell'imperfetta 
conoscenza  degli  organi  e  della  4oro  importanza  Elativa. 

METODO  DI  TOIIRKEFORT 

140.  Verso  la  stessa  epoca  il  francese  Tournefort  pub- 
blicò il  suo  melodovapplicato a  circa  10000 specie:  numera, 
minore  di  quello  ammesso  dal  Rai,  perchè  Tournefort  ha 
meglio  circoscrìtte  e  definite  le  specie.  Come  il  Rai.  Tour- 
nefort divise  ancora  tutte  le  piante  in  alberi  ed  erbe,  e  le 
suddivise  in  classi  ed  ordini  col  mezzodì  cafralteri  desunti 
specialmente  dalla  corolla  e  dalle  altre  parli  più  appari- 
scenti dei  fiori.  Egli  considerò  a  ragione  come  un  carat*  . 
teredi  prim' ordine  la  distinzione  delle  corolle  in  mono- 
petale e  polipetale^  e  tenne  Còme  caratteri  di  seconda  e 
di  terza  categoria  quelli  dedotti  dalla  regolarità  e  irrego- 
larità e  dalle  forme  particolari  della  corolla.  I  fiori  com- 
posti furono  riuniti  a  quelli  muniti  di  corolla  ossia  di  pe- 
lali, e  distinti  dai  semplici,  e  le  erbe  criltogame  furono 
unite  a  quelle  senza  pelali.  Il  quadro  seguente  può  darò 
un'idea  gènerale  di  questa  classificazione. 
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Questo  metodo  servì  sino  alla  fine  del  secolo  deci- 
uiottavo  come  base  dell' insegnamento  della  Botanica  in 
Francia,  e  per  l'ordinamento  del  Giardino  ulelie  Piante  a 
Parigi  9  che  secondo  la.  detta  divisione  offriva  separata- 
mente una  scuola  di  erbe  ed  un'altra  di  alberi;  ed  an- 
che in  questi  ultimi  tempi  yì  sì  mostravano  gli  avanzi 
di  quest'ultima  divisione  in  alcuni  alberi  centenari  sparsi 
in  un  piccolo  bosco;  adesso  ne  rimangono  pochissimi, 
e  tra  questi  la  prima  robinia  che  sia.  stala  piantata  in 
Francia. 

Ma  se  la  separazione  degli  alberi  dalle  piante  erbacee 
offre  alcuni  vantaggi  per  la  piantagione  d'un  giardino,  è 
pur  sempre  contraria  all'ordine  naturale,  giacché  assai 

sovente  uno  stesso  genere  contiene  specie  lignee  e  specie 
erbacee,  e  più  ancora  perchè  la  stessa  specie  (per  esempio 
il  ricino),  erbacea  in  certe  contrade^  può  farsi  lignea  sotto 
climi  più  favorevoli. 

SISTEMA  DI  LINNEO 

141.  Nel  sistema  di  Linneo,  pubblicato  quarantanni  dopo 
quello  di  Tourneforl,  tutti  i  vegetali  si  dividono  in  venti- 
quattro classi,  a  seconda  del  numero  degli  stami  e  delle 
loro  relazioni  colle  altre  parti  del  fiore. 

La  sola,  24.'  classe  comprende  tutti  i  vegetali  crittòga- 
mi,  e  fu  perciò  detta  criltogan^;  tutte  le  altre  sono  for- 
mate dai  vegetali  fanerògami,  e  particolarmente  le  prime 
•venti  da  quelli  con  fiori  ermafroditi,  la  21.',  la  22.*  «  la 
23.'  da  quelli  con  fiori  unisessuali. 

Delle  prime  venti,  tredici  hanno  gli  slami  liberi  ed 
eguali,  due  li  hanno  liberi  ma, di  diversa  lunghezza,  e 
cinque  li  hanno  riuniti  fra  loro  in  uno,  due  o  più  fasci, 
oppure  uniti  col  pistillo. 

Le  ventitre  classi  di  fanerogami  bani\o  i  nomi  e  caratr 
tori  seguenti: 

ì.*  Moììandria,  un  solo  stame. 

2.*  Diandria,  due  slami.     .  . 
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3.  "  Triandria,  tre  slami.        ,      *  ♦ 

4.  '  Teirandria,  quatlro  slami  eguali. 

5.  '  Penlandria^  cinque  siami. 
0.'  Biondria^  sei  stami  eguali. 

7.  *  Eitandriaf  sette  stami. 

8.  *  Oltandria,  otto  slami. 

9.  =»  Enneandria,  novo  slami. 
IO.*  Decandria,  dieci  stami. 

IL*  Dodecandria,  da  undici  a  diciannove  stami,  liberi. 

12.  *  Jcosandria,  venti  o  più  stami,  liberi,  ioserili  sul 
calice. 

13.  >  A>N<ifiifna,  venti  o  pib  stami,  liberi,  inseriti  sul 
rìeettsiGolo.  • 

14.  *  Didinamìa,  quallro  slami,  due  dei  quali  più  lunghi. 
f5.'  Telradimmia^  sei  slami,  quattro  dei  quali  più 

lunghi. 

16.  '  Monadelfia^  molli  slami,  riuniti  insieme  pei  fila- 
menti in  un  solo  fascio,  nel  centro  del  quale  sorge  il  pistillo. 

17.  *  Diadelfia,  molti  stami,  riuniti  pei  filamenti  in  due 
fasci. 

18.  '  Poliitdelfia,  molli  slami,  riuniti  pei  filamenli  in  più 
di  due  fasce  Hi. 

19.  *  Singenesiùy  un  numero  vario  di  stami,  riuniti  in- 
sieme per  le  antere,  le  quali  formano  un  tubo,  nel  cui  cen- 
tro serge  il  pistillo.  I  fiori  di  questa  classe  sono  In  gene- 
vble  cmpofU  cioè  formati  da  un  gran  numero  di  fioretti 
riuniti  insieme  in  un  capolino. 

^O.""  Ginandria,  un  numero  vario  di  stami,  uniti  col 
pistillo. 

21.*  Monoecia,  fiori  unisessuali:  ogni  individuo  ha  fiori 
-con  carpelli  e  fiori  con  stami. 

*  82.*  Diaeeia,  fiori  unisessuali,  sopra  individui  differenti, 
cosi  òhe  ogni  individuo  ha  soltanto  i  fiori  con  stami  o  sol- 
tanto i  fiorì  con  carpelli. 

23.*  Poligamìa,  fiori  unisessuali  e  fiori  ermafroditi  so- 
pra uno  0  più  individui. 

«Quesla  classificazione  è  riassunta  nel  quadro  seguente: 
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Le  prime  iredici  classi  sono  fmì  saddivise  in  ordini  se-  « 

condo  il  numero  degli  stili  libori  del  pistillo;  così  la  Peti- 
tandria  dividesi  in  monoginia,  diginia,  Iriginia,  tefraginia, 
penta(jinia.  esnginia  e  poliginia,  secondo  chegU  stili  sodo 
uno,  due,  tre,  quattro,  cinque,  sei  o  più.  • 

La  14.*  classe,  Didinamki^  dividesi  in  due  ordini:  gimno* 
$permia^  il  cui  pistilfo  produce  quattro  adienii  che  sem- 
brano semi  m(ì\y  e angiospermia^  coi  semi  racchiusi  in  un 
ovario  distinto. 

La  15.',  Tetradinnmia,  è  detta  siliquosa  o  siliculosa,  se- 
condo che  il  frutto  è  una  siliqua  od  uno  silicula. 

Le  classi  i6.%  17.»,  18.%  20.»,  21»  e  22.»  hanno  gli  or- 
dini stabiliti  sul  numero  e  sulla  connessione  degli  stami  e 
degli  stili  {Iriandria^  penlandriUy  poliandria^  manòginta^ 
poliginia;  monadel/iat  ecc.). 

La  19.*  dividesi  in  poligamìa  eguale,  se  tutti  i  fiori  del 
capolino  sono  ermafrofìiti ;  poligamia  superflua,  se  tutti  i 
fiori  centrali  del  capolino  sono  ermafroditi  e  quelli  della 
circonferenza  con  soli  pistilli  e  fertili;  poligamìa  frustra- 
nea o  inulile,  se  i  fiori  della  grconferenza  sono  con  soli  pi* 
stilli  ma  sterili; e  poligamìa  necessaria ^ se  I  fioci  del  cen- 
tro sono  consoli  stami  e  quelli  della  circonferenza  consoli 
pistilli  ma  fertili. 

La  23.%  Poligamìa,  si  divide  in  monoecia,  dioecia  e 
irioecia,  secondo  che  i  fiori  sono  sopra  uno  solo,  due  o  tre 
individui. 

La  24.%  finalmente,  Critlogamìa^  si  divide  in  fetci^  ma- 
echi,  alghe  e  funghi. 

Il  sistema  di  Linneo  è  In  generale  di  uso  facile  per  de- 
terminare le  piante;  ma  spesso  riunisce  insieme  piante  di- 
versissime, e  talvolta  è  anche  difficile  determinare  con  esso 
a  quale  delie  sue  classi  appartengano  certe  piante. 

142.  BMMpi  delle  ciaMi  di  Ummo.  —  1.»  Monandria 
mmoginia:  canna  d'India,  zenzero,  salicornia.  Diginia: 
blito. 

2.*  Diandra monoginia:  olivo,  fillirea.  ligustro siringa 

0  serenella,  gelsomino,  veronica,  marrubio  acquatico,  ra- 
merina,' salvia,  circea.  Diginia:  paleìno. 
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3.  "  Triandria  monoginia:  valeriana,  zafferano,  panca- 
ciiiolo,  iride,  cipero  o  lisca.  Diginia:  codolina,  paglietta, 
gramigna,  coda  di  topo^  miglio,  canna  comune,  albero  della 
cannella,  canna  da  xoccaro,  segale,  melica,  loglio,  flena- 
Tola,  pafèo;  frunt ntoy  gramigiia ,  avdha.  IVtjiràiMi:  Poli- 
carpo. 

4.  »  Tetrandria  monoginia:  globularia,  cardo  dei  lana- 
juoli,  vedovina,  piantaggine,  robbia,  gallio,  castagna 
d'acqua,  coroioio.  JJiginia;  cuscuta.  Triginm:  altero  spi- 
noso. • 

K.*  Pmiandria.  mnogmmrwibliày  vemwartar;  vaniglia, 
poloMiMuria,  borraggine  eiaogtossa,  buglosat,  nuoiBKilana, 
pamporcmo,  prtmaTera,  yilncchio  e  convolvolo,  straaienìo, 
iosciamo,  tabacco,  tasso  barbasse,  leandro,  pervinca,  po- 
mo di  terra,  mandragora, belladonna,  raponcolo,  campa- 
nula, madreselva  o  caprifoglio,  giuggiolo,  vite,  balsamina 
o  begli  uomini,  viole  del  pensiepo,  ribes,  ellera^  Digitmi 
vlncelossiGo, genziana,  soda,  cali,  bietola,  olmo,  catola, 
angaika,  carfanrioto^  pasttoàca,  finocchio.  Trigmia:  Mn- 
bow,  aemoMeeo,  -cenloncbao.  PiiU9§i9m:  Ktto. 

6.  *  Esandria  monoginia:  crespino,  bueaneve,  narcisso, 
porro,  aglio,  cipolla,  giglio  torco,  agave,  mughetto,  si- 
gillo di  Salomone,. giacinto,  mascari,  asfodelo,  asparago, 
corona  iaaperiaie,  giglio,  tulipano,  giunco.  Diginia:  riso. 
rrtjriiM#:  coicbìco,  ròmtée,  acetosa  o  solécciola.PelijfifiHi: 
alisma. 

7.  *  EUtmiria  monoginia:  ippeekstanooeastageo  d'India. 

8.  *  OUandria  monoginia:  fior  cappuccio o  nasturzio  in* 
diano, epilobio,  rapunzia, mirtillo, scopa o brugo,  mezèreo. 
Triginia:  erba  pepe,  bistorta,  grano  saraceno  o. fràina.  Te- 
traginia:  erba  paride  od  uva  di  volpe. 

9.  ""  Enneandria  monogiwia:  alioro.  Triginia:  rapooiico, 
rabarbaro.  Esaginia:  biodo  o  giuoco  fiorito. 

10.  *  Beeantria  monoginia:  dHtamo,  roU,  rododendro, 
viva  orsina.  Dt^finm:  sassifraga,  saponaria,  garofano,  stel- 
larla. P6»faf/iriia:  fava  grassa,  semprevivo  dei  muri,  aceto- 
sella 0  pancuculo.  Jkcagiaia:  uva  turca  o  di  Spagna. 

BOTANICA.  ^9 
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ìì,9  Dodecandria  monoginia:  asaro,  porcellana.  Diginia: 
agrimonia  od  eupatorio.  Triginia:  bietolina  o  reseda,  eu- 
forbia. Dodecaginia:.sempre\'\vo  dt4  tetti. 

i3L*  kosandria  mmogima:  cacto  a  fioo  indiano,  fior  an- 
ffioto  0  ftladelfo,  mfrto,  pomo  granalo,  nnodorlo/ persico, 
prono,  ciliegio,  albicocco,  amarasco,  pruno  spinoso.  Tri- 
ginia: sorbo.  Penlaginia:  nespolo,  pero,  melo,  codogno. 
Poliginia:  rosa,  lampone,  fragola,  ecc. 

13.  '  Poliandria  monoginia:  papavero,  chelidonio,  cap- 
pero, cisto,  eliantemo,  tiglio,  ninfea,  peonia.  Triginia: 
fior  cappuccio,  aconito.  Pentagima:  aquilegia.  Poligma: 
vitalba,  vilatbino,  elleboro,  anemone,,  calia  palustre,  ra- 
nuncelo,  ecc.  » 

14.  '  Didinamia  gpnnosperfM:  oliera  terrestre,  issopo, 
*  menta,  lavanda,  betonica,  lamio,  marrubio,  timo^  melissa. 

Angiosperma:  succhimele,  acanto  f>  branca  orsina,  eufrasia, 
scrikolaria,  digitale,  bignonia  o  catalpa,  bocca  di  leone  o 
antirrìno,  agnocasto. 

15.  *  fBiradinamia  siticuiosa:  lunaria,  coclearia,  armo* 
raccio  0  rafono  nisticano,  borsa  di  pastore,  ecc.  SiSquosa: 
rafano  o  ramolaccio,  erba  alliaria,  viola  gialla, cavalo, car 
voirnpn,  rapa,  navone,  cardamine,  crescione,  senape. 

16.  =*  Moìuidetfia  pentandria  ed  eflandria:  alcuni  geranii. 
Decaudria:  altri  geranii.  Poliandria:  albero  del  cotone, 
malva,  altea. 

17.  "  Diadelfia  esandria:  fumaria.  Oltaiidria:  potigala. 
Becandria:  ginestra,  ginestrone,  fagiuolo,  orobo,  pisello, 

cicerchia,  veccia,  fava,  trifoglio,  liquirizia  o  glicirrizza, 
lente  o  lenticchia,  lupinella,  robinia,  loto,  erba  medica. 

18.  '  Polindelfìa  icosandria:  cedro,  limone,  melaraucio. 
Poliandria:  iperico. 

19.  *  Singemsia  eguale:  cicoria,  scorzonera,  tarassaco  o 
piscìacane,  lattuga,  zafferano  falso  o  cartamo,  cardo  spU 
noso,  cardo  mangereccio,  scardiccione.  Superflua:  tanaceto, 
artemisia,  bcllide  o  margheritina,  crisantemo,  senecione, 
camomilla,  achillea.  Frustranea:  fiordaliso,  calcatreppola, 
girasole,  tartufo  bianco.  Necessmifl:  fiorrancio. 
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20.'  G mandria  monandria:  orchitle.  Diandria:  cipripe- 
dio. Esandria:  arìstolocliia. 

21 Monoecia  tnomndria:  najade»  cara.  Diandria  :  lemna. 
Tfiandria:' gntìo  liirco,  lisca,  mazza  sorda  o  tifa.  Telran- 
ària':  ortica,  bosso,  belata,  alno  od  ontano.  Pénlandria: 
lappolone,  maravigHa.  Poliandria:  aro,  faggio,  quercia, 
leccio,  vallonea,  cerro,  noce,  nocciolo,  carpino,  platano. 
Moìtadelfia:  pino,  larice,  abete,  cipresso,  tuja,  ricino.  Sin- 
genesia:  popone,  cetriolo,  zucca,  anguria  o  cocomero, 
brionia. 

Dioeeia  monandria:  pandano,  qualche  salice.  Diati* 
ària:  vallisneria,  salice.  Triandria:  dattero,  palma  di  saò 
Pietro  martire,  osiridè.  Tetrandria:  olivello,  vischio,  gelso. 

Pénlandria:  canape,  luppolo,  pistacchio,  terebinto,  spinace. 
Esandria:  smilace,  tamaro.  OUandria:  pioppo.  Ennean- 
ària:  mercuriale,  morso  di  rana.  Monadelfia:  ginepro, 
nasse,  pugDttopo* 

23.  *  Poligamià  monoecia:  avena  maggiore,  saggina,  sor- 
go saccarìfero»  panico,  orzo,  crociata,  perlaro  o  bagolaro, 
veratro,  acero,  seositiva»  gaggìaf?  parietaria.  Dioeeia:  fras- 
sino, fico. 

24.  ^  Crillogamia:  tulle  ìe  felci,  le  alghe,  i  muschi  (bor- 
raccine) e  i  luoghi. 

METODO  DI  A.  L.  DI  JUS«»1EV 

143.  Dopo  Linneo  si  cominciarofro  i  tentativi  per  ordi- 

nare  le  piante  in  famiglie  naturali,  nelle  quali  cioè  le 
piante  fossero  riunite  secondo  il  maggior  numero  xlei  loro 
caratteri. 

Nelle  classi  di  Linneo  sono  in  generale  ravvicinate  piante 
aftallo  differenti  le  une  dalle  altre;  ma  quell'illustre  sve- 
dese non  ha  voluto  che  facilitare  la  conoscenza  delle  specie, 
ed  ha  presentato  Ja  sua  classificazione  come  un  sistema 

artificiale,  facertdo  voti  perchè  altri  si  mettessero  all'o- 
pera di  comporre  un  vero  metodo  naturale,  del  quale  eiili 
pure  mostra  in  qualche  sua  opera  avere  avuta  un  Idea  alj- 
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bastanza  ben  definita.  E  già  alcune  delle  sue  stesse  classi 
corrispondono  in  digrosso  a  qualche  famiglia  naturale:  la 
singenesia,  per  esenapio,  corrisponde  press'a  poco  alla 
famiglia  delle  composile,  come  vedremo  più  avanti.  Ma 
chi  s'occupò  pel  primo  delle  famiglie  naturali  fa  Adafason. 
Egli  le  compose  formando  sesaantacnique  statemi  fondati 
sopra  caratteri  differenti  e  combinandoli  poscia  fra  loro.  Ma 
quel  metodo,  pubblicato  nel  1763,  venne  bentosto  dimen- 
ticato,' perchè  non  eravi  tenuto  calcolo  della  diversa  im- 
portanza dei  cara  Iteri. 

Dopo  di  lui  Bernardo  di  Jussieu  dispose  un  giardino 
botanico  secondo  un  ordine  naturale  da  lui  imaginato;  ma 
suo  nipote,  Antonio  Lorenzo  di  Jussieu,  fu  il  primo  cbè 
abbia  ben  inteso  Timportansa  relativa  del  caratteri,  mentre 
S!  occupava  de' suoi  studii  sulla  famiglia  a  cui  appartiene 
il  ranuncolo,  e  dopo  un  lavoro  di  quindici  anni  pubblicò 
nel  1789  la  sua  opera:  Genera  plantarum  secundum  ardi- 
nei  mluraks  juxla  melhodum  in  Morto  Hegio  Parisimd 
exaratum. 

Il  primo  carattere,  su  cui  A.  L.  Jussieu  fondò  la  sua  clas- 
sificazione, fu  tolto  dall'embrione;  considerò  poscia  quelli 
desunti  dagli  orgaìni  essenziali  della  riproduzione  (slami 
e  pistilli),  poi  quelli  degli  organi  prolettori  (corolla  e  ca- 
lici), quelli  dei  semi,  ecc. 

Da  siffatto  lavoro  risultarono  cento  iamiglie,  nelle  quali 
erano  compresi  tutti  i  vietali  allora  conosciuti,  e  che  fu- 
rono raggruppate  in  quindici  classi,  distinto  0on  nomi  eb«. 
rammentano  i  loro  caratteri  principali. 

Tenendo  conto  dell'importanza  relativa  dei  caratteri, 
A.  L.  di  Jusseu  divise  dapprima  tutti  i  vegetali  in  acati- 
ledoni,  monocotiledoni  e  dicotiledoni;  suddivise  poscia  i 
dicotiledoni  in  apetali^  nmop$tali,  polipetake  éklini,  e  pcH 
ancora  ciascuna  dì  queste  grandi  categorìe,  meno  l' ultima, 
in  epigiììi^  perigini  e  ipogini^  e  finalmente  i  dicoiiiedoni 
monopetali  epiginiin  quelli  (;otfoan(^e  lihre  e  queììi  colle 
antere  saldate  insieme.  Per  tal  modo  giunse  ad  avere  le 
quindici  classi  indicale  nel  quadro  seguente. 
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Le  classi  così  disposto  formano  quasi  un  sistema  c  non 
un  vero  metodo  naturale,  e  si  devono  chiamar  naturali 
soltanla  le  famiglie  che  le  compongono,  perchè  esse  sole 
sono  forniate  col  metodo  che  abbiamo  sopra  indicato,  cioè 
avendo  riguardo  alla  diversa  importanza  dei  caratteri. 

Ad  A.  L.  dì  Jussied  tenner  dietro  nel  nostro  secolo  varii 
illustri  botanici,  De  Caniiollc,  Encllicher,  Brongniart,  ecc., 
con  alcuni  loro  metodi,  più  o  meno  dilTerenti  da  quello  di 
Jussieu. 

NKTODO  DI  DB  GAKDOLLE 

144.  Augusto  Piramo  De  Candolle  applicò  dapprima  il 
metodo  nnliirale  alle  [)iante  indigene  della  Francia,  e  cercò 
in  api)resso  nel  suo  Prodromo  di  distribuire  in  egual  modo 
anche  tutte  le  altre  piante  conosciute.  11  suo  metodo  non 
è  che  una  modificazione  di  quello  di  Jussieu.  Le  pianto 
cellulari,  cioè  compóste  ài  solo  tessuto  cellulare,  corri- 
spondono alla  maggior  parte  delle  aeoUledoni;  le  roseo/art, 
composte  di  cellule,  fibre  e  vasi,  corrispondono  alla  riu- 
nione delle  altre  due  grandi  divisioni  del  regno  vegetale. 
I  monocotiledoni  e  i  dicotiledoni  sono  distinti  coi  nomi  di 
endògeni  ed  esògeni,  che  abbiamo  già  veduto  riferirsi  al 
modo  d'accrescimento  dei  tronchi.  Le  piante  dicotiledoni 
talamiflore  corrispondono  alle  ipop^tofo,  le  cùroUifi&re  alle 
monopelale,  le  calkifiore  alle  epipetale  e  peripetale,  le  mo-. 
noelamidi  alle  apelaìe  e  dicUne. 

Secondo  questo  metodo  Alfonso  De  Candolle  ordinò  una 
breve  e  chiara  rivista  dì  200  e  più  famiglie  nell'opera  i)re- 
gevolissima,  benché  elementare  {Jntroduction  à  l'élude  de 
la  Bolanique)^  in  cut  espose,  col  miglior  metodo  e  colla 
maggiore  chiarezza  possibile,  tutti  i  fatti  raccolti  nelle 
opere  di  suo  padre  e  degli  altri  botanici  più  eminenti;  e 
secondo  lo  stesso  metodo  si  ordinarono  molti  giardini  ed 
erbarii,  parecchie  descrizioni  di  piante,  ed  anche  alcuni 
libri  descrittivi  recenti. 
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SISTlìMA  Di  KISDLlGHfiR 

145.  Il  botanico  tedesco  Endiicher  pubblicò  dal  1836  al 
1840  i  suoi  Genera  planlarum,  disposti  in  famiglie  naturali. 
I  vegetali  vi  sono  distribuiti  ìa  grandi  dj visioni,  avendo  ri- 
guardo al  modo  d'acoresciineiiiìo.  Quelli  composti  di  solo  tes- 
suto cellulare,  che  non  hanno  un  asse  con  ramificazioni  re- 
goiari,  li  chiamò  tallofiti  (alghe,  licheni  e  fungili)  perchè  il 
loro  insieme  si  chiama  in  latino  thalhisj  gli  altri,  composti 
di  tessuto  cellulare,  fibre  e  vasi,  e  che  crescono  con  un  asse 
centrale,  furono  detti  cormofiU  (dì^ì  greco cermos,  tronco^ 
pedale,  ecc.)-  Fra  questi,  alcuni  hanno  un  tronco  che  cre- 
sce soltanto  per  restremilà  (muschi,  epatiche,  felci,  equi- 
seti, zamie,  cicadi,  ecc.),  e  si  chiamarono  oerokriaH  (dai 
greco  acros,  sommità,  e  tnifein,  pullulare,  sbucciare); 
mentre  gh  altri  fiirona  detti  am/ibriali  o  acramfibriali  (dal 
greco  amfi,  a I Ti niorno,  acro5,  sommità),  secondo  che  Tac- 
crescimento  avviene  soltanto  in  grossezza  (monocotiledooi) 
od  anche  per  la  sommità  (dicotiledoni). 

GLASSinCAZIOKS  Bl  BRONGNIART 

146.  Nel  18i3  Adolfo  Broni,^niart,  nel  nuovo  ordinamento 
della  scuola  di  botanica  al  Giardino  delle  Piante  a  Parigi, 
ha  tenuto  un  metodo  suo  proprio,  di  poco  diverso  dai  pre- 
cedenti. 

Divide  dapprima,  tutti  i  vegetali  in  eriltègami  e  famerih 
(jami,  secondo  che  sono  privi  o  muniti  di  veri  fiori.  Sud- 

«  divide  i  crìttogami  in  amfir/eni  e  acrìgeni,  dando  il  primo 
nome  ai  vegetali  che  non  hanno  un  asse  eil  appendici  di- 
stinte (alghe,  funghi  e  licheni),  ed  il  secondo  a  quelli  che 
hanno  un  asse  ed  appendici  distinte,  ma  crescono  soltanto 
per  Testremita  (muschi,  felci,  equiseti,  licopodii,  ecc.). 

I  fanerogami  vengono  poi  divisi  in  monocoiiledmi  e  di' 
eoHledani^  e  i  monocotiledoni  sono  suddivisi  in  quelli  col 
perianzio  semplice  o  nullo  e  culValbume  (ocinoso  (frumento» 
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giunco,  aro,  ecc.),  quelli  con  perianzio  nullo  o  doppio, 
sepaloide  o  peUloide,  e  eoo  albume  noa  farinoso  (datteri, 
palme,  colchico,  giglio,  asparago,  iride,  ecc.),  e  quelli  con 
perianzio  doppio  e  atbame  farinoso  (bromelia,  ananas,  ba- 
nano, orchide,  vaniglia,  butomo,  alisma,  najade,  lem- 
na,  ecc.). 

I  dicotiledoni  sono  poi  distinti  in  a»^io5/)^rmt,  con  ovuli 
entro  un  ovario  chiuso  e  che  sono  fecondati  col  mezzo  di 
UDO  sUmma;  e  gimnospermi^  aventi  gli  ovuli  nudi  e  cbe 
ricevono  direttamente  l'influenza  del  polline.  Angiospermi 
sono  quasi  Uiili  i  dicotiledoni,  e  vengono  suddivisi  in  ga- 
HMfeUUiy  coi  petali  saldati  fra  loro,  e  iùUipetali^  coi  petali 
liberi  0  nulli.  I  gamopetali  vengono  poi  suddivisi  in  pe-' 
riffìni,  cogli  stami  e  la  corolla  inseriti  sul  calice  aderente 
all'ovario  (campanula,  fioraliso,  valeriana,  caffèj,  ed  ipogìni^ 
cogli  stami  e  la  corolla  inseriti  sotto -all'ovario  (genziana, 
convolvoia,  borraggine,  bocca  di  leone,  gelsomino,  verbe^ 
ua,  primavera,  erica,  olivo,  ecc.).  I  dialipelali  sono  distinti 
anch'essi  in  ipogìni,  cogli  stami  e  i  petaN  inseriti  sotto 
l'ovario  e  indipendenti  dal  calice  (camellia,  tiglio,  malva, 
mercuriale,  balsamina ,  ruta,  limone,  castagno  d'India, 
vile,  viola  del  pensiero,  viola  gialla,  fumaria,  crespino,  ma- 
gnolia, ranuncolo,  ninfea,  pepe,  gelso,  rabarbaro,  ecc.),  e 
pmjrtfit,  cogli  stami  e  i  petali  inseriii  sul^calice  libero  ad 
aderite  (garofano,  cacto,  ribes,  passionino,  angelica,  cor- 
niolo, vischio,  aristolochia,  cocomero,  melogranato,  pero, 
pruno,  pisello,  robinia,  quercia,  betula,  ecc.).  Ai  gimno- 
spermi  appartengono  le  sole  piante  conifere  e  cicadee,cioè 
i  cipressi,  i  pini,  i  nassi,  le  zamie,  le  ricadi  e  simili. 

In  tal  modo  Brongniart  nei  crittogami  e  nei  monocotile- 
doni passò  dal  semplice  al  composto,  e  nei  dicotiledoni 
segui  r  ordine  inverso;  e  ciò  pel  solo  motivo  di  rilegare  il 
maggior  numero  del  vegetali  arborei  all'estremità  setten- 
trionale del  giardino,  affinchè  vi  fossero  difesi  dai  venti 
freddi  del  nord. 
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lieTODO  DI  ADRIANO  DI  JUSSIKU 

147.  Coinè  gli  altri,  anche  Adriano  de  Jassieu  divide 
«lapprinia  i  vegetali  in  acotiteioni^  monocotiledoni  e  dico- 

lUednni;  poi  i  dicotiledoni  in  diclini,  apetali,  polipelali  e 
monopetali,  o  suddivide  questi  Ditimi  due  irruppi  in  ipo- 
gini  ed  epigini,  nel  modo  indicato  nei  quadro  ^che  diamo 
nella  pagina  seguente.  . 

In  questa  classificazione,  che  è  quella  che  noi  adoUera- 
DIO,  egli  fu  guidato,  come  suo  padre,  dalla  diversa  imporr 
tanza  degli  organi  e  dalla  loro  esistenza  o  mancanza»nei 
diversi  vegetali.  Cominciò  dalle  più  semplici  piante,  e 
terminò  con  quelle  che  hanno  gli  organi  più  numerosi j 
COSI  nei  dicotiledoni  cominciò  dai  vegetali  i  cui  fiori  con-  , 
tengono  soli  stami  o  soli  pistilli,  e  venne  poscia  a  quelli 
che  hanno  fiori  e  pistilli  riuniti  in  un  solo  fiore,  e  fra  que- 
sti passò  dagli  apetali  a  quelli  che  sono  muniti  di  petali  ; 
e,  infine,  fra  i  vegetali  con  petali  collocò  pei  primi  quelli 
a  corolla  polipetala,  perchè  sono  quelli  che  più  si  avvici- 
nano al  tipo  primitivo,  giacché  i  petali  sono  foglie  alterate 
.  e  le  foglie  non  sono  mai  normalmente  saldale  fra  loro,  c 
terminò  la  serie  dei  vegetali  coi  monopetali,  perchè  la  loro 
eanèl^  SI  scosta  maggiormente  dallo  stesso  tipo  primitivo. 

In  generale  però  bisogna  osservare  che  non  è  po^ibile 
ordinare  in  serie  unica  tolte  le  Tamiglie  vegetali  avendo 
riguardo  alle  loro  reciproche  analogie.  Nelle  serie  comu- 
nemente adottate  ogni  famiglia  è  più  analoga  alle  due 
fra  le  quali  è  collocata  che  alle  altre  più  o  meno  distanti , 
ma  spesso  avviene  il  contrario,  cioè  una  famiglia  può  avere 
tante  analogie  colle  sue  vicine  quante  con  altre  collocate 
pib  0  meno  lontane  per  le  esigenze  della  serie  unica.  Pre- 
vedendo questo,  Linneo  ebbe  a  dire  ch^  le  piante  si  toc- 
cano per  le  loro  affinità  come  si  toccano  i  terrltorii  per  i 
loro  confini  sulle  carte  geografiche,  e  R.  Brown  scrisse 
che  le  famiglie  dovrebbero  essere  distribuite  piuttosto  a 
formare  im^rete,  £h&mAa  catena  unica  e  continua. 


Digitized  by  Google 


TASSONOMIA 


187 


il 


u 
o 
«» 

U3 
U 


o 
&. 

u 
u 


ir: 


w 
e. 


u 
u 

u 


p 

Sd 

i 


O 
Q 


U3 
O 


rfì 
CO 


<  K 


e     r  u 
'  a 

e     c  -4 


K 

e 

u 
o 

u 


u 

hi 

■J 

H 

O 

U 
til 

a 
•4 


o 


S.  1 


1 


o 

e 


rt 


ce 

a 

•9 


O 

CI. 
•« 

N 

e 

•A 


ce 

S 

(A 

1 


i  ^ 

c  H 

S 

w 

~  u 

B  " 

U  _: 

O  ^ 

H  2 

(A  2 

<  w 


e 

I 

o 

'u 

o 
c 

S 
o 

"3 
•o 

f« 
•o 

a 

o 
o 

'o 
o 

(A 

o 
a 

tii* 

1 


1 


U 


8 

w 
u 

ai 

g  § 

». 

OS  Se 

•<  u 

o  r 


u 
u 

o 

ir 


td 


E 


=      e*     -3  -2 


o 


o 

o 

l 

d 

9 


c: 

o 


1  &  I  3 


O 

® 

t_ 
e 

8, 

e 

.2 

iS 
c 


o 

o 

ti  :f 

r 
w 

^  ti9 

X  -« 

»  ce 

V9  U 

u  a 


u 

u 

■« 

ee 
u. 


uT 
u 

■< 
•1 


a. 


u 


u 
u 


0  £ 

1  o 
tn  (A 

<  U 


ir  6. 

i!:  O 
fi 

u 

-~  tll 


2 


t« 


«  «3  CJ 


"3 

O 


c« 


s 

s 
o 

*3 

'c 
o 


fi 


N 

e 


-  8 

e  & 

c«  O 
te 


a 
•c 


iS 
1 
'b 

I 


•c 
2. 


5  rt 


Digitized  by  Google 


188  immoMik 

DSTBRMINAZIOftiS  DBI  VB6KTALI 

148.  Chi  vuole  studiare  con  profitto  le  ì^pecie  deVegetali 
c  conservarle  man  mano  che  le  raccoglie  e  le  studia,  for- 
mandone ciò  che  anche  comunemente  si  chiama  un  erba- 
rio (*),  deve  sapere  determinare  ciascuna  specie  raccolta, 
ossia  deve  saper  trovare  il  nome  generico  e  il  nome  speci- 
fico che  le  haniio  dato  i  botanici,  a  fine  di  conoscere  il  po- 
sto che  deve  occupare  nella  classificazione  adottata  per  il 
.suo  erbario. 

«  Essendo  tutte  le  piante  distribuite  in  classi,  famiglie, 

generi  e  specie,  dice  il  professor  Passerini  nelle  nozìonr 
preliminari  anteposte  alla  sua  Flora  analitica  dei  contorni 
di  Parma,  la  strada  da  battersi  ogni  qual  volta  si  vocflia 
conoscere  il  nome  d' una  pianta  si  è  quella  di  determi- 
nare succèssivamento  la  classe,  la  famiglia,  il  genere  e  la 
specie  a  cui  la  pianta  appartiene.  Con  un  libro  nel  quale 
le  famiglie  d'ognr  classe,  ì  generi  d'ogni  famiglia  e  le  spe- 
cie d'ogni  genere  siano  descritte  successivamente,  il  lavoro 
da  farsi  riesce  necessariamente  lungo  e  penoso,  attesoché 
lo  studioso  è  costretto  a  cercare  la  pianta  che  vuol  cono- 
scére  in  una  lunga  serie  di  gruppi,  cui  dovrà  scorrere 
attentamente  a  fin  di  trovar  quello  che  la  comprende;  e 
non  sempre  gli  verrà  fatto  di  decidere  con  certezza  quale 
sia  realmente  quello  a  cui  debba  riferirla;  per  cui  una  tale 
maniera  di  studio  è  per  lo  meno  faticosissima,  e  per  molti 
fors^anche  disgustosa.  Ad  un  t<llc  inconveniente  riparano 
assai  bene  le  tavole  analitiche  (o  dicotomiche)  fatte  col  se- 
,  guente  meccanismo.  Dato  un  certo  uumero  di  piante,  quelle 
tutte  per  esempio  che  sono  indigene  d'un  paese,  si  divi- 
dono in  due  gruppi  circoscritti  da  caratteri  presi  da  qual- 
siasi organo,  purché  siano  ben  distinti  e  costanti;  poscia 
ognimo  di  questi  gruppi  si  divide  in  altri  due  seconda- 

* 

(*)  Vedansl  nella  noia  B  aUa  fine  del  volarne  alcuni  cenni  sui  modi  di 
cercar^  di  raccogliere  e  di  conservare  i.  vegetali,  cioè  sulle  erbarizsik' 
zioni  e  sugli  ertaréi. . 
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• 

Tììy  e  cesi  dì  seguito,  fincbè  si  arriva  a  quetP  unità  e^l4* 
tiva  od  ìAijHvidualQ  di  cui  ai  cerca  il  oome.  Simile  lavovn 
puòesaefé  fatto  dapprima  por  cercar  la  famiglia,  e  ripe- 
tersi poicia  pel  genere,  e  quindi,  per  la  specie.  » 

Il  metodo  dicolomico  fu  ^rdoperato  fino  ad  ora  per  la 
delerminazione  delle  piante  d'un  paese  limitato,  come  da 
Lamarck  nella  F^ore /rancai^^^  da  Cossao  e  Germain  nella 
Sfnùfm  analytique  de  la  fhre  éès  environs  Paris,  dal 
PasaeriiH  nella  Florà  Ilalia»  s^iperioris  meikoià  analUiea, 
Thalamift^rae  praemissa  synopsi  familiarum  plumeroga-  , 
mUte  (1844),  e  nella  recente  Flora  dei  contorni  di  Par- 
ma  (1852)  ;  da  Le  Maoul  e  Decnisne  nella  Flore  élémenlaire 
des  jardins  et  ies  champs^  ecc. 
*  Altro  modo  di  (acilitare  la  determinazione  delle  piante 
è  quello  col  mezzo  tavole  sinotticiie,  in  cui  le  divisioni 
e  suddivisioni  sono  fatte  press'  a  poco*  come  neHle  tavole 
dicotomiche.  Meissner  espose  in  tavole  sinottiche  i  caratteri 
di  tutti  i  generi  sinora  conosciuti;  ma  l'uso  di  quel  libro 
non  è  molto  facile,,  perchè  è  necessario  conoscere  prima  e 
bene  le  famiglie  naturali,  che  gli  ^rvono  come  punto  di. 
partenza.  .  ^ 

Manca  ancora  un*  metodo  dicotomico  ed  analitico  gene- 
rale per  la  determinazione  di  tutte  le  famiglie  vegetali. 
'  Come  esempio  di  tavola  analitica  dicotomica  diamo  la 
seguente,  che  togliamo  dalla  già  citata  Flora  dei  contorni 
di  Parma,  facendovi  qualche  correzione  gentilmente  indi- 
cataci dalla  stesso  autore. 

TAVOLA  ANALITIGA 
per  la  determinasìone  delle  fàaiglie  dèUa  Valle  del  f e. 

<  Lsi  Flora  dei  contorni  di  Parma^  dice  il  prof.  Passerini 
nella  sua  prefazione,  comprende  le  piante  vascolari  che  cre- 
'  scono  epoQtanee  e  quelle  che  piii  comunemente  collivanst 
tra  rEnza  e  lo  Stirene,  il  Po  ed  una  Unea  che  dal  Castello 

• 
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di  Guardasone  passa  successivamente  per  ic  allure  dello 
Sporno  di  Prinzera  e  di  Pellegrino.  Sebbene  cìrcoscrilUda 
conflni  sì  angusti,  rappresenta  però  la  Flora  di  gran  parte 
della  pianura  situata  alla  destra  del  Po,  e  dei  cvlli  temlaril 

che  la  fiancheggiano;  e  l'uso  di  essa  paò  quindi  estendersi 
a  molto  tratto  di  paese  posto  fuori  del  suo  dominio. 

»  Destinata  ai  dilettami  di  Botanica  ed  a  quelli  che  muo- 
vono in  essa  i  primi  passi,  poco  o  nulla  può  servire  ai  già 
provetti  nella  scienza:  dettata  in  lingua  italiaDa,  varrà  forse 
a  diffondere  una  scienssa  che  i  più  conoscono  soltanto  di 
nome;  esposta  in  tavole  aiHilitfche,  potrà  facilitare  allo  stii- 
dtoso  le  ricerche,  famiglìarizzandolo  in  pari  tempaco4  me- 
todo naturale  (di  De  Candolle)  secondo  cui  è  ordinata;  a 
grazie  ad  un  formato  tascabile  diverrà,  per  chi  voglia,  nón 
incomoda  compagna  delle  passeggiate  campestri.  » 

Per  questi  stessi  molivi  noi  non  abbiaaio  indugiato  ad 
accogliere  Tidea  di  introdurre  in  questo  volume  la  ta* 
vola  analitica  delle  famiglie,  tanto  più  che,  se  essa  non 
è  interamente  adatta  alla  Plora  lombarda  ed  a  quella  del- 
l'Italia superiore,  è  nulla  di  meno  più  che  bastevole  alla 
determinazione  della  maggior  parte  delle  famiglie  della 
Valle  del  Po  e  ad  addestrare  il  principiante  nel  loro  studio. 
Le  altre  tavole  analitiche,  sino  ai  generi  ed  alle  specie,  che 
formano  la  Flora  parmense^  saranno  anch'esse  assai  utili 
allo  studio  delle  piante  più  comuni  di  quella  vasta  regione, 
e  non  possiamo  quindi  tralasciare  di  raccomandare  at  no- 
stri lettori  quel  libro,  che  sarà  per  essi  un  ottimo  islra- 
damento  all'uso  più  difficile  delle  altre  Flore,  come,  per 
esempio,  di  quella  di  Pollini  {Flora  veronensis),  c  moglie» 
ancora  di  quelle  di  Koch  {Synopsis  Florae  germanicae  et 
heketicae),  di  fiertoloni  (Flora  italica)^  di  Ambrosi  (Flora 
del  Tirolo  meridionale^  ecc.),  di  Pirona  (Florae  forqiulensis 
iyllalms,  nel  programma  del  Ginnasio  di  Udine,  1855),  di 
Comolli  {Flora  comense),  ecc.  (*). 

(')  Prima  di  far  «so  di  questa  tavola  analitica»  lo  studioso  deve  fate 
parecchie  osservaxionl  sui  caratteri  più  saglieati  che  essa  presenta  ;  deve 
osservare,  per  esempio,  se  li  tcòoco  ó  Ugneo  o  erbaceo;  se  le  foglie  sono 
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Siccome  però  nella  Botanica  descriUiva  debbiamo  far 
iCeooo  anche  di  generi  che  non  si  Irovano  neila  Valle  del 

aUeme  oà  opposttt  con  o  senza  slipule;  se  r  inQorescenza  è  asceliare  o 
UmMifMIlìficmè  eomphio  o  ineomplelo;  se  i  sepali.  ì  petali,  i  Ala- 
neoti  degli  stami,  le  antere,  gli  ov^rìi,  gli  stili,  gli  stigmi,  sono  Uberi  o 
toerenU;  se  Tinsenione  della  corolla  è  ip^ina»  perigina  o  epigina;  se 
gli  ovuli  sono  dtHiU,  pendenti  od  arizzontàU;  se  la  plaeentasione  è  tueUe 
e  parietale. 

Bisogna  perù  che  questo  esame  sia  fatto  senza  precipitazione;  e  lo  stn^ 
dioso  farà  bene  di  mettersi  a  sedere  davanti  ad  una  tavola,  di  tenere  in 
mano  il  flore  slaccalo  dal  fuslo,  e  di  separarne  successivamente  le  di- 
verse parli,  cominciando  dalie  esterne,  e  di  collocarle  mano  mano  e  or- 
dinalarnenle  sopra  un  foglio  di  caria  disteso  sulla  tavola. 

Se  il  flore  è  polisepalo  o  polipetalo,  si  dovrà  separarne  i  petali  e  i 
sepali,  un  verticillo  dopo  Taltro,  colle  dita  se  ò  possibile,  piuttosto  clie  eoi 
temperino.  Se  è  monotepalo  o  monopetalo»  bisognerà  invece  fendere  col 
temperino  longitudinalmente  dal  basso  airalto  dapprima  11  calice,,  poi  la  • 
•oiolla,  e  dlsteiMleie  questi  due  Involucri  per  meglio  osservarlL  Quanto 
airovark^  sia  pure  sempttceo  multiplo,  bisogna  tagliarlo  trasversatménle  - 
in  fette  sottili,  cominciando  dall'alto:  queste  fette,  disposte  in' ordine' 
sulla  lama  deji  temperino,  mtstrano  chiaramente  il  numero  delle  logge  e 
degli  ovuli,  e  le  inserzioni  placentari. 

Per  osservare  poi  rinserzione  della  corolla  e  degli  stami,  e  quella 
degli  ovuli,  bisogna  prendere  un  altro  flore  e  dividerlo  longiludlnalmente 
in  due  metà,  tagliandolo  dal  basso  all'alio,  dal  ricettacolo  sino  aireslre- 
mìtà  dello  stilo. 

Finite  queste  osservazioni  preliminari,  lo  studioso  potrà  prenderti  la 
tavola  analitica,  e  servlisene  meglio  che  se  avesse  cominciato  addirittura 
con  essa. 

Nulla  di  più  focUe  che  Fuso  di  questa  tavola:  un  esemplo  basterà  a 
atrio  oompiendere.  Supponiamo  che  si  voglia  sapere  a  quale  famiglia  ap» 
parliene  la  infoio  mammola.  Esaminandone  successivamente  le  varie  parli, 
si  trova  che  è  erbacea,  colle  foglie  radicali,  semplici  e  stipulate,  ed  ha 
5  divisioni  al  calice,  5  pelali  ipoglni  (e  quindi  Povario  supero)  e diseguali 
(e  quindi  la  corolla  irregolare),  5  stami,  due  dei  quali  con  un'appendice 
liUrorme  e  carnosa,  che  sta  nel  corno  o  sperone  del  pelalo  inferiore. 

Leggendo  dunque  il  numero  1,  ed  avendo  la  pianla  veri  fiori,  ci  tro- 
viamo mandati  al  numero  2;  da  questo,  pel  carattere  dei  fiori  con  ealice 
e  corolla,  passiamo  al  numero  3;  da  questo  al  i,  perché  la  corolla  è 
polipetala,  al  5  perchè  Vovario  è  supero^  al  9  perchè  v'ha  un  solo  ova- 
rio, al  4G  perchè  la  corolla  ò  irregolare,  ai  47  perchè  i  fiori  sono  spe- 
ronatt,  al  48  perché  v*hanno  meno  di  dieei  etami,  al  i9  perchè  le  foglie 
non  sono  peliate,  al  50  perchè  sono  anche  eempliei,  e  finalmente  in 
questo  numero  $0  troviamo  che  la  nostra  pianta  appartiene  alle  Ffo* 
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Po,  e  di  molle  piante  esotiche  interessanti,  spesso  colli- 
vate  nei  giardini  e  Delle  serre,  che  non  sono  citate  nella 

lariec  per  Vappendice  dell'antere  e  pel  fniUo  che  é  ona  eoitula  deUeenti 
per  Ire  valve. 

AnelogaiMBlref  trovi^  mediante  i  nimeiil,  9,  8,  73»  74»  7é,  7S,  SO, 
SI,  8S,sa^fl.fóe86,cbell  ewMoImladiile  §Ufi,  avendo  II  /Idre  jier. 
ffrkb,  ia  eeroUo  pHmMde»  mMopekilm  e  wgoiew,  Vwarie  suptro,  $U 
stomi  -At  numero  defimHo,  OMerdl  5,  e  aiiemi,  i  earpdU  seUétM  UMeme 
in  un  ùtario  unica  a  due  o  più  logge,  queste  logge  con  uno  a  due  ovuli 
soltanto,  lino  stilo  solo  e  semplice,  i  fiori  non  in  cima  scorpioide,  il 
fusto  erbaceo  e  volubile,  e  le  foglie  aliente,  deve  aMnrteiiere  alia  funi* 
gtfa  delle  Convolvolaeee. 

Trovala  col  mezzo  delle  l.ivole  la  famiglia  che  si  cercava,  si  passa  a 
leggerne  attentamente  nella  Uotauicu  descrittiva  lutti  i  caratteri  ed  a  pa* 
ftgOQarli  con  quelli  della  piaDta'  ckie  si  esamina.  Se  vanne  d* accordo 
infataMM»  In  detenniBailoBe  deHn  taigUa  é  oonpieta ,  se  nm  vsmm 
dTneeoido  biaognn  rieonrinriiie  da  capo  la  ricerca  colla  tavola,  a-  Bmo  di 
teoprifr^Penofe  eouMneeso  e  ghingere  alla  vera  delerroinaaioBe. 

itMéo  a^  conoaoB  lieno  la  ferolgUa  cui  appartiene  vna  piantar  al  pvè 
pmegnire  nello  studio  questa,  determlDarne  il  genere  e  hr  spéefe^  col 
■Mtto  del  presente  Tdame,  se  é  poisilille,  0  delle  opere  pià  eompleie, 
quali  sono  le  diverse  Flore  più  sopra  accennate. 

Ogami  vecle  che  a  fine  di  determinare  le  piante  col  metodo  qni 
esposto  conviene  prendere  esemplari  possibilmente  completi,  provvisti 
cioè  di  tutti  gli  organi  più  importanti;  tra  i  quali  quelli  del  flore  ed  av- 
elie del  frutto  sono  in  generale  indispensabili.  Se  avvenga  talvolta  che 
nella  pianta,  soggetto  del  nostro  sludio,  non  si  possano  verificare  i  carat- 
teri compresi  sotto  un  numero,  si  può  continuare  il  cammino  tentando 
itieoBsslTanieDle  le  due  serie  di  numeri  ai  quali  mandano  I  numeri  ap« 
posti  a  dascnn  paragrafo  del  nomerò  che  ci  imharana^  Se  In  una  delle 
due  serie  si  arrivi  ad  un  risaltalo  assordo,  non  si  ha  che  ad  abbnedar 
Taltra,  la  quale  conduce  sieoiamente  alla  roe^  purché  non  si  commetta 
alcun  errore  di  osservazione.  Per  quelli  poi  che  non  hanno  molta  fami- 
gliarità col  linguaggio  tecnico,  oltre  al  riconere  alle  spiegazioni  date 
neirOrganogralla  e  Fisiologia,  riescirà  molto  proficuo  lo  studiare  dapprima 
quelle  piante  dì  cui  conoscono  già  la  famiglia  e  possono  quindi  accorgersi 
immediatamente  se  la  determinazione  risulti  esatta.  E  qualora  sia  suc- 
cesso errore,  gioverà  rifare  la  strada  a  ritroso,  rimontando  dal  nome  della 
famiglia  sino  al  principio  delia  Tavola  analitica,  percorrendo  le  relative 
seria  di  earaltnri.  e  verifleasdoll  soli' esemplare  che  si  avrà  solt* occhio. 
Cosi  fàoando,  si  acquisterà  in  breve  tempo  Toso  del  lingdaggiò  e  Tabitn- 
dine  deiroìraervare,  e  quindi  ia  faciliti  di  determlnaro  la  ftmìglla  di  q[ua- 
limqoe  piaiiia  anche  di  studio  difficile,  che  shi  compresa  in  questn  invela. 

Finalmente  6  da  notarsi  che  in  questa  tavola  analitica  la  cifre  i,  S, 
3, 4, 1^,|^  ecc.,  eonghinte  al  vocaboli  di  origine  latina,  cornea  per  esooflo^ 
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Flora  di  Parma^  cosi  aggiungeremo  alla  fine  del  volume, 

a  guisa  d'Appendice,  un'altra  tavola  analitica,  più  compli- 
cata, che  potrà  servire  allo  studio  di  tutte  le  famiglie  e  di 
tutti  i  generi  descritti  o  citati  in  questo  libro.  Per  tal  mo- 
do, a  chi  vorrà  studiare  i  soli  generi  indigeni  del  centro 
della  Valle  del  Po  converrà  l'uso  di  questa  tavola  analitica 
più  seinplice,  e  chi  si  troverà  iti  altri  paesino  vorrà  «studiare 
le  piante  coltivate  nei  giardini,  potrà  determinarne  le  fami- 
glie per  mezzo  della  tavola  nell'Appendice. 

i.  Piante  portanti  veri  fiorì,  cioè  organi  contenenti  stami  e 

pistilli,  riuniti  o  separati  2 

Piante  non  mai  portanti  veri  fióri.  .........  182 

9.  Fiori  formati  di  calice  e  corolla  3 

Fiori  formali  del  solo  calice,  di  raro  della  sola  corolla, 
oppure  aventi  un  solo  invoglio  fiorale  caliciforme  o  pe- 
taloideo,  od  anche  nessuno   .   .  •   .  110 

3.  Corolla  polipetala,  cioè  coi  pelali  alTallo  liberi.     ...  4 
Corolla  monopetala,  cioè  coi  pelali  più  o  meno  saldati  fra 

loro  *  .   .  75 

4.  Ovario  supero,  cioè  non  avente  immediata  aderenza  col 

calice  '  .   .  5 

Ovario  infero,  cioè  più  o'meno  aderente  al  calice  f).    .  57 

5.  Molti  ovarii  distinti  (*).     .  ,  •  .*  6 

Un  solo  ovario  ^  -9 

6.  Stami  inseriti  sui  calice  (**),  foglie  per  lo  più  munite  di 

StipUle.  ROSAOBS. 

dentato,  pariUOf  ecc.,  si  leggono  unt,  bù  tri,  quadri,  cinque,  sei,  ecc.; 
e  perciò  àdmUato  .equivale  a  quadrideniaÌo.^he  steroe  cifìre  coogiimle  ai 
vocaboli  A  origiae  grec^léggoosi  meno,  di;  H%  tetra,  penta,  età,  ecc.; 
e  cosi  hiep9Ìo  corrispondi  a  peHUu^^l  L*espre8SÌoiie  etami  5-iO  signi- 
fica che  gli  stami  possono  essere  da  dìiqne  a  dieci;  l*altra  etami  i,  s,  i2 
vuol  dire. che  gli  slami  sono  in  numero  di  quattro»  0  di  ottono  di  dodici. 
Ciò  si  applichi  a  lutti  i  casi  analoghi. 

(*)  Questo  carattere  si  rileva  con  certezia dividendo  il  iioie  con  un  tagUo 
verticale  che  passi  pel  suo  centro. 

(*)  Nei  fiori  stradoppi  T  ovario  o  gli  ovarii  sono  talvolta  mutati  in  pii- 
«*ole  fogliuzze  verdi,  le  quali  col  loro  numero  indicano  quello  degli  ovari!. 

(*';  Nei  llori  doppi  e  stradoppi,  mancanti  di  stami,  questi  sono  rap- 
presentali dai  petaU  interni,  i  quali  hanno  inserzione  medesima  Glie 
compete  agli  stami  quando  M  sviluppano. normalmente. 

DOTA.NICA.  *  iii 
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Stami  inseriti  sul  ricettacolo^  foglie  per  lo  più  senza  sti- 
pulo .  .  .  7 

7.  Fiori  regolari,  di  tre  petali  soltanto.  .  .  .  Alismacbb. 
Fiori  regolari,  di  cinque  petali  <,  più,  od  anche  irregolari.  8 
*  8. 0\'arìi  posti  su  di  una  squama  netlariforme,  foglie  car- 
nose.   .   .  t  Crassulacbe. 

Ovarii,  non  mai  posti  su  di  uua  squama  netiarirornie. 

RANUNCULACBt:. 

9.  Corolla  regolare  IO 

Corolla  irregolare.  46 

10.  Quindici  stami  almeno  il 

Dodici  stami  al  più  20 

11.  Stami  liberi  o  poliadelfi  ii 

Stami  monadelfi  Malyaces. 

12.  Sepali  alTaUo  liberi.  15 

Sepali  saldati  più  o  meno  fra  loro  13 

13.  Alberi  o  frulici  '  14, 

Erbe  Rosaceb.  , 

14.  Stami  liberi  Amigdaleb. 

Stami- poliadelfi.  Esperidee. 

15.  Dieci  petali  almeno,  piante  acquatiche.  .  Nikfeackk. 
Cinque  petali  at  più.  16 

16.  Corolla  di  4  pelali  Papavbuacee. 

Corolla  di  5  petali  '.  .  17 

17.  Calice  di  due  sepali,  foglie  carnose.  .  .  Pobtolacbb. 
Calice  di  5  sepali,  foglie  non  carnose  iB 

18.  Cinque  sepali  eguati  19 

Cinque  sepali  ineguali,  oppure  tre  soli  uguali.  Gistuibe. 

19.  Alberi,  una  lunga  brattea  scariosa  aderente  ai  pedun- 

coli TlOLrACBB. 

Erbe  o  suffnAici,  peduncoK  nodi.  »  ^  .  Ipbriuuìbb. 

20.  Alberi  o  frulici  T  ti 

Erbe  30 

n.  Foglie  alterne  od  knbrìcate.  22 

Foglie  opposte  27 

22.  Foglie  minutissime  imbricate.   .  .  .  Tamariscinee. 
Foglie  più  0  meno  larghe  .25 

23.  Foglie  trinervie,  penninervie  o  i^nnate  2i 

Foglie  palminervie  o  palmate,  piante  scandenti. 

Ami'elidee 

24.  Pelali  t-ìi  23 


• 
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Petali  6,  slami  6.    ,  \  .  Bsbbbmdkb. 

85.  Foglie  persistenti  '  Eufobbucbb. 

Foglie  caduche  M 

26.  Stami  opposti  ai  petali  Ramnbb. 

Stami  alterai  coi  pelali  Tbrebintacbb. 

87.  Stami  due,  di  raro  tre   .  Olbaceb. 

Sl^i  più  di  tre  28 

88.  Slami  4,  5  i9 

Slami  6-12  Acerinee. 

29.  Slami  alterni  coi  pelali  Celastrinee. 

Stami  opposti  ai  petali  Ramnbb. 

50.  Piaota  muaila  di  squame  biaacaslre  invece  di  foglie. 

MONOTBOPBB. 

Pianta  fogliosa  alia  base  almeno  51 

51.  Corolla  Spelala  •  .  .  .  Poligonbb. 

Corolla  4-5-polip6lala  32 

52.  Calice  bifido  \  .  Portulagbb. 

Calice  non  mai  bifido  55 

53.  Frutti  fortemente  spinosi  Zigofillbb. 

Fruiti  non  mai  spinosi.    ...........  54 

54.  Caute  ariicolato  55 

Caule  non  articolato.  •  .  58 

55.  Foglie  sempiici  intere. .  56 

Foglie  divise  o  composte.  Gbbaniacbb. 

36.  Foglie  verticillate  numerose,  pianta  acquatica.  Elatihbb. 
Foglie  opposte,  di  raro  ver ticillato-quaterne  57 

37.  Foglie  senza  stipulo,  oppure  munite  di  stipulo  in  pianta 

avente  flori  ben  distinti  Cariofillbb. 

Foglie  munite  di  stipulo  scariose,  flori  verdicci  pòco  di- 
stinti PABONICUnU. 

58.  Un  solo  stilo,  oppure  uno  o  più  stimmi  sessili.  ...  59 
Due  0  più  stili  41 

39.  Calice  tubuloso  o  campanulato. ....  Litbaribb. 
Calice  non  mai  tubuloso  né  campanulato  40 

40.  Stami  8,  10.  Fruito  4-51ocuIare,  di  raro  uniloculare. 

RUTACEE. 

Slami  6,  telradinami,  di  raro  4.  Frullo  i-21oculare. 

Crucifere. 

41.  Foglie  ternate,  colle  foglioline  obcordate.  .  Ossauoee. 
Foglie  non  mai  ternate  ,42 

42.  Due  stili  sullanlo  Sassifììageb. 
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Più  di  due  stUi.  /  ,   .  43 

45.  Frullo  biDciforme.  .  ^  Asparàgbb.  J 

Fruito  non  mai  bacdfonne   .<  44  I 

44.  Stili  bifidi.  EUFORBUGM.  ] 

StìK  indivisi   .  .  ;  .  4IS 

45.  Foglie  radicali  ^llantOi  frullò  monospermo. 

PLUmAGIMIB. 

Foglie  radicali  e  cauUne,  frullo  polispermò.  .  Ldibb. 

46.  Fiori  speronali  .  47 

Fiorì  non  speronali  »^  ...  51 

47.  Dieci  slami  al  più  48 

Assai  più  di  dieci  slami  Randnculacbb. 

'  48.  Foglie  peliate.    .   .  -  Tropeolee. 

Foglie  non  mai  peltale  49 

49.  Foglie  semplici  indivise   50 

Foglie  ripeliilamenle  divise  Fumariacee. 

50.  Antere  conniventi,  terminale  da  un'appendice  membra- 

nosa. Gassala  Svalve  Violariee. 


Antere  aderenti  fra  di  loro,  non  terminate  da  alcuna  ap- 
pendice. Gassala  5  valve  deiscente  con  elasticità. 

Balsaminee. 

51.  Slami  numerosissimi,  assai  lunghi.    .   ,  Cap£aridbb. 
Stami  poco  numerosi,  non  più  di  20.  52 


52.  Foglie  opposte,  slami  7  Ippocastan^e. 

Foglie  alterne  o  radicali,  stami  in  numero  maggiore  o 

minore  di  7   55 

55.  Petali  lutti  od  in  parte  frangiati.  ,  56 

Pelali  non  mai  frangiati.  .  .  -   54 


54.  Ovario  51ocuiare,  51oi)0  Rutacsb. 

Ovario  i-21oculare,  non  mai  51obo  55 

55.  Sepali  adatto  liberi,  slami  telradioami.  •  Cruciferb. 
Sepali  saldati  più  o  meno  insieme,  stami  nonadelfi  o  dia- 

delfl,  di  raro  liberi,  non  mai  letradinami.  Lboumoiosb.  . 

56.  Sepali,  colorati,  ovario  terminalo  da  uno  stilo,  cassula 


chiusa.  Pouqalbb. 

Sepali  verdi,  ovario  terminalo  da  Ire  o  più  stimmi  sub* 
sessili,  cassula  aperta  superiormente.  .  Rbsbdaceb. 

57.  Pelali  5  a  più.   ......  58 

Petali  meno  di  5  68 

58.  Slami  5-iO    59 

Stami  più  di  IO  64 
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$9.  Antere  flessuose  o  ripetutainenle  piegate  sopra  sè  stes- 
se, piante  munite  per  lo  più  di  viticci.  Gucurbitacee. 
Antere  non  mai  flessuose,  pianta  non  munite  di  viticci.  60 

60.  Frutto  bacciforme  61 

Fruito  non  mai  baccifo.rme  62 

61.  Un  solo  stimma  Araliacee. 

Due  0  più  stimmi   Grossulariee. 

tìlCassula  ron  due  rostri  Sassifragee, 

^on  mai  una  casso  la  con  due  rostri  63 

63.  Stami  d  ordinario  più  di  5,  fiori  solitarii,  od  a  spiga,  od 

a  corimbo,  non  mai  ad  ombrella  64 

Slami  non  mai  più  di  cinque,  fiori  ad  ombrella  nel  mas- 
simo numero   Ombrellifere. 

64.  Calice  bipartito  Portulacbb. 

Calice  non  mai  bipartito   65- 

63.  Cinque  petali  soltanto  .66 

Assai  più  di  cinque  pelali   Cattbb. 

66.  Foglie  opposte  Granatbb. 

Foglie  alterne.  67 

67.  Frutti  carnosi,  non  mai  più  di  cinque  stili.  Pomacbe. 
Frutti  secchi  con  meno  di  5  stili;  oppure  subcamosi,  nel 

qual  caso  più  di  5  stili  Rosacbb. 

68.  Erbé.  69 

Prulid.  .  71 

69.  Fiori  unisessuali  ,  70 

Fiorì  ermafroditi  Onaorarbb. 

70.  Foglie  orbicolarì' reniformi  Iihiocaru>bb. 

Foglie  pennato-partite.  Aloraobb. 

71.  Pianta  parassita  Lorantacbb. 

Pianta  non  parassita.  7:1 

71  Slami  numerosi,  frutto  cassulare. .  .  .  Filadblpbb. 
Stami  4,  frutto  iMtcciforme   .  Cornee. 

73.  Ovario  supero,  cioè  non  avente  immediata  aderenza  col 

calice  74 

Ovario  infero,  cioè  più  o  meno  aderente  al  calice.  .   .  102 

74.  Ovario  formato  di  4  carpelli  monospermi,  distinti,  raris- 

simamente di  due  soli,  tra  i  quali  sorge  una  stilo.  .  75 
Ovario  non  mai  formato  di  quattro  o  due  carpelli  mo- 
nospermi, distinti.    ...   :   76 

75.  Corolla  bilabiata,  di  raro  unilabiata,  od  a  quattro  lobi 

sui)6guali,  quauro  stami,  di  raro  due»  foglie  opposte. 

liABlATB, 
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Corolla  regolare  con  o  denti  o  lobi,  di  raro  irregolare, 
slami  5,  foglie  alterne  Bopraginee. 

76.  Corolla  regolare. .   .   .  '  ^.  ...  77 

Corolla  irregolare  od  ineguale  9i 

77.  Numero  degli  stami  uguale  o  maggiore  di  quello  dei  lobi 

della  corolla  78 

Numero  degli  stami  miuore  di  quello  dei  lobi  della  co- 
rolla. .   .   .   :'  90 

78.  Numero  degli  stami  maggiore  di  quello  dei  lobi  della 

corolla  79 

Numero  degli  slami  uguale  a  quello  dei  lobi  della  co- 
rolla •  80 

79.  Stami  numerósi,  moaadelfl  Malvacee. 

Slami  8,  liberi  Ericlnee. 

SO.  Corolla  scuriosa  Plantagimbe. 

Corolla  non  mai  scariosa.    ..........  81 

81.  Albero  od  arbusto,  colle  foglie  dentato-spinose. 

'  Agripogliacbb. 

Erbe,  oppure  frutice  colle  foglie  non  mai  deniato-spi- 
nose  '.Sì 

82.  Un  solo  ovario  85 

Due  Guarii  distinti;  89 

83.  Frutto  monospermo  Nittàgiubb. 

Frutto  polispermo  81 

84.  Stami  opposti  ai  lobi  della  corolla.  .  .  Primulacbb. 
Stami  alterni  coi  lobi  della  corolla  88 

88.  Logge  del  frutto  conienenta      semi.  .      ....  88 

Logge  del  frutto  contenenti  molti  semi  87 

8& Fiorì  formanti  delle  spighe  unilaterali,  ravvolte  circo- 
larmente prima  della  fioritura.   .   .   .  Borraginbb. 
Fiori  non  mai  formanti  delle  spighe  unilaterali.  ' 

Con VOL VOLA CEB. 

ti7.  Corolla  marcescente,  foglie  opposte,  oppure  alterne  in 

piante  acquatiche.  .   .  '  Genzianee. 

Corolla  decidua,  foglie  alterne,  piante  terrestri.  .   .  , 

88.  Antere  bilobe,  erette,  embrione  curvo.    .  Solanaceb. 
Antere  unilobe,  saldate  di  traverso  od  obliquamente  al- 

l  apice  dilatalo  dei  filameuli,  embrione  rettilineo. 

Vbrbascee. 

89.  Polline  riimito  in  masse  solide  fissale  allo  stimma  me- 

diante o  appendici  lìliformL  ....  Asclgpudee. 
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Pòlline  polveroso.  .  .  .  .  .*  .  .  ...  Apocinbb. 

90.  Bocdam«|ito  valvare,  logge  deirovarìo  contenenti  due 

ovuli  càteuna  (*).  .  .  ' .  .  .  .  .  .  Olbaceb. 

Booei|menlo^Mntorto,  logge  dell' ovarìo  (M)ntenen(i  un 
solo  ovulo  ciascuna  Gblsominbb. 

91.  Slami  liberi.  .  \  ^  ....  92 

Slami  monadelfi  o  diadelfi  iOO 

92.  Fiori  riunili  a  capòJino. ......  Gloììulahiee. 

Fiori  non  mai  riunili  a  capolino  95 

95.  Slami  fenili  2,  4.  .  ^.   ...   ^  .......  94 

Slami  ferlili  5  o  più,  Ijor.i  speronali.  Ranukculacbe. 

Slami  fertili  H  .o  più,  fiori  non  speronali.  .   .  .  .  .  $8 

94.  Ovario  llociilare.   .   .\  . .  .   ,/   95 

Ovario  2-4loL*ulare. .   .    .    .   /   96 

95.  PUceole  parietali,  piante  parassite,  fiori  iion  speronali. 

/  Okobanchee. 
Placente  centrali,  piante  noa^parassite^  fiori  speronali. 

^  Lentibulariee. 

96.  Lo^ge  dell'ovario  conlenenU  un  solo  ovulo.  Verbenacek. 
Logge  dell'ovario  contenenli  QioUi  ovuli,  di  raro  due  soli.  97 

97.  Alberi  o  frutici.    •      /  Bignoniagbb.  • 

Erbe  '•/•  •  •  .  98 

9S.  Foglie  tutte  o  per  la  nrassima  parte  radicali.  AcaÌitacbb. 
Foglie  tutte  o  per  la/iimssiaia  parte  cauline.  .....  99 

99.  Frutto  21oculare.  ./  a  .  •  f,*  •  Sgrofulabucbb. 
Frutto  4locular6.  .'/  .  Sbsasmbb. 

100.  SepaU  affatto  liber/7  .  .lOi 

Sepali  saldali  insìmne  alle  base.  .  .  .  LBauMUiosB. 

101.  Calice  di  due  sepali,  foglie  ripetutamente  divise. 

FOIIARIACBB. 

Galioe  di  5  sepali,  due  dei  quali  assai  grandi,  foglie 
Intera   .  Polioalbb. 

102.  Antere  flessuose  o  ripetutamente  piegale  sopra  sè  stes- 

se: pianta  munite  per  lo  più  di  vitioci.  Cugdbbitacbb. 
Antera  non  mai  flessuose,  piante  non  mài  munite  di 

viticci  :  .  \  lOS 

105.  Stami  inseriti  sulla  corolla.    •  •  A  104 

Slami  non  inseriti  sulla  corolla.  .  .\Gaiipamulaceb. 

(*)  Scorgesl  facilmento  questo  carattere  osservando,  coirajuto  di  uoa 
lente,  nna  feUerella  presa  oriaonlaloiente  sul  idmbo  deU*ovario. 
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iO&.  Fiori  monoict,  i  femminei  geminati  entro  un  invoglio 

spinoso   Ambiiosiacbb. 

Fiori  'ermafroditi  o  poligami.  105 

105.  Antere  saldate  a  foggia  di  Hibo,  atiraferso  del  quale 

passa  lo  stilo  -  Gompusitb. 

Antere  libere  ^  *06 

106.  Foglie  a  verticillo  Stbllatb. 

Foglie  non  mai  a  verlicillo   107 

107.  Fiori  a  capolino,  cinti  la  un  invoglio  comune.  Bipsacbb. 
Fiori  non  mai  cinti  da  un  invoglio  comune.     .   .  108 

lOB.Slamil.  3  Valerianbb. 

Stami  5,  8,  IO  *09 

109.  Slami  uguali  in  numero  ed  alterni  coi  lobi  della  corolla, 

oppure  in  numero  doppio:  frullo  baccilorme. 

Caprifogliacee. 

Stami  uguali  in  numero  ed  opposti  ai  lobi  della  co- 
rolla, fruito  cassulare.    .  ....  .  Primulacbb. 

110.  Alberi  o  frutici  IH 

Erbe   .  .130 

lU. Piante  monoiche  o  dioiche  coi  fiori  maschi  formanti 

un  amento  

Piante  ermafrodite  o  poligame,  od  anche  monoiche  o 
dioiche,  ma  co'  fiori  maschi  non  formanti  un  amento.  119 

IH  Foglie  strettissime  a  forma  di  aghi  o  di  squame,  per- 
sistenti, od  almeno  di  già  .sviluppate  al  tempo  della 
fioritura.  Frutti  legnosi  a  cono,,  o  baceilormi. 

■        '  GONGTBBB. 

Foglie  più  0  meno  larghe,  caduche,  sviluppantisi  spesso 

dopo  la  fioritura.  ^5 

US.  Fiori  monolei   .  I  H 

Fiori  dioici   117 

114.  Foglie  semplicr.   115 

Foglie  composte  Jiiolasdbb. 

115.  Foglie  slnu^to-palmate  Platakbb. 

Foglie  non  mai  sinualo-pairaate.  1^0 

116.  Fiori  femminei  formami  un  amento.    .•  .  .  .  *  •  1^^ 
Fiori  femminei  non  formanti  un  amento.  Cupolifibe. 

117.  Frullo  carnoso  Orticee. 

Fruito  non  carnoso  IIB 

118.  Semi  chiomati,  piante  dioiche  Salicinee. 

Semi  non  chiomati,  piante  monoiche.  .  .  Bstulinee. 
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119.  PìaDle  parassite.  ........  Ubamtacbb. 

Piante  non  {Kirassite  %  ....  ISO 

120.  Foglie  persistenti  i%i 

Foglie  caduche^  1S4 

«i.  Fiori  dioici  

Fiori  monoici  Euforbiaébb. 

Fiori  ermafroditi.  12ó 

Ì3S.  Fiori  posti  su  rami  modiiìcati  in  forma  di  fo^^lia. 

ASPAHAGEE. 

Fiori  posti  su  rami  aventi  la  forma  normale.  Laurinee. 
123.  Perigonio  ^-oMo  Timelee,  . 

Perigonio  6parlilo  Amarillidee. 

tÌ4.  Molti  o\  arii  distinti  ad  ogni  fiore.   .  Ranunculacbb. 

Un  solo  ovario  ad  ogni  fiore  125 

i2o.  Foglie  semplici.  .  126 

Foglie  composte.  * .   .   .  128 

126.  Foglie  lineari'lanceolale,  squamoso-t)ianca$lre. 

%  Eleagnee. 
Foglie  nò  lineari-lanceolale,  nè  squamoso-biancaslre.  .  127 

127.  Frullo  secco  munilo  <li  due  ali  divergenti.  Acerinee. 
Frullo  carnoso,  oppure  secco,  ma  seui&'aii,  o  con  un'ala 

circolare  *,   .  Ortiobb. 

128.  Fop:ii<'  paripennate  \  .  Lbauiiiiiosb. 

Foglie  dispari-penoate  o  ternalf  129 

129.  Due  slami.   ...........  Olbacbb. 

Quattro  0  cinque  stami.  Acerinbb. 

ISO.  Piante  acquatiche  non  radicale  nel  suolo,  di  forma  d*or« 
dioario  leniicolare,  o  simulanti  delle  foglie  inserite 
runa  sull'altra. .........  Lbmnacbb. 

Piante  terrestri  od  acqualiebe,  ma  radicate  nel  suolo.  151 

131.  Due  0  più  ovarli  affatto  liberi,  o  saldati  Insieme  presso 

la  base  132 

Un  solo  ovario  .137 

132.  Slami  indefinili  In  florì  ermafrodili. .  Ranubculagbb. 
Slami  definiti,  od  anche  Indefinili,  ma  in  fiori  unises* 

suali.    :  133 

135.  Pianta  bulbosa.  Colghicacee. 

Pianta  non  bulbosa   154 

I54.0varii  monospermi  13^ 

Ovarii  polispermi  Butomiùk. 

1 00.  Perigonio  petaloideo   Alismaceb. 
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Perigonio  non  petaloideo.   .  .  .  .  .  .  .  .  .  .136 

156.  Pianta  terrestre   Sanguisorbbb.  » 

Pianta  acquatica  Potambb. 

157.  Pezzi  esterni  del  perigonio  verdi,  simulanti  uo  ealioe; 

.  pezzi  interni  bianchi,  simulanti  una  corolla.  , 

lOROCABIDBB. 

Pezzi  del  perigonio  (se  esiste)  uniformi  od  almeno  non 

simulanti  un  calice  ed  una  .corolla.  .-  138 

136.  Perigonio  colorato  o  pelaloideo  139 

Perigonio  non  mai  petaloideo,  ridotto  talvolta  ad  noa 
0  più  squame,  e  non  di  rado  anche  nullo.  •  ,  .  151 

139.  Frutto  cassulare,  monospermo   .  iio 

Frutto  bacciforme,  polispermo  149 

140.  Ovario  supero.  .   141 

Ovario  infero  145 

141.  Foglie  hpeiulamente  divise,  slami  liberi. 

Ranunculacee. 

Foglie  ripetutamente  divise,  stami  diadelQ.  Fumarjaceb. 
Foglie  intere,  talvolta  situate.  .   .  .  .   .  .   ....  142 

142.  Frutto  monospermo  ;  ^,  143 

Frullo  polispermo  i44 

145.  Foglie  ninnile  alla  base  di  una  guaina  membranosa 

cingente  il  fusto.  Poligonee. 

Foglie  non  munite  alla  base  di  guaina  membranosa. 

Amarantacee. 

144.  Stilo  solitario  o  nullo.    .   .*  Gigliacee. 

Stili  3  lunghissimi  Colchicacee. 

145.  Fiori  irregolari,  un  solo  stame,  coli' antera  inserita  in 

cima  alio  stimma,  frutto  uniloculare,  polispermo. 

ORCmDEE. 

Fiori  regolari  od  irregolari,  stami  3,  4,  6,  12,  frutto 
monospermo,  oppuce  5  6loculare.  146 

146.  Fruuo  monospermo,  foglie  pennate.  Sauguisorebb. 
Frullo  cassulare,  polispermo,  foglie  non  mai  pennate.  147 

147.  Foglie  cordate  Abistologbibb. 

Foglie  non  inai  cordate  *  ....  148 

148.  Stami  5,  antere  estrorse  Iridbb. 

Stami  6,  antere  inirorse  Amarillidbb. 

149.  Stami  10  Fitolagcbb. 

Stami  4-8  ^  150 

150.  Ovario  libero  Asparaobb. 
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Ovario  aderente.  Dioscoreb. 

151.  Piante  dioiche.   1S2 

Piante  ermafrodite,  poligame  o  monoiche  155 

152.  Foglie  mimile  alla  base  di  una  guaina  membranosa 

cingente  il  fusto  Poligonee. 

Foglie  non  munite  alla  base  di  guaina  membranosa 
cinf^onle  il  fusto.    .  '  *  .  155 

153.  Stami  4-5,  frutto  uniloculare  154 

Stami  8  0  più,  frutto  2-31ocqlare.   .  .  Euforbiacek. 

154.  Foglie  alterne,  senza  slipule  Chenopodee. 

Foglie  opposte,  munite  di  stipule,  almeno  in  gioventù.  ' 

Orticee. 

155.  Fiori  unisessuali  nudi,  sessili,  intorno  ad  un  asse  sem- 

plice carnoso  e  circondato  da  una  larga  brattea  in 

forma  di  cartoccio  ARomEE. 

Fiori  ermafroditi  od  unisessuali,  muniti  o  no  di  peri- 
gonio, non  mai  sessili  intorno  ad  un  asse  cinto  da 
una  brattea  in  forma  di  cartoccio  156 

156.  Fiori  monoici,  i  femminei  geminati  entro  un  invoglio 

spinoso  •  •  •  Ambhòsiacbb. 

Fiori  ermafroditi  od  unisessuali,  i  femminei  non  gemi- 
nati entro  un  invoglio  spinoso  157 

157.  Lobi  del  perigonio  ^-i2.    ,   .  158 

Lobi  dei  perigonio  2-6;  oppure  perigonio  nullo,  o  rim- 

piazzato  da  setoie,  da  brattee  o  da  squame.  ...  159 

158.  Ovario  polispermo   Litrabibe. 

Ovario  monospermo  Sanouisoabbb. 

159.  Foglie  verticillate,  piante  acquatiche  ;  160 

Foglie  cauline  almeno,  non  mai  verticillate  162 

160.  Fiorì  ermafroditi,  foglie  intere.   ....  ippomoiB. 
Fiorì  monoici,  foglie  divise  161 

161.  Fiori  maschi,  con  8  stami  al  più.  .  .  .  Aloracbb. 
Fiorì  maschi,  con  10  slami  almeno.  .  Gbràtofillbb. 

162.  Perigonio  di  6  pezzi,  scarioso  od  erbaceo  165 

Perigonio  di  5  pezzi  o  meno,  oppure  sostituito  da  squa- 
me, da  setole,  od  anche  nullo  16i 

165.  Fruito  monospermo,  foglie  raminervie.    .  Poligonee. 

Frullo  polispermo,  foglie  semplicinervitf.   .   .  Juncee. 
ite.  Fiori  unisessuali,  i  maschi  formati  di  un  solo  slame 
cinto  da  un  tubo  membranoso.  Piante  acquatiche. 

^amdkb. 
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Fiorì  ermafroditi  od  unisessuali  con  più  d*uno  slAme,  ' 
di  raro  con  uno  solo  ^  non  dnlo  da  un  tubo  mem- 
branoso.  ' .  .  .  '  165 

165.  Perigonio  calieiforme  tid>uloso  o  nuHo.   ......  i66 

Perigonio  formato  dì  una  o  più  squame,  brattee,  o 

setole  i80 

Ì66.  Frullo  monospermo   167 

Frullo  2-polispermo  175 

167.  Foglie  munite  alla  base  di  una  guaina  membranosa 

cingenle  il  fusto. ..."  Poligonee. 

Foglie  non  munite  alia  base  di  una  guaina  membra- 
nosa cingente  il  fusto  168 

168.  Slami  alternati  da  appendici  filiformi  169 

Slami  non  mai  alternali  da  appendici  filiformi.  •   •  .170 

169.  Perigonio  lubuioso  alla  base,  siipule  aderenti. 

SCLBRANTBB. 

Perigonio  diviso  lino  alla  base,  stipulo  libere. 

PARONlCUIEfi. 

170.  Slami  inseriti  sulla  fauce  del  perigonio  171 

Stami  inseriti  .sotto  Tovario,  o  sul  fondo  del  perigonio.  175 

171.  Foglie  inierlssirae:   171 

Foglie  lobato-incise  Sanguisomibb. 

171  Stami  8,  ovario  libero  t  .   .  .  Timblbb. 

Stami  4-5,  ovario  aderente  al  tubo  del  perigonio. 

Santalacbb. 

173.  Foglie  munite  di  stipulo  almeno  in  giovenlà,  stami  4  col 

filamenti  irritabili;  piante  pubescenti,  od  irte  di  peli 

urenti  Orticib. 

Foglie  senza  stipulo,  stami  1-5  coi  filamenti  non  irri- 
tabilì;  piante  pdir  lo  più  glabre,  di  raro  pubescenti.  174 

174.  Perigonio  più  o  meno  scarioso.   .  .  Amarartagbb. 
Perigonio  erbaceo,  carnoso,  talvolta  quasi  legnoso  alla 

base  Chbnopodbb. 

175.  Ovario  libero  176 

Ovario  aderente  al  perigonio  179 

176.  Frullo  lloculare  polispermo  Cakiofillke. 

Frutto  :2-4lQCulare  177 

177.  Piante  lerreslrL  178 

Piante  acqualiclle  Callitrichinke. 

178.  Frullo  Sloculare  EiFonBiACEE. 

Frutto  Giocolare  Crucifbrg. 
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179.  Stami  4,  uno  siilo  fìlirortne  Onagbaribb. 

Stami  6-i2,  slimmi  6  formami  una  stella. 

AmSTOLOCHIBB. 

180.  Fiori  maschi  e  fiorì  femmioei  separati  in  spighe  uni- 

se^uali  sovrapposte,  od  in  capolini  globosi.  Fiorì  ma* 
schi  costituiti  da  stami  inseriti  intomo  ad  un  asse  e 
frammemti  senz'ordine  da  setole  o  da  squame  mem- 

brauosé.   Tifacbs. 

Fiprì  ermafroditi  od  unisessuali  formanti  delle  spighe 
0  delle  spighette,  posti  ciascuno  nell* ascella  di  una 
squama,  o  cinti  da  due  squame  opposte  181 

181.  Fiori  solilarii  nell'ascella  di  una  sola  squama,  antere 

inserite  sul  filamento  per  la  base,  guaina  delle  foglie 

intera   .  Iìii'euacee. 

Fiori  cimi  (la  due  squame,  rarissimamente  da  una  sola, 
antere  inserite  sul  lilainento  pel  dorso,  p^uaina  delle 
foglie  fessa  longitudinalmente.    .   .    .  Giìaminacp:e. 

182.  Piante  forniie  di  radici,  di  fusto,  e  spesso  anche  di 

foglie  185 

Piante  non  aventi  mai  radici,  fusto  e  foglie  distinte. 

LiCHBNi  E  Alghe. 

185.  Fusio  semplice,  munito  di  guaine  dentate,  oppure  ra- 

moso-verticillalo  188 

Fusto  non  inunilo  di  guaine  dentate,  nè  ramoso- ver- 
licillalo  :  ^  ,  .  184 

184.  Fruttificazioni  coperte  da  una  cuffia  tubulosa. 

Muschi  ed  Epatiche. 
Fruttificazioni  non  mai  coperte  da  una  cuffia,  tubulosa.  185 

185.  Piante  acquaUcbe  186 

.  Piante  lerreslri.    ...  ;  187 

186.  Piante  radicale  sotto  Tacqua,  oppure  libere  e  nuotanti, 

nel  qual  caso  raffigurano  una  fòglia  pennata. 

Uarsioliach. 

Piante  non  radicate  sotto  Tacqua,  nuotanti,  per  lo  più 
di  forma  leniioolare,  non  mai  rappresentanti  una 
foglia  pennata  Lbmnagee. 

187.  Foglie  intere,  imbricate,  fruttificazioni  ascellari,  talvolta 

a  spiga   >  LicoPODiACEB. 

Foglie  divise,  di  raro  intere,  fruttificanti  sulla  pagina 
inferiore  Felci.  ' 

188.  Piante  fruttificanti  fuori  dell'acqua.   .   .  Equisetacee. 
Piante  frullilicauli  sotto  Tacqua.   .   .   .  Characeb. 
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149.  La  Botanica  descrittiva  o  Filografia  è  la  descri- 
zione deile  famiglie,  dei  generi  e  .delle  specie  vegelali  in 
particolare. 

In  questo  libro,  affatto  elementare,  non  daremo  che  i 
caratteri  distìntivi  e  le  proprietà  più  interessanti  delle  prin* 

cipali  ramiglie  e  dei  vegetali  più  importanti  che  vi  appar- 
tengono. 

Prima  di  occuparci  di  questa  rapida  rivista  rammente- 
remo che  a  rendere  facile  ed  a  far  benanche  progredire  lo 
stadio  descrittivo  delle  piatite  servono  tanto  i  giardini 
botanici,  glierbariie  le  altre  collezioni  di  oggetti  botanici, 
quanto  le  numerose  opere  descrittive,  che  più  specialmente 
si  chiamano  monografie  se  danno  la  storia  completa  e  spe- 
ciale d'un  oggetto,  come  d'una  famiglia,  d'un  genere, 
(Kuna  specie,  ecc.;  flore  quando  contengono  la  descrizione 
completa  della  vegetazione  d'un  dato  paese;  e  giardini  od 
orti  se  descrivono  tutte  le  piante  o  soltanto  le  piànte  rare  ^ 
d'un  giardino.. 
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150.  Questi  vegetali,  che  altri  chIamaDo  inmbrUmali, 
arizi,  ecc.,  e  di  cui  impareremo  a  conoscere  Torganizza- 
ziòne  generale  studiando  partitamente  quella  delle  fami- 
glie in  cui  si  dividono,  quantunque  in  generale  delicatis- 
simi e  bene  spesso  anche  microscopici,  sono  la  base  di 
tutta  la  vegetazione.  Appena  una  roccia  è  alterata  alla  su- 
perficie al  punto  di  poter  nutrire  un  vegetale,  i  più  sem- 
'  .plici  crittogami  terrestri,  i  licheni,  vi  si  attaccano,  la  cor- 
rodono e  Ci>lla  loro  propria  distruzione  la  rendono  atta  a 
sostenere  ed  alimentare  altri  crittogamia  un  po'  più  com- 
plicati. A  questi  succedono  poi  i  fanerogami,  che  forniscono 
in  fine  Palimento  agli  animali,  così  che  anche  questi  devono 
la  loro  vita  alla  prima  produzione  dei  più  semplici  vegetali. 

Lo  sviluppo  in  grandezza  dei  crittogami  e  la  rapidità 
con  cui  si  riproducono  sono  assai  notevoli:  tutti  sanno 
quanto  crescano  rapidamente. i  funghi,  e  le  sementi  dei 
crittogami  sono  in  generale  si  sottili  e  leggiere  che  una 
grande  quantità  se  ne  trova  sempre  sparsa  nell'atmosfera, 
e  appena  cadono  in  un  luogo  propizio  al  loro  sviluppo,  * 
danno  origine  ad  una  moltitudine  di  nuovi  esseri,  che 
'  sembrano  nati  da  sè,  senza  genitori,  per  una  vera  ^aera- 
zione spontanea. 

Ha  se  d'una  parte  le  piante  crittogame  si  possono  con- 
siderare come  il  principio  deirorganismo,  hanno  dall'altra 
molta  influenza  sulla  sua  distruzione.  È  a  tutti  nota  la  ra- 
pidità colla  quale  certi  funghi  ed  altri  siraili  vegetali  inva- 
dono i  legni,  le  piante  ed  altri  corpi  organizzati,  e  ne  ca- 
gionano in  breve  tempo  la  morte  e  la  distruzione  totale. 
Basterà  citare  Tesempió  dei  funghi  che  nascona  sui  legna- 
mi tenuti  air  oscuro  e  all'umido,  la  ruggine  del  firumento, 
•la  malattia  dclPuva,  che  pur  troppo  divenne  quasi  gene^ 
rale  in  questi  ultimi  anni,  e  il  calcino  dei  bachi  da  seta. 
Si  rammenti  che  appena  gli  stesici  edilkii  più  solidi,  sono 
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abbandonati  al^e  piante  crittogame,  queste  li  invesiiscono 
d'ogni  parte,  e  in  breve  tempo,  col  loro  lento  ma  operoso 
lavoro,  H  fanno  cadere  in  rovina,  %  si  avrà  appena  un'idea 
della  grande  importanza  che  hanno  questi  vegetali  nei- 
a  ordine  della  creazione  C)* 

A«:OTlLeD0NI  CELLULARI  . 

151.  Questi  vegetali,  che  altri  dicono  anche  crillogami 

cellulari^  crillogami  afilli,  lallogeni,  lallofUi^  agami,  àm- 
figeni^  ecc., constano  ingenerale  di  solo  tessuto  cellulare, 
.  e  non  presentano  mal  vere  foglie,  non  essendo  altro  che. 
mere  espansioni  dell'asse  gli  organi  che  hanno  l'apparenza 
esterna  delle  foglie. 

Si  dividono  in  àlgh$y  funghi^  licheni^  epatiche  e  muschi. 

182.  AigiM.  —  Questo  gruppo  comprende  una  quantità 
di  piante  diverse  che  crescono  ne'  luoghi  umidi,  ma  più 
ancora  nelle  paludi,  in  tutte  le  acque  dolci  e  nel  mare,  e 
in  generale  non  possono  vivere  che  nell'acqua;  appena 
estratti  da  quell'elemento,  si  disseccano  e  muojono.  Non 
hanno  nò  foglie,  nè  tronco  ben  determinati,  ma  spesso 
delle  espansioni  cbe  somigliano  a  foglie,  dei  ristrin- 
•  gimenti  simili  a  tronchi,  e  dei  piedi  ora  cartilaginosi  ed 
ora  memhranosi  o  carnosi,  che  si  attaccano  alle  rocce 
0  agli  altri  oggetti  subacquei.  Respirano  come  gli  altri 
.  •  vegetali,  ed  hanno  dimensioni  tanto  piii  grandi  quanto  più 
grande  è  la  massa  d'acqua  in  cui  stanno,  grandissime  ne- 
gli immensi  abissi  deirOc«eano  pacifico.  Spesso  s'inoro* 
stano  di  sostanze  calcaree,  in  modo  da  sembrare- polipai;  e 
dopo  la  morte,  decomponendosi,  producono  emanazioni 
nauseanti  e  meniichc. 

Si  chiamarono  conferve  quelle  le  di  cui  cellule  servono 
dapprima  come  organi  di  nutrizione  e  in  appresso  per  la 
riproduzione.  Fra  queste,  i  Prolococcus  non  sono  altro  che 
semplici  cellule  sferiche  isolate,  i  Coccochkris  sono  cellule 

{*)  Ka  descrizione  di  quesii  vegetali  c  in  gran  parie  estraUa  dalla  Do- 
taniquc  cryptogamiiuc  di  J.  Payec. 
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sferiche  Insieme  aggregale,  le  oteillarie  sono  tubi  seni- 

plici  0  cellule  allungate,  le  Kngbie  somigliano  a  tubi 
sparsi  in  una  materia  gelatinosa,  le  rivularie  sono  ci- 
lindretti terminati  da  una  cellula  sferica,  le  nodularie 
constano  di  tubi  con  tramezzi  trasversali,  che  conteogono 
ad  intervalli  delle  cellule  più  voluminose  e  simili  a  nodi, 
e  le  vere  conferve,  le  drapanaUie^  ecc.,  sono  formate  di 
tubi  tramezzati,  ora  semplici  ed  ora  variamente  ramiO- 
cati,  ora  lìberi  ed  ora  aggregati  entro  masse  gelatinose. 
Queste  alghe  crescono  sia  pel  semplice  aumento  in  gran- 
dezza delle  parli,  sia  per  la  formazione  di  nuovi  individui 
prodotti  .dal  suddividersi  dei  già  esistenti.  Molle  sono  poi 
dotate  di  movimenti  assai  diversi  nelle  varie  sjjecie;  ma 
eostanti  in  ciascuna  di  e^se:  le  une  oscillano  come  un  pen* 
dolo,  altre  si  allungano  e  si* accorciano  come  le  molle  spi- 
rali compresse  e  poi  lasciate  libere,  ecfc.  '  * 

Le  ulvacee  sono  composte  di  cellule  sferiche  o  poliedri- 
che, e  la  clorofilla  contenuta  nel  loro  interno  si  vede  tras- 
formarsi a  poco.a  poco  in  un  cerio  numero  di  nuclei  (detti 
tpore),  per  lo  più  quattro,  i  quali  poi  rompono  la  cellula 
madre,  ne  escono,  si  muovono  liberi  nell'acqua  per  qualche 
tempo,  e  alla  fine  sf  fissano  su  qualche  oggetto  e  si  svi- 
luppano, riproducendo  la  pianta  da  cui  provengono.  Tali 
sono  le  palmelle,  composte  di  cellule  libere,  le  telraspore, 
le  ulve  ed  altre,  costituite  da  cellule  radunate  in  modo  da 
formare  delle  membrane  di  varia  forma. 

Si  distinse  col  nome  di  Hgdrodiction  un  genere  di  al- 
ghe formate  interamente  di  cellule  esagone,  le  quali  van 
sempre  moltiplicandosi  e  staccandosi  per  formare  nodelli 
individui.  • 

In  autunno  si  vedono  spesso  ne'giorni  umidi,  sparse  qua 
e  là  nei  viali  dei  giardini  e  lungo  le  strade,  certe  piccole 
mas.se  gelatinose,  che  a  prima  vista  non  offrono  alcuna 
struttura  particolare,  e  che  scempajono  appena  giunge  so- 
vr'essi  un  raggio  di  sole,  ma  ricompaiono  alla  notte  per 
efTetlo  dell'umidità  del  suolo,  ^òse  sono  vere  alghe,  al 
microscopio  presentano  dei  fllamenli  formati  di  cellule  sfe- 
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riche  c  sparsi  in  una  massa  gelatinosa»  ed  appartengono 
al  genere  Noatoc. 

Si  chiamano  ziffneràe  e  spirof/ire  altre  alghe,  formate  di 
tubi  Iramczzati,  ma  che  si  uniscono  a  (hie  a  ilneffìg.  70). 

in  modo  che  una  ceNula  d'un  tubo  comu- 
nica con  una  dell'altro,  c  mischiano  le 
loro  interne  granulazioni,  le  quali  poi  si 
riuniscono  in  una  pìccola  massa,  ossia  in 
una  spara,  che  rompe  le  cellule  ed  esce  a 
riprodurre  la  pianta. 

Un'altra  serie  di  alghe  presenta  una 
struttura  più  complicala  delle  preceden- 
ti: le  loro  spore  non  nascono  indifferen*' 
temente  in  ogni  cellula,  ma  si  formano 
Fìg.  70.  ^zignema.  soltanto  In  alcune,  destinate  a  quest'uso, 
che  chiamansi  feche.  Alcune  di  queste  alghe,  formate  ora 
d'una  sola  cellula  sferica  munita  di  ramificazioni,  ora  di 
tubi  semplici  o  ramificati,  ed  ora  molto  complicate,  hanno 
sempre  una  sola  spora  per  ogni  teca,  e  le  teche  disposte 
sui  lati  e  nudé,  e  si  chiamano  in  generale  vaucherie.  Le 
laminarie^  die  appartengono  a  questo  gruppo,  sono  note- 
voli per  le  loro  dimensioni,  giungendo  spesso  nell'Oceano 
Pacifico  alla  lunghezza  di  parecchie  migliaja  di  metri,  ed 
essendo  tuttavia  interaraenle  composte  di  solo  tessuto  cel- 
lulare. 

Altre  alghe  con  vere  teclie  sono  quelle  che.  formano  il 
genere  Chara,  preso  da  molti  come  ti[)o  d'una  famiglia 
particolare,  detta  delie  Caracee  (fig.  71).  11  loro  tronco 
è  formato  d'un  tubo  con  tramezzi  trasversali,  e  spesso 
rivestito  da  uno  strato  di  minuti  tubetti.  Da  ogni  artico- 
lazione del  tronco  parte  un  verticillo  di  rami,  i  quali  hanno 
la  stessa  struttura  del  tronco  e  portano  altri  verticilli  di 
ramificazioni  minori.  Nelle  cellule  componenti  queste  piante 
si  distinguono  delle  zone,  verdi  e  delle  zone  incolore,  per 
lo  più  dirette  a  spirale,  e  nel  loro  interno  è  facile  vedere 
col  microscopio  la  circolal^lone  d'un  liquido  ricco  di  gra- 
nulazioni. Le  loro- spore  (fig.  72;  nascono  alla  base  dei 
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rami,  e  sono  racchiuse  in  un  astucchio  crostaceo,  che  è  una 
teca  soliiiiQcata  «  circondala  all'esleroada  un  certo  nume- 


Fig.  72.  —  Organi  della 
riproduzione. 

ro  di  niaihenli  ravvolti  a 

sfìirale,  che  sono  allret- 
lanli  ranìi  modifica  ti.  Ai 
lati  delle  teche  si  trovano 
dei  globetli.  in  princiiùo 
più  grandi  di  esse,  più 
piccoli  quando  le  teche 
sono  bene  sviluppale,  . e 
di  color  rosso.  Questi 
contengono  nel  loro  in- 
terno dei  filamenti  rav- 
volti a  spira,  muniti  di 
due  sonili  fili  caiiillari, 
e  visibili  solo  con  un  ottimo  microscopio,  i  quali,  quando 
sono  escili  dal  globetlo  che  li  racchiude,  si  muovono  nel- 
l'acqua a  guisa  di  animal(?tii,  per  cui  furono  chiamali  fito* 
zonrii.,  e  zooleche  si  dissero  i  glohctti  in  cui  sono  conte- 
nuti. Queste  alghe  (chiamate  c//«m/we.s*  dai  Francesi)  sono 
spesso  rivestite  d'un  sedimento  calcareo,  che  le  rende  ri- 
gide. In  maggio,  in  giugno  o  in  luglio  presentano  le  spore 
bene  sviluppate,  e  si  trovano  nelle  acque  stagnanti,  nelle 
risaje  e  nei  fqssi. 


Fig.  7J.  —  Chara  fwUda. 
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I  fuchi,  comunissimi  nelle  acque  del  mare,  differiscono 
dalle  vaucherie  e  dalle  care  perchè  le  loro  spore  sono  rac- 
chiuse nell'interno  delia  pianta,  entro  cavità  apposite,  per 

10  più  munite  di  filaqienti  e  chiamate  coneellacoH^  e*  per- 
chè alle  cavità  contenenti  le  spore,  d'ordinario  verdastre, 
sono  quasi  sempre  associate  altre  di  color  rosso  od  aran* 
ciato,  contenenti  dei  veri  fìlozoarii,  simili  a  quelli  delle 
care.  Sono  più  o  meno  ramificali,  talora  di  grandi  dimen- 
sioni, ma  non  raggiungono  mai  quelle  delle  laminarie,  e 
sono  muniti  spesso  di  gr<^sse  ampolle  o  lacune  gonfie  d'a- 
ria per  poter  meglio  rimanere  natanti  nelle  acque.  Certi 
fuchi,  denominati  $argiu$i^  abbondano  moltissimo  in  alcuni 
mari,  al  punto  da  intralciare  perfino  il  corso  delle  navi. 

Finalmente  alle  alghe  appartengono  molte  altre  pianta 
crillogame,  quasi  sempre  ornate  di  bellissimi  colori,  che 
si  riproducono  sia  per  le  solite  spore,  sia  per  altri  organi 
globulosi,  sospesi  a  filamenti  e  racchiusi  in  cavità  speciali, 
che  si  chiamano  sporule.  Esse  presentano  per  lo  piii  Ta- 
spetto  delle  laminarie  e  dei  fuchi,  cioè  costituiscono  delle 
espansioni  membranose,  di  forme  per  altro  svaria tissime, 
e  furono  dette  ftoridee. 

Gli  abitanti  delle  coste  dell'Irlanda,  della  Scozia  e  della 
■  Norvegia  si  nutrono,  durante  le  stagioni  in  cui  la  pesca  è 
impossibile  o  infruttuosa,  di  diverse  alghe  marine,  special- 
mente ulvaoee.  Altre  alghe,  come  alcune  laminarie,  insie- 
me alle'ulvacee,  servono  di  foraggio  per  gli  animali  dome- 
stici. I  nidi  che  le  rondini  saAngane  costruiscono  sulle 
coste  del  mare,  e  che  sono  un  cibo  prediletto  dei  Chinesi, 
sono  composti  d'una  specie  d'alga  {Gelidhtm),  che  quegli 
uccelli  vanno  a  raccogliere  alla  su[)erricie  del  mare.  Alcuni 
fuchi,  lavati  e  disseccati,  si  coprono  di  efflorescenze  zuc- 
cherine; altri  sono  adoperati  in  Francia  per  emendare  le 
terre,  ed  altri  ancora,  specialmente  quelli  chiamati  vmreci 
dai  Francesi  e  querce  marUie  da  varii  autori  italiani,  for- 
niscono soda  e  iodio.  Alcune  conferve,  quando  si  asciuga 

11  luogo  in  cui  vivono,  riseccano  in  forma  di  membrana  o 
di  carta,  dal  che  vennero  loro  i  nomi  di  earla  naturale^ 
lino  acqmìm^  ecc. 
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153.  VmmtflA  e  iicImbì.  —  Cofue  le  alghe,  anche  i  funghi 
non  hanno  mai  nè  vere  faglie,  nò  veri  tronchi,  né  vere  ra* 
dici;  ma  vi  si  osservano  sempre  distinti  gli  organi  dell9 
fecondazione  e  delia  nutrizione.  In  geiierale  constano  di 

nna  riunionfi  di  filamenti  biancastri  o  d'altro  colore,  ma 
senza  clorofilla,  che  intrecciandosi  fra  loro  formano  una 
S()ecie  di  feltro  {micelio)  e  di  altri  filamenti  o  corpi  di  for- 
ma svarialissima ,  che  sorgono  da  quel  micelio  e  portano 
gli  organi  della  riproduzione.  Il  micelio  si  sviluppa  sem^ 
pre  sotterra,  o  nell'interno  del  corpo  sul  quale  nascono, 
mentre  gli  organi  della  riprodu%ione  vengono  a  svilupparsi 
alTesterno.  Si  è  trovalo  che  quel  micelio,  anche  dopo  es- 
sere stato  conservalo  secco  per  molti  anni,  può  vegetare  e 
produrre  spore  quando  venga  messo  nelle  circostanze  fa- 
vorevoli: fatto  analogo  a  quello  studiato  primamente  dallo 
Spallanzani  .negli  animaletti  chiamati  rotiferi.  La  maggior 
parte  di  questi  vegetali  vive  sopra  altri  corpi  organizzati, 
viventi  0  in  putrefazione;  taluni  sorgono  anche  da  terra,  e 
nessuno  sta  nell'acqua,  ma  in  generale  abbisognano  d'u- 
midità e  di  un  calore  moderato  per  poter  vegetare  e  svi- 
lupparsi completamente. 

Molti  funghi,  in  generale  piccolissimi,  presentano  una 
specie  di  fusto  che. sorge  dal  micelio  fìlamenloso,  e  porta 
all'estremità  molti  filamenti,  le  cui  cellule,  staccandosi, 
producono  altrettante  spore;  vivono  ora  solle  parti  erbacee 
del  vegetali  in  putrefazione  (Torula,  Penicillium^  Briarea^ 
Dispora,  ecc.),  ora  sui  frutti  guasti  (Coremium,  ecc.),  ed  ora 
sui  rami  morti  degli  alberi  {Taberculnria,  ecc.).  Altri,  che 
vivono  sulle  foglie  delie  .altre  pian  te,  hanno  lo  stesso  modo 
di  produzione  delle  spore,  ma  queste  si  sviluppano  in  un 
ricettacolo  cavo,  foggiato  a  coppa,  che  si  forma  sotto  Topi- 
dermide  delle  foglie,  la  solleva  ed  appare  airesterno  quan- 
d'è  per  maturare  le  spore  ((Ecidiiim,  Phragmolricum)  (*). 

In  altri  funghi  non  si  forma  che  una  sola  spora  all'estre- 
mità di  ogni  filamento  terminale.  A  questi  appartengono:  le 

(*)  QnesU  fanghi  cosUtaueono»  seeonip  Payer,  f ordlne-deglS  Artrapmi, 
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botrUi{{\g.  73),  la  quali  hanno  molti  fìlamenJLi  che  sorgono 
dal  fflicelio  e  portano  le  spore,  è  vivono  sui  corpi  in  pu- 
trefar/ione  ;  le  exidie^  le  irèmelle^  le  egerile 
(fra  cui  il  genere  Sphaeelia),  \euredim,  ecc., 

che  hanno  le  spore  portate  da  filamenti  sparsi 
sopra  un  ricettacolo  celluioso,  ora  tuberco- 
loso, ora  membranoso  ed  ora  foggiato  a  sot- 
tocoppa, e  nascono  sugli  avanzi  dei  vegetali, 
sulle  foglie  morte  e  sulle  cortecce  degli  al- 
beri ;  e  molte  altre  specie  che  hanno  le  spore 
racchiuse  entro  un  ricettacolo  cavo  e  chinso,-Fig.7S.  — Hofri/e. 
V  vivono  egualinenle  sui  rauii  morti  degli  alberi,  sulle 
foglie,  ecc.  (*). 

Una  terza  serie  di  funghi  comfirende  quelli  che  hanno 
le  spore  racchiuse  entro  vere  cellule  speciali,  chiamato 
teche.  Alcuni,  come  per  %»empio  le  muffe  (fig.  74),  dette 

incenerale  mucedinee^  vegetano  sui  corpi 
in  putrefazione,  e  constano  di  innumerevoli 
filamenti,  gli  unì  dislesi  a  formare  il  mice- 
lio, gli  altri  creili  a  sostenere  le  teche  delle 
spore;  altri,  coijie  le  sù/V/jÌc,  constano  di  tubi 
che  si  uniscono  fra  loro  come  nelle  alghe 
chiamate  zigneme;  altri  hanno  un  ricetta- 
colo carnoso,  sostenuto  da  un  piede  cavo, 
^  e  foggiato  ad  imbuto  (Pcziza).  od  a  coppa, 
tutto  pieno  di  cavità  sinuose  (  Moìxhella), 
Fig.  74.  —  .w^'/T'*  0  con  altre  forme  strane  (ii'/rc//r/),  e  vivono 
.Trtìiopi^^.      in  generale  nei  luoghi  umidi,  nelle  foreste 
0  sui  mCiri  vecchi.  Alcuné  morchelle  {spìignuàle)^  pezize 
ed  elvelle  servono  d'alimerfto  anche  all'uomo. 

I  licheni  (fig.  75),  che  alcuni  autori  distinguono  in  una 
lamiglia  speciale,  appartengono,  pel  loro  modo  dì  riprodu- 
zione, a  quest'ultimo  gruppo  di  funghi.  Infatti  essi  sono 
muniti  di  teche,  separale  da  numerosi  filamenti,  chiamali 
parafisi:  il  ricettacolo  che  le  contiene  ha  in  .generale  ia 

r 

v  )  Questo  secondo  gruppo  di  fangbl  é  rordìno  dei  lrieho$pcn  di  Payer. 
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forma  d'una  coppa  o  d*aQ  globo^ed  é  quasi  sempre 'sessile 
sopra  m  riceltacolo  comune,  il  quale  è  ora  simile  ad  una 

crosta  secca,  ora  sem- 
bra un'espansione  fo- 
gliacea, ora  ha  l'aspel- 
lo di  corni,  d'imbuti, 
d'arbusti,  ecc.,  ed  ora 
è' una  massa  gelatino- 
sa analoga  a  quella  dei 
nosloc.  Il  ricettacolo 

comune  ha  poi  un  cor-  v,^.  75.  -  Lichene  [Parmelia  acelabulum]. 

lo  numero  di  filamenti  che  simulano  spesso  delle  vere  ra- 
dici. Questi  vegetali  si  nutrono  soltanto  IracmW^alimento 
dall'aria,  e  s'incontrano ilii  corpi  più  dfjipàrati,  dai  quali 
•  eslraggono  le  sostanze  clhe  datiW  loro  il  colore  0  li  ren- 
dono crostacei  e  granulosi.  Vivono  sotto  qualun(iue  cli- 
ma, fin  sotto  le  nevi  della  T.npponia  e  della  Sihcria  e  ni  li- 
mile delle  nevi  perpetue  sulle  alte  montagne;  e,  come  i 
micelii  dei  funghi,  hanno  la  singolare  proprietà  di  vegetare 
di  nuovo  qaando,  dopo  essere  stati  per  molto  tempo  allo 
stàio  secco,  si  rimettono  all'umido  0  nelFacqua.  Le  usnee 
sono  licheni  col  ricettacolo  comune  verticale  e  ramoso  ;  lo 
parmelie  l'hanno  orizzoFilale,  fogliaceo  0  crostaceo;  le  leci- 
dee  coir  aspetto  d'un  tronco  ramificato. 

Fra  i  licheni,  alcuni  servono  in  tintura,  specialmente  To- 
rìcello,  che  fornisce  ufi  bellissimo  color  rosso  e  si  trova  sugli 
scogli  delle  isole  Canarie  ed  anche  dell'EIbs^  t*);  altri  sono 
usati  tn  medicina,  per  esempio  la  po/motmrta,  che  cresce  sui 
tronchi  degli  alberi  nei  boschi  ombrosi,  ed  è  raccomandala 
per  le  tossi  e  per  le  malattie  de' polmoni,  e  fornisce  ancht 
dei  colori  gialli  e  bruni.  Il  lichene  islandico  serve  di  cibo 
ai  renni  della  Lapponia  perchè  vegeta  in  tutti  i  paesi  più 
freddi,  anche  sotto  la  neve,  dà  un  decolto  purgante  finché  è 

(*)  Sembra  che  in  Firenze  si  sia  fallo  uso  di  questo  lichene  per  la 
linlura  mollo  prima  d'allri  luoghi,  cioè  sin  dal  principio  del  secolo  do- 
cimoquarto,  e  che  da  quesCinduslria  appunto  sìa  venuto  il  nome  all'an- 
Uca  famiglia  Oricellarìu,  in  oggi  dei  Uuccllai. 
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fresco,  enei  seccarsi  acquista  invece  proprietà  nutritive,  per 
cui  serve  come  iDgrediente  della  pasta  del  pane  in  Islanda, 
e  può  anche  servire*come  buon  rimedio  contro  alcune  lente 

malattie;  ma  il  più  singolare  è  il  lichene  mangereccio,  che 
forma  dei  frammenti  isolali,  abbondantissimi  in  multe  mon- 
tagne calcaree  e  gessose  della  Tartaria,  mentre  avviene 
spesso  ch$,  portato  in  alto  dal  vento,  ricada  a  guisa  di  piog- 
gia nei  deserti  dell'Asia,  e  vi  serva  di  alimento  ai  bestiami 
ed  anche  all'uomo. 

Si  riproducono  come  i  licheni,  molti  vegetali  «compresi 
sotto  il  nome  generate  di  bisii^  i  quali  constano  di  fila- 
menti di  varia  struttura,  spesso  racchiusi  entro  una  massa 
gelatinosa,  e  portanti  le  teche  che  contengono  le  spore. 

Molli  funghi  presentano  un  ricettacolo  tutto  chiuso,  e 
che  si  apre  alla  matnranza  per  una  p  più  fessure;  spesso 
sono  Mcchiusi  in  un  ricettacolo  generale.  Se  ne  trovano  su* 
gli  alberi,  sui  legni  morti,  sulle  foglie,  sugli  altri  fun* 
giìi,  ecc.,  e  formano  il  genere  Hypoxilon  e  molti  altri. 

Molti  ricettacoli  parziali,  saldati  insieme  entro  un  solo  ri- 
cettacolo generale  globuloso,  sono  il  carattere  pi'incipale  dei 
tartufi  {Tuber,  Picoa,  ecc.,  truffeSpk.)^  che  si  sviluppano  poco 
ì»otio  la  superficie  del  suolo, specialmente  nei  terreni  argillo^ 
sabbiosi  ed  umidi  delle  foreste  di  quercié  e  di  castagni,  e 
son  noti  a  tut\ì  perchè  offrono  un  cibo  assai  pregiato 

La  quarta  delle  serie  in  cui 
si  possonodividere  i  funghi, 
avendo  riguardo  agli  organi 
Masidio.         \  della  riproduzione,  è  quella 

dei  basidioipori.  (1  loro  ca- 
A  n--'"Jn;«  rattere  generale  consiste  in 

dell  imcnio.  . .    .  .  . 

CIÒ  che  parecchie  spore  na- 
scono insieme  sopra  i^a 
Pig.  70  -  Basidio  di  agàrUo    Cellula  sola  ,  dctla  basidio 

veduto  al  microscopio,  (fig^  7g)^  Furono  suddivisi 

(•)  l.e  mucedinee,  le  sizigile,  le  pezize,  le  morchelle,  le  elvelle,  i  licheni, 
i  bissi,  gli  hypoxilon  e  i  lariufl ,  che  tuUl  hanno  spore  raocMose  entrp 
teche  apposite,  formano ,  secondo  Payer,  il  len* ordine,  detto  dei  fMOiperl. 
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ID  undici  gruppi  minori,  dei  quali  indiclieremo  soluoto  i 

principali.  * 
Àlcimi  funghi  basidiospori  haano  una  struttura  sempfl- 

cissima,  analoga  a  quella  delle  torule,  delle  botriti  e  delle 
miicedinee,  nascano  sui  corpi  in  putrefazione  e  diconsi 
poliactidL  khv'ì  y  come  gli  idin  (steccherino,  riccionc,  ecc.), 
banoo  un  ricettacolo  celluioso,  spesso  foggialo  ad  imbuto. 

Sono  comunemente  distinti  col  nome  speciale  di  tesele 
quei  fungili  basidiospori  che  hanno  la  forma  gì obu Iosa  e 
sono  ripieni  d*uii^  materia  carnosa  (detta  ^Ma),  nella 
quale  sono  sparse  infinite  cavità  tappezzate  di  basidi!.  Alla 
raaturanza  quella  massa  carnosa  trovasi  mutala  In  una  pol- 
vere fina  e  secca ^d  in  filamenti  rifondi,  i  quali,  insieme  colla 
polvere,  formano' ciò  che  i  botanici  chiamano  capillitium. 
I  generi  principali  che  vi  appartengono  sono  i  Lycoperdon. 
Sel0r0dermaimci$ia  e  Geaster,  e  comprendono  diverse 
ipecie  commestibili. 

I  veri  funghi  poi  formano  un  gruppo  speciale  con  carat- 
teri éssai  varii.  Il  micelio  è  sempre  filamentoso  e  bianca- 
slro,  e  talora  scompare  col  crescere  del  fungo.  Dopo  che  il 
micelio  si  è  messo  sotterra  e  in  circostanze 
favorevoli  al  suo  sviluppo,  i^donsi  sorgere 
parecchi  tubercoli ,  che  crescono  rapida- 
*  mente,  ravvolti  da  un  sacco,  che  si  chiama 
volva.  Rotto  questo  sacco  (  fig.  77  ) ,  sor- 
ge ben  presto  un  gambo  o  stipile,  sor-p.^  _  ^^.^^ 
montato  da  una  espansione  che  dicesi  stadio  deWagarUo 
cappello  (lai.  pilewt,  tabula,  umbracìilum)  campestre, 
(flg.  78) ,  mentre  al  piede  restano  spesso  attaccati  dei  fram- 
menti di  un  altro  invoglio  che  in  principio  protegge  gli  or* 
gani  della  generazione,  e  vi  formano  un  colletto  od  anello, 
^n  terzo  invoglio,  detto  velo,  ricopre  più  o  meno  completa- 
mente  il  cappello  nei  primordii  del  suo  sviluppo  e  vi  è  di 
solito  aderente;  quando,  per  Taumentato  volume  del  cap- 
pello, non  può  più  contenerlo,  si  divide  solitamente  in  pie- 
coli  pezzi  che  si  chiamano  verruche:  esso  veniva  dapprima 
confuso  coda  volva,  4alla  quale  è  affatto  distinto.  La  fac- 
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eia  inferiore  del  cappello  è  coperta  deìVimenio,  cioè  di  uno 
miralo  ili  Oasidiiy  il  quale  varia  di  forma  nelle  diversè  specie, 

to  '      ^:^/fr  '  edèperesenipio 

f  Del  genere i4jr/fl- 
'  rkus  in  lamine 
raggiale  intor- 
no al  centro  del 
cappello;  poroso 
0  tul^uloso  nel 
gen.  Bolétuit;  a 
lamine  coneen- 
Irichc  nei  C//- 
clowyces.  ecc. 

Volgarmente 
chiamansi  fun- 
ghi anche  altri 
vegetali  che  4 
botanici  distin- 

Fig.  78.  —  Finifjo  pratajnolo  * •  /  i'inrieo  canipesire.  g^ono  Col  nomC 

di  falloidi  (dal  nome  del  loro  genoro  principale  Phallus), 
e  i  quali  sono  caratlenzzali-dal  cappello  inleramente  sparso 
di  cavità,  per  cui  somiglia  qua^  ad  una  spugna.  LMmenio 
è  carnoso  in  gioventù,  ma  poi  si  ramoilisce  osi  cangia  in 
una  materia  vischiosa  che  scola,  portando  seco  le  spore. 
Formano  parecchi  generi,  fra  i  quali  i  priocipali  sono  il 
Phallus  e  il  Clafhrus, 

Un'ultima  serie  di  funghi  (*)  comprende  qnelli  che  non 
formano  sul  principio  che  una  specie  di  mucilagine  nella 
quale  nuotano  liberamente  le  spore.  In  alcuni  d'essi  (Usti- 
lag0)  la.  mucilagine  scompare  in  t)reve,  e  la  polvere  delle 
spore  rimane  nel  col*po  òccupato  da))prlma  dal  fnngo-^rii 
altri  (FuUfio,  Spumaria)  si  fa  concreto  e  produce  un  sacco, 
membranoso  diviso  in  compartimenti  contenenti  le  spore; 
ed  in  altri  ancora  (Trichia,  ecc.)  iovm^  molle  cavità  soste- 
nule  da  peduncoli,  nelle  quali  stanno  «le  spore,  miste  a 
molti  filamenti  assai  diversi  d^aspetto. 


(*)  Secondo  Payer,  formano  il  quiot*  ordine ,  deUo  dei  mixosporL 
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Tali  sono  le  principali  varielà  cha  sì  osservano  nella 
siniUora  dei  fungili.  Pochi  di  essi  vivono  in  terra,  ma  In  ge^ 
aerale  sono  veri  parassìU.  Le  uredini,  gli  ecidii,  le  ustiia- 
gini  crescQfio  sulle  foglie  delle  piante,  e  producono  molte 

malattie,  talora  benigne  e  talora  gravi  ed  anche-mortali.  Il 
carbone,  il  ruggine  e  la  carie  o  golpe,  che  recano  tanti  clarini 
ai  cereali,  sono  proilotti  da  siffatti  funghi.  Nel  cosi  detto  car- 
bone si  produce  colla  maturazione  una  polvere  nera  e  ino- 
dora, che  si  disperde  e  non  è  velenosa;  por  la  carie  si  svi- 
luppa nei  semi  stessi  un'  altra  pohere  nera ,  ma  fetida  e 
velenosa;  il  ruggine  si  presenta  sui  fusti  o  sulle  foglie  col- 
Taspelto  di  macchie  gialle  o  rosse.  La  segale  cornuta  è  ca- 
gionata da  un  fungo  del  genere  Spfiacelia:  le  spiche  sono  in 
principio  bagnate  d'un  umore  zuccherino  che  attira  gl'in- 
setti, poi  i  semi  si  colorano  a  poco  a  poco  in  violetto,  aumen-v 
tane  in  grandez^  é  rompono  l'intonaco  già  soiidiQcato  della 
sfacelia.  Se  allora  viene  una  pioggia,*questa  si  liquefa  e  lorda 
lutti  i  grani  vicini;  se  il  tempo  è  caldo  e  secco,  si  slacca 
c  cade  in  frantumi.  La  malattia  delle  viti  è  anch'essa  pro- 
dotta da  un  fungo,  VOidium  Tuckeri,  analogo  alle  mufTe, 
che  si  sviluppa  sugli  acini.  Mediante  una  lunga  serie  di  os- 
servazioni e  di  esperienze,  il  dottor  Yittadinl  di  Milano  Ira 
provato  che  il  calcino  o  male  del  segno  dei  bachi  da  seta  è 
prodotto  da  una  botrite  (chiamata  Botritis  Bassiana  perchè 
scoperta  e  studiata  principalmente  da  Agostino  Bassi  di 
Lodi),  che  si  sviluppa  nelle  parli  grasse  del  baco,  ed  alla 
fine  esce  alla  sua  superlicie  per  maturare  le  sue  spore  c 
fa  perire  l'aniquale     Con  certi  fungUi  che  hanno  quasi  la 

(*)  Prima  della  recente  cotaiiarsa  delta  matattia  Tarìaménle  denomf- 
osta  dai  diversi  autori,  die  rende  iinasl  nullo  il  prodoUo  serico  in  molli 
paesi,  e  di  cui  non  si  sanno  ancor  bene  i  caratteri  specifici  e  si  igntf> 
rano  alTaUo  le  eause  e  i  rirnedii,  il  calcino  era  quella  che  più  ogni 
altra  dava  a  pensare  ai  coltivatori.  Il  baco  presò  da  questo  morbo  perde 
rappelilo,  si  fa  lento  nei  suoi  movimenti,  t;d  inHne,  dopo  una  specie  di 
letargo,  muore  appassito  e  molle,  nella  posizione  che  teneva  nell'ultimo 
momento;  c  in  poche  ore^  inctiminciando  dalle  parti  posteriori,  si  indu- 
risce e  arrossa,  poi  si  va  impicciolendo  e  si  copre  d'una  mulTa  bianca,  che  è 
la  boxrite,  la  quale  dapprima  gli  dà  FaspèttO  Telltttalo  e  alla  flne  lo  fa  sem- 
brare coperto  di  farina  bianca,  Siccome  ó  àTmato  che  la  minima  porsionii 


uiyiii^L,u  Ly  Google 


no  BOTANICA  DESCRITTIVA 

forma  di  un'unghia  di  cavallo  {Polyponis),  c  nascono  sui 
tronchi  d'alberi,  si  fabbrica  Tesca  da  atcendersi  colla  pietra 
focaja  e  coll'acciarino:  a  questo  flne  si  taglia  a  fette  la  parte 
polposa  del  fungo,  sMmbeve  df  una  soluzione  di  nitro,  poi 
si  battè  con  inaglietti  di  legno  per  rendere  quelle  fette  più 
sonili  e  simili  a  lamine.  Infine  molli  funghi  sono  velenosi 
all'uomo  ed  altri  ppssono  servirgli  di  grato  alimento 

'di  botrite  0  la  mininria  quantità  delle  sae  spore,  posta  sopra  un  baco  sano  6 
inoculatagli  è  sufaclente  perchè  quel  baeo  si  ammali. e  mnoja  oon  tutti 
i  caratteri  del  calcino,  cost  è  facile  comprendere  come  la  pieienia  di 

bachi  affelli  dal  calcino,  il  toccare  i  bachi  sani  dopo  aver  maneggiato 
quelli  malati,  e  l'aria  corrente  e  capace  di  portare  le  leggerissime  e  mi- 
croscopiche spore  da  un  luogo  all'altro,  siano  le  principali  cause  per  le 
quali  si  propaghi  con  tanta  prontezza  la  malattia  in  discorso,  e  quanto 
sia  nt'cessario  il  levare  e  distruggere  prontamente  tutti  i  bachi  che  ne 
sembrano  alTeiU,  e  il  ripulire  bra  bene  le  mani»  gli  abiti  e  tutti  gli  istm. 
menti  adoperati,  prima  di  ritornale  nelle  camere  pve  stanno  t  bachi 
sani  e  che  si  vogliono  condurre  a  buon  tannine. 

Onesti  fatti  relativi  alla  riproduzione  del  fùngili  per  Via  di  spore,  faci- 
lissimamenic  trasportal|ili  dalTaria,  devono  essere  sempre  presenti  alla 
memoria  di  chi  si  occupa  dell'  industria  agricola,  a  cui  possono  recare 
danni  gi;avissimi  queste  specie  di  vegetali,  oggidì  particolarmente  che  in 
alcuni  comuni  fra  Milano  e  Monza  scomparsa  una  malattia  del  frumento, 
già  conosciuta,  prodotta  appunto  da  quei  vegetali,  e  per  la  quale  esso  non 
giunge  a  produrre  i  semi  e  si  deve  estirpare  e.  gettar  via,  non  essendo 
quasi  neppure  atto  a  servire  come  paglia 

Per  silTatta  malattia  lutti  gli  sieli  e  le  foglie  si  fanno  secche  e  presen- 
tano nn  numero  inflnilo  di  llneetìe  nere,  le  quali,  vedute  eolla  lume,  al 
trovano  essere  altrettante  fessure  deli*epidennide,  ebe  lisciano  vedei;^  imo 
stinto  nero,  steso  sotto  tutto  questo  velamenlo.  Esaminato  questo  strato 
nero  al  microscopio,  si  vede*  formato  da  un  vegetate  composto  d*un  mi- 
reglio  e  di  QlamenU  eretti  e  termiqaU  dagH  organi  della  fìruttifl^azione. 
Vedesi  quindi  la  necessità  di  gettare  al  fuoco  o  di  distruggere  io  altro 
moclo  ma  completamente  tutto  il  frumento  afTetto  da  questa  malattia,  af- 
finchè le  sue  spore  non  si  spandano  noll'aria  e  non  vadano  cosi  a  poco 
a  poco  estendendo  il  male  nei  terriloril  vicini,  come  sembra  che  sia  già 
avvenuto  nei  luoghi  citati,  giacrhè  in  quest'anno  i857  andò  a  male  il 
frumento  sopra  un'estensione  mollo  maggiore  che  nell'anno  passato. 

(')  Delle  nostre  più  comuni  specie,  cosi  mangerecce  come  nocive,  molte 
appartengono  al  genere  Agàrievt,  le  altre  ai  generi  CanlharMu,  BoMug, 
FklaUnn,  ilydnum,  Ciaoaria,  Heio§Ua,  iPezisa»  Morehella,  Verpa,  Ly'^ 
eop$rdon*  • 

Ilei  genere  Lffeoperdon  sono  due  specie  di  vi$cie  (mli.peff  à9  lof),  a 
luitii  noto  per  la  lorp  forma  sferoidale  e  per  Ì*inlerno  eamoso  e  compone 
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fn  generale  sì  ritengono  pericolosi  quei  funghi  che  can- 
giano pronlamenle  di  colore  e  per  lo  più  si  fanno  azzurro- 
cupi  quando  si  .  tagliano,  che  conlengdno  un  succo  latteo 

* 

pfina,  che  poi  si  converte  in  un  ammasso  di  piil?isoolo  Mmlnalc^  ìd- 
teiàecato  da  fiocchi  o  filamenti  piùo  meno  appaientt;  e  sono  tra  i  Aioghi 
Aaogjativi  i  più  delicati  che  si  conoscano. 

II  genere  Verpa  si  distingue  pel  ricettacolo  conico-campanalare,  regolare, 
cavo,  sterile  inferior mente,  soslenul.j  verticalmente  dal  gambo,  superior- 
mente  liscio  o  rugoso  costolato,  e, pel  gambo  distinto  dalla  sostanza  del 
ricetlacolo  stesso,  cavo  nel  centro  e  zeppo  di  flocchi  serico-bambagiosi. 
Là  forma  generale  somiglia  a  quella  d'un  dito  ricoperto  air  estremità 
4a  un  ditale^  Due  specie,  che  dai  lomt>ardi  si  chiamano  bUtaean,  si  man- 
giano quando  A>no  novelle. 

Le  wiùrckeUe,  comunemente  dette  tpugnuoU  (mil.  tpongimula,  jpoii-' 
iignmula,  kiaacan),  hanno  ii  cappello  o  ricettacolo  tutto  apavso  di 
lame  od  alveoli,  separati  dà  pieghe  anastomosate  a  maglia,  e  sono  in 
venerale  tutte  esculente;  qualcuna  d*esse  però  può  nuocere  quando  non 
si  abbia  cura  di  scegliere  per  uso  delia  cucina  soltanto  gli  individui 
novelli  e  di  carne  compatta. 

Le  specie  del  genere  Phallus  (lumacone  bianco),  che  hanno  T  aspetto 
generale  delle  morchelle,  e  quelle  del  genere  Clatànis  [fuoco  selvatico, 
fuoco  rosso),  che  presentano  come  un  globo  ravvolto  nella  volva,  con 
molte  aperture  che  mettono  in  una  cavità  centrale,  e  che  sono  velenose 
0  almeno  sosp^-tte,  sì  distinguono  facilmente  per  il  carattere  già  sopra  ci- 
tato deU'imenio  carnoso,  c^e  col  tempo  si  vischioso  e  scola  portando 
seco  le  spore.  *  ^ 

Dei  genere  Ptxiza,  che  ha  il  ricettacolo  foflviato  a  scodella,  al  mangi» 
una  specie  sola,  che  non  ha  nomi  comuni  particolari.  .  . 

Le  ulvelle  (pasta  sciringa  /erre^lre,  ital.  ;  spongiceul  d'aulunn,  cresp 
faU,  mil.)  hanno  il  cappello  piegato  sni  lati,  gonfio,  coi  margini  sinuosi, 
irregolare  e  continuo  coi  gamtw:  sono  in  generale  Inanclie,  ed  liaiino  il 
Japore  degli  spugnoli. 

Le  clavarie  hanno  il  ricelt  icolo  eretto,  omogeneo,  liscio,  confuso  infe- 
riormente col  gambo,  semplice  o  ramoso,  coperto  interamente  dairimenio, 
t  si  mangiano  sotto  il  nome  dì  ditole,  manine,  tajadelle,  ecc. 

Gli  idni  hanno  il  cappello  per  lo  più  in  forma  d'imbuto,  colia  pagina 
inferiore  munita  di  punte  o  ^'aculei  verticali.  Vi  appartengono  lo  «tee- 
eherino  o  d$nUnù  doralo  {galUiUBui,  denlin  ^ialtf,  mii:)  e  il  rictiono 
ifang  barbis,  iMurbitin,  mil.),  che  sono  tra  i  funghi*  plA  saporiti  e  de- 
licati. \  «I 

Una  fUiuUna,  delta  volgarmente  lingua  di  castagno  rossa  buona 
(fong  kngua,  meUnOt  camesella^  mil.),  e  dai  micologi  Fisiulina  kepa* 
tiea  pel  suo  colore  di  fegato,  ha  la  pagina  inferiore  del  cappello  munita 
di  tuhetti  verticali  ed  isolali,  il  gambo  laterale  o  nullo,  cresce  ai  piede 


Digitizeù  by  Google 


222  BOTANICA  DESCRITTIVA  x 

t  clic  invecchiando  si  fondono  in  un'acqua  nerastra.  Molti 
poi  non  possono  essere  pericolosi  perchè  già  la  loro  consi- 
stenza coriacea,  Testrema  piccolezza,  il  sapore  calli vo  ed 
altre  simili  circostanze  fanno  sì  che  nessuno  è  tentato  a 
tibarsene,  almeno  in  tale  quantità  che  possano  arrecar 
qualche  danno. 

Noi  abbiamo  seguila  la  classificazione  adottata  da'Pa- 
rer,  foiulata  dapprima  sul  modo  di  formazione  delle  spore 
e  poi  sulla  forma  del  ricettacolo:  Brongniart  segue  la  via 
inversa.  Egli  divide  lutti  i  funghi,  esclusi  i  licheni,  io 

degli  alberi,  e  ftebbene  aDDoverata  fm  i  fongbi  esealenti,,  noD  è  tale  da 
mangiami  SndtetiDtamente  da  tnUi.'  *    '  • 

Il  genere  CanthareUM,  ebe  ha  la  pagina  Inferiore  del  cappeUo  munita 
di  venatue  o  pieghe  disposte  a  raggi,  Tamiflcate,  di  raro  aoastamosate,  U 
tappello  in  forma  d*inibato  irregolare»  comprende  una  specie,  il  C.  ciba- 
Huf,  detto  comunemente  gallinnccio  0  e/j^-gallo  (gaUin<Bul,  fonggiald.' 
fbifer,  mil.),che  si  mangia,  ed  é  sommamente  aggradilo  e  aflàtlp  inno- 
cente. 

Al  genere  Bolelus  npparliene  il  porcino  o  ceppatello  buono  di  selva 
(ferré,  vairoen,  bianóhin,  ecc.,  mil.j,  deUo  Bolelus  eduiis  dai  micologi, 
che  è  il  fungo  più  slimalo  fra  noi  e  il  più  comune  fra  i  mangiativi  ordi- 
narli. Comprende  però  anche  il  porcino  bastardo  (fong  codogn,  npil.)  e 
Valbarello  oporciìiello  Ir  ossiti,  brugar  osai,  suNa,  taperné,  legoraU^BCCf 
mil.)*  che  sono  altre  due  specie  Iraone  per  i«  cuetna. 

Fra  leonolte  specie  del  genere  AgaHeus  citeremo:  Vuovoh  ordinano 

•  ro$$o  (Ag»  ^msùreut  od  aarantkmu,  fong  eoeeh,  mil.)>  che  ha  il  cap- 
pello tutto  rosso  superiormente,  ed  6  il  più  comune  agarico  che  si  mangi 
In  Lombardia;  le  bubbole  [lobia  e  tobiclial  mil.),  la  famiglia  buona, 
Monca  e  ìeonata  {ciodin  de  sales ,  de  moron,  de  nos,  ecc.,  mi!.)»  il 
prugnolo  nostrale  color  isabella  {spinarceul,  maggengh,  ecc.,  mil.),  il 
pratajuolo  (Agaricus  campestris),  che  è  il  più  comune  in  Francia,  e  vi 
è  notissimo  sotto  il  nome  di  champignon  de  coucUes ,  ecc.,  che  sono 
lutti  buoni  a  mangiarsi;  la  tignosa  bianca  od  uovulo  malefico  {Ag.mu* 
acarius.  cocclt  velenoSj  bastard,  mail,  cuccii  ross,  ecc.,  mil.),  che  si  di- 
stingue dairuovolo  ordinario  per  avere  il  cappello  sparso  di  frammenti 
Uanclil,  le  lamine  deiriaenio  biaodie,  ecc  ;  V agarico  di  primavera  e  la  . 
bubbola  bianeef,  che  hanno  11  colore  bianco  o  biancastro,  ecc.,  e  sono^ù 
o  meno  Telenosi. 

.  Chi  bramasse  avere  notizie  più  esatte  e  complete  svi  nostri  funghi  con- 
sulti Topera  del  dott.'  Carlo  Vitiadini,  intitolata:  Déterizione  dei  funghi 
mangerecci  dell'Italia,  e  dei  velenosi  con  cui  possono  i  medesimi  con- 
fondersi ^  accompagnata. da  magnifiche  tavole,  dall'autore  stesso  incise 

•  colorate. 
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quattro  ordini:  ifomiceli,  che  hanno  un  micelio  filauientoso 
(muccLlinec,  uredinee,  ecc.);  gnsteromìceli,  i  quali  hanno 
un  micelio  che  forma  delle  escrescenze  fungose  conlenenti 
le  spore  (tiiberacee,  licoperdacee,  ecc.);  imenoiniceUf  ìi cm 
micelio  foi^ma  delle  escrescenze  fungose,  ed  «una  parte 
delia  loi^  superficie,  è  formata  di  cellule  produttrici  di 
spore  (agàrici,  pezize,  ecc.)i  6  scleromiceti^  le  cui  escre- 
scenze fungose  formano  una  o  più  cavità  dure  che  rin- 
chiudono le  teche  {Hypaxiton). 

154.  Epatiche  c  muschi.  —  In  qucstc  diie  famiglie  va  an- 
cora crescendo  la  complicazione  della  struttura  degli  organi 
di  vegetazione  e  di  riproduzione.  La  maggior  parte  delle  e/wi- 
fiche  (Anlhoceros^  Riccia^  Pelliay  Marchanlia  (Og.  79),  ecc.) 
consiste  in  \id  piede  membranoso  (chiamato  lallo^  thallus), 
steso  sul  suolo  o  sugli  altri  corpi,  e  spesso  con  lìnee  sa- 
.ijlienti,  che  dividono  la  sua  superficie  in  un  gran  numero  di 
rombi  (*);  allre  poche  {Juììgennnnììia) 
<fig.  80)  hanno  un  tronco  che  s'innal- 
za dal  suolo  ed  è  munito  di  foglietto 


Fig.  7 J.  -  mrchanUa  poiy morfina.  *^*;;,^2?/a.'"T** 

disposte  lateralmente  l'una  sull'altra,  senza  però  die  si 
possa  far  passare  per  le  loro  inserzioni  alcuna  linea  spi- 
rale. Quando  un'epatica  membrano.sa,  per  eseiupio  una 

(*)  Entro  questi  rombi  si  vedono  talora  anche  ad  occliio  nudo,  in  forma 
ili  punti  piccolissimi,  degli  stomi:  organi  ctie  non  si  trovano  mai  nelle 
alglie  e  nei  fnnglìi. 
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Marchanlia,  si  trova  in  luogo  dove  possa  giungere 00  calore 
sufficiente,  s'innalzano  dal  suo  tallo  membranoso  dei  pic- 
ciuoli, ì  quali  si  allargano  aire^tremità  in  forma  di  cappello  ; 
quando  quesUcappelli  SODO  sinuosi  contengono  le  zooteche 
con  fllozoaril  analoghi  a  quelli  delle  alghe,  e  quando  sono 
lobati  hanno  le  spore  nel  loro  interno.  Quando  invece  là 
stessa  pianta  si  trova  in  un  luogo  umido  e  freddo,  non  s*io^ 
nalzano  quei  picciuoli,  ma  si  formano  alla  superficie  del 
tallo  molti  piccoli  ricettacoli  in  forma  di  cestellini,  conte- 
nenti delle  «poruto,  cioè  dei  granelli  differenti  dalle  spore, 
ma  che  servono  egualmente  alla  riproduzione  della  pianta. 
Le  spore,  In  forma  di  polvere,  «òno  sempre  l  acchiuse  en- 
tro sacchetti  che  si  chiamano  sporangi,  poi  in  un  altro  in- 
volucro, che  spesso  ha  la  forma  d'un 
vero  pistillo;  ma  nelle jungermannie  so- 
no circondate  da  un  t(M'zo  involucro,  for- 
mato da  alcune  foglie  del  tronco  fra  loro 
molto  ravvfcinate.  La  Marchantia  poly- 

morphah9i  la  parte  in- 
feriore dei  cappelli  co- 
lor di  fegato,  dal  che 
vennero  i  suoi  nomi 
di  epalica  e  di  fegatel- 
la, e  l'erronea  creden- 
za che  sia  buon  rime- 
dio contro  le  malattie 
del  fegato.' 

ImiMcAì,  volgarmen- 
te chiamali  anche  6or- 
racciiìe{Cìg,Si),  hanno 
un  tallo  verdastro  che 
si  stende  alla  superfi- 
^       ^  eie  del  suolo  o  galleg- 

Flg.Sl.  -iJ.r/ad.,a(/^/|fir»cAtiiiicommuHeJ.       SUll'acqua;  oppure 

un  tronca  più  o  meno  ramificato,  con  foglie  costituite, 
come  il  tronco  stesso,  da  tessuto  cellulare,  sempre  colorite, 
di  solito  verdi.  Le  spore  sono  racchiuse  in  uno  sporangio^ 
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come  nelle  epatiche.  Questo  si  apre  quasi  sempre  per  uoa 
fessura  circolare,  a  guisa  d'una  scatola  col  coperchio, 

ed  è  chiuso  in  un  involucro,  che  finisce  in  aito  come  una 
bottiglia  a  lungo  collo,  e  il  quale  si  rompe  formando  una 
specie  di  berretto  acuminato,  die  rimane  a  coprire  la  * 
parte  superiore  dello  sporangio:  il  tutto  poi  è  circondalo 
da  foglie  variamente  alterate,  e  portato  da  un  apposito 
ramo  o  inserito  sul  lato  del  tronco  foglioso.  Vi  sono  anche 
delle  sporule  collocate  alia  base  delle  foglie,  del  tubercoli  che 
nascono  dalle  radici  e  riproducono  la  pianta,  e  talora  dei 
rami  che  staccandosi  servono  essi  pure  alla  riproduzione. 
Si  ritengono  come  organi  maschili  certi  corpi  fusiformi, 
misti  ad  altri  filiformi  e  composti  di  cellule  racchiuse  entro 
una  membrana  generale,  i  quali^  posti  nell'acqua,  si  gon- 
fiano, le«cellule  si  dissolvono  e  rimangono  dei  corpuscoli 
filamentosi  e  rigonfi  ad  un'estremità,- che  si  muovono  co- 
me animali  infusorii:  furon detti  anteridiùe^ì  credono  de- 
stinati a  fecondare  le  spore.  I  muschi  sono  per  la  maggior 
parte  terrestri  e  vivaci  (Brìfìm^Dicramm,  Funaria,  Splach- 
num,  Polylrichum^  Fissidens,  Hypmun,  ecc.),  e  pochi  na- 
tanti nelle  acque  córrenti  {Cinclidotus.Fontinalis^ ecc.)  o 
palustri  (Sphagmm);  ma  questi  ultimi  crescono  assai  rapi- 
damente e  producono  un  gran  numero  di  rami,  cosi  che  in 
pochi  anni  gli  stagni  da  essi  occupati  ne  vengano  coperti/ 
e  le  parti  inferiori  delle  pianticelle  cadono  sul  fondo  c  colla 
loro  alterazione  formano  a  poco  a  poco  la  torba. 

I  muschi  del  genere  JbTy/^m/m  sono  inalterabili  all'acqua, 
servono  a  chiudere  le  fessure  delle  barche,  dei  condotti  d'ac- 
qua, delle  capanne,  ecc.,  e  possono  anche  venire  adoperati 
ad  empire  sacconi  da  letto,  ad  involtare  oggetti  che  de- 
vono viaggiare,  ad  impagliare  uccelli  e  quadrupedi  per  i 
museij  ecc. 

ACOTILBDONI  VASCOLAAI 

i55.  Questa  seconda  serie  di  crittogami,  che  taluni  chia- 
mano fogliacei,  eterogamia  acrorrizi^  acrogeni,  aerofiti^  ecc., 
constano  in  generale  non  solo  di  tessuto  cellulare,  come  i . 

BOTANICA.  *  ^  ib 
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preccdentu  ma  ben  anche  di  vasi,  ed  hanno  ben  distinte  ' 
lo  parti  che  rappresentano  il  tronco,  i  rami  e  le  foglie. 
Si  dividono  in  felci,  licopodiacee,  equisetaceeerizocarpee, 

156.  Felci,  licopodiacee  equlsetacee.  —  Gome  i  mu- 
schi, anche  queste  piante  presentano  in  generale  due  epoche 


Fig.  8!2.      Felce  hrborea. 


di  vegetazione,  durante  le  quali  hanno  forme  assai  diverse: 
nella  prima  sembrano  conferve  od  epatiche,  ma  nella  se- 
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conda  acquistaoo  cai  alteri  speciali,  che  li  fanno  dividere  in 
'    quattro  grappi  ben  distinti. 

Il  primo  gruppo  è  quello  delle  feki ,  le  cui  foglie  non  sonò 
mai  verticillate  e  il  lembo  è  assai  sviluppato  e  quasi  sem- 
pre mollo  suddiviso.  Alcune,  come  il  PoUjpodhm  cul- 
lare e  VOsmiuìda  regalis^  hanno  un  tronco  sotterraneo 
che  si  allunga  continuamente  da  una  parie  e  si  distrugge 
dall'altra,  di  modo  che  la  pianta  cangia  posto  e  sembra 
viaggiare;  altre  (come  le  Slruthiopleris)  hanno  il  tronco 
sotterraneo  verjicale,  che  non  cangia  posto,  quantun- 
que vegeti  come  il  precedente;  altre  inflne,  proprie  dei 
paesi  caldi,  hanno  un  tronco  arboreo  (fig.  82),  e  del 
quale  abbiamo  già  veduta  (pag.  41)  la  struttura  inteiiia. 
Le  foglie  sono  quasi  sempre  ravvolte  a  voltila  (juando  souu 
giovani  (fìg.  83),  hanno  le  vene 
variamente  disposte,  ii  lembo 
per  lo  più  suddiviso,  e  portano 
sulla  superficie  inferiore  le  spo- 
re racchiuse  in  sacchetti  specia- 
li, chiamati  sporanr/i;  quando 
alcune  foglie  portano  sporangi 
ed  altre  no^  queste  ultime  sono 
bene- spesso  assai  diverse  dalle 
prime,  in  modo  da  sembrare'  or- 
gani affatto  differenti.  Gli  spo- 
rangi sono  d'ordinario  riuniti, 
in  piccole  masse,  dette  sore,  di 
forma  variissima,  talora  nude 
e  talora  ricoperte  da  una  mem^ 
brana  chiamata  indusio^  Spesso, 
poi  nascono  dalle  foglie  certi  tu- 
bercoli  che  producono  tronchi, 
foglie  e  radici,  e  danno  origine 
ad  altrettante  piante  novelle.  Le  F'g-  sz, -^Foglie  yìovani  di  felce. 
felci  vegetano  più  facilmente  nei  climi  caldi  ed.umidi,  e 
perciò  sono  assai  abbondanti  fra  i  tropici  e  specialmente 
nelle  isole. 
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Si  dijilin.cfnono  col  nome  di  poli pod in cee  ccrin  kk\  arbo- 
roscenli  nei  paesi  caldi,  ma  erbaceo  nei  nostri,  cogli  spo- 
ra n,i;i  riuniti  in  sore  e  muniti  di  un  filamento  cbe  li  cir- 
conda e  che  alla  maturanza  si  raddrizza  e  li  rompe  per 
for  escire  le  spore.  Alcune  hanno  le  sore  nude  ed  ailre  le 
hanno  coperte  d'indusii 

Tra  le  altre  felci  sì  annoveralo  le  osmunde,  non  arbore- 
scenti, frequenti  nelle  paludi  e  nei  tcrreni.acquitrinosi,  le 

(*)  Ecco  i  principali  generi  di  felci  polipotliacee  di  Lombardia: 

i.^  Acroilietmm,  sore  nude  e  su  inUa  la  superficie  inferiore  delle  foglie, 

che  sono  bipennate. 
3.^  GìfnMograimma^  sore  nude  e  sulle  nervature  delle  foglie;  la  specie 

eomuneéla  6.  Ceteraeh{o  altrimenti» CeÌ(erti«A  of/Idnalé),  colle  foglie 

pcnnatifide. 

3."  Polypodinm,  sore  nude  e  arrotondate,  su  alcune  nervature  soltanto, 

e  i  lembi  delle  foglie  non  arcartocclati.  Si  chiama  volgarmente  fflce  quer- 
cina il  Poi.  rulr/nrc  che  lia  le  follìe  pcnnaliOde  e  nasce  dalla  base  degli 
all)eri  annosi  e  spei  irilnienle  delle  quercie. 

stnithiupleri;!,  sore  nude  e  arrotondate  su  alcune  nervature,  lembi 

accarlocciali. 

5.  "  Aspidium,  sore  munite  d  indusii,  con  peduncolo  centrale  e  in  forma 
d*orobrello.  Hanno  i  nomi  italiani  di  feke  maschia  e  felce  fmmìna  due 
specie  colle  foglie  bipennate  o  pinnalillde. 

6.  *  Atpkniumf  indosii  lineari  e  trasversali,  nascenti  dalle  oervalure 
laterali,  e  liberi  verso  la  nervatura  mediana.  Si  chiama  A,  Triehmnanes . 
una  specie  colle  foglie  pennate. 

7.  "  Adianthnm,  indiisii  allungati,  (Issi  ai  margini  e  liberi  versola  nerva- 
tura mediana,  foglietle  assai  leggieri,  triangol  ari  e  appese  ai  picciuoli  per 
un  angolo.  La  specie  comune,  A.  capiUus  Vencris,  ebbe  questo  nome  e 
(|iioll<>  volpare  ili  capelcenerc  [capillaire  ÌT.,capilcr  mil.)  dall'eslrema  sot- 
tigliezza degli  steli  e  dei  picciuoli,  e  se  ne  fanno  infusioni  che  si  tengono 
l'.er  buoni  medicinali,  come  quelle  di  sculopendrio,  di  qualche  asplenio  e 
di  ofloglosso.  Abbonda  nei  luoghi  ove  può  essere  spruzzata  dall'acqua. 

PieriSf  indusii  lineari  stesi  da  un* estremità  airaltra  delle  foglie,  e 
liberi  verso  la  nervatura  mediana.  Una  specie  molto  comune,  la  PI.  aquu 
Mna,  ebbe  questo  nome  e  quello  volgare  di  felce  imperiale' {mì\,  fllet), 
perchè  la  sezione  trasversale  e  un  po* obliqua  del  suo  tronco  presso  la  ra- 
dice presenta  la  figura  d'un  aquila  con  due  teste.  Serve  a  tener  freschi 
i  pesci  che  si  portano  al  mercato. 

9.*  Scolopendrium,  indusii  lineari  trasversali,  due  per  ogni  sora,  uno 
per  lato.  La  specie  comune,  colle  foglie  indivise,  lunghe,  sirene  e  quas» 
in  forma  di  lingua,  chiamasi  volgarmente,  appunto  per  questa  forma 
delle  sue  foglie,  lingtia  cervina  o  fiUitide. 
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dì  cui  foglie,  profoodamenle  suddivise  e  portami  le  sporo 
sulle  uUime  loro  suddivisioni,  sì  ripiegano  a  mo'  di  pen- 
nacchi, e  formano  quasi  un  elegante  paniere,  al  fondo  del 
quale  è  il  bottone  centrale  (*);  e  gli  ofioglossi,  che  hanno 
ogni  foglia  divisa  in  duo  parti,  l  una  in  (orma  di  vera  foglia, 
J'altra  che  porla  le  sore  ed  è  più  o  meno  modificnt;». 

Il  genere  Ophmjlossum  comprende  la  comune  erba  lue-  - 
ciola  0  lintjaa  di  serpenle,  ed  ha  molte  foglie  sorgenti  in- 
sieme da  terra;  un  altro,  tìolrychium,  comprende  la  luna- 
ria, ed  ha  una  sòia  foglia  che  sorge  dal  bottone  terminale 
del  tronco  sotterraneo. 

•  Le  licopodiacee  (fig.  84)  sono  piante  crittogame,  che 
iianno  i' aspetto  generale  di  muschi,  ma  sono  vascolari, 


Fig.  &i.  —  Licupodiu, 

hanno  Vere  foglie  con  stami,  e  i  loro  spprangi  nascono  alla 
base  delle  foglie  e  contengono  la  polvere  di  licopodio^  nota 


0  La  specie  comune,  Omunda  regalis,  è  detta  anche  fe!0e  floHda. 
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[)ei'cliè  infiammabile  (così  che  si  adopera  nei  teatri  a  simu- 
lare 1  lampi  e  gli  incendii),  e  perchè,  spargendone  la  super- 
ficie dell'acqua,  si  può  immergervi  poscia  la  mano  senza 
che  si  bagni.  Talora  però  invece  degli  sporangi  si  trovano 
certi  globelti,  che  posti  in  terra  germogliano  e4^iprodu- 
conocom'essi  la  pianta.  In  generale  hanno  le  foglie  sessìM 
e  numerose,  si  arrampicano  sulle  altre  piante  e  mandano 
nd  intervalli  delle  radici  avventizie.  Se  ne  trovano  parec- 
chie specie  anche  in  Lombardia. 

■  Gli  equiseti  (r\g.  S^)  sono  piante  erbacee,  aquatiche,  che 
giungono  alla  lunghezza  d'un  metro  circa,  hanno  il  tronco 

cilindrico,  articolalo  e  scanalato,  le  foglie  ver- 
ticillate e  piccolissime  alla  cima  d'una  guai- 
na che  circonda  ogni  articolo  del  fusto,  e 
portano  all'estremità  dei  tronchi  gli  organi 
della  riproduzione.  Questi  sono  spiche  for-  • 
mate  di  squame  molto  fille,  che  aprendosi 
lanciano  una  polvere  flnissima,  tutta  for- 
mata*di  spore.  Ogni  spora  è  poi  munita  di 
quattro  fili  elastici,  ravvolti  a  spirale^  che 
quando  vengono  umettati  lanciano  sè  stessi 
e  la  spora  che  racchiudono  ad  una  disianza 
proporzionatamente  grande.  Il  tronco  ò  ca- 
vo, e  spesso  la  sua  epidermide  contiene  molta 
sìlice,  sì  che  serve  a  pulire  gli  oggetti  a  mo* 
del  tripolì,  sotto  i  nomi  di  coda  di  cavallo^ 
di  asperella  e  di  rasperella  (sprella^  mil., 

'  ìol.  Rizocarpce  o  mnrslj^liacec.  —  L'ultimo  grU[)pO  di 

crittogame  comprende  le  piante  acquatiche  che  si  allun- 
gano sempre  da  un'estremità,  distruggendosi  per  una  cor- 
rispondente lunghezza  all'estremità  opposta.  Le  loro  spore 
sono  peduncolate  e  racchiuse  entro  sacchi  ovoidi,  detti  spo* 
rocarpL  Vi  appartengono  le  ptlltitane,  le  mrint7ee  e- le  sai- 
'  mtìie.  Le  pillularie  (fig.  86 )  mandano  ad  intervalli  delle 
radici  avventizie,  e  dei  ramicelli  in  principio  ravvolti  ad 
uncino,  e  presentano  uno  sporocarpo  alla  base  di  ogni 
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ramo.  Le  marsilee  (fig.  87),  delle  anche  leìili  palustii. 
presentano  anch^esse  un  tronco  disteso  al  suolo;  ma  da 

\ 


Fig.  8G.  —  Pillularia. 

questo  sorgono  dei  lunghi  peduncoli,  che  terminano  in 
quattro  fp^lietle  disposte  in  croce,  ed  hanno  alle  loro  basi 

gli  sporocarpi.  Le  salvinie  (fig.  88), 
dette  anch'  esse  lenti  palustri^  nuo- 

tano  e  stendono  alla  superficie  delle 

acque  stagnanti  le  loro  foglie  ovali 
e«l  opposte,  e  lasciano  pendere  al 
basso  fra  le  radici  ua  gruppo  di 
sporocarpi  globalosì. 


Fig.  Ji7.  —  Manilea. 


Fig.  88.  —  SaUinia, 
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VEGETALI  MONOCOTILEDONI 

1J58.  L'organizzazione  del  fusto,  delle  radici  e  delle  foglie 
di  qaesta  seconda  serie  di  vegetali,  che  c|ia  talani  vengono 
anche  chiamati  endogeni ,  endorizi ,  unilobati ,  ecc.»  e  quella 
(lei  fiori  di  molli  tra  essi  vertne  già  descritta  a  sufficienza 
in  addietro:  la  varietà  delle  forme  che  quegli  organi  pre- 
sentano nei  varii  gruppi  di  queste  piante,  (a  struttura 
particolare  dei  fiori  di  alcune  tra  esse,  e  le  loro  proprietà 
ed  applicazioni ,  sono  gli  argomenti  di  cui  ora  ci  occupe- 
remo brevemente. 

MONOCOTIUDONI  ACQUATICI  £  COL  SEME  SENZA  PERISPERMA 

159.  Majadee.  —  Queste  piante  ebbero  il  loro  nome  dal- 
l'abitare le  acque,  come  le  najadi  della  favola.  I  loro  fiori 
sono  piccolissimi,  poco  apparenti,  ascellari,  monoici  o 
dioici,  col  perianzio  rimpiazzato  da  una  spata  membraiioso* 
cellulosa,  un  solo  stame,  l'antera  ad  uno  o  quattro  lobi, 
l'ovario  libero  e  uniloculare,  due  o  tre  stili,  il  frutto  unilo- 
culare, monospermo  e  indeiscente,  l  loro  tronchi  sono  ra- 
mosi, sommersi,  le  foglie  opposte  0  ternate,  sessili,  a  base 
larga,  membranosa  o  guainante,* colle  nervature  poco  di- 
stinte, fragili  e  dentate.  Non  hanno  altro  uso  fuorché  quello 
di  servire  in  alcuni  luoghi  come  ingrasso  e  di  nutrimento 
ai  pesci,  e  formano  il  genere  Najas  e  pochi  altri. 

160.  Potamee.  —  Sono  piante  erbacee,  sommerse  in  Lutto 
od  in  parte,  che  hanno  il  perzianzio  ora  con  4  divisioni 
erbacee,  ora  nullo  ed  ora  rimpiazzato  da  una  spata  mem- 
branosa, r  ovario  libero  o  composto  di  4  carpelli  liberi,  il 
frutto  a  carpelli  monospermi  e  indeiscenti,  ecc. 

Hanno  fiori  ermafroditi  ed  a  spica  i  Pùtamogeton  {ver- 
niera,  lattuga  ranina,  ilal.j,  che  abitano  le  acque  stagnanti 
e  correnti  e  vi  si  sviluppano  in  tal  quantità  da  ingombrare 
la  navigazione,  sì  che  spesso  diventa  necessario  tagliarli: 
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li  hanno  monoici  ed  ascellari  le  zannickellie^  che  vivono 
nelle  paludi.  I  primi  hanno  però  anche  qualche  utililà, 
giacché  possono  servire  d'ottimo  ingrasso. 

Alcuni  autori  mettono  insieme  questa  famiglia  colla  pre- 
radente,  formandone  una  sola,  delle  najadee^  nella  quale 
(comprendono  anche  il  genere  Zosléra^  the  è  quasi  il  solo 
fanerogamo  che  viva  nelle  acque  salse,  e  le  cui  foglie  fa- 
scicolate; sessili  e  in  forma  di  nastri,  servono,  sotto  il  no- 
me di  alghe  marine,  in  Olanda  a  coprire  le  abitazioni  dei 
contadini  ed  a  guernire  le  dighe,  nella  Svezia  e  Danimarca 
a  fare  sacconi  pei  Ietti,  in  Francia  ed  Inghilterra  all'estra- 
zione della  soda,  ecc.* 

161.  Lemnaeecv  —  A  quBsta  famigliar  appartengono  le 
comuni  lenti  palustri,  che  abbondano  talmente  sulle  acque 
slagnanti  da  dare  alla  loro  superficie  l'apparenza  d'un  bel 
tappeto  verde.  Mancano  di  foglie,  ma  hanno  il  caule  dila* 
lato,  che  simula  delle  piccole  foglie  circolari  od  elittiché, 
inserite  le  une  sulle  altre,  e  che  porta  al  di  sotto  le  fibre 
radicali  e  sui  lembi  i  piccoli  fiori,  riuniti  due  maschi  ed 
uno  femniineo  in  una  slessa  spata.  Si  crede  che  rendano 
salubri  le  paludi,  esalando  ossigeno. 

162.  AiiaiMMee  ed  jttiieMi>M«-  —  Sono  piante  erbacee, 
annuali  o  vivaci,  che  vivono  lungo  le  acque  o  nelle  paludi; 
hanno  soltanto  foglie  radicali  e  guainanti,  i  fiori  disposti  a 
spica  od  a  pannocchia,  di  raro  unisessuali,  il  perianzio  dop- 
pio, rinlerno  petaloideo  (nelle  alismacee)  o  verde  o  nullo 
(nelle  juncaginee),  gli  stami  liberi,  sei  o  dodici  al  più, 
tre  a  sei  ovarii  liberi,  fra  loro  ade^nti,  e  il  frutto  secco. 

Fra  le  alismacee^  àlcune  sono  caratterizzate  dalle  foglie  sa- 
gittale, cioè  colla  forma  del  ferro  delle  frecce,  dai  fiorì  mo- 
noici, da  molti  stami,  ecc.  (gen.  Sagittaria);  altre  dai  lìori 
ermafroditi,  da  sei  slami,  ecc.  (gen.  Alisma,  piantaggine 
d'acqua  (*),  barba  silvana,  ecc.);  alle  juncàginee  appar- 
tiene una  sola  pianta  nostrale,  ilTrt^^oc/unpa^iM/r^.  i  rizomi 

O  La  piantaggine  d*aoqua{Alisma  planlago,  fluleau,  fr.)  si  distingue 
per  i  carpelli  numerosi,  liberi,  arrotondati  alla  cima ,  formami  un  capo- 
lino depresso  e  quasi  trlaììgolare,  ed  ha  i  ilori  piccoli,  rosei  o  bianchi,  e 
'  verticillati. 
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delie  sagiltarie  si  mangiano  in  alcuni  luoghi,  la  piantag- 
gine d'acqua  è  invece  tenuta  come  funesta  «al  bestiami. 

163.  mMiBee*  —  Il  ^ttmco  fiorito  (Butomusumhellaius), 

che  ebbe  questo  nome  dal  vivere  presso  le  ac(|ue,  dal  sem- 
brare un  giunco  e  dai  suoi  fiori  rosei,  peduncolati  e  insieme 
riuniti  air  apice  d'un  alto  stelo  senza  focrlio,  è  fra  noi  il 
solo  rappresentante  di  questa  famiglia,  che  ha  per  carat- 
.teri  distintivi  il  perzianzio  a  6  divisioni ,  3  esterne  erba- 
cee 0  poco  colorite,  e  3  interne  petaloidi,  9  stami  liberi, 
l'ovario  libero,  gli  ovuli  sopra  placentari!  parietali,  il  frutto 
di  0  carpelli  quasi  liberi,  o  più  o  meno  saldati  presso  la 
base  e  con  moltissimi  semi,  l'embrione  diritto,  il  rizoma 
di  questa  pianta  si  mangia  da  alcuni  pQpoli  del  mar  Ca- 
spio, ed  è  coltivato  da  noi  per  ornamento  dei  laglieiti  ar- 
tificiali nei  giardini. 

164.  idrocaridM.—  Sono  altre  piante  acquatiche,  som- 
merse e  natanti,  che  vanno  distinte  per  i  fiori  dioici,  riu- 
niti entro  brattee  in  forma  di  spala,  il  perianzio  a  6  divi- 
sioni, le  3  esterne  erbacee,  le  interne  petaloidi,  l  ovario 
saldato  col  tubo  del  perianto,  gli  ovuli  inseriti  sui  tramezzi 
0  sulle  pareti  della  loggia,  il  frutto  indeiscente,  carnoso,  ecc. 
La  vàllisneria^  che  ha  le  foglie  lineari,  lunghissime,  e  della 
quale  abbiamo  già  in  addietro  (pag.  13?)  descritto  il  sin- 
golare modo  di  fecondazione,  e  il  morso  di  rana  o  cappel- 
laccio (Hijdrocharis  morsus-ranae,  morrène  fr.),  che  ha  le 
foglie  reniformi,  natanti,  i  fiori  bianchi,  e  somiglia  quindi 
sino  a  un  certo  punto  ad  una  ninfea,  sono  le  piante  no- 
strali di  questa  famiglia. 

MONOGOriLEDONI  SPAniGBI 

1G5.  Sono  in  generale  terrestri,  muniti  di  perisperma, 
co'  fiori  riuniti  in  uno  spadice  e  circondati  da  una  spata. 

166.  Aroidee  €>d  aracee.  —  È  qucsta  la  famiglia  nostrale, 
che  per  avere  i  fiori  riuniti  in  uno  spadice  circondato  da 
una  spata  (fig.  89),  diede  il  nome  al  gruppo  cui  appar- 
tiene. I  suoi  fiori  sono  monoici,  ì  maschi  formati  di  soli 
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Slami,  cioè  di  <nntere  tondeggianti  scssili e  sull'asse  dello 
spadice.  gli  ermafrodili  talora  muniti  d'un  calice^  a  i  fem- 
minei formali  d'un 
ovario  uniloculare, 
che  col  maturare 
diventa  di  solito 
una  bacca  (*).  Sono 
-piante  terrestri  od 
acquatiche,  colle 
foglie  radicali,  so- 
stenute da  lin  lun- 
go picciuolo,  sagit- 
latc  0  cordate,  e 
(quesfè  un'ecce- 
zione Ira  i  monoco- 
tiledoni) colle  ner- 
vature ramificate. 
Abbondano  special- 
mente fra  i  tropi- 
ci, quantunque  se 
ne  trovino  alcune 
anche  fra  noi.  Pos- 
sedono  un  succ-o 
acre,  caustico,  e  il 
loro  rizoma  con-        ,  ^^8-     *"  comune, 
tiene  una  fecola  analoga  al  sagù,  per  cui  si  mangia,  dopo 
averne  levato  colla  cottura  l'umore  acre.  Finalmente  sono 
di  questa  famiglia  le  jiiante  che  producono  un  calore  sen- 
sibile durante  la  fioritura.  ^  " 

L'aro  comune  {Arum  mmviaiim)^  detto  anche  gtchero^ 
lingua  di  bue,  pan  di  serpe ,  ecc.  (picd  de  veau  fr.),  che 
ha  il  caule  e  te  foglie  macchiate  dì  nero  o  di  bianca- 
stro, è  la  specie  che  più  comunemente  rappresenta  fra  noi 
questa  famiglia.  Il  suo  rizoma  fresco  può  produrre  l  ef- 


(*)  Dopo  la  fioritura  cadono  d'ordinario  la  spata  e  la  parie  ^periore 
dello  s|)a(lic«,  die  porta  i  soli,  fiori  staminiferi. 
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fetto  d'un  vescicante,  colto  fornisce  una  farina  eccellerne. 
Analoghe  proprietà  hanno  pure:  la  Calla  paluslris^  che 
si.  trova  anche  da  noi,  ed  è  la  specie  che  si  avanza  di 
più  verso  il  nord; -il  Caladium  arborescens,  dì  cui  si  man- 
giano i  semi  nell'America  meridionale;  il  dracunculo  (Arnm 
Dracunculus  o  Dracunculus  crinilus),  che  si  colli  va  e 
che  attrae  gli  insetti  necrofori  coli' odore  d'animale  pu- 
trefatto prodotto  dalla  sua  spala  e  dalle  sue  foglie,  di 
color  rosso  di  sangue  nel!' interno;  VAcorum  Culamus^ 
che  ha  i  fiori  con  un  perianzio,  un  odore  aggradevole, 
ed  è  frequente  ne' prati  umidi  presso  le  acque  tranquille; 
il  genere  Colocasia,  coli' asse  fiorale  nudo  all'cslremilà 
e  colle  foglie  peliate,  di  cui  si  coUivaoo  alcune  specie  esc- 
lidie,  ecc.  • 

167.  TìUtmce.  —  Le  piante  che  ricevono  comunemente  i 
nomi  di  mazze j  mazze  j^de^  bende  d' acqua  y  ecc.  (maa- 
selies^  ruhaiiiert  fr.),  a 'motivo  dei  loro  fiori  riuniti  in 
masse  compatte  alla  sommità  dei  cauli  e  della  forma  dellé 
loro  foglie,  sono  le  principali  piante  nostrali  di  questa  • 
famiglia. 

Garallert  principali  e  generali  sono  i  fiori  monoici,  i 
maschi  muniti  di  perigonio,  i  femminei  circondati  soltanto 
da  setole  o  da  tre  squame,  riuniti  in  spiche  ora  cilindri- 
che (nel  genere  Typha),  ed  ora  globose  (S/Mir^nnitim),  le 

foglie  alterne  o  radicali ,  ecc., Vivono  nelle  acque  o  nei 
luoghi  paludosi. 

Il  loro  polline  può  rimpiazzare  la  polvere  dì  licopodio, 
le  foglie  secche  servono  a  riempiere  sacconi,  e  le  pelurie 
de'  fiori  femminei  a  fare  un'ovatta  grossolana. 

168.  PMdhuM  e  eictentee.  —  Alle  precedenti  sono  ana- 
loghe queste  due  famiglie  esotiche,  la  prima  delle  quali 
comprende  delle  piante  arboree  dell' America,  dell'Africa 
australe  e  dell'Arcipelago  indiano,  che  differiscono  dagli 
sparganii  per  essere  dioiche;  somigliano  alle  palme  per  l'a- 
spetto generale,  agli  ananas  per  le  foglie,  alcune  delle  quali 
portano  fiori  di  gratissimo  odore,  e  vengono  coltivate  an- 
che nelle  serre  d'Europa  {Pandanue  odaraliesimm,  albero 
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farinifero  (fìg.  90),  baqiiois,  fr.);  e  di  altre  si  mangiano  i 
frutti  0  lo  giovani  gemme.  La  seconda  famiglia  comprende 


Fig  90.  —  Albero  farinifero  o  pandano. 

varie  piante  singolari  (gen.  Phylelephas)  pel  loro  endo- 
sperma corneo  formato  dal  così  detto  avorio  vegetale, 

MONOCOTILEDONI  GLUMACKl 

iOJ).  Sono  piante  terrestri  o  pahistri,  ad  albume  farinoso, 
col  perianzio  rimpiazzato  da  brattee  che  ricoprono 

immediatamente  gli  organi  riprodutlori. 
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170.  ciiMBMieee.  —  I  fiori  di  questa  famiglia  sono  ora 
ermafroditi,  ora  monoici  ed  ora  dioici,  disposti  in  spica. 

Ogni  fiore  è  solitario  all'ascella  d'una  brattea  sacca,  chia- 
mata (jluma,  ed  unito  con  uno  o  due  altri  a  costituire  una 
spighetta,  ed  ha  il  perigonio  nullo,  oppure  formato  da 
squame  unite  a  comporre  un  calice  o  da  alcune  setole  li- 
bere 0  saldale  alla  base.  Gii  stami  sono  tre  e  le  antere 
sono  fisse  ai  filamenti  per  l'estremità.  L'ovario  contiene 
un  solo  seme,  ed  il  frutto  è  secco  e  indeiscente,  così  che 
riesce  un  vero  achenio. 

Sono  piante  ora  terrestri  ed  ora  palustri,  confuse  volgar-  * 
mente  colle  graminacee  sotto  il  nome  di  erbe,  col  culmo 
pieno,  d'ordinario  triangolare  e  non  nodoso,  con  .pociie 
articolazioni)  colle  foglie  che  abbracciano  il  culmo  per 
lungo  tratto,  con  una  guaina  non  fessa.        .  ^ 

Tutte  le  ciperacee  nostrali  si  divìdono  In  tre  tribb:  le 
caricee,  che  hanno  i  fiori  unisessuali,  monoici,  di  raro 
dioici,  le  spiche  a  siiuame  embriciate  su  parecchie  file, 
Taclienio  senza  setole  alla  base,  racchiuso  in  un  invoglio 
particolare,  aperto  all'apice  per  dar  passaggio  agli  stimmi; 
le  scirpeey  che  hanno  i  fiori  ermafroditi,  le  spiche  a  squa- 
me ineguali,  embriciate  in  più  file,  le  inferiori  spasso  sterili, 
gli  achenii  con  lunghe  setole  alla  base;  e  le  dperee,  che 
dififeriscono  dalle  scirpee  per  le  spiche  compresse  e  colle 
squame  in  due  file  opposte,  gli  achenii  senza  .setole  o  con 
setole  brevissime. 

Alla  prima  tribù  appartiene  il  genere  Carex  (fig.  91),  che 
comprende  moltissime  specie,  comunemente  chiamate  «ato, 
caretta^  erba  (ucctofa,  t»ca,  lisckettay  ecc.  l  loro  steli  ango- 
losi feriscono  la  bocca  degli  animali  che  tentano  mangiarli  ; 
ma  il  Carex  arenarius  è  assai  utile,  perchè,  piantato  sulle 
sabbie  mobili  dello  dune,  le  tien  ferme  e  le  riduce  lenta- 
mente a  terreno  coltivabile. 

Della  seconda  tribù  citeremo  il  genere  Scirpus^  che  ha 
le  spighette  colle  squame  inferiori  più  grandi  delle  supe- 
riori, il  culmo  semplice,  il  frutto  circondalo  da  setole.  I 
rizomi  d'alcune  specie  sono  mangiabili. 
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La  terza  ebbe  il  nome  dai  genere  Cyperus,  che  com- 
prende molte  specie,  comuaemcnte  chiamate  cavallini, 
stanca-cavallo ,  dol- 
cichini ,  lische ,  K- 
schette,  lisconi^  ecc.> 
(souehets^  fr.),  che 
hanno  le  spighette 
a  squame  numerose, 
quasi  eguali  fra  loro 
e  tutte  fertili.  Si  man- 
giano i  rizomi  d'una 
specie  afriòana  chia- 
mata mandorla  di  ter- 
ra {Cyp,esculenlus); 
0  con  un'altra,  Cyp, 
papyrus,  spesso  col- 
tivata nei  giardini  di 
Europa  come  piànta 
d'ornamento,  si  fab- 
bricavano in  Egit- 
to corde,  vele,  papi- 
ri, ecc.,  saldando  in- 
sieme molte  lamine 
del  suo  culmo. 

171.  «MMlM  O 

SmuiiliiMee.  —  So- 
no piante  per  lo  più 

erbacee,  annue  o  pe- 
renni, col  culmo  ci- 
lindrico, cavo  e  no- 

doso   all'  inserzione  Pig.  M.  —  Carex  arenariu$, 

delle  foglie,  colla  guaina  delle  foglie  fessa,  colle  spighette 
composte  di  fiorellini  assai  semplici  e  disposti  a  forma- 
re delle  spiche  (fig.  92,  93),  dei  grappoli  q  delle  pannoc- 
chie (fig.  94). 

I  fiori  dell'avena  possono  servire  di  tipo  per  quelli  di 
tutte  le  graminee.  Ognuno  di  questi  fiori,  che  sono  por- 
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jiil«raa. 


Fiere  centrale 
abortito. 
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lati  da  un  lungo  peduncolo  (fìg.  94,  93)  si  trova  rivestito 
da  due  pagliette  appuntale  e  liscie,  una  delie  quali,  più 
esterna,  abbraccia  per  una  piccola  porzione  l'altra:  queste 
due  pagliette  0  brattee  secche  sono  chiamate  glume  da  al- 
cuni autori,  mentre  «luma «stoma, 
altri  chiamaBo  glum»  .  \  ^^J"^''*  ^'«'•"^ 
il  loro  Insieme.  La  piti 
interna  di  quelle  due 
brattee  manca  in  al- 
cune grami nee,  per 
esempio  nel  loglio. 

£ntro  la  gluma  tro- 
vanst  tre  fiori,  che  Gioma 
formano  una  piccola  >«»*»™a 
spica.  Il  primo,  collo- 
cato contro  la  brattea 
esterna  della  gluma^ 
e  il  pili  sviluppalo; 
il  secondo  sta  nella 
brattea  interna  della 
gluma,  ed  è  un  po'  "  • 

meno  grande;  il  terzo,  clic  sta  fra  gli  altri  due,  è  ridotto 
ad  una  piccola  squama  bianca.  L'unione  dei  tre  fiori  cbia- 
masi  spighella.  In  altre  gramlnec  essa  consta  di  dMC  fiori 
od  anche  d*ano  solo. 

Isolato  il  fiore  più  sviluppalo  delhi  spighella,  trovasi 
quasi  completamente  Involto  da  una  brattea  collocata  di- 
contro alla  gluma  esterna,  e  la  di  cui  nervatura  mediana 
si  continua  quasi  sempre  in  una  setola  rigida  detta  resta, 
cbe  si  allunga  oltre  l'apice  bifido  della  l>fattea.  A  questa 
brattea  è  collocata  di  fronte  una  seconda,  la  quale  ba  il 
.dorso  verso  il  centro  della  spighetta,  e  presenta  l'apice  bi- 
fido e  due  nervature  principali  sul  dorso ,  per  cui  devesi 
ritenere  formala  di  due  brattee  saldate  insieme.  Ques^  due 
brattee,  circondate  dalla  gluma  e  circondanti  il  fiore^i  di- 
cono (jlumetle  da  alcuni  autori,  meu tre  tìl tri  chiamano  <j^l»- 
mcUa  il  loro  insieme,  die  lieu  luogo  di  calice  o  di  perianzio. 
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Levata  la  brattea  esterna  della  glumetta  (fig.  96),  riescono 
visibili  (lue  piccole  squame  poste  sul  ricettacolo  del  Hore;  * 

fra  esse  e  la  brattea  interna  sorgono 
tre  slami.  Iq  alcuae  graminee  queste 
squamelte  mancano  affatto. 

Gli  stami  sono  inseriti  sul  ricetta* 
colo;  i  filamenti  sono  molto  sottili,  le 
antere  appese  pel  loro  dorso  e  vacil- 
iieroa.  lanti;  e  fra  essi  sorge  il  pislillo,  ter- 
minato da  due  stimmi  piumosi.  L'o- 
vario contiene  un  solo  seme  ad  esso 
aderente,  per  cui  il  frutto  dicesi  ca- 
-squamciuj  riossOe  (*). 

(*)  •  A  prima  vista,  dice  Le  Maout  nelle  sue 
pregevoli  Ufons  de  BotaniquBf  die  d  ser- 
virono molto  pel  nostro  lavoro,  a  prima  vista 
yjg.  9fi  —  fiore  d'avena  voi  potreste  credere  le  frraminee  difftcili  a  de- 
prirafo  delia  glumetta  lerminarsi,  a  motivo  della  piccolezza  dei  loro 
esterna.  j^^pj  verdastri,  e  della  fragilità  dei  loro  slami 

e  stimmi,  che  il  minimo  contalto  basta  a  rompere;  ma  se  vi  armate  di  un 
po' di  perseveranza,  non  larderete  a  riconoscere  che  i  caralleri  dei  generi, 
fo'ndati  sulle  glume  e  sulle  glumelle,  possono  essere  verillcali  rapidamente, 
spesso  anche  senza  il  soccorso  della  lente.  Il  punto  essenziale  è  di  ben 
isolare  la  spighetta,  cioè  una  delle  glamc,  uniflore  o  pluriflore,  che  ler- 
.  minano  le  ultime  ramiOcazioni  delibasse;  e  vi  riesdiete  fadlmente  nelle, 
piante  in  cui,  come  neli* avena,  la  inOorescenza  è  a  pannocchia  e  le 
spighette  sono  distinte  e  portale  ognuna  sopra  un  apposito  peduncolo; 
ma  quando  la  pannocchia  si  trasforma  in  una  sprn,  e  specialmente  quaDdo 
le  glume  contengono  un  sol  flore,  é  necessaria  un* attenta  osservazione 
per  evitare  ogni  confusione.  In  allora  è  meglio  comincinrc  l'esame  col 
fiore  che  termina  uno  dei  rami,  e  discendere  dall'apice  verso  la  base 
dell'infiorescenza:  se  sotto  al  flore  terminale  trovale  due  o  più  fiori  simili, 
muniti  ciascuno  della  loro  glumella,  ma  non  separati  l'uno  dall'altro  per 
mezzo  di  brattee,  la  spighetta  ò  unidora,  e  dopo  aver  passato  un  certo 
numero  di  fiori  (sempre  disiici),  arriverete  alla  gluma  che  serve  d'invo- 
glio alla  spighetta.  Se  invece  sotto  al  flore  unico  trovate  una  o  due 
brattee  costituenti  la  gluma,  la  spighetta  è  unlfiora,  ed  in  tal  caso  non 
avete  che  a  studiare  le  brattee  della  gluma  e  della  glumeua..  Io  posso 
anche  assicurarvi  gii  fin  d*ora  che  se  y\  darete  di  proposilo  allo  studio 
dette  graminee,  vi  verrà  Tamblzione  di  conoscerle  tutte»  e  prenderete 
amore  a  sìlTatti  flori  agresti,  che  sotto  il  loro  invoglio  squamoso  nascon- 
dono delle  bellezze  semplici  ed  eleganti,  cui  l'uomo  volgare  calpt?sta  coi 
piedi  senza  conoscerle  e  che  voi  stessi  avete  per  lungo  tempo  ignorate.  » 
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É  questa  una  delle  famìglie 

più  numerose,  contando  circà 
3000  specie  sparse  su  tutta  la 
superficie  della  terra:  vince  poi 
tutte  le  altre  in  quanto  al  nu- 
mero degli  individui. 

Le  parti  erbacee  contengono 
silice,  fosfato  di  calce,  albumina, 
zuccherò  e  mucilagine;  i  semi 
amido,  glutine  ed  un  po' di  zuc- 
caro;  talché  e  quelle  e  questi 
servono  di  nutrimento  per  gli 
uomini  e  per  gli  animali. 

Daremo  brevemente  un'  idea 
della  classificazione  delle  gra- 
minee  e  dei  loro  generi  princi- 
pali, aggiungendo  anche  molte 
figure,  perchè  si  comprendano 
meglio  i  caratteri  e  le  forme 
generali  delle  specie  più  co- 
muni. 

Tutte  le  graminee  nostrali  si 
dividono  in  sette  Irihù,  e  sono: 

1.  "  le  panicee,  che  hanno  le 
spighette  compresse  al  dorso, 
con  un  solo  fiore  fertile,  gli  stili 
lunghi ,  gli  stimmi  sporgenti  al 
di  sotto  dell'apice  delle  glumette  ; 

2.  **  le  falaridee  (fig.  97,  98) 
collespighette  com- 
presse ai  lati,  con- 
tenenti un  solo  fio- 
re fertile,  cogli  sti« 
•li  lunghi ,  e  cogli 
stirami  sporgenti 
all'apice  delle  glu- 


Tig.  98.  —  Spi- 
ghetta  di  codolina,  me  Ile  ; 
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3.  **  le  orizee,  che 
comprendono  il  ge- 
nere del  riso  {Oryz- 
:2ra)»  colle  glume  pìc- 
colissime e  con  un 
solo  fiore  per  ogni 
spighetta; 

4.  °  le  agrostidee 
(fig.  99, 100),  in  cui 
le  spighelte  conten- 
gono un  sol  fiore  fer- 
tile e  gli  stimmi  so- 
no sessill,  terminano 
degU  stili  brevi,  e 
sporgono  verso  la 
parte  inferiore  delle 
ginmette; 

5.  ®  le  avéiiee  (figu- 
re 94,  95,  96),  che 
hanno  le  spighette 
peduncolate,  conte- 
nenti due  0  più  fiori 
fertili,  le  glume  mol- 
lo grandi,  abbrac- 
cianti  quasi  comple- 
tamente la  spighetta  ; 

6.  °  le  festucee  (fi- 
gure 101,  103),  a- 
venti  lespighette  pe- 
duncolate, con  dueo 
piùfiorifertìliyleglu- 
me  molto  più  brevi 
della  spighetta; 

7.  **  le  trincee  (fi- 
gure 10?,  104),  col- 
le spighette  sessili , 
in  spiche  semplici  e 


FIg»  105.      Gioito  turco. 
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corrispoDdenli  ad  ai- 
irettanle  depressiooi 
dell'asse  ;  cogli  stim- 
mi  sessill,  o  all'e- 
stremità di  stili  bre- 
vi, e  sporgenti  ver- 

Fig.  iOl.  —  FioH    ^  ^^^^^ 
del  paleino.         lUelta  l 

S."*  le  oliree  (fig.  lOB),  disliote  fra 
tutte  per  le  spighette  unisessuali, 

monoiche,  le  maschie  in  una  pannoc- 
chia terminale,  le  femminee  racchiuse 
entro  brattee  ascellari. 

Tra  le  panicee,  hanno  i  fiori  in  pan- 
nocchia digilata  i  generi  Andropògon 
6  Digilwria^  distinti  fra  loro  per  la  glu- 
ma inferiore  più  grande  della  su^rìore 
nel  primo,  più  piccola  nel  secondo;  ha 
pannocchie  ramose  o grappoli  terminali 
il  genere  PànicMmy  ed  ha  pannocchie 
spiciformi  il  genere  Selaria,  che  fu  così 
chiamato  per  le  spighette  circondate 
da  UD  invoglio  di  setole  rigide,  per  cui 
si  distingue  facilmente  dal  Panicum. 

Tra  le  falaridee,  il  genere  Cynodon 
ha  le  spighette  inserite  sul  lato  ester- 
no dell'asse,  disposte  in  spiche  filifor- 
mi, ravvicinale  all'apice  del  culmo  in 
una  pannocchia  semplice  o  digitata. 
Oli  altri  hanno  pannocchie  spiciformi  o 
ramose,  o  spiche  cilindriche.  Tra  questi 
v'hanno:  il  genere  Phàlaris,  che  ha  ogni 
fiore  fertile,  con  uno  o  due  sterili  e  ri* 
dotti  ad  una  o  due  piccolissime  squa- 
me con  lunghi  cigli;  il  genere  Antho- 
xanthum  (Ag.  106, 107),  che  ha  i  fiori 
PaMn$.  Sterili  ridotti  invece  ad  una  glumetta 
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pia  grande  di  quella 
fertile;  il  genere  il- 

109),  senza  fiori  ste- 
rili, colle  glume  sal- 
dale nella  parte  in- 
feriore, con  una  sola 
glumetta,  inferiore 
e  munita  idi  resta, 
e  cogli  steli  saldati 
in  uno  solo;  il  gene- 
Fig.ioo.—  spifjheUa  re  Crypsis,  anch'es- 
di  Aiopecurus.     so  senza  fiorì  Sterilì, 
colle  glume  non  acuminate,  e  colla 
glumetta  inferiore  mutlca,cioè  senza 
resta,  e  più  lunga  della  superiore;  e 
finalmente  il  genere  Phteum  (fig.  97, 
98),  che  differisce  dal  precedente  per 
le  glume  acuminato. 

Le  agroslidee  hanno  in  generale 
(facendo  eccezione  il  genere Holcus)  i 
fiori  disposti  in  pannocchie  ramose  o 
spìciformì.  Queste  pannocchie  sono  a 
rami  verticillati,  le  glume  sono  care- 
nate, le  glumette  munite  alla  base  di 
peli  mollo  brevi,  e  il  frutto  è  libero 
nelle  glumelle  nel  genere  Agroalis 
(fig.  99, 100).  A  rami  verticillati  sono 
anche  le  pannocchie  del  genere  ift- 
Km»,  il  quale  si  distìngue  dal  prece- 
dente pel  frullo  strctlaraenle  chiuso 
tra  le  glumelle  indurite  e  senza  resta. 
Affini  diWAgroslis  per  il  frutto  libero 
tra  le  glumette  sono  i  generi:  Cala- 
magrostis,  che  ha  il  fiore  circondato 
alla  t^ase  da  lunghi  peli,  le  glume  molto 
più  lunghe  delle  glumette  e  la  |)annoc- 
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chia  ramosa;  Ammophila  (che  comprende  VArundo  arena- 
ria di  Linneo),  clic  ha  la  pannocchia  spiciforme,  il  flore 
fertile  sotto  ad  un  fiore  abortito  e  ridotto  ad  un  semplice 
peduncolo  barbato,  le  glume  appena  più  lunghe  delle  glu- 
'  mette,  e  queste  molto  più  lunghe  dell' ovario;  Arrhenà- 
therum  (che  comprende  V Avena  elatior  di  Linneo),  la  cui 
pannocchia  è  ramosa  e  il  fiore  ermafrodito  accompagnato 
da  un  fiore  inferiore  maschio;  Hoku8,  che  differisce  dal  pre- 
cedente per  avere  il  fiore  maschio  superiore;  Melica,  coi 
fiori  a  grappolo  od  a  pannocchia  racemiforme,  con  uno  o 
più  fiori  superiori  sterili  e  rudimentali  in  ogni  spighetta, 
colle  glume  convesse,  colle  glumette  mutiche,  cogli  stili 
brevi.  Il  genere  Stipa^  infine,  si  distìngue  per  le  glumette 
coriacee,  Tinferiore  terminata  da  una  resta  filiforme,  molto 
lunga  e  contorta,  e  il  frutto  chiuso  fra  le  glumette  in- 
durite. 

Tra  le  avevee,  il  solo  genere  Sesleria  ha  le  spichc  com- 
patte ed  ovoidee  e  gli  stimmi  filiformi  e  sporgenti  alla  som- 
mità della  glumetta;  gli  altri  hanno  gli  stimmi  piumosi 
e  sporgenti  alla  base  della  glumetta.  Tra  questi  si  distin- 
guono: il  genere  Koeleria  (a  cui  appartiene  la  Aira  crislata 
di  Linneo)  per  la  pannocchia  spiciforme,  le  spighette  di 
2  o  5  fiori,  il  superiore  fertile  e  la  gluma  inferiore  più  pic- 
cola ;  il  genere  Danihonia  (a  cui  spetta  la  Festuca  decima 
bens  di  Linneo)  pei  fiori  in  grappoli  o  pannocchie  race- 
miforrai,  e  le  glume  eguali;  il  genere  Avena  (fìg.  94,  95,  * 
96)  per  le  spighette  a  2  o  3  fiori,  di  raro  4  o  5,  e  la  glu- 
metta esterna  con  una  lunga  resta  al  dorso;  e  il  genere 
Aira  per  le  spighette  bifltire,  di  rado  triflore,  la  glumetta 
inferiore  troncata,  con  una  resta  al  dorso  é  le  pannocchie 
ramose. 

Tra  le  /é?5/«c^^,  il  genere  i/o/lma  si  dislingue  per  la  pan- 
nocchia stretta  e  interrotta,  la  guaina  di  ogni  foglia  che 
ricopre  i  nodi  e  le  guaine  delle  foglie  superiori,  e  comprende 
VAira  caerulea  di  Linneo.  La  pannocchia  spiciforme  late- 
rale, compatta,  e  le  spighette  di  2  o  5  fiori,  alternanti  con 
altre  spighette  sterili  esimili  a  brattee  pettinate, caratte- 
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rizzano  il  genere  Cynoràm  (fig.  110,  111):  le  spigheUe 
in  agglomerazioni  unilaterali  compatte,  disposte  in  una  pan- 
nocchia laterale,  In  glumetta  inferiore  con  una  breve  re- 


Fig.  iiO.  —  Cynofurui  erislalui,  di  Bromut. 
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Sia,  ecc.,  caratteriz- 
zano un  altro  ge- 
nere, detto  Dàcly- 
lis.  II  genere  5ma 
(fìg.  113,  114)  ha 
le  spighette  ovoidi , 
a  luoghi  peduncoli, 
composte  di  B,  IO  o 
più  fiori,  mobili,  di- 
sposte  in  pannoc- 
chie ramose  e  dif- 
fuse, le  glumelle 
mulìche,  rinferiore 
arrotondata  all'api- 
ce,  gli  stimmi  due, 
piumosi  od  a  bar- 
be ramose,  ecc.  Si 
distinguono  in  fi. 
ne:  il  genere  Phra- 
gmìtes  alla  pannoc- 
chia molto  ramosa, 
alle  spighette  di  3 
0  6  fiori,  coi  fiori  un 
po'  distanti,  Tinfe- 
riore  maschio  e  gli 
altri  circondati  di  ' 
lunghi  peli;  il  ge. 
nere Eragrostis  alle 


Flg.  ita.  —  TrenuOiM  (Briza  media). 


Pig.  iU.  —  Spighetta 

di  tìriza, 
I 


I 


252 


BOTANICA  UESCIUI  IIVA 


spighette  imeariroblunghe,  disposte  in  pannocchia  ramo 
sa rconleneftli  5  a  28  fiori,  alle  glumette  muliche,  l'in 


ghetta  di  Poa, 


feriore  caduca  e 
la  superiore  per- 
sistente sull'as- 
se; il  genere  Poa 
(fig.  115,  UG) 
alle  spighette  di- 
sposte in  una  pan- 
nocchia ramosa, 
conlenenti  3, 5  o 
più  fiori,  allo  giu- 
raetlc  muliche  e 
che  ^i  dislaccano 
cogli  articoli  dei- 
Tasse;  il  genere 
FesmaiVìgAOi; 
103),  ricchissimo 
dispecie, alla  pan- 
nocchia ramosa  o  * 
racemiforme,  alle 
spighette  di  5, 10 
0  pili  fiori,  alia 
glumetta  inferio- 
re non  carenala , 
convessa,  semici- 
tindrica,  acuta  e 
terminata  in  una 
resta  diritta,  di 
raro  muttea,  agli 
stimmi  terminali, 
sessili  0  quasi;  e 
il  genere  Bromus 
>(fig.  112,  118) 

alle  spighette  di- 
sposte in  una  pan- 
nocchia, con  5, 10 
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0  piti  fiori,  le  glumette  simili  a  quelle  del  precedente,  agli 
stimi  sessili  e  nascenti  al  mezzo  d'una  delle  facce  dell'ovario. 

Le  tritìeee  hanno  in  generale  i  fiori  in  ispica.  Il  genere 
Nardus  si  distingue  per  l'unico  stimma,  filiforme,  assai  iun- 
'  go,  piumoso,  terminale,  per  la  mancanza  di  glume,  per  la  spica 
semplice,  ecc.  Gli  altri  generi  hanno  due  stimmi  piumosi  e 
sporgenti  dalla  base  delle  glumette.  Fra  questi,  il  genere 
Lolium  (fig.  102, 1Q4)  ba  le  spighette  distiche,  a  pib  fiori, 
solitarie  sui  denti  dell'asse,  a  cui  i  fioretti  volgono  il  dorso  ; 
il  genere  THticum  (fig.  117)  ha  le  spighette  di  più  fiori, 
solitarie,  sui  denti  dell'asse,  a  cui  i  fioretti  volgono  i  fian- 
chi, e  la  spica  tetragona  o  compressa;  il  genere  Secale 
(fig.  93)  ha  la  spica  compressa,  le  spighette  di  due  fiori  fer- 
tili ed  uno  sterile,  a  lunghi  peduncoli,  solitarii  sui  denti 
dell'asse,  a  cui  i  fiori  volgono  i  fianchi,  le  glume  lineari- 
subulaCe;  il  genere  Hòrdeum  (fig.  92)  sì  distingue  alle  spi- 
ghette con  un  sol  fiore  fertile,  aggruppate  a  tre  a  tre  sui 
denti  dell'asse. 

Alla  tribù  delle  o/irf?(?.  finaliiiente,  appartiene  fra  noi 
il  solo  genere  Zea,  che  comprende  il  comunissimo  grano 
tuno  (fig.  105);  ma  v'ha  uu  genere  esotico  che  si  coltiva 
nei  giardini,  Coxx^  che  ha  un  invoglio  gonfio  attorno  alle 
spìche,  e  queste  Superiormente  maschie,  femminee  infe- 
rìormenle* 

La  maggior  parte  delle  specie  sono  terrestri;  ve  n'ha 
però  anche  di  aquatiche;  tal' è,  per  esempio,  la  canna  pa- 
lustre 0  spazzola  di  palude  (Arando  pliragmites  o  Phragmi- 
tes  communis,  mil.  canétla)^  che  ha  le  glume  con  più  fiori  « 
le  glumettacolla  brattea  esterna  bifida  e  colla  resta  dorsale, 
e  rivestite  alla  base  di  peli  lunghi  e  sericei.  Le  sue  pannoc- 
chie, simili  a  quelle  della  canna  4;omune  (Arundo  donax) , 
grandi  e  violacee  o  bruno-purpuree, ornano  le  rive  dei  laghi 
e  delle  paludi,  e  servono  a  lar  scope;  i  cauli  si  adoperano 
a  far  zampogne. 

Molte  specie  fanno  parte  dei  prati  e  delle  zolle  erbose  che 
rivestono  le  campagne,  come  iìpcMno  {f^jetta,  mil.,  Anth^- 
xanium  odaralm,  fig.  106),  che  dà  l'odore  grato  al  fieno; 
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Fig.  il7.  —  Gramigna  (Tritieum  Fig.  118.  —  liromui 

repens)  e  sua  spighetta.  praten$i9. 
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le  erbe  codoline  o  code  di  topo  o  di  volpe  (generi  Alope- 
cUrus,  fig.  108,  e  Phleum^  fìg.  97);  le  specie  del  genere 
Agrosiis  (fig.  99),  distinte  per  l'eleganza  delie  loro  pan- 
nocchie molto  diffuse  e  leggiere;  le  stipe,  cui  talora  col- 
gono le  villanelle  per  ornarsi  delle  loro  spiche  piumose;  le 
erbe  brillantine  o  tremoline  o  tentennine  (genere  Briza, 
fig.  113),  cosi  nominate  per  le  spighette  brillanti  e  che 
tremano  al  minimo  venticello;  le  festuche  o  palèi  (fig.  103), 
le  poe  (fig.  ii5),i  forasacchi  (genere  Bromus,  fig.  118), 
Verba  mazzolina  o  pannacchina^  (genere  Dàclylis),  colie 
pannocchie  agglomerate,  i  logli  o  loglierelle  (genere  Lo- 
lium,  fig.  104,  e  le  gramigne  (Cynodùn  dàctylon,  in 
mil.  cornajoeula,  e  Triticum  repens,  fìg.  117)  e  caninum, 
mil.  gramegna),  che  non  soffrono  menomamente  quando 
sono  calpestate.  Una  specie  di  loglio  o  zizzania  (Lolium  te- 
mulentum),  che  ha  la  gluma  eguale  o  più  lunga  della  spi- 
ghetta, è  singolare  per  ciò  che  i  suoi  semi,  misti  a  quelli 
del  frumento,  danno  al  pane  la  proprietà  di  produrre  una 
specie  di  ubbriachezza  seguita  da  nausea,  da  vertigini,  da 
cecità  momentanea  e  da  altri  sintomi  d'avvelenamento.  Le 
gramigne  comuni  {Triticum  repens  e  caninim)  si  distin- 
guono dal  frumento  perle  spighette  compresse  e  per  le  brat- 
tee della  gluma  lineari  e  lanceolate,  mentre  il  frumento  ha 
le  spighette  turgide  e  le  brattee  della  gluma  ovali  ed  oblun- 
ghe. Esse  frequentano,  oltre  i  campi,  anche  i  luoghi  incolti, 
i  margini  delle  strade,  ed  emettono  dei  rizomi,  pei  quali 
si  propagano  con  una  celerilà  straordinaria. 

Fra  le  piante  i  di  cui  semi  servono  al  nutrimento  del- 
l'uomo e  degli  animali  domestici  citeremo:  la  saggina  o 
mèlica  {Holcus  sorghum^  lìg.  119,  o  Sorghum  vulgare)^  che 
si  coltiva  per  far  un  pane  misto  pei  contadini,  per  ali- 
mentare co'  suoi  semi  sect^hi  i  piccioni .  e  per  far  scope  colle 
sue  pannocchie;  il  miglio  {Pànicim  miliaceum,  fìg.  120, 
e  Milium  elfmum)^  i  cui  semi  servono  di  nutrimento  tanto 
agli  uccelli  quanto  all'uomo;  il  panico  o  panizzo  {Pàni- 
cumilalicum),  che  serve  d'alimento  più  pei  volatili  che  per 
noi  ;  il  miglio  di  Canaria  {Pkàlaris  canariensis),  che  serve 
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-  SnuijinainoUus  Fig.  l'20.  —  Miglio  {Panicuvi 

^ghùvi).  viiliaccunt). 
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n  niUrire  i  passeri  di  Canaria  tenuti  nelle  gabbie;  Torro 
(  Uordeum  i  ulnare ,  fig.  92,  e  dislichiiiu),  clic  serve  a  far 
ininestrn  od  alla  fabhricazlonf» 
della  birra;  la  segale  {Secale 
cereale^  Gg.  93  ),  coltivata  per 
for  pane  di  tutta  segale  o  mi- 
sto di^frumento;  il  riso  {Oryza 
snliia,  121).  che  si  ado- 
pera specialmenle  inmineslra; 
il  (frano  tur  co  Ci  forme  a  Ione  (Zea 
mays^  flg.  105),  i  cui  semi  for-  f^iL-  >rf 
niscono  una  farina  gialla  assai  -  \\ 

buona  a  far  pane  e  polenta;  e, 
finalmente,  il  frumento  (Tri-  Ml^^i 
iicam  spella,  duram,  vuhja- 
re,  fig.  ecc.),  di  cui  vi 
hanno  motte  varietà  diverse  e 
non  è  ancor  ben  certa  la  patria, 
ma  che  non  sembra  indigeno 
d'Europa,  quantunque  vi  sia 
coltivato  (la  tempo  immemora- 
bile (*). 

Dopo  fpieste  graminee  indi- 
gene dobbiamo  accennarne  due 
altre  esotiche  ma  importanti- 

(*)  I  Francesi  chiamano  comnnemorì- 
le  flOHve  il  jìaleino,  alpUU]  il  tnigliiHli 

Canaria,  mil  e  viillct  il  miglio,  inillct        V\<X-  T^l.         Fig.  l*2'i. 
dcs  oiseaux  il  panico,  rulpin.^  Io  corln-  Itiso.  yi'umenla. 

line,  cernuc  qualche  specie  (ì\ig rollìi,  chiende.nl  la  gramigna,  aioine  Ta- 
vena,  roieau  o  ione  à  àalais  la  canna  palustre,  ere  Ielle  una  specié  di 
Cynotunu,  amourette  e  pato  d'oiteau  le  erbe  hrillaniinc, patur^fu  le  poe, 
,  ivraU  II  loglio,  e  con  nomi  più  simili  agli  ilaliani  dlstingoono  il  fra-, 
mento,  Von^  ecc. 

La  Agora  1S3  rappresenta  una  varietà  di  frumento  senza  reste  (o^  come 
dicono  «Uri,  senza  barbe):  ve  ne  sono  altre  che  le  hanno,  andie  molto 
sviluppale,  ed  altre  ancora  che  hanno  le  spighe  gloJmlose,  ramoso,  ecc. 

Peri  caratteri  dìsiintìvi  e  la  coltivazione  delle  diverse  specie  e  varietà 
di  cereali  si  vedano  i  trattali  di  agricoltura. 

BOTANICA.  17 


Uigiiizea  by  Google 


^^H  BOTANICA  DKSCRITTIVA 

La  canna  da  znccavo  {Sàccharum  officinarnm}  ha  le  spi- 
gliene in  pannocchie  molto  ramose,  è  originaria  delle  Indie 
orientali,  nei  secolo  XVI  fu  inlrodollancUe-coiooic  europee 
d'America,  ed  ora  si  coltiva  rn  grande  per  avere  lo  zuc- 
caro  contenuto  nei  suoi  socchiì  prima  della  fioritura.  Questi 
succhii,  estratti  dai  fusti  col  mezzo  della  compressione, 
si  concentrano  col  calore  in  nn  sciroppo  denso,  clic  cristal- 
lizza confusamente.  In  questo  stato  si  trasporta  in  Europa, 
ove  si  discioglic  in  nuov' acqua,  si  mischia  a  sangue  e  ad 
ossa  ridotte  in  carbone,  poi  si  espone  all'azione  del  calore: 
allora  il  sangue  sì  coagula  come  Talbume  delle  uova  e  forma 
una  schiuma  clie  raccoglie  le  sostanze  terrose  del  sciroppo, 
mentre  il  carbone  ne  leva  il  colore  per  la  singolare  pro- 
|M  Ìetàche  possiede  di  togliere  il  colore  ai  liquidi  senza  al- 
ternarne il  sapore,  e  viene  nello  stesso  tempo  raccolto  dalla 
schiuma  che  si  va  formando.  Levata  poi  tutta  questa  schiu- 
ma, si  fa  evaporare  il  liquido  scolorito,  e  quand'è  convenien- 
temente denso,  si  versa  entro  vasi  conici,  ove  si  lascia  raf- 
freddare affìncbè  cristallizzi,  formando  lo  zuccaro  in  pani* 

Il  bambù  (Bambnsia  arundimeea)  ha  la  corolla  rappre- 
sentata da  3  squame  hen  distinte  e  circondate  dalla  glu- 
metta che  rap[)resenta  il  calice.  I  tronchi  si  adoperano  in 
India  c  China  nelle  costruzioni  architettoniche,  a  farne 
istrumenti  musicali,  vasi,  ecc.,  e  in  Europa  a  far  bastoni, 
tavolini,  cestelli,  ecc.  I  giovani  germogli  contengono  poi  un 
liquido  zuccherino,  di  cui  gli  Indiani  sono  molto  ghiotti. 

A  questa  famigtia  appartengono  anche  alcuni  sorghi. 
certe  eleusine,  la  poa  abyssimica  ed  altre  specie,  che  si  colti- 
vano nelle  regioni  tropicali  come  piante  alimentari,  ma  però 
sempre  in  minore  quantità  che  fra  noi  le  nostre,  perchè 
in  quei  luoghi  abbondano  anche  molti  altri  vegetali  fecu- 
lenti, più  facili  a  procurarsi. 

La  famiglia  nnmerosissinia  delle  graminee  riesce  quiniti 
(li  prima  importanza  per  gli  alimenti  che  fornisce  a  noi 
stessi  od  a  quasi  tutti  gli  animali  erbivori.  Esse  contengono 
in  Oltre  molta  silice,  dalla  quale  acquistano  la  proprietà  di 
formare  la  paglia,  utilissima  a  difendere  le  capanno,  gli  al- 
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beri,7ecc. ,  dalle  intemperie.  Quaolunque  il  loro  numero 
sia  grandissimo,  il  colore  e  l'aspetto  sono  uniformi  e  mo- 
desti ;  vivono  dovunque  e  di  tutto,  e  fu  dietro  queste  con- 
siderazioni che  Linneo  si  espresse  così  nel  suo  stile  conciso 

e  significativo:  Gratnina  plebeii.  rustici,  pauperes,  cnlnut' 
cei.  simplicissimi,  vivacissimi,  regni  vegelabilis  vini  et  ro- 
bur  cosliluenles^  quoque  magis  mulclaU  el  calcaU.,  mayis 
muUiplicalwL 

MOMOCOTILRDONI  CON  PERIANZIO  E  PfiRISPEniiA 

172.  Palme.  —  Appartengono  a  questa  famiglia  molli 
monocotiledoni  arborei  (lìg.  123),  colle  foglie  raggruppalo 
alla  sommità  del  tronco,  dove  si  spandono  all'intorno  a 
guisa  d'ombrello,  e  con  molte  radici  avventizie,  che  escono 
dal  basso  del  tronco  e  discendono  nel  suolo,  Ingrossando 
ti  tronco,  oppure  presentano  spesso  l'aspetto  delle  funi  e 
delle  scale  dì  corda  che,  partendo  dalle  sponde  dei  basti- 
menti, ne  mantengono  fermi  gli  alberi,  ecc.  Il  lembo  delle 
foglie  è  per  lo  più  pieghettato  come  un  ventaglio  iiuand' è 
giovane,  ma  col  tempo  si  rompe  lunga  quelle  pieghe,  dando 
alla  foglia  un'apparenza  pennata  o  palmata.  li  tronco  è  as- 
sai di  rado  ramificato. 

I  fiori  sono  poligami,  monoici  o  dioici,  uniti  in  amenti 
o  grappoli  Inviluppati  prima  della  fioritura  in  una  spala 
coriacea  o  lignea.  Hanno  il  perianzio  a  sei  divisioni  sinni- 
lanti  un  calice  ed  una  corolla,  sei  o  tre  stami,  il  pisiillo 
di  ire  carpelli,  Tovario  con  tre  logge,  il  fruito  drupaceo, 
carnoso  o  fibroso,  con  un  endocarpo  papiraceo,  fibroso,, 
ligneo,  od  anche  pietroso  e  durissimo ,  a  tre  logge  mono- , 
sperme ,  di  cui  due  spesso  abortite,  ecc.  ^ 

Vegetano  nelle  regioni  calde,  specialmente  fra  i  tropici; 
alcune  specie  però  si  avanzano  fin  nell'Europa  meridionale. 
In  generale  ogni  specie  abita  un  paese  limitalo,  quantun- 
que alcune,  come  per  esempio  i  cocchi,  sl^ano  sparsi  per 
molte  regioni  difierenti.La  molli[dicazione  di  queste  piante 
si  fa  d'ordinario  per  mezzo  delle  sementi;  ma  spesso,  es- 
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Fig.  13-^.  —  i'aime  {'),  . 

(•)  Qwella  alla  sinistra  è  una  palma  della  Tebaide ,  quella  in  cnezzo 
\in  sago  e  quella  a  destra  uo  dattoliere 
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sendo  i  loro  fiori  dioici  o  polìgami,  è  necessaria  la  feconda- 
zione arliflciale. 

A  mostrare  ruliiilà  somma  delle  i^alme  basterà  ciiare  gli 
usi  delle  principali  fra  esse. 

I  fi  ulti  dell'alma  caleckn,  àelVìnA\s,àeÙe  imi  ài  betel, 
sono  note  per  le  loro  propiieià  narcotiche  ed  esilaranti,  e 
Va  reca  d'America  (A,  oleracea)  fornisce  un  legno  duris- 
simo, ed  i  suoi  bottoni  terminali,  delti  caroli  palmisti,  si 
mangiano  come  i  carciofi,  il  Ceroxylm  andicola  fornisce 
agli  abitanti  delle  Ande  una  grande  quantità  di  cera,  detta 
cera  di  palma,  alla  ^IF illuminazione,  e  sotto  T equatore 
si  trova  sino  a  1800  o  2000  metri  sul  livello  del  mave,  per 
cui  si  crede  clie  si  potrà  forse  naturaliz.zare  in  Europa.  Lo 
canne  d  India  (Calamus)  hanno  raspcllo  delle  graminacee 
e  dei  bambù,  si  adoperano  a  far  baccbette,  a  foggiar  mo- 
bili,.a  fabbricar  corde,  ecc.,  ed  una  specie  fornisce  una  re- 
sina confusa  comunemente  col  sangue  di  drago.  1  saghi 
(Saf)us  ruf/ia  e  farìmfera),  abbondanti  alle  Mohicche  e 
neir India,  conlengono  nei  loro  tronchi  una  poljia  fari- 

•  nosa  dalla  quale  si  eslrae  in  gran  copia  (lino  a  200  chi- 
kJgrammi  per  ogni  albero)  la  materia  alimentare  della 
«tfjjfAyed  il  Sflffiw  orni/fera,  deirAfrica,  fornisce  un  liquido 
analogo  al  vino.  La  Maurilia  flextwsa^  d'eli  America  me* 
rìdiònale,  somministra  dei  fruiti  molto  buoni  a  mangiarsi, 
del  sagù  e  dei  liipiidi  vinosi.  La  palma  della  Vebaide  (Cu- 
i'Afera  thebaica),  che  abbonda  neirallo  Egillo,  fissa  le  sab- 
bie, fornisce  legname  da  costruzione,  e  colle  sue  foglie  si 
fanno  corde,  tappeti,  ecc.  Lo  foglie  del  Corypha  umbra- 
culifera,  del  Malabar  e  di  Ceylan,  ie  quale  diconsi  sì  grandi, 
che  una  sola  può  difendere  dalla  pioggia  venti  persone, 
servono  a  coprire  le  capanne,  e  i  suoi  tronchi  a  costruirle. 
Dal  daltolierc  o  palma  a  dalleri  {Phonùx  dmly  li  fera),  che 

*  si  trova  in  tutta  TAIVica  setienlrionalc  e  nei  paesi  più  caldi 
deirEruopa,  sino  ad  Hyéres  in  Provenza,  ed  è  la  palma 
conosciuta  sin  dalla  piìi  remola  antichità,  si  hanno  i  frutti 
notissimi  sotto  il  nome  di  dalleri ,  e  qband'è  vecchio  si 
adoperano  i  trourhi  a  far  legname  da  costruzione,  le  foglio 
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per  fare  panieri,  corde,  tappeti,  ecc.,  e  collocando  sulla 
sommità  del  suo  tronco  un  vaso  pieno  d'acqua  e  col  fondo 
aperto,  in  modo  che  ^acqua  Altri  attraverso  tutto  il  tronco 
e  ne  esca  per  alcune  aperture  fatte  al  basso,  si  ottiene*  un 
succo  clic  forma  una  bevanda  aggradevole,  chiamala  vino 
di  palma  (*).  Della  palma  a  venlaglio  o  di  San  Pietro  Mar- 
tire (  Cliamwrops  hiimilis),  che  si  trova  naturalmente  an- 
che in  Sicilia,  dove  però  no,n  viene  più  alta  d'un  metro  e 
si  chiama  cefaglione,  si  mangiano  i  frutti  ed  i  teneri  ram- 
polli {**),  VElais  ^tiiffemù,  originaria  dell'Africa,  ma  na- 
turalizzata da  molto  tempo  in  Ameriqa,  produce  frutti  com- 
nioslibili,  una  sostanza  butirrosa,  detta  olio  di  palma,  ed 
mi  eccellente  vino.  Finalmente,  il  cocco  (Cocos  nucifera). 
proprio  di  moltissime  isole  dell'Oceano  pacifico,  produce 
dèi  grossi  frutti,  i  cui  nòccioli  (noci  di  cocco)  contengono 
nel  loro  guscio  un  latte  assai  buono,  atto  a  fabbricar  li- 
quori spiritosi,  e  che  si  cangia  poi  In  una  sostanza  (Iella 
consistenza  delle  mandorle.  Dal  suo  tronco  si  può  estrarre 
dolio  zuccaro  come  dalla  canna:  dalla  polpa  del  frutto  si 
estrae  un  olio;  i  giovani  rampolli  alla  sommità  del  tronco 
sono  anch'essi  buoni  a  mangiarsi,  ed  i  nòccioli  e  le  fibre 
esterne  dei  nòccioli  servono  a  calafatare  vascelli  ed  a  far 
corde.  I  tronchi  vecchi  servono  nella  costruzione  delle  case, 
e  le  foglie  a  coprirle;  tutte  insomma  le  parti  di  questa 
pianta  hanno  qualche  uso,  così  che  si  può  quasi  dire  che 
in  tutta  la  Polinesia  essa  tien  luogo,  di  ogni  ailra  produ- 
zione della  natura. 

173.  Giuncacee  o  jincee.  —  Sono  piante  in  generale 
palustri,  che  volgarmente  si  confondono  Còlfe  graminee 
sotto  il  nome  di  erbe^  o  con  altre  piante  palustri  sotto 
quello  di  giunchi;  hanno  le  foglie  guainanti,  piane  (Lili- 

(')  Questa  palma  ha  le  foglie  pennate,  le  foglioUne  lineari,  i  fiorì  gial* 
Jaslri  c  dioici,  e  si  colliva  spesso  nei  giardini. 

(")  Le  foglio  della  palma  di  San  Pietro  Martire  semlirano  formate  da 
un  lungo  picciuolo  e  da  un  lembo  frastaglialo  »U!.intorno  in  guisa  da 
somigliare  ad  un  venlaglio;  dal  die  venne  il  nome  di  imlma  a  venta- 
'glio,  I  fiori  sono  divìci  o  poligami  e  giallastri.  Questa  specie  é  asf^ai 
ispesso  colUvata  nei  giardini. 
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2ulà)y  scanalale  o  cilindriche,  e  ridolte  talvolta  alla  sola 
guaina  (Juncus).  I  loro  fiori  sonò  piccoli,  a  corimbo  o  ca- 
polino, col  perianzio  secco,  persistente  e  profondamente  di- 
viso in  sei  lobi,  con  sei  stami,  coll'ovarioa  sei  logge  mol- 
liovulatG,  ed  i  loro  frutti  sono  cassniari  a  tre  valve,  ecc. 
11  perianzio  secco  forma  come  un  passaggio  dalle  giunca- 
cee s^lle  famiglie  coi  perianzii  colorati. 

Alcune  servono  a  far  legacci,  corde,  ecc.,  e  in  generale 
sono  utili  perchè  difendono  le  spopde  deifiumi  dall'azione 
corrodente  dell'acqua. 

174.  Commeiince.  —  Affini  alle  giuncacee  sono  ancii'ì 
queste  piante,  ma  si  distinguono  pel  perigonio  doppto  ed  • 
esternamente  pelaloide  e  per  Paspetto  generale;  sono  ori- 
ginarie della  zona-tropicale  e  alcune  «si  coltivano  fra  noi  per 
ornamento  dei  giardini,  come  per  esempio  la  Commettiti 
tuberosa,  coi  petali  unguicolati,  e  Ve  finterò  (Tradescantia 
virginica),  coi  petali  scasili,  originario  della  Virginia,  co> 
chiamato  perchè  i  suoi  bei  fiori  azzurri  e  uniti  in  grappoli 
hanno  una  durata  brevissima ,~e  celebre  perchè  nei  suoi 
peli  si  può  vedere  distintamente  la  circolaeione  dei  succhi. 

Affini  alle  commelinee  e  alle  gigliacea  scmpio-  le  fonte- 
deriacee,  della  zona  tropicale,  di  cui  una  specie,  Pontederia 
cordata^  aquatica,  colle  foglie  cordate  e  coi  fiori  azzurri  in 
ispica.  si  coltiva  per  ornamento;  ma  il  loro  (perianzio  è 
tutto  pctaloide,  d'un  solo  pezzo  e  aderente  all'ovario  sol- 
tanto Quando  questo  è  maturo;  gii  stami  sono  perìgini,  ecc. 

175.  coicMencé  o  wtuèmmim«fm.  —  Ricevettero  il  primo 
nome  dall' esserne  tipo  il  còlchico  autunnale  (Cùlchicum 
auimmle,  mil.  borzoll,  Ir.  lue-cliien),  W  (piale  ò  comune 
sui  nostri  monti  erbosi  ed  ha  un  bulbo  sotterraneo,  dal 
quale  sorge  in  autunno  un  fiore  mollo  allungato,  imbuti- 
forme e  terminato  da  un  .lembo  roseo  a  sei  divisioni,  mentre 
le  foglie  non  compajono  che  in  primavera  a  circondare  il 
frutto.  I  suoi  fiori  sono  ermafroditi,  col  perianzio  petaloide, 
con  sei  slami,  coll'ovario  libero  e  con  ;]  stili  liberi,  e  pro- 
duce un  frutto  di  3  carpelli,  deiscente  per  3  valve,  e  con 
moltissimi  semi  nel  suo  interno.  Contiene  succhi  velenosi. 
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le  cui  {)r()i)ri6là  medicinali  va rìàno  secondo  i  paesi  e  le  lo- 
calità. Un  altro  genere  nostrale  è  il  Veràlrtm,  che  lia  unn 
radice  a  fibre  carnose,  i  lìuri  in  pannocchie,  bianca>tri  o 
bruni,  e  le  fo^2:Iie  che  si  sviluppano  insieme  coi  fiori.  Le  ra- 
dici dei  Verairum  album,  che  ha  il  perianzio  biancasiro, 
sono  velenosiB  al  punto*  cbe  le  loro  stesse  emanazioni  pro- 
ducono talvolta.il  vomito  in  quelli  che  le  colgono.  Tutte 
le  altre  piante  di  questa  famiglia,  sparse  in  altri  paesi,  pos- 
siedono analoghe  pro[)iietà,  che  devono  ad  un  principio 
particolare,  detto  verairina  ("j. 

176.  GIsliaeee»  •miiaciaee  e  capanigce.  —  Dì  queste 

famiglie,  cbe  si  possono  riunire  in  una  sola,  delta  delie 
(jUjliacee^  può  essere  tipo  il  giglio.  Sono  piante  per  lo  più 
erbacee 0  perenni,  digrado  legnose,  comunemente  bulbose 

0  con  un  rizoma  strisciante,  di  rado  colla  radice  fascico- 
lata 0  fibrosa,  e  in  generale  si  mostrano  tanto  piii  abbon- 
danti e  belle  quanto  più  si  avvicinano  all'equatore,  i  loro 
fiori  sono  in  generale  ermafroditi,  hanno  il  perianzio  pe- 
taloide,  di  solito  con  6  divisioni,  quasi  sempre  6  slami,  di 
rado  4  od  8,  l'ovario  libero,  a  più  logge,  ecc. 

Si  distinguono  le  asparagince  e  le  smilacince  per  avere 
le  logge  dell'ovario  ad  uno  o'piii  ovuli^  uno  o  tre  stili,  il 
frutto  succulento  e  indeisccnte.  Si  annoverano  fra  esse: 
il  pùgnitopor  0  raschio  {Ruscus  aculeatus,  fragon.  fr.),  ar- 
busto sempre  verde,  coi  fiori  dioici  e  coilucati  su  rami  mo- 
dificati in  forma  di  foglie  pungenti,  e  coi  filamenti  degli 
slami  saldati  in  un  tubo  che  [)orta  3  antere,  e  del  quale  in 
Corsica  si  adoperano  i  semi  invece  del  caffè,  la  radice  è  me- 
dicinale e  il  fusto  coi  rami  serve  a  fare  siepi;  il  muglielfo 
0  giglio  delle  valli  (Convallaria  majalis)^  erbaceo,  cojle  fo- 
glie radicali,  coi  fiori  in  grappoli  terminali,  bianchi,  er- 
mafroditi e  campanulati,  con  6  stami  e  con  un  odore  soave; 

(*)  Sulle  Alpi  si  trovano  ancho  varie  specie  d*un  allro  genere  {Tafiel- 
dia),  che.  hanno  le  foglie  da  graminea  e  radicali,  e  ud  invoglio  calici- 
forme  persistente.  Si  coltivano  per  ornamento  diverse  specie  dei  generi 
BuWoeodinm,  Di^poritm  ed  Uelonia^  spellanti  anch*  essi  a  quesla  fa- 
miglia. 
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il  sìqìUo  di  Salomone  (Poligònattm  mlgare  o  Convallaria 

/)0?iV/òwaf«m),  erbaceo,  col  caule  foglioso,  coi  fiori  ascellari, 
bianchii  e  coirestremilà  vcnio,  che  ebbi?  il  suo  nome  dall'a- 
vere sul  rizoma  sotterraneo  varie  impronte  analoghe  a  quelle 
che  lascia  un  sigillo  sulla  cera  molle;  Vaspàrago  {Aspàragus 
offiainaìis)^  erbaceo  o  suffruticoso,  coi  fiori  campanulati, 
giallastri  0  vérdaslri,e  colle  foglie  lineari  fUiforml  e  a 
tuUi  noto  perchèColiivasl  dovunque  per  mangiarne  i  teneri 
tiirioni:  i  generi  Paris  e  Mnjànlemiim,  che  \\^nno  ìi  perigo- 
nio diviso  in  8  0  in  4  lacinie,  e  contano  due  sole  specie  lom- 
barde; il  genere  ^mt/oo?,  che  comprende  diverse  specie  del 
iùet?Mì  dell'Europa  e  varii  arbusti  arrampicanti,  muniti 
di  vrilli,  origifvafi^i  dell'America  tropicale,  che  forniscono 
la  comune  salsapariglia  e  lo  smìlace,  d'uso  medicinale; 
ed  altre  specie  ed  altri  generi  meno  importanti  (**). 

Alcuni  mettono  tra  le  asparagince,  nitri  fra  le  giglia- 
cee  le  gigantesche  dracene  {Dracwna  draco)^  dell'isola  di 
Giava  e  delle  Canarie,  che  trasudano  dal  loro  tronco  la 
'  vera  resina  rossa  detta  sangue  di  drago.  Una  di  esse  è  vi- 
'  sitata  dai  viaggiatori  a  TenerifTa  per  la  s«a  mote  davvero 
'  gigantesca,  raggiungendo  l'altezza  di  72  piedi  ed  una  tale 
grossezza  che  dieci  uomini,  tenendosi  per  le  mani,  giim- 
\goQO  appena  ad  abbracciare  il  suo  tronco.  £  il  famoso 
dragonnier  d'Orotava^  dei  Francesi. 
.  Le  vere  gigliacee  hanno  sempre  6  divisioni  al  perianzio, 
6  stami,  6  logge  all'ovario  con  molti  ovuli,  un  solo  siilo  * 
con  tre  stilami  od  uno  solo  triangolare,  ed  una  cassula  dei- 
scente per  frutto.  Sono  per  lo  più  bulbose. 

11  genere  del  tulipano  {Tùlipa)  si  distingue  fra  gli  altri 
nostrali  per  il  perianzio  campanulato,  gli  slimmi  sessili  e 
ì  pezzi  del  perianzio  liberi  e  non  nettariferi ,  e  comprende 
moltefspecie  coltivataper  la  bellezza  dei  lori>  fiori.  La  pib  co- 

(')  r,e  foglie  sono  in  realla  assai  piccole,  mejjMbranosf- ,  spesso  degenc* 
rano  in  spine  e  dalle  loro  ascelle  naseooo  delle  setole  verdi  assai  sottili, 
che  comanemetite  si  tengono  per  foglie  lineari  e  fliirormi. 

(")  Sono  coltivate  come  piante  d*omamento  diverse  specie  dei  generi 
Sanseciera,  Cordytina,  IHanella,  TriUtum,  ecc,  di  questa  ramiglia. 
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mune  è  la  Tàlipa  g^neriana^  indigena  delia  regione  medi- 
terranea, che  conta  moltissime  varij^là,  per  le  quali  gli  Olan- 
desi ed  i  Fiamminghi  sentirono  altre  volle  tanta  passione  che 
molti  per  possederle  giunsero  a  spendere  ogni  loro  a^r^re. 

Fra  le  altre  gigliacec  nostrali,  lianno  i  pezzi  del  perigonio 
interamente  liberi  Vaglio  comune^  la  cipolla,  Verba  cipol- 
linay  Vaglio  ascalonico^  il  porro,  l'aglio  viperino,  ecc.,  che 
appartengono  tutti  al  genere  iiUmm,  Garatierizzalo  dai  fiori 
coperti  d' una  spata  comune  pr'mia  della  fioritura  {*)  ;  gli 
Ornilhùgalum^  che  hanno  i  fiori  bianchi  o  giallicci,  e  i 
HIamenti  dilatati  alla  base,  e  di  cui  una  specie,  coi  fiori  ad 
ombrello  (0.  umbellalum,  latte  di  gallina,  ita!.),  è  detta  dai 
Francesi  dame  d'onze  heures,  perchè  si  apre  verso  le  un* 
dici  ore  del  mattino  ;  le  fritillarie,  coi  petali  nettariferi  e 
collo  stimola  trifido,  di  cui  una  specie  (Prililtaria  imperia- 
lis),co\  fiori  urriti  insieme  e  sormoolati  da  un  ciuffo  di  fo- 
j];lie,  è  detta  comunemente  corona  imperiale;  i  gigli  (Li- 
lium)  coi  filamenti  degli  stami  filiformi  e  col  caule  foglioso, 
di  cui  tutti  conoscono  le  belle  specie  che  ornano  i  giar- 
dini C"^);  le  scUle  (Sct{/a),che  hanno  il  perigonio  stellato 
ed  aperto,  e  sono  dotate  di  proprietà  medicinali,  ecc. 

I  pezzi  dei  perigonio  sono4ra  loro  più  o  meno  saldati:  nel 
.  genere  Mascari  (cippollaccio  aglio,  di  lupo,  muschini,  ecc.), 

(*)  Tra  queste  specie  si  riconosce  Vaglio  viperino  {A.  ursinum)  alle 
foglie  piane  e  con  lungo  picciuolo,  ed  ai  fogli  di  bel  color  bianco;  la 
cipolla  {A.  Cepa)  al  caule  rigonfio  nella  parie  inferiore;  Vaglio  ascalo- 
nieo  [A.  ascaloniciim)  al  bulbo  formato  di  bulbilli  violeUi,  ai  fiori  bianchi 
0  azzurrigni  rimpiazzali  spesso  da  bulbilli;  Verba  cipollina  {A.  schwnò^ 
prasutn)  ai  molli  bulbi  del  rizoma,  alle  foglie  erbose,  ai  fiori  rossi  in 
ombrella  gtobulosa  senza  bulbilli;  il  vero  aglio  {A.  salivum)  ai  bulbo 
composto  di  balbilli ,  al  caale  dìlndrico  e  ripiegato  prima  della  fioritura 
alle  foglio  un  yo*  caDaltcnlate,  ai  fiori  biancastri  misti  a  bulbilli,  alla 
spata  deirorobrella  colla  punta  assai  lunga;  VA.  vineale  alle  foglie  cilìn- 
driche e  flstuloae,1igll  stami  più  lunghi  del  peilanilo  ed  ai  fiori  misti  di 
bulbilli;  Vagliporro  (A.  seorodòpratum)  alle  foglie  larghe,  agli  stami 
più  brèvi  dei  perianzio  ed  ai  fiorì  misti  di  balbilli  ;  e  finalmente  il  porro 
{A.  Porrum)  alle  foglie  piane,  lineari-lanceolale,  piuttosto  larghe,  ed  ai 
fiorì  non  mai  misti  a  bulbilli,  bianchi  screziali  di  rosso. 

(**)  Le  più  comuni  sono:  il  giglio  bianco  {L.  candidiim),  colle  foglie 
acute  e  i  fiori  bianctii  •  nudi  neirinlcrno;  il  giglio  bulbifero  {L.  bulbi- 
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che  hanno  le  foglie  radicali,  il  perigonio  globuloso,  i  fiorì 
azzurri  in  grappoli;  nei  giacinti  (Hyacinthus)  che  hanno 
il  perigonio  canipanuliforme  o  imbutiforme  e  di  cui  parec- 
chi sono  coltivati  come  fiori  d'ornamento,  spccialmenta  il 
giacinto  orientale  (//.  onentalis)^  che  produsse  molte  va- 
rietà e  che  si  può  avere  in  fiore  prima  dell'ordinario  te- 
nendolo sopra  un  vaso  pieno  d'acqua  un  po'  salata,  in  modo 
che  vi  si  immergano  soltanto  le  fibrille  del  tubo;  nei  gigli 
iurchi  0  gialli  (Hmerocallis)^  che  hanno  le  foglie  lineari, 
il  perigonio  campanulato,  le  sue  divisioni  ripiegate  indie-  '  . 
tro,  la  radice  fascicolata,  e  si  coltivano  anch'essi  nei  giar- 
dini per  la  bellezza  dei  loro  fiori. 

Appartengono  a  questa  famiglia  molte  altre  piante,  fra  cui 
accenneremo  :  il  genere  Aspbùdelus^  coltivato  nei  giardini; 
che  ha  i  fiorì  numerosi,  bianchi  o  gialli,  quasi  sessili  in 
grappoli  terminali,  che  hanno  la  forma  d'uno  scettro,  gli 
slami  dilatati  alla  base  ia  modo  da  formare  come  una  vòlta 
sull'ovario,  ecc.  ;  Valoe,  originario  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, che  ha  le  foglie  carnose  ed  embriciate,  fornisce  la 
resina  dello  slesso  home  usala  in  medicina ,  si  coltiva  anche 
nei  nostri  giardini,  e  non  è  da  confondersi  però  coU'à- 
gave  americana;  le  jucche  (Yucca),  d'origine  americana, 
col  tronco  ligneo  ed  arboreo,  colle  foglie  rigide  e  pun- 
genti, che  talora  si  coltivano  pei  fiori  disposti  a  pannoc- 
chia, bianchi  e  grandi  come  quelli  del  giglio;  e  il  lino 
della  Nuova  Zelanda  (Pharmium  lenax),  che  ha  le  foglie 
radicali,  distiche,  coriacee,  tenaci,  lineari-ianceolate,  i  fiori 
gialli,  in  pannocchie,  regolari  e  col  perianzio  tubuloso,  e 
le  cui  foglie  possono  dare  una  materia  filamentosa  e  tes- 
sile assai  buona 

ferum)  che  porta  del  balbilli  alle  ascelle  delle  foglie  ed  ha  i  fiori  pelosi 
neirinterno;  Il  LUium  mandragon,  Il  L,  titperbtm,  11  L,  tigrinum,  ecc. 
Si  crede  comuoemeDle  che  II  giglio  comonè,  deUo  anche  fiwdalUo,  sia  il 
nore  che  si  vedeva  suU*  arme  di  Francia»  ma  v*ha  chi  sostiene  che  quel 
fiore  sia  invero  un'  Iride  a  fior  gialli. 

(*)  Sì  coltivano  nei  giai^ini,  come  piante  d^omamento,  anche  vario 
specie  doi  generi  Funkia,  Agapanthus,  TriUUia,  Triloma»  Echeandia, 
Arthropodium,  Albuea,  EMomU,  $oio«r6«a,  ecc.,  tulli  spettanti  a  questa 
f.i  miglia. 
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177.  Bromcliacce.  —  Le  pianle  di  questa  famiglia  sono 
afflnt  alle  gigliacee  ed  alle  amarillidee,  offrendo  toui  i  pas* 
saggi  dairovario  libero  all'ovario  aderente,  il  perianzio  epi* 
*Xwo,  a  sei  divisioni,  le  interne  petaloidi,  ecc.  Tra  esse  merita 

d'essere  specialmente  citato  V ànanas  o  ananasso  (Brome- 
Ha  Ananas  o  Ananassa  edulis),  che  ha  le  foglie  radicali  e 
spinose,  i  fiori  violacei  in  una  spica  serrala  e  sormoniala 
da  un  ciuffio  di  altre  foglie,  e  produce  il  notissimo  frutto 
giallo  in  forma  di  icone  di  pino,  composto  dalle  bacche 
molto  stipate,  e  con  una  carne  di  sapore  eccellente  ed 
aromatico.  È  nna  pianta  tropicale,  ma  di  patria  incerta, 
quantunque  alcuni  la  credano  originaria  dclTAmerica  me- 
ridionale: si  coltiva  anche  fra  noi  nelle  serre,  ma  non  vi 
acquista  l'aroma  ed  il  sapore  che  ha  nelle  sue  regioni 
.native.  • 

178.  iNoMOMe.  —  A  questa  famiglia,  che  differisce  dalle 

asparagee  soltanto  per  avere  l'ovario  infero,  appartiene 
il  tàmaro  o  vite  nera  (Tamtis  communis),  pianta  volubile, 
che  contiene  dei  succhi  medicinali,  ha  i  (lori  dioici  in  spi- 
che ascellari,  produce  frutti  bacciformi*ed  è  il  solo  genere 
che  rappresenti  in  Lombardia  questa  famiglia  Varie 
dioscoree,  distinte  dal  genere  precedente  per  i  loro  frutti 
cassulari,  e  specialmente  la  Dioscoréa  saliva,  conosciuta 
sotto  il  nome  d'f^?tam<?,  si  coltivano  nelle  regioni  tropicali, 
e  i  loro  rizomi,  ricchi  di  muciln?ine  e  di  fecola,  servono 
d'alimento  agli  indigeni  deirAustralia  e  di  varie  parti  del- 
l'Africa e  dell'America*  Il  rizoma  dell'igname  giùnge  al 
peso  di  venti  chilogrammi/ e  il  frutto  è  una  Qassula  con 
tre  ali. 

179.  Emodoracc  e  ipo.Yidce.  Souo  duc  famiglie  intera- 
mente esotiche,  analoghe  alle  precedenti  e  alle  seguenti, 
e  delie  quali  si  coltivano  come  piante  d'ornamento  alcune 
s|)ecie,  spettanti  ai  generi  Wachendorfia^  Anigosanlhus  e 
Hypoxis. 

(•)  Si  adoperava  altre  volte  a  varii  usi  medicinali  ed  a  curare  le  con- 
tusioni ,  e  da  questo  venne  il  suo  nome  francese  di  k^rt^  aux  fcmme;i 
faUuci. 
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180.  AmarlUMee  o  narcimec.  —  Le  amarilliJce,  Che 

possono  avere  per  tipi  le  amarillidì  od  i  narcissi,  sono 
piante  perenni,  spesso  bulbose,  con  foglie  lineari  od  In 

lorina  di  spada  (ensiformi)  e  per  lo  piti  radicali.  I  loro  fiori 
sono  ermafroditi,  regolari,  racchiusi  durante  la  perfìora- 
zione  in  una  spata  formala  di  brattee,  hanno  G  stami,  l'ova- 
rio saldato  col  tubo  del  perianzio,  il  frutto  cassulare  a 
3  logge,  deiscente;  ecc. 

Le  principali  amarillidee  nostrali  sono  i  mrcissi^  le  ias- 
zelle,  le  giunchiglie,  ecc.  (genere  Narcissus  che  hanno 
il  perigonio  ipocratoriformc,  colla  fauce  munita  d' un'ap- 
pendice in  forma  di  tuho  o  di  corona,  e  sono  tenuti  per 
fiori  d'ornamento;  il  bucaneve  {Galanlkus  nivalis)^  che  ha 
uno  0  due  fiori  sopra  ogni  stelo,  il  calice  bianco  puro, 
di  Ire  grandi  parli  distese  all'ingiro,  e  i  petali  pib  pic- 
coli, ravvicinali  e  bianchi  macchiati  di  verde,  ed  è  cosi 
chiamato  perchè  spunta  spesso  al  principio  di  primavera, 
quando  la  neve  copre  ancora  la  campagna;  e  il  genere 
Leucojum,  che  ba  il  perianzio  con  sei  divisioni  eguali  e 
bianche*,  ed  a  cui  appartengono  due  specie,  L.  vernum  e 
L.  mlimm. 

Le  vere  amarillidi  (Amaryllis)  sono  originarie  dei  paesi 

calili  e  si  coltivano  in  gran  numero  nelle  zone  lomperate 
per  la  bellezza  dei  loro  lìori  ad  imbuto,  colla  fauce  munita 
di  sei  scaglie. 

A  questa  famiglia  appartiene  anche  Vàgave  americana, 
originaria  dei  Messico,  e  volgarmente  cbiamata  aloe,  che 
nota  per  le  sue  foglie  radicali,  carnose,  grosse  &  spinose, 
dalle  quali  si  possono  estrarre  delle  fibre  lessili  ed  un  succo 
atto  a  produrre  un  liquore  spiritoso.il  pedunc(»lo,  ciré  porta 
i  fiori^disposti  in  una  pannocchia  terminale  e  foggiata  quasi 

«. 

(*)  Le  foglie  seno  cilindrìcbe  nelle  gianekiglie  (S.  Jonqnilla),  doì&\Q 
d'i  un  odore  molto  forte;  sono  piane. nelle  altrè  specie  comuni.  Molli, 
flori  sono  nnili  Insieme  nelle  iazzetU  (N,  Tazzetla)  ;  la  corona  ò  orlala 
ai  TOSSO  sanguigno  nel  giracapi  [N.  ^oelimu,  Jeannetle,  Claudinette, 
herbe  à  Io  Yierg€,ft,)^  cosi  chiamali  pel  loro  odore  forlissimo ,  che  dà 
alla  lesia;  i  fiorì  sono  bianco-pallidi  nel  S.  hifiorut,  che  ba  la  corona 
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come  un  candelabro  a  molli  rami,  cresce  a  grande  alle^2a 
e  con  una  rapidilà  straordinaria.  É  naturalizzala  intorno  . 
al  Mediterraneo,  e  cresce  bene  anche  sulle  rive  dei  laghi 
lombardi  meglio  esposte  a  mezzogiorno.  Si  erede  volgar- 
mente che  non  fiorisca  che  ogni  cent'anni  perchè  fiorisco 
molto  di  rado  nei  nostri  paesi  (*). 

181.  iridee.  —  DilTeriscono  dalie  amarillidee  per  avere 
tre  soli  stami  e  le  antere  estrorse,  cioè  che  si  aprono, al- 
Pinruori.  In  Lombardia  questa  famiglia  è  rappresentata  da 
tre  soli  generi,  fi  perigonio  è  regolare,  imbutirorme  e  col 
collo  lunghissimo,  nel  genere  del  zafferano  (Crocus),  una 
delle  cui  specie  {Croctis  salivus),  coi  fiori  rossi  o  viola- 
cei, si  coltiva  in  grande,  specialmente  nel  Napolitano,  per- 
chè i  suoi  stimmi,  lunghi,  pendenti  e  giallo-aranciati,  fatti 
seccare,  danno  il  zafferano  in  polvere,  comunemente  usato 
in  tintura  e  in  cucina.  Nei  giardini  si  coltiva  un'altra  spe- 
cie poco  dilTerente,  \[Crocus  vernus,  la  quale,  come  la  pre- 
cedente, fiorisce  in  autunno.  Il  zalTerano  possiede  proprietà 
medicinali  che  furono  grandemente  esagerate,  ma  col  suo 
odore  fa  male  alla  testa,  e  preso  internamente  agisce  talora 
còme  Toppio,  quantunque  non  abbia  un'azione  regolare. 
Si  coltiva  nei  giardini  anche  un'altra  specie,  Cr.  luteus^ 
coi  fiorì  gialli. 

Il  perigonio  è'  irregolare  e  ijuasi  bilabiato  nel  gladiolo 
(ùladìolus);  ed  è  tubuloso  alla  base  con  tre  lobi  eretti  (ra[>- 
presentanti  la  corolla)  e  tre  ripiegati  all'infuori  (rappresen- 
tanti il  calice),  e  gli  stili  sono  petaloidi  nelle  ìridi  {Iris), 
delle  quali  si  coltivano  parecchie  specie,  come  piante  d'or- 
namento C*). 

brevissima  e  frequeiila  i  prali  moUo  umidi;  e  sono  gialli  nel  IS'.pseudC' 
!\'arcmus  {iSarcisse  dea  prèi  sauvage,  ecc.,  dei  Francesi),  che  si  Ta  dop- 
pio per  la  coltura,  nel  iV.  incomparabilU,  anch'esso  dei  praU,  nel  .V.  au- 
reM  {SoUiid'or,  frj,  originario  dei  paesi  caldi  e  colUvato  nei  giardini,  ecc. 

(')  Alle  amarillidee  spellano  anche  alUre  piante  d*o«iamento  collivate 
nei  nostri  giardini,  quali  sono  alcune  spedo  dei  generi  AMnameria  {gi- 
giio  d9gU  /imcm»  radld  Obroee,  tronco  con  foglie)»  CUvia  (radici  Obrose, 
foglie  radicali  soltanto),  FoWmlkeà  ^hiJbereute^  fr.,  fiori  in  spica),  ecc. 

('*)  l.^  iridi  hanno  un  vero  rlioma:  é  un  tronco  sotterraneo  che  prò* 
duce  gemina  oelb  partp  superioiVi  radici  nella  parip  ipferiore.  Le  gemme 
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182.  S^cUamioM  o cannacee  «  maaacee.  —  Fra  Ic  famì- 
glie esoliche  che  sono  affini. alle  precedenti  ciieremo  le  Mu- 
sacee  e  le  Cannaeee. 

Le  prime  comprendono  il  b&nano  o  fico  d'Adamo  {Musa 
paradisiaca,  bananier,  fr.),  abbondantemcnle  sparso  nei 
paesi  molto  caldi  ed  umidi  dell'amico  continente,  alto  sino 
a  18  0  20  piedi,  coronalo  da  ui^ gruppo  di  foglie  lunghe 
sino  a  10  piedi  e  larghe  due,  coi  fiori  e  con  fruiti  soste- 
nuti come  uno  spadice  da  un  peduncolo  pendente  dalla 
base  delle  foglie. 

Non  vi  ha  alcuna  pianta  che  produca  su  di  un  piccolo 
spazio  di  terreno  tanta  materia  nutritiva  conje  questa.  Ogni 
grappolo  pesa  quaranta  chilogrammi  e  conta  sessanta  a 
centoquaranta  frutti.  I  frulli  acerbi  sono  niitrienli  cmne  il 
frumento,  il  riso,  il  sagù,  ecc.,  e  maturi  si  mangiano  pre* 
parati  in  mille  guise  e  possono  fornire  dello  zuccaro.  In 
'  un  paese  che  sia  molto  fertile  basta  a  nutrire  più  di  cin- 
quanta persone  un  campo  piantato  di  banani  di  tal  gran- 

poi  prodacono  i  troncbi  che  sortono  da  terra  e  portano  foglie  e  fiori.  I.e 
fogtie 'abbracciano  questi  tronchi  eretti,  sono  aiternantifO  le  due  metà» 
disttoJeJn  basso  per  abbracciare  11  tronco,  si  saldano  in  alto  formando 
delle  foglie  io  forma  di  spada.  Nel  zafferano  i  bulbi  sono  multipti»  col- 
locati l*uno  suiraUro,  dei  quali  si  sviluppa  uno  solo  ogni  anou,  per 
produrre  il  caule  che  termina  in  un  sol  fiore.  La  parte  sotterranea  dei 
aafferano  fa  quindi  un  passaggio  dai  bulbi  delle  gigliacee  al  rizoma  delle 
iridi.  Gli  siili  pelaloidi  delle  iridi  hanno  lo  stimma  assai  piccolo  e  che 
consìste  in  una  boccuccia  spugnosa  collocala  fra  i  due  lobi  con  cui  ler- 
minano.  Gli  slami  sono  posti  contro  la  concavirii  degli  stimmi,  ma  le 
antere  sono  ravvolte  versò  i  pelali.  Perche  avvenga  la  fecondazione  fa  ine- 
slieri  periamo  che  il  polline  cada  dalle  antere  sui  peli  che  circondano  i 
filamenti,  e  che  gli  inselli,  ricercando  il  nettare  nelle  ghiandole  del  flore, 
lo  portino  dai  peli  agli  stimmi.  Questo  fenomeno  avviene  quasi  sempre 
nelle  iridi  selvatiche,  rarissimo  invece  in  quelle  coltivale  ne' giardini,  ed 
allora  gli  ovarii  e  i  semi  non  si  sviluppano  come  le  altre  parli  del  flore. 
Si  coltivano  comunemente  Virii  germanica^  col  fiori  violetti,  Virit  flo- 
riniina ,  coi  fieri  bianchi,  ed  è  comune  nei  luoghi  paiuslri  Vtrit  Paudà" 
eonu  »  col  fiori  gialli  Di  questa  famiglia  si  coltivano  nei  giardini  altre 
piante,  dei  generi  Ixia,  SparaxU,  Watsonia  o  MeHana,  Anomatheea, 
Puiertnnia,  Tigridin,  Morcea  (  iride  tigrata  ),  ecc.,  originarie  del  capo  di 
Buona  Speranza,  dei  Messico,  delia  China,  ecc. 
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dezza,  che  se  fra  noi  fosse  piantato  eli  frumento  non  ne 
nulrirebbe  che  due.  L'acqua  che  esce  dai  Ironco  d'un  ba- 
nano ferito  serve  ad  arrestare  le  emorragie,  e  le  sue  fibre 
si  adoperano  a  fabbricar  carta  è  stoffe. 

Affine  è  il  genere  SlrelUzia,  che  >roduce  dei  fiori  di 
bizzarre  forme  e  con  un  colorito. vivissimo,  per  cui  si  col- 
liv:a  nei  giardini  e  nelle  serre. 

Alle  cannacee  appartiene  la  canna  d'India  {Canna  indica^ 
balisieTy  fr.),  il  cui  fiore  ha  tre  peUli,  eretti  a  rossi,  e  tre 
sepali,  pendenti  e  frialli  con  punti  rossi.  Altre  cannacee,  e 
specialmenle  la  Moranlia  arundfnacea,  contengono  nel 
fusto  la  sostanza  amidacea  chiamata  arrow-rool;  e  tutte 
sono  proprie  dell'America  intcrlro|)ic:ìle.  Vi  ap[)artcngono 
anch»  Tamomo,  il  zénzero^  ia  zedoaria  ed  altre  piante  coi 
rizomi  ricchi  di  olii  essenziali  aromatici,  e  la  cwrcumdi,  che 
somministra  una  sostanza  colorante  assai  preziosa  n. 

Non  faremo  che  citare  le  taeeaeee,  alle  quali  appartiene  la 
lacca  piumill Itila,  che  contiene  nel  suo  rizoma  una  fecola 
buona  a  mangiarsi  e  molto  nutritiva,  |)cr  cui  è  una  pianta 
alimentare  per  gU  abitanti  delle  regioni  equatoriali. 

i83.  iirehMee.  —  L'ultima  famiglia  monocotiledone  di 
coi  diremo  è  quella  delle  ùrchiiee^  rappresentata  fra  noi 
da  un  buon  numero  di  generi,  e  che  ebbe  il  suo  nome  dal- 
l'essere le  radici  per  lo  più  formate  da  due  rigonfiamenti, 
dall'uno  dei  quali  sorge  il  caule  con  foglie  e  fiori,  mentre 
l-'altro  porla  una  gemma  che  produrrà  un  caule  Tanno  se- 
guente, quando  sarà  distrutto  il  primo  col  suo  caule,  l  fiori 
sono  a  spica,  muniti  di  brattee  ed  assai  irregolari.  Nell'or- 
chide  comune  (fig.  42^0  si  trovano  tre  sepali  e  tre  petali, 
tutti  coloriti.  Dei  tre  sepali  uno  è  superiore  e  copre  il  fiore 
come  una  vòlta,  gli  altri  sono  laterali;  dei  tre  petali  due 

(•)  È  da  osservarsi. che  noi  fiori  di  questa  famiglia  gli  stami  sono  spossa 
melamorfosati  in  veri  pelali,  uno  solo  dei  quali  presenta  la  sua  naluYa 
per  la  presenza  d'una  loggia  pollinia  sul  suo  lalo;  talora  anche  il  pistillo 
e  lo  slimma  partecipano  a  questa  trasformazione,  e  tulle  le  parti  sono 
poi  aderenti  fra  loro  iu  modo  da  readere  difiicilc  il  riconoscere  la  loro 
vera  natura. 
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Stanno  sotto  al  sepalo  superiore  e  sono  ravvicinati,  il  terzo 
si  abbassa,  è  molto  largo  o  disteso, muoito  d'uno  spero- 
ne, ed  ebbe  il  nome  di  lab- 
bro. Nel  centro  del  fitore  si 
presenta  tin  corpo  formato 
dalla  riunione  degli  stami  e 
dal  pistillo.  Guardando  il 
fiore  sul  davanti  si  vedono 
doe  logge  formanti  uno  sta- 
me, nelle  quali  stanno  due 
masse  piriformi,  composte 
di  granulazioni  solide  (pol- 
line), e  attaccale  ad  un  fila- 
mento inserito  sulla  base  del 
corpo  stesso.  ÀITepoca della  sperone, 
fioritura  quelle  masse  esco- 
no dalle  logge,  e  sì  appog- 
giano sull'ovario  spugnoso 

e  vischioso,  che  sta  loro  da-      FJS:.  -JSÌ.  —  Fiore  di  orchidea. 

vanti,  e  che  contiene  molti  ovuli  assai  piccoli.  Avvenuta  la 
fecondazione  e  maturato  l'ovario,  questo  si  apre  per  tre  val- 
ve, ognuna  delle  quali  è  formala  dalle  due  metà  insieme 
saldate  di  due  carpelli  vicini,  rompendosi  però  in  modo  che 

le  tre  nervature  mediane  dei  carpelli  rimangono  come  pi- 
lastri a  sostenere  l'apice  dell'ovario.  Sulla  colonna  centrale, 
nella  parte  opposta  alle  due  logge  col  polline,  v'hanno  poi 
due  rialzi  cellulosiche  rappresentano  i  due  stami  che  man- 
cano a.  formare  il  numero  normale  di  tre.  Ih  alcuni  generi 
divengono  fertili  questi  due,  ed  abortisce  quello  che  fer* 
tìle  nell'orchide  comune. 

Le  foglie  sono  guainanti  o  amplessicauli,  e  talvolta  ridotte 
a  squame  pallide  o  colorate.  Molte  specie  esotiche  vivono 
sugli  alberi,  e  si  coltivano  facilmente  fra  noi,  entro  cestelli 
forati,  sospesi  e  pieni  ^i  muscbi«umidi  o  di  /detriti  di  vege- 
tali. I  fiori  hanno  forme  assai  varie,  e  spesso  singolarissime  ; 
alcuni  hanno  bei  colori  e  grato  odore,  mentre  altri  hanno 
colori  lividi  e  pessimo  odore. 

BOTA.MCA. 
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Le  orchidee  sono  assai  numerose  (circa  1500)  e  ricer- 
cate da  quelli  che  amano  i  fiori.  Citeremo  soltanto  il  cipri- 
pedio^ nel  quale  il  labbro  del  Core  è  giallo,  rigoofìo,  cavo  e 
aperto  in  alto,  ed  ha  quasi  l'aspetto  d'una  scarpa  informe. 

A  questa  famiglia  appartiene  anche  la  vaniglia^  pianta 
sarmentosa  della  Colombia  e  della  Goiane,  che  fornisce  una 
cassala  carnosa  e  lunga,  ricca  di  aroma.  Devesi  accennare 
anche  il  salep,  che  risulta  dalla  mescolanza  della  fecola 
contenuta  nei  tuberi  di  certe  orchidi  della  Persia  e  deirAsia 
minore,  dei  tegumenti  che  la  rinchiudono  e  di  un  princi- 
pio analogo  alle  gomme,  detto  bmmina/ìì  quale  serve  ad 
usi  Aedicìnali  e  come  alimento  mediante  apposite  prepara- 
zioni, e  si  potrebbe  anche  ottenere  dalle  nostre  orchidee  (*). 


VEGETALI  DICOTILEDONI 

184.  Questi  vegetali,  chiamati  da  altri  esògeni,  endarizi^ 
einorizi,  biloiaH,  ecc.,  sono  caratterizzati  dalla  radice  d'or- 
dinario ramosa,  dal  tronco  ei^)aceo  o  ligneo,  formato  di 
strati  concentrici  e  distinti  di  legno  e  di  corteccia,  dalle  fo- 
glie quasi  sempre  a  nervature  ramificale  e  reticolate,  dalle 
parti  del  fiore  in  generale  in  numero  quinario  e  dall'em- 
brione munito  di  due  cotiledoni  o  di  molti,  ma  verticillati. 

O^n  disse  die  per  lo  sviluppo  snceessivo  delle  gemme  sottemnee  le 
piante  di  questo  famiglia  cangUmo  a  poco  a  pocp  di  posto.  Ila  osservando 
attentamente  la  loro  radice  si  vede  clie  sul  rigonflfiaroento  che  porta  la 
gemma  destinata  a  svilopparsl  alla  prTmavera  seguente  é  inserita,  dalla 
parte  cbe  guarda  U  caule  in  flore,  una  seconda  gemma  assai  piccola, 
la  quale  ò  destinata  a  svilupparsi  io  caule  nel  terzo  aAno.  La  pianta 
quindi  che  sorge  dal  suolo  nel  (erz*anno  si  trova  al  posto' ciie  occupava 
quella  del  primo,  e  non  si  allontana  mai  di  molto  dal  posto  primitivo,  rome 
fanno  le  piante  munite  di  rizoma  so^erraneo  ctie  va  continuameoie  al- 
lungandosi. 

l  principali  generi  coltivali  nei  giardini  o  proprii  del  nostro  paese  sono: 
Orchis,  Anacaniptù,  Henniniam,  llimanthoglossum,  Gymnadenia,  Si- 
grilclla.  Spirante j,  Aceras,  Ckamcpreps,  Ophrys,  Serapias,  Umodorum, 
Cephalanl/icra.  Listerà,  Epipaclis ,  Cypripedium,  Goodyera,  Lyparis, 
Malaxis,  Epipogium,  Corallorhiza,  NeoUia. 
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Sulla  struttura  generale  delle  loro  parti  si  è  già  detto  abba- 
stanza nella  Organografìa;  ora  vedremo  man  mano  le  prin- 
cipali modificazioni  che  essi  preseotauo,  le  loro  proprietà 
e  gli  usi  a  cui  servono. 

DICOTILEDONI  UICLLNI 

185.  SI  chiamano  diclini  i  vegetali  dicotiledoni  che  hanno 
i  fiori  unisessuah',  cioè  divisi  gli  slami  ed  i  pistilli  in  Uori 
distinti,  siano  pure  sullo  stesso  individuo  (monoici),  o  sopra 

^individui  diflferenti  (dioici). 

186.  aeadee.  —  La  prima  famiglia  delle  dicotiledoni 
comprende  alberi  ed  arbusti  della  zona  tropicale,  che  hanno 
Taspetto  generale  delle  palme,  cioè  il  tronco  grosso,  sem- 
plice e  terminato  da  una  corona  di  foglie  pennate,  spesso 
ravvolte  a  spira  prima  del  loro  sviluppo,  come  quelle 
delle  felci.  La  maggior  parte  di  queste  piante  contiene  nel 
tronco  e  nei  semi  una  certa  quantità  di  fecola  che  si  estrae  ^ 
per  nutrimento  delPuomo.  La  fecola  che  si  ottiene  dalla 
Cycas  revoluta  e  dalla  Ccircinalis,  coltivate  anche  nei  no- 
stri giardini,  vien  detta  sagù,  ed  è  adoperata  specialmente  ' 
dai  Giapponesi.  Da  altre  cicadee,  dette ^amte,  si  eslraggono 
alcune  gomme  speciali  e  si  mangiano  anche  i  loro  frutti. 

187.  CioaMeM  —  Queste  piante,  che  comunemente  son 
dette  alberi  sempre  verdi,  resinosi,  aghifogli,  perchè  (^uasi 
tulle  conservano  le  foglie  verdi  anche  d'inverno,  sono 
assai  ricchi  di  resine,  e  le  loro  foglie  hanno  quasi  la  forma 
di  spilli:  ebbero  il  nome  generale  di  conifere  dall'avere  i 
loro  amenti  e  i  frutti  per  lo  piìi  conici. 

Per  avere  un'idea  dei  fiori  delle  conifere  convien  stu- 
diare quelli  del  pino,  che  è  la  pianta  più  comune  della 
famiglia. 

I  fiori  maschi  formano  all'estremità  dei  rami  superiori 
delle  spiche  o  4egli  amenti  gialli,  ovoidi  e  numerosi,  che 
si  riconoscono  facilmente  perla  polvere  gialla  (polline),  che 
^lasciano  sfuggire  alla  minima  scossa  quando  sono  maturi. 
Quegli  amenti  constano  di  stami  riuniti  in  molli  gruppelli 
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posti  all'ascella  di  altrellante  squame  rossastre  e  cigliate, 
sottili  in  alto  e  ingrossate  alla  base.  Ogni  gruppetto  di  stami 

ne  contiene  molti,  disposti  intorno  ad  un 
asse;  ed  ogni  stame  ha  due  logge^  che  si 
aprono  longiludinalmeDle  e  divise  da  una 
tramezzo  che  si  dilata  alquanto  all'apice 
(fig.  125). 

Gli  amenti  dei  fiori  femminei  sono  riuniti 
a  due,  tre  o  quattro,  all'apice  dei  giovani 
fig.  UÀ.— Fiore  getti,  ma  dopo  un  anno  non  si  trovano  più 
maichio dipino,  all'estremità,  per  il  continuo  aumento  dei^ 
rami,  ma  diventano  laterali.  Sopra  uno  stesso  albero  vi 
hanno  amenti  di  tre  eia  diverse:  i  più  giovani  sono  del 
volume  d*un  seme  di  pomo,  quelli  d*un  anno  egua- 
gliano il  volume  d'un'avellana,  e  quelli  di  due  anni  giun- 
gono al  volume  d'una  grossa  mandorla  rivestita  dei  suo 
guscio.  Tagliato  un  giovine  amento,  si  trova  fbrjnato  di 
flori  sessHi  inlomo  all'  asse:  ogni  fioreilino  presenta  una 
squama  ingrossata  verso  restremiià,  terminata  a  piramide 
ed  appuntata,  e  al  di  fuori  d'essa  si  trova  in  basso  una 
seconda  squama,  piccola  e  che  col  tempo  scomparirà  pel 
maggiore  sviluppo  della  prima,  la  quale  vedesi  già  grande 
negli  amenti  d' un  anno ,  e  coUa  piramide  terminale  già 
assai  scbtacciata  e  rivoMa  All' infuori.  Nei  giovani  ameni 
ogni  squama  copre  due  corpi  ovoidi 
(fig.  126),  aderenti  alla  sua  base, 
con  un'appendice  rivolta  verso  il 
margine  della  squama  e  terminato 
con  un  foro;  negli  amenti  d*un  anno 
quei  corpi  ovoidi  sono  muniti  supe* 
riomente  di  un'espansione  membra- 
nosa, che  chiamasi  ala.  Alla  fine  del 
secondo  anno  le  squame  sono  duris- 
sime, compresse  l'una  contro  Taltra; 
ma  dopo  qualche  tempo  l'amento  si  ripiega  verso  il  suolo, 
le  squame  si  divaricano  e  i  semi  (fig.  127),  che  ne  erano 
difesi,  se  ne  staccano  e  si  disseminano,  favoriti  anche  da 


FIg.  i26.  —  Fiore  fem- 
mineo éU  pino. 
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qudia  espansione  membranosa  e  fragilissima, che  offre  mag- 
gior superRcie  all'azione  dei  yenU  destinali,  a  trasportare 

i  semi  lungi  dalla  loro  origine. 
Quei  corpi  ovoidi  sono  veri  ovuli,  / 
le  ali  sono  espansioni  del  loro  / 
integumento,  e  le  aperture  che^ 
presentano  in  basso  quando  sono 
giovani  sono! micropili,  pei  quali 
il  polline,  che  cade  dagli  amentì 
maschi  collocali  più  in  alto,  entra 
a  fecondare  Tembrione. 

Le  conifere  hanno  quindi  per 
caratteri  generali:  gli  stami  portati 
'da  una  squama  pid  o  meno  larga, 
gli  ovuli  sospesi  ad  altre  squame 
e  forati  all'apice,  l'amento  frulli- 
fero,  colle  squame  embriciate  at- 
lorno  all'asse.  Se  poi  si  apre  un         v  ^à^^  ^ 
seme  si  trova  che  V  embrione  è  mineo  m^uro  dt  pim. 
chiuso  in  un  albume  carnoso  od  oleoso,  che  invece  di  due 
soli  cotiledoni  ne  ha  quasi  sempre  parecchi:  singoliVe  ec- 
cezione alla  regola  generale  dei  dicotiledoni. 

Secondo  varii  caratteri  speciali,  questa  famiglia  venne 
divisa  in  parecchie  tribù,  e  specialmente  in  abielime^  ci- 
pnmìiiat,  kunn$e  e  gneUuiee. 

Alle  aiktmee  appartengono  i  pini,  gli  abeti,  i  larici^  I 
cedri,  ecc.,  che  hanno  due  lobi  d'antera  ad  ogni  squama 
degli  amenti  maschi,  e  due  ovuli  sospesi  ad  ogni  squama 
degli  amenti  femmìnei,  e  questi  amenti  femminei  di  forma 
più  0  meno  conica  ed  allungata. 

1  pini  (Pintis)  sono  caratterizzati  dai  frutti  legnosi,  dalie 
foglie  lineari»,  aghiformi,  persistenti  e  rhmite  due,  ire,  o 
cthqne  insieme.  Gli  amenti  ^staminiferi  nascono  alta  base 
dei  nuovi  getti  dell'anno,  e  contengono  un  polline  cosi 
abbondante  da  dar  orìgine  alla  credenza  di  piogge  di 
«oifo  quando  si  spande  abbandantemenle  nel!'  aria  per 
opera  dei  venti.  Sei  specie  sono'  spontanee  in  Lombardia, 
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e  forniscoDo  tronchi  assai  alli  e  diritti,  e  la  trementina,  da 
cui  si  estraggono  varie  resine  e  altre  sostanze  utili  nelle 

arti  (*). 

Gli  abeli  (Abies,  sapins,  fr.)  differiscono  dai  pini  soltanto 
per  le  squame  dei  coni,  che  sono  liscie  e  sottili,  e  per  le  fo- 
glie solitarie.  Queste  poi  sonosparsesoi  rami  ueWabelerosio 
(Abies  vulyaris^  Abies  exceha^  Pinus  abies)^  che  giunge 
all'altezza  di  120  piedi;  e  sono  distiche,  cioè  piantate  e 
dirette  su  due  lati  opposti,  neU'aMe  Manco,  chiamato  voi-  • 
garmente  peccia  (  Pinus  picea  o  Picea  vulgaris,  Abies  pec- 
tinaia).  Queste  ed  altre  s[)ecie  servono  agli  stessi  usi  dei 
pini,  cioè  a  dar  legname  da  costruzione  e  resine. 

I  larici  {Lavico ^  melèzes,  fr.)  hanno  le  foglie  caduche, 
cioè  che  dnrano  un  anno  solo  e  che  nascono  per  fascetti, 
ma  si  fanno  solitarie  còli' allungarsi  del  ramo.  Il  lamé 
comtme  (LarUt  europea,  Pinus  Larix)  si  eleva  a  100  piedi 
d'altezza  e  fornisce  legnami  e  resine. 

£  quindi  dalle  piante  di  questa  tribù  che  si  estraggono 
quasi  tutte  le  specie  di  resine,  le  quali  sì  accumulano  nella 
loro  corteccia,  variano  di  natura  secondo  le  piante j  e  se- 
^cottdc^  lo  stato  In  cui  si  trovano  e  le  loro  proprietk  prèn* 
dono  i  nomi  di  pece,  di  balsamo,  di  trementina,  di  sto* 
race^  di  sandracca,  ecc. 

I  cedri  (Cedrus)  somigliano  ai  larici,  ma  hanno  le  fo- 
glie persistenti  per  molti  anni,  sono  divenuti  mri  al  Libano, 
ma  abbondano  intorno  al  mar  Caspio  e  sui  monti  Urali,  e 
,  si  coltivano  nei  giardini  per  il  loro  aspetto  elegante  e 'mae- 
stoso, coi  rami  estesi  in  piani  orizzontali. 

(')  [.e  principali  specie  sono:  il  Pinu$  tytveitris,  coUe  foglie  rivesliie  di 
matQria  polveraienta,  o  lunghe  quasi  due  pollici  e  et>i  coni  della  slam 
ìònglieiia;  il  P.  maritima,  eolle  foglie  lunghe  sette  a  no?e  pollici,  èolti- 
vato.iiM  giardini;  il  P.  larieto,  colle  foglie  lunghe  e  flessuose,  oollivalo 
nei  giardini;  U  P.  pinco,  colle  foglie  lunghe  guatlro  a. sei  pollici  e  coi 
coni  arrotondati,  coltivato  perchè  fornisce  i  semi  conunestibiU,  diiaiiiati 
j^noeehi;  il  P.  halepensis,  colle  foglie  rettilinee  e  lunghe  due  o  tre  pol- 
lici e  i  coni  assai  più  brevi  ;  e  il  P.  ttrobus,  che  ha  le  foglie  molto  sottili 
e  riunite  in  fascetU  di  €inque,  mentre  in  tutte  le  altre  specie  citate  IO 
Sono  a  due  a  due. 
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ApparteogODo  alle  abietinee  anche  i  generi  Cuminga- 
mia  della  China,  Arauearia  dell'America  e  Dammara  ieU 
rAustralia,  che  hanno  1  fiori  dioici,  ecc.  C). 

Alle  cipressinee  appartengono  i  cipressi,  lolujee  i  gine- 
pri. Ogni  squama  dei  loro  amenti  maschi  porta  3  ad  8  lobi 
d'antera;  e  quelle  dei  femminei  portano  2  o  più  ovuli 
eretti;  il  loro  frutto  è  breve,  quasi  globuloso,  ligneo  o 
carnoso. 

I  cipressi  comuni  {Cupressus  sempermrens)  hanno  le  fo- 
glie minime,  imbricate  sui  rami  e  persistenti,  i  rami  qua- 
drati, ora  eretti,  cosi  che  l'albero  appare  piramidale,  ed  ora 
distesi  orizzontalmente.  Sono  originarii  deirOriente  e  vea- 
goncrcoltivali  per  ornamento  dei  giardini  e  dei  cimiteri. 

.  Le  tuje  {Thuia)  differiscono  dai  cipressi  soltanto  per  ì 
rami  appianati.  Vori&ntale  proviene  dalla  China,  Vocciden- 
tale  dall'America  settentrionale.  Una  siiecie  del  Marocco 
produce  la  sandracca, 

II  ginepro  comune  {Juniperus  communis,  genevrier,  fr.) 
ha  i  fiori  dioici,  le  foglie  acuminate,  pungenti  e  verticillate, 
i  frutti  bacciformi  e  Uispermi;  le  sue  bacche  servono  in 
medicina,  o  per  faràe  un  liquore  spiritoso  analogo  airac- 
quavite.  tfn'altra  specie  ebbe  il  nome  di  Juniperus  nana 
per  la  sua  piccola  statura,  e  s'incontra  sulle  alte  montagne. 

Alle  laxinee  appartiene,  fra  gli  altri  generi,  quello  del 
(asso  0  nassa,  che  ha  i  tìori  dioici,  le  foglie  lineari,  non  pun- 
genti, sparse,  e  il  frutto  carnoso.  La  specie  comune  (Taxus 
toccato,  i/,  fr.),  colle  foglie  d' un  verde  seuro  e  coi  frutti 
rossi,  di  un  legno  atto  a  bei  lavori,  ed  ebbe  il  nome  di 
albero  della  morte  da  ciò  che  le  sue  foglie  sono  riputate 
velenose  per  gli  animali,  e  dicesi  che  dormendo  alla  sua 
ombra  si  acquisti  un  forte  mal  di  capo.  Serve  ad  ornare 
i  giardini  e  i  parchi,  prestandosi  ad  ogni  forma.  I  fiori 
femminei  di  quest'albero  constano  unicamente  d'un  ovulo 

(*)  Le  eunningamk  hanno  le  foglie  distiche  e  lineari;  le  arauearie 
sono  alberi  giganteschi,  piramidali,  coi  lami  Terticlllatl  e  orizxontali,  colle 
foglie  sessili,  rigide  ed  embriciate,  ecc.;  ÌB  dammara  hanno  le  fogne 
sparse,  di  colore  rossastro,  ecc. 
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nudo,  che  sporge  dalle  brattee  della  gemma  da  cui  è  pro- 
dotto, e  che  è  cifcoodato  da  un  falso  calice.  Questo  falso 
calice  è  ufià  semplice  espansione  del  peduncolo  deirovolo, 

e  sì  sviluppa  a  poco  a  poco,  facendosi  rosso  e  carnóso,  sino 
a  rivestire  tutto  l'ovulo,  qluand'esso  è  maturo  ed  è  diven- 
tato un  vero  frutto. 

A  questa  tribù  appartiene  anche  il  pitico  (Saliibwria 
adianlhifolia  o  Ginko  bUaba)^  della  China  e  del  Giappone, 
che  ha  le  foglie  a  ventaglio,  i  fiori  dioici,  chjs  i  Giapponesi 
considerano  come  un  albero  sacro  e  piantano  attorno  ai 
loro  tempii,  e  di  cui  si  possono  mangiare  i  frutti  e  si  ado- 
pera il  legname  nelle  costruzioni. 

Alle  gnetacee  appartengono  i  yneliy  della  zona  tropicale, 
e  il  genere  Epheira  (raisin  de  mer,  fr.\  delle  regioni  ma- 
rittime temperate,  coi  rami  numerosi,  articolati  e  ipuniti  di 
squame  invece  di  foglie  alle  articolazioni,  per  coi  le  sue 
specie  somigliano  pel  loro  aspello  generale  agli  equiseti. 

188.  wiriccc.  —  Sono  muniti  di  amenti  analoghi  a  quelli 
delle  conifere  anche  le  mtricee,  deirAmerica  settentrionale, 
interessanti  per  il  loro  tronco  resinoso  ed  aromatico,  per 
le  foglie  alterne  e  sparse  di  ponti  resinosi,  per  gli  amenti 
che  appaiono  prima  delie  foglie,  e  perchè  comprendono 
alcune  specie  del  genere  Affrica,  che  hanno  i  frulli  coperti 
di  cera  aromatica.  Una  specie  però  rappresenta  questa  fa- 
miglia tra  noi  ed  è  la  Myrka  gale  (piment  royal,  fr.),  ar- 
busto odoroso  che  abita  i  luoghi  umidi  e  paludosi,  e  che 
si  aidopera  pecprofomare  la  lingeria  e  tenerne  lontani  gli 
insetti.  Le  eoiuarine  (Uhm  de.  Vlnde,  fr.)  sono  altre  piante 
•  di  questa  famiglia,  somigliano  per  Taspetlo  agli  equiseti, 
hanno  le  foglie  piccolissime  o  ne  mancano  affatto,  abitano 
rOceania,  e  del  loro  legno  durissimo  si  servono  i  selvaggi 
per  foggiarne  mazze  da  guerra. 
^  180.  Jrfwnww  ■nf  ■t8.  —  Si  chiamarono  juiifiore 
od  ameniacee  molte  altre  piante  i  cui  fiori  sono  riuniti  in 
amento  (che  in  latino  si  chiama  julus),  ma  i  cui  frutti  non 
sono  conici  come  quelle  delle  conifere.  Esse  si  dividevano 
poi  in  ameniacee  ed  orlicee,  ma  ora  sono  suddivise  in  parec- 
chie altre  famiglie  distinte,  delle  quali  passiamo  a  dire. 
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190.  MsteMe.  —  Le  plaitmee  hanno  per  tipo  i  plàtani 

(Plàtanus),  a  tutti  noti  per  i  loro  amenti  globosi,  le  loro 
foglie  palminervie  e  caduche,  la  scorza  diesi  stacca  in  lar- 
ghe lamine  biancastre,  e  il  loro  aspetto  generale  assai  ele- 
gante e  maestoso.  Sono  coltivali  come  piante  d'ornamento 
dei  giardini,  delle  strade  e  dei  pubblici  paeseggi. 

I  loro  fiori  maacbisono  a  slami  numerosi,  misti  a  squa- 
me; i  femminei  ,  hanno  molti  ovarìi,  conici  e  uniloculari. 
I  frulli  sono  coriacei,  muniti  alla  base  di  peli  articolati,  e 
contengono  un  solo  seme. 

191.  BakMiiiiUtawe.  ^  H  genere  Liquidambisr ,  di  cui  si 
coltivano  due  o  tre  specie  nei  giardini  d'Europa,  appartiene 
»  questa  famiglia,  che  comprende  alberi  alla  corteccia  ricca, 
di  succhi  balsamici,  colle  foglie  alterne,  coi  fiori  monoici, 
in  amenti  globulosi,  ecc.  Il  liquidambar,  l'olio  di  Copalme 
e  lo  slirace  liquido,  balsami  adoperati  in  medicina  per  uso 
esterno,  sono  prodotti  dalie  specie  più  note^dei  genere  ora 
citato. 

192.  BenriiMe.  —  Questa  famiglia  comprende  alberi  ed 
Mbusti  che  hanno  i  fiori  monoici,  tutti  améntacei,  i  quali 

sono  già  formati  in  autunno  e  si  sviluppanoin  primavera  pri- 
ma delle  foglie.  Queste  sono  alterne  e  colle  stipulo  caduche. 

Le  bélule  (Bétula)  hanno  i  fiori  staminiferi  in  amenti  mu- 
Dìti  di  squame,  ciascuna  delie  quaiihadue  brattee  e  pro- 
legge tre  &m;  ed. ogni  flore  ha  un  calice  bratteiforme, 
4  stami  diadelfl,  ecc.  I  fiori  famminei  sono  anch'essi  in 
aaienti,  solitarii  e  peduncolati,  e  nei  quali  ogni  squama 
'  protegge  tre  fiori;  e  questi  sono  senza  calice,  cogli  ovarii 
sessili  ed  a  due  logge  uniovulate.  I  frulli  sono  uniloculari, 
con^>ressi  e  di  margini  membranosi  e  alati. 

Negli  alni  (Alnus)  gli  amenti  maschi  sono  formati  di 
squame  munite  dt  4  piccole  brattee  e  contenenti  tre  fiori, 
i  qoali  hanno  tre  o  quattro  stami.  I  fiori  femminei  sono 
in  amenti  globulosi  disposti  in  grappoli,  due  sotto  ogni 
brattea  coriacea,  ad  ovarii  sessili.  I  frutti  sono  lignei,  piatti^ 
seoz'ali,  con  un  solo  seme  e  protetti  dalle  brattee  accre- 
sciute e  indurate. 


« 
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La  befnla  o  bidollo  (Beiula  alba^  boulem^  fr.),  cte  ha 
repidermide  biaDca,  le  foglie  deltoidi,  gli  amenti  femmi- 
nei,  solitari!  e  peduncolati,  e  Tallio  od  oniam^  volgarmente 

onizzo  {Alnus  glulinosa),  cogli  amenti  femminei  a  grappolo 
ed  creili,  le  foglie  di  color  verde  pallido  al  di  sotto,  ed 
oscure  al  di  sopra,  sono  le  specie  di  questa  famiglia  e 
più  comuni  fra  noi.  11  legno  della  betula  serve  comecom* 
bustibile»  coi  rami  sottili  si  fanno  scope,  il  succo  di  pri* 
mavera  contiene  dello  znccaro,  e  la  corteccia  contiene  una 
resina  che  si  adopera  a  conciare  alcune  specie  di  cuojo. 
L'alno  dà  un  legno  pregiato  per  certi  lavori  da  tornitore, 
e  una  corteccia  buona  come  febbrifuga.  Una  betula  che  vive 
sulle  sommità  delle  Alpi  ebbe  dalla  sua  piccala  altezza  il 
nome  di  Beiula  hma. 

193.  Mieee  o  sateiMe.  —  I  pioppi  e  i  salici  rappresoii- 
tano  fra  noi  questa  famiglia,  che  ha  i  fiori  disposti  in  modo 
analogo  delle  precedenti,  cioè  in  amenti  col  calice  rimpiaz- 
zato da  un  ricettacolo  giandoloso  o  da  bralle  squamose,  ma 
i  loro  amenti  sono  dioici. 

l  pioppi  {P(^u$f  peupliers^  fr.)  hanno  8, 12  o  più  stami 
inseriti  sul  fondo  d'un  orciuolo  glanduloso  posto  all'ascella 
delle  squame  formanti  l'amento,  i  Cori  pistilliferi  colle  bral- 
leo  frangiate,  e  muniti  d'un  calice  formato  dal  ricettacolo. 

I  più  comuni  hanno  i  picciuoli  delle  foglie  compressi 
lateralmente,  sì  che  le  foglie  tremano  al  minimo  vento 
(Pòpulus  /n>'mu/a,comunem^te  chiamato  irimola^irémolo^ 
éthra^  albarello);  oppure  i  rami  eretti,  cosi  che  l'albero 
prende  l'aspetto  piramidale  (P.  p^amidalis,  e  in  italiano 
pioppo  cipressino,  pioppo  piramidale ,  pioppo  tiberino);  op- 
pure le  foglie  rivestite  al  di  sotto  di  pelurie  bianchissima 
(P.  alba,  nivea,  canescens^  ecc.), 

I  salici  sono  distinti  per  gli  stami  àt  solito  in  numero 
di  due,  collocati  sopra  un  ricettacolo  glanduloso,  e  per  i 
fiori  pistillìferi  con  un  ovario  di  due  carpelli  insieme  sal- 
dati, colle  brattee  intere  e  cogli  stimmi  bilobati.  Ve  n'ha 
molte  specie.  A  tutti  noti  sono  il  salice  piangente  (SaliiC 
babylonica)  coi  rami  pendenti,  e  i  salici  che  servono  a 
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fare  i  vimiiii  e  crescono  lungo  i  fossi  {8.  ffiminalis,  ino- 
nmdra^  ecc.,  osier$^  fr.) 

194.  Cttpniiffere  o  quercinee.  —  I  fiori  della  quercia  pos- 
sono servire  di  tipo  a  quelli  delle  altre  piante  di  questa  fa- 
miglia. Essi  sono  monoici.  Gli  staoHniferi  sono  riuniti  in 
amenti  sottili,  pendenti,  cotonosi  e  nascenti  all'ascella  delle 
foglie,  e  sono  disposti  ad  iotervaltì  o  ravvicinati  sull'asse del- 
Tamento.  Levatone  uno  con  cura,  si*  trova  circondato  da 
una  specie  di  calice  a  6  od  8  lacinie,  col  lembo  intero  e 
ineguali.  Sul  fondo  di  questo  calice  nascono  6  a  10  stami, 
inseriti  sopra  un  rialzo  glanduloso,  che  ò  il  pistillo  abortito. 

I  Oori  pistilli  ferinascono  anch'essi  all'ascella  delle  fo- 
glie  a  due  0  tre  insì^aae,  sostenuti  da  un  lungo  picciuolo  o 
quasi  sessili.  In  primavera  ciascuno  di  essi  presenta  un  ca- 
lice a  squame  embriciate,  dal  quale  sporgono  tre  creste  stim- 
matiche  porporine.  Al  di  sottò  del  calice  v'hanno  alcune 
brattee  che  formano  un  secondo  invoglio.  L'insieme  di  que- 
ste squame  embriciate  fu  detto  cùpuia,  e  da  questo  nome 
venne  quello  della  famìglia.  ». 

Tagliato  verticalmente  uno  di  questi  fiori,  si  trova  nel* 
r  interno  un  ovario  che  termina  alle  creste  stimmatiche  sud- 
dette. Con  un  taglio  trasversale  è  poi  facile  vedere  che  l'o- 
vario consta  di  3  logge  con  due  ovuli  ciascuna.  Mano  mano 
die  il  frutto  si  sviluppa,  si.altera,  ein  autunno  la  ghianda 
che  ne  risulta  si  trova  avere  una  sola  loggia  con  un  sol 
seme,  per  effetto  dell'abortimento  degli  altri  cinque  semt  e 
delle  altre  due  logge.  Il  che  è  un  buon  esempio  delle  tras- 
formazioni che  subisce  spesso  il  pistillo  nel  maturare,  e 
della  necessità  di  studiarne  la  struttura  quand'è  ancor 
giovane,  a  fine  di  riconoscere  le  leggi  che  regolano  la  re- 
golarità e  la  simmetria  delle  parti  del  fiore. 

Le  piante  che  lianno  fiori  analoghi  ai  descritti  sono  al- 
•  beri  od  arbusti  a  foglie  alterne,  caduche  o  marcescenti,  dì 
raro  persistenti,  colle  stipulo  caduche  e  cogli  amenti  pre- 

.  f)  Il  salice  piangenle  Qhbe  da  Lloneo  il' nome  spedflco  di  babyhnica 
perchè  egli  credeva  che  a  qBeU'atbero  avessero  afipese  le  loro  arpe  gli 
Ebrei  quando  furono  schiavi  in  Babitonia: 
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coci  0  coetanei  alle  foglie,  e  formano  gran  parte  delle  no* 
stre  foreste. 

L'invoglio  dei  fratti  è  vescicoso  nel  genere  Oslrya,  foglia- 
ceo, alla  base  del  frutto,  e  campanulato  nei  nocciòli,  trilobo 
e  col  lobo  medio  piti  grande  nei  càrpini,  legnoso  e  alla 
base  del  fruito  nelle  querce,  spinoso  nei  faggi  e  nei  castagni. 

La  specie  comune  del  genere  Osirya  (0.  carpinifolia,  ^ 
^fyinus  Ostrya)^  comunemente  confusa  col  càrpine,  e 
chiamato  càrpiné  nero,  carpinella,  ecc.,  si  trova  sul  colli 
e  sui  monti,  e  serve  a  far  le  ragnaje  (roccoli)  e  le  bre- 
scianelle  per  prendere  gli  uccelli. 

Nel  genere  dei  càrpini  (Carpinus)  i  fiori  staminiferi  sono 
in  amenti  cilindrici  e  laterali,  difesi  da  una  brattea  invecei 
di  caHce;  i  pistilliferi  sono  riuniti  a  paja  entro  invogli  ge- 
minati ,  muniti  di  brattee  piccolissime  e  caduche,  e  i  frutti 
disposti  in  amenti  ovoidi  simili  a  grappoli. 

Il  càrpino  o  carpine  comune  {Carpinus  Betulus,  char- 
ma,  fr.)  è  a  tutti  noto  perchè  adoperalo  a  foggiar  boschetti, 
portici  ed  altri  ornamenti  nei  giardini.  Il  suo  legno  serve 
a  far  oggetti  in  cui  è  necessaria  moltq  durezza. 

Il  genere  dei  iiocetòlto  nc»cetiiò{i(G^hi9)  si  distingue  pel 
fiori  staminiferi  in  amenti  cilindrici  pendenti,  pei  fiori  pi- 
stilliferi riuniti  insieme  entro  una  gemma  squamosa  a  brat- 
tee intere,  ed  ognuno  dei  quali  è  circondato  da  un  invoglio 
piccolo  e  vellutaio,  che  col  tempo  forma  la  cupnla  fogliacea 
coi  lembi  flMtagliati  che  ricopre  il  frutto.  Del  comune  noe- 
dèto  (Corylus  amllana,  emdrier,  ntneeUer,  fr. ,  niedmu*  ^ 
la,  mil.)  si  mangiano  i  frutti,  che  sono  le  nocciòle,  e  i  rami 
si  usano  a  far  cerchii,  bacchette,  piuoli,  ecc. 

Al  genere  delle  queixU  (Quercus,  chénes,  fr.)  apparten- 
gono, oltre  alla  mere  cemtine,  anche  Valsero  del  sughero^ 
la  quercia  iella  valhnéo^  il  /mio,  il  eerro j  ecc.  O.Il  le- 

« 

(*j  Le  foglie  sono  intere  0  denlate,  pers  iste  n  li,  lisce  e  lucenti  al  di  so-  • 
pra,  e  con  pelurie  al  di  sotto  nel  ieedo  [Querwf  tlex};  sono  sinuate, 
persistenti  e  col  lobi  a  punte  acute  nel  Q.  Aìgilops,  le  di  cut  cupule  for- 
mano la  cosi  detta  vàUonea,  e  servono  come  le  noci  di  galla;  sono  si- 
nuate soltanto  e  appuntate  nel  Q.  Bìchìus,  che  ha  I  tnVA  sessill  e  buoni 
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gno  delle  quercie comuni  serve  per  le  costruzioni;  la  cor- 
teccia contiene  il  tannino  e  Tacido  gallico,  due  sostanze 
per  cui  è  assai  atta  a  conciare  il  cuojo,  i  rimasugli  di  que- 
sta coociatara  servono  a  fare  dei  panetti  (robiauly  miU)  da 
ardere  invece  della  legna,  e  le  ghiande  contengono  nn  succo 
amaro,  e  sono  mollo  ricercate  dai  majali.  La  quercia  del 
sughero  si  riconosce  facilmente  alla  corteccia  tutta  screpo- 
lata, per  effetto  del  grande  sviluppo  dello  strato  suheroso, 
che  forma  il  sughero  comune.  Una  quercia  particolare  (0.ift- 
seetùria)  cresce  nell'Asia,  e  fornisce  la  noce  ài  galla  per 
la  tintura  e  per  la  fabbricazione  dell'inehiostro  ;  queste  cosi 
dette  noci  sono  escrescenze  cagionate  dalla  puntura  d'un 
Insetto  del  genere  Cynips^  che  depone  le  proprie  uova  nei 
picciuoli  delle  foglie  (*). 

Mei  genere  dei  faggi  i  fiori  staminiferi  sono  in  capolini 
a  lunghi  picciuoli,  pendenti  e  muniti  di  brattee  squamose^ 
assai  lunghe  e  caduche,  col  calice  campaniforme,  ecc.  I 
fiori  pistilliferi  sono  in  capolini  tondeggianti,  con  brattee 
numerose,  filiformi  e  saldate  in  ìincalicea4  lobi,  che  con- 
tiene 4  fiori;  quando  sf»iio  maturi  sono  protetti  da  un  in- 
voglio divenuto  ligneo  e  munito  di  brattee  spinose,  che  si 
apre  per  i  valve  e  contiene  due  frutti  triangolari. 

Il  faggio  eanutne  (Fagus  sylvatka^  hétr$^  fan,  fr.^  fò,  mil.) 
produce  frutti  angolosi  ed  oleosi,  ma  che  riescono  spesso 
dannosi  a  chi  ne  mangia.  Il  suo  legno  si  altera  presto  al- 
1  aria,  ma  quasi  nulla  nell'acqua,  ed  è  un  buon  combusli- 

a  niBOgiavsi;  sono  sinuate,  col  lobi  arrotondali  e  quasi  sessill  nella  quef' 
-  eia  comune  o  rovere  {Q,  Rohur\  che  ha  essa  pure  I  fruiti  sessili;  sono 

sinuose  e  pubescenti  nel  Q.  pubeeeens;  sono  ancora  sinuose  e  con  Ina- 
ghi picciuoli  neWesehio  o  quercia  gentile  {Q.  peduncolata),  volgarmente 
confuso  colla  rovere  comune,  di  cui  ha  gli  stessi  usi;  e  llnalmente  sono 
sinuose  profondamente  nel  cerro  (C.  Cerris\  le  cui  cupHle  hanno  le  squame 
.'illungaie  in  iliamenti.  Sono  queste  le  principali  specie  deli'  Italia  su- 
periore. ' 

(')  Le  larve  che  nascono  dalle  uova  racchiuse  nel  picciuolo  corrodono 
l'interno  del  tumore  e  vi  restano  cinque  o  sei  mesi  incarcerali,  ed  alla 
flne  ne  escono  per  trasformarsi  in  insetti  perfetti  e  alali.  La  infusione  di 
questo  noci  di  galla,  messa  insieme  alia  soluzione  di  vilriolo  di  ferro, 
forma  Tinchioslro. 
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hilo;  Je  sue  foglie  secche  servono  a  riempiere  i  sacconi  pei 
letti  dei  montanari. 

Nei  castagni  ì^ovì  staminiferi  sono  in  amenti,  e  i  pistilli- 
férì^  in  capolini  arrolondati»  con  numerose  brattee  e  coll'in- 
voglio  campaniforme  contenente  due  o  tre  fiori;  quando 
sono  maturi  Tinvoglio  è  coriaceo  e  colle  brattee  spinose,  e 
contiene  una,  due  o  tre  castagne. 

La  specie  comune  {Caslàìien  vubjaris  o  C,  vesca)  e  a 
tutti  nota  è,  come  il  faggio»  un  albero  che  predilige  le 
colline  é  i  monti. 

195.  Jnsianice.  —  Il  tipo  di  questa  famiglia  è  il  noce 
(Juglans  regia,  noyer,  fr.),  il  quale  si  riconosce  per  le  fo- 
glie pennate  senza  stipule,  e  produce  i  fiori  prima  delle 
foglie.  I  fiori  maschi  sono  in  amenti  cilindrici,  cogli  stami 
numerosi,  e  i  femminei  sono  aggruppali  a  due  o  tre  all'a- 
pice dei  rami.  Il  calice  dei  fiori  femminei  è  saldato  coli'in- 
voglio  e  coU'ovario,  e  col  tempo  forma  il  malìa  che  ravvolge 
il  frutto  d'ogni  parte.  Tutti  conoscono  i  suoi  frutti ,  x;he 
si  mangiano  e  servono  ad  eslrarre  un  olio  pregiato,  e  II 
cui  mallo  contiene  del  tannino,  e  dà  un  succo  bruno 
che  serve  a  tingere  i  legni  bianchi.  I  lobi  anfrattuosi  del 
frutto  ed  a  circonvoluzioni  sono  i  cotiledoni,  e  racchiu- 
dono la  pianiicina ,  che  è  collocata  all'apice  del  frutto.  Si 
coltivano  nei  giardini  due  specie  americane  del  genere 
barya  ed  una  del  genere  Pterocarya,  propria  dell' Asia»  Mi- 
nore, che  spettano  anch'esse  a  questa  famiglia  (*). 

i9fi.  oimaccc  c  ccitidee —  Uolmo  Comune  {Ulmus  cam- 
peslris,  orme,  fr.)  è  il  tipo  della  prima  di  queste  piccole 
-famiglie,  che  comprendono  alberi  e  arbusti  a  foglie  alterne, 
a  fiori  ermafroditi  in  g^eneraie  e  verdicci,  a  stipule  per  lo 
plb  caduche,  ecc.  L'ovario  è  biloculare,  l'embrione  manca 
d'albume,  e  il  frutto  è  uniloculare  e  cinto  da  un'ala  mem- 
branosa nel  genere  degli  o/miy  Tovario  è  uniloculare,  l'em- 

(*)  n  genere  Canja  ha  3  a  8  stami,  gli  stili  sessili,  il  nòcciolo  del 
fruUo  liscio,  e  per  gli  altri  caratleri  somiglia  a  quello  del  noce.  H  ge- 
nero Pteroearpus  ha  i  fruiti  arlicolaU  e  alali,  i  fiori  remminei  in  spi- 
che  ràde,  ecc. 
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brìone  è  senza  albume,^e  il  frutto  è  drupaceo,  con  entro  un 

nocciolo  osseo  nel  genere  Cellis. 

L'olmo  è  un  albero  molto  comune,  producei  fiori  prima 
delle  foglie,  si  ^doperà  con  molto  utile  nelle  costruzioni 
subacquee  e  come  coanbustibile. 

Al  genere  Cellts  appartiene  il  perléro  o  bàgolaro  o  gira- 
colo  (Celtis  auBtralis^  microeovìier ^  fabreeoulier ,  fr.),  che 
ha  i  fiori  piccoli,  ascellari  e  picciuuiali,  i  frutti  che  sera- 
brano  piccole  ciliegie  nere,  e  fornisce  un  legno  adoperato 
a  foggiare  varii  oggetti  ef  cooìe  combustibile 

197.  Orticee,  casnaliiBee^  HMivee  e  ariocarpee*  —  Que- 
ste famiglie,  riunite  sposso  in  una  sola,  chiamata  delle  or- 
ticee^  hanno  per  caratteri  generali  i  fiori  verdicci,  monoici 

0  dioici,  di  raro  ermafroditi,  il  calice  a  3,  4  o  5  sepali, 
gli  stami  in  numero  eguale  ed  opposti  ai  sepali,  uno  o 
due  car[)elli,  uno  o  due  stimmi,  ed  un  achcnio  per  frutto. 

Le  orticee  sono  erbacee,  ed  hanno  le  foglie  alterne  od 
opposte,  con  stipulo,  l'embrione  cinto  da  un  albume  car- 
noso, e  quelle  speciali  del  nostro  paese  hanno  le  foglie  sem- 
plici. Il  genere  Urtìca  si  distingue  poi  per  i  fiori  monoici 
0  dioici,  ascellari  ed  a  spica,  e  per  le  foglie  opposte  che 
cagionano  un  vivo  bruciore  sulle  mani:  il  genere  Pariela- 
ria  ha  i  fiori  ascellari  e  non  iu  spiciie,  ma  soltanto  aggrup- 
pati, a.le  fagiie  alterne  e  non  urenti.  Le  ortiche  sono  fre- 
quènti nei  luoghi  coltivati,  presso  le  case,  nelle  mace* 
rie,  ecc.;  la  parieta ria,  delta  anche  velriola  {Parielari 
officinalis),  è  comune  nei  rottami  delle  case  e  nelle  fes- 
sure delle  muraglie,  e  contenendo  mollo  nitro  e  molto 
solfo,  viene  adoperata  io  medicina 

(*)  Si  collivfino  anche  una  specie  del  genere  Planerà,  assai  aflìne  agii 
olmi,  ma  colla  corleccia  lim:ia  e  non  rugosa,  colle  foglie  nascenii  insieme 
ai  iiori  e  non  dopo,  e  originaria  del  Caucaso,  ed  una  del  genere  Sponia, 
afHne  al  peri  aro,  ma  coi  fiori  in  amenti  e  oun  solilarii,  ecc.,  originaria 
dell'America  Ijoreale. 

(*')  Si  collivaDO  nei  giardini  una  specie  del  genere  Boehmeria,  origiDaria 
deUa  Cbina,  coUe  foglie  opposte  e  nivee  inferiormente,  e  col  tronco  pe- 
loso, e4  ttna  specie  del  genere  Helzine,  coi  fiorì  maschi  sotitaril,  colle 
foglie  vellttlale»  propria  del  moizodi  deirEvropa.  « 
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Alle  cannabmee^  .caratterizzale  tlall'embrioae  senza  al- 
bume, dalle  foglie  munite  di  stipale,  tutte  opposte  o  alterne 

le  superiori,  dai  fiori  dioici  e  agglomerati  in  spiche,  grap- 
poli 0  pannocchie,  ecc.,  appartengono:  il  genere  della  cà- 
nape, che  ha  il  caule  non  rampicante  e  affatto  erbaceo  e 
le  foglie  digitale,  e  quello  del  lùppolo^  cbe  tia  il  caule  U- 
gnescente  alla  base  e  rampicante. 

La  eémpe  amnne  (CànmU»  iotim^  ehanvre,  fr.)  è  ori- 
ginaria della  Persia,  e  mediante  la  macerazione  nell'acqua 
e  poi  la  battitura  se  ne  estraggono  i  fili  della  corteccia  per 
farne  tele  e  cordami  {*),  11  lùppolo  (Hùmulus  lùpulus,  hou- 
bUm^  fr.  lovcriìs,  mil.)  ha  le  foglie  in  forma  di  cuore  e  lo- 
bate»  i  frutti  disposti  in  amenti  conici  quando  sono  ma* 
turi,  e  coperti  da  ghiandole  gialle  e  piene  di  una  sostanza 
aromatica  ed  amara,  detta  hipidina,  per  la  quale  servono 
alla  fabbricazione  della  birra. 

Le  moree  sono  alberi  senza  succo  lattiginoso  e  coi  frutti 
succulenti  e  composti  di  molte  bacche  riunite.  Questi  frutti 
sono  ovoidei  nei  gelsi  o  mari  eommi  {Marus  nigra  e  alta, 
murkrs,  fr.),  che  sono  a  tutti  noti  perchè  le  loro  foglie  ser* 
vono  di  alimento  ai  bachi  da  seta.  Essi  sono  originari!  della 
China,  e  furono  trasportati  in  Europa  insieme  ai  badìi. 
Da  un  gelso  particolare,  detto  papirifero  {Broussonelta  pa- 
pyrifera) ,  si  estraggono  lo  fibre  corticali  per  fabbrigare  la 
carta  della  China. 

Alle  anoearpee  infine  appartengono  i  fickieomuni  (Ficus 
carica,  figuier,  fr.),  che  hanno  un  succo  lattiginoso,  e  di 
cui  si  mangiano  i  ricettacoli  carnosi  e  contenenti  nel  loro 

{')  La  canape  comune  ha  delle  proprielà  narcotiche,  per  cui  può  prò 
durre  le  vertigini  ed  una  specie  di  ebbrezza  nelle  persone  che  si  fermano 
molto  nei  campi  dov'è  coltivala;  ma  queste  proprielà  sono  molto  più 
forti  nella  canape  indica,  che  cresce  nel  Levante,  e  collo  foglie  della 
quale  il  famoso  Vecchio-dei la-Mon lagna,  o  Principe  degli  assassini,  pre* 
parava  la  bevanda  detta  kathish,  con  coi  ioebbriava  i  suoi  sicarii,  pie- 
cQrwido  loro  delle  estasi  meravigliose,  a  ine  di  onenenie  iiD*ébbedieon 
assdhitiu  GII  Orientali  d'oggidì  temo  «n  almso  giornaliero  di  questo  U* 
qvore,  che  prodnce  qnasi  sempre  il  delirio,  Tebetlsmoi  la  coosanritiiie  ed 
-  InnDO  la  morte. 
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interno  i  fiori  (*);il  tenevo  Arlocarpus.deWe  regioni  equa- 
loriali,  al  quale  appartiene  Valbero  del  pane,  cosi  denomi- 
nato per  i  suoi  frulli  grossi  quanto  la  lesta  d'uQ  uomo  e 
ripieoi  d'una  polpa  biauia  e  farinosa,  che  sembra  mollica 
di  pan  fresco  e  serve  di  alimento  sano  e  grato  all'uomo;  - 
le  dorslenie,  che  hanno  i  fiori  sparsi  sopra  un  ricettacolo 
carnoso  piano;  il  Galactodendron  utile  od  albero  della 
vacca,  che  cresce  in  America,  e  fornisce  agli  abitanti  di 
Venezuela  un  liquore  bianco,  dolce,  sioaitissimo  al  latte, 
c  che  scola  dal  suo  tronco  quando  vi  si  faccia  un  inta- 
glio; il  genere  AnliariSj  dell'India,  che  comprende  dna 
specie  dal  cui  tronco,  quand'è  ferito,  scola,  a  mo'di  re- 
sina, un  liquido  denso,  assai  ricco  di  stricnina  e  quindi 
velenosissimo,  che  gli  abitanti  di  Giava  c  liornco  chia- 
mano upas  anliai\  conservano  entro  piccoli  astucci  di 
bambù  e  adoperano  per  avvelenare  le  loro  frecce;  ed  al- 
tre-piante  d'Oriente,  più  o  meno  pregiate  pei  loro  fruiti. 
Un  fico  detto  religioso  è  singolare  pei  le  radici  avventi-  . 
zie  che  manda  dai  rami  sino  ad  affondarsi  nel  suolo; 
un  altra  specie  ha  il  succhio  molto  ricco  di  gomma  ela- 
stica; ed  una  terza  fu  detta  repente  o  rampicante  perchè 
si  arrampica  attaccandosi  fortemente  ad  ogni  corpo  me- 
diante  uncini;  è  originaria  della  China  e  si  coltiva*  per  or- 
namento di  giardini. 

196.  c^ffttfoflUee.  —  Sono  poche  piante  aquatiche!,  som- 
merse, perenni,  colle  foglie  verticillate  e  mollo  divise,  coi 
fiori  ascellari  sessili,  monoici,  senza  calice  e  con  un  invo- 
glio a  molle  divisioni,  ecc*  Due  sole  specie,  delio  slesso 

n  Nei  fichi  oollivali  il  parenchima  del  Ticeltacolo  eomone  si  sviluppa 
troppo  e  gli  stami  abortiscono,  cosi  che  i  fruUi  rimangono  sterili;  ma  nei 
fko  selvatico  o  caprifico,  delia  Grecia  e  delPAsra  mfaore,  lo  sviluppo  dei 
florì  è  completo.  V'ha  un  insetto,  del  genere  CynipSy  che  depone  le  sne 
uova  nel  ricellacolo  dei  liflii  selvatici  giovani,  e  gli  Orientali,  ehe  cono- 
scono questo  costume  dei  Cynipn,  inlllano  i  ficlii  in  cui  stanno  le  larve 
dei  Cynips,  e  li  appendono  ai  fichi  coltivali:  per  lai  modo,  quando  le 
larve  ne  escono,  portano  seco  il  loro  polline,  ed  entrando  nei  fichi  colti- 
vati, ve  lo  introducono,  e  li  rendono  cosi  fecondi  ed  atti<  a  riprodurre  la 
piuiila.  SifTalla  operazione  ilieosl  taprifieazione. 
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genere  Ceratophì/llum,  trovansi  ìieiraUa  Italia.  Una  d'esse 

è  chiamala  cornijìe  dai  Francesi. 

Sono  aqnaliche  anche  le  snnruree,  a  cui  appartiene  li 
Saururus  cernuus,  deirAmerica  boreale,  coltivato  nei  giar- 
dini, col  tronco  articolato  e  ijfinocchiato,  ecc.  • 

199.  Piperacctt.  Questa  famiglia  esotica,  propria  delle 
regioni  tropicali  specialmente  d^Amerlca,  ebbe  il  sno  nome 
«lai  contenere  V  albero  del  pepe  {Piper  nigrum).  arbusto  delle 
Indie  orientali,  che  si  arrampica  sui  cor[)i  circostanti,  ed  ha 
le  foglie  cordiformi,  lucenti  e  coriacee,  e  le  di  cui  bacche, 
seccate,  danno  il  pepe  comune,  noto  in  Europa  sin  dall'e- 
poca d'Alessandro:  si  coltiva  anche  in  varit  paesi  dell'A- 
frica e  alle  isole  Borbone  e  di  Francia.  Vi  appartiene  anche 
il  betel  (Chavica  bette  o  Piper  beile),  arbusto  arrampicante, 
delle  cui  foglie  gli  abitanti  dell'Asia  più  calda  formano  colla 
noce  d'areca  un  masticatorio  che  ravviva  pel  nìomento  lo 
forze  digestive,  ma  a  poco  a  poco  danneggia  la  salute. 

*H0O,  HirMi«ee.* —  SoAO  piante  che  dapprima  erano 
unite  alle  laurinee,  abitano  l'Africa  tropicale  e  il  Madaga- 
scar, sono  per  lo  più  aromatiche,  e  contengono  un  succo 
che  si  fa  rosso  e  si  coagula  all'aria.  La  specie  più  imper- 
lante è  la  Myristica  aromalica,  officìnalis  o  moschata,  che  è 
un  albero  alto  sino  a  quaranta  piedi,  col  fogliame  verde-, 
chiaro,  e  sempre  ornato  di  fiori  e  di  frutti.  Questi  sono 
grossi  come  lupesche  mediocri,  contengono  una  carne  acre 
ed  astringente,  ed  un  seme,  che  è  poi  la  noce  moscata,  ri- 
vestito d'un  arillo  rosso  e  reticolato.  È  originaria  delle  Mo- 
Iucche  e  oggetto  (Tun  esleso  connnercio. 

201.  Euforbiacec.  —  Qucsta  famiglia  comprende  fra 
noi  parecchie  piante  erBacee  annue  o  perenni,  conteneati 
spesso  un  succo  lattiginoso  acre. 

Un  genere  solo  del  nostro  paese  è  arboreo  o  fruticoso, 
ed  è  quello  del  bosso  i  liuxus  sempcrvircns ^  buis,  fr..  war- 
/t?//,  mil.),  colle  foglie  opposte,  intere  e  sem[)re  verdi- 
di  cui  una  varietà  ò  coltivata  per  circondare  le  ajuole  dei 
giardini  e  per  ado[)erarne  il  legno  a  foggiare  molti  uten- 
.sili  ed  a  fare  le  incisioni  illustrative  dei  libri.  I  suoi  fiori, 
monoici^  hanno  un  perigonio  distinto. 
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Le  altre  eiiforbiacce  nostrali  sono  erbacee,  e  di  raro 
lignescenLi  alla  base.  Le  vere  euforbie  (gen.  Euphorbia) 
hanno  un  succo  lalliginoso  ed  acre  nel  loro 
interno,  ed  i  fiori  (Funa  struttura  particolare 
(fig.  128.  129  e  130).  Essi  hanno  un  invoglio 
solo,  ih  forma  di  calice,  con  quattro  lobi  car- 
nosì ,  ghiandolosi  e  rivolti  all'esterno,  e  altri 
quattro  membranosi  e  allernaiiLi  coi  primi. 
Dall'invoglio  sporgono  gli  stami  e  nel  mezzo 
un  picciuolo,  che  porta  tre  carpelli  saldati  io-  eufarìna. 
sieme  in  un  ovario  e  terminati  da  tre  o  sei  stim- 
mi aiiformi.  Aperto  il  calice,  si  trova  che  il 
Qlamento  di  ogni  stame  è  accompagnato  da 
una  brattea,  che  sorge  presso  alla  sua  base 
ed  è  articolato  in  due  pezzi.  Da  questa  com- 
posizione degli  stami  e  d^llo  studio  dei  fiori 
di  altri  generi  si  dedusse  che  ognuno  dei  fiori 
descritti  è  un  fiore  c«omposto,  e  non  semplice, 
come  lo  credettero  i  primi  botanici,  e  lo  stesso 
f^inneo.  Ogni  stame,  col  picciuolo  che  porta  il 
suo  filamento  e-colla  sua  brattea,  si  considera 
come  un  fiore  maschio  ad  un  solo  starne^  per- 
ciò si  dice  die  le  euforbie  hanno  i  fiori  ^và-'^reìn^Moél 
posti  di  molti  fiori  masdii  consistenti  in  un  eti/bròta. 
solo  stame,  riuniti  intomo  ad  un  solo  fiore 
fenimineo,  e  cinti  da  un  invoglio  comune.  I 
frutti  sono  cassule  triloculari,  colle  logge  dei- 
scenti e  lanciano  i  semi  a  distanza. 
.  Molte  sono  le  specie  nostrali  di  euforbie,  e 
fra  queste  è  la  catapuzia  o  catapuzza  {Euphor- 
bia Lathyris,  épurqe,  fr.),  di  cui  si  adopera  w^^e-^^'^Fto- 

a      7   i-     ,/  j      /  7  i  re  femmineo  di 

succo  contro  certe  malattie  della  {ielle;  ma  le  pufoma. 
più  belle  sono  esotiche.  Fra  queste,  alcune  dei  paesi  trop'-* 
cali  hanno  l'aspetto  di  cacti,  con  pungiglioni  in  luogo  di  % 
glie,  e  danno  anche  dei  succhi  molto  purgativi  e  velenosi  (*  < 

(•)  U  nome  delle  euforbie  deriva,  dicesi,  da  Euphorbuf,  medico  di  Giu- 
ba, re  di  Mauritania,  clie  pel  primo  si  servì  dei  loro  sliceo.  adopentidoio 
a  guarire  .\ugusto. 
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Il  genere  Mercurialis,  che  ha  un  succo  non  laUiginoso, 
ina  amaro  e  purgativo,  le  foghe  opposte  ed  ohiungo-ovah, 
i  fiori  maschi  a  parecchi  stami,  l'ovario  a  due  logge,  due 
àtili,  ecc.,  appartiene  anch'esso  a  questa  famiglia,  come 
il  rìcino  0  Palma- ChrùUy  {Rtcinus  communis)^  che  ha  le 
foglie  assai  grandi  e  pel  tato-palmate,  i  fiori  monotei,  il  ca- 
lice a  3  0  5  sepali, molli  stami  in  pennelli  ramosi,  l'ova- 
rio a  tre  logge,  il  fruito  irsuto.  È  originario  della  zona 
torrida,  e  si  coltiva  anche  nell'Europa  meridionale,  si  qual 
pianta  d'ornamento,  come  per  i  suoi  semi,  che  sono  ricchi 
di  un  olio  purgativo  molto  usato  io  medicina. 

Il  Crotoritiglion ,  che  ba  nei  semi  un  olio  purgativo 
assai  energico,  al  punto  d'agire  anche  usato  soltanto  in 
frizioni;  il  manioc  {Jàtropha  Manxhot  o  Manihot  utilissi- 
ma)^ la  cui  radice  contiene  una  fecola  che,  fatta  cuocere 
0  torrefalla  al  fuoco,  perde  l'acido  idrociauico  velenosìs* 
Simo  che  prima  contiene,  e  ^diventa  buona  a  mangiarsi, 
ed  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  laifiùca  o  sagii  biancoj  il 
maneinello  (Hippòmane  Mancinella) ,  albero  di  diciotto  a 
vcnlidue  piedi  d'altezza,  comune  alle  Antille,  clic  lalvolla 
versa  nell'aria  delle  emanazioni  si  deleterie  da  far  morire 
chi  riposa  alla  sua  ombra,  e  porta  dei  frutti  zeppi  di  sostanza 
velenosa;  h' Siphònia  elasiica^  della  Guiana,  dalla  quale  si 
estrae,  dicesi,  la  maggior  parte  della  gomma  elastica;  ed 
altre  piante  che  contengono  succhi  od  olii  con  proprietà 
assai  energiche,  appartengono  anch'esse  a  questa  famiglia. 

^02.  Empeiree.  —  Alle  ewpelree,  comuni  nei  paesi  freddi 
dell'Europa  e  dell'Asia,  appartiene  una  sola  pianta  di  Lom- 
bardia, VÈmpelrum  nigrum,  piccolo  arbusto  ramosp,  a  fo- 
glie opposte  o  verticillate,  a  fiori  verdicci  o  di  color  car> 
nicìno,  ascellari,  solitarìi  e  quasi  sessUi,  e  coli'aspelto  d'e- 
rica, che  incontrasi  sulle  Alpi. 

•  203.  Bes^oniaeee.  —  Sono  piante  crhacec,  col  tronco  arti- 
colato e  nodoso,  colle  foglie  alterne,  picciuolate,  colle  sti- 
pulo caduche,  coi  fiori  monoici,  rosei  o  bianchi,  in  cime 
dicotome,  ecc.  Una  specie ^  Begònia  discolora  céi  tronco 
macchialo  di  rosso  e  colle  foglie  verdi  da  una  parte,  rosse 
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dall'altra,  è  originaria  della  China  e  viene  collivata  uei 
giardini  come  pianta  d'ornamento. 

204.  cucurbiiaeee.  —  Le  cucurbìtaceo  si  allontanatoo 
senza  dubbio  per  molti  caratteri  da  queste  famiglie  dicline, 
cosi  che  alcuni  autori  le  collocano  fra  le  polipetale  perigine, 
accanto  alle  passiflore  ed  alle  loasee,  ad  onta  dei  fiori  diclini 
e  del  perianzio  che,  quando  esiste,  non  ha  decisamente  i 
caratteri  della  corolla  e  non  si  divide  in  petali  distinti. 

Di  esse  è  tipo  la  zucca  comune.  I  fiori  sono  monoici  o 
dioici,  di  raro  poligami',  hanno  gli  stami  in  numero  di  cin- 
que, riuniti  spesso  a  due  a  due,  restando  libero  il  quinto, 
le  anteie  flessuose 0 ripiegate  sopra  sè  stesse,  l'avario  sal- 
dato col  tubo  del  calice,  il  frullo  carnoso  o  succulento, 
a  3  0  5  logge,  coi  semi  orizzontali  e  senza  albume.  Sono 
|)er  io  più  piante  rampicanti,  annue t>  perenni,  colle  loglio 
alterne,  picciuola  te,  pai  minerve,  e  munite  spesso  di  viticci, 
e  coi  fiori  ascellari.  Sono  tulle  originarie  dei  paesi  caldi, 
ma  si  coltivano  con  profitto  anche  nell'Europa  temperata. 

Caralteri  distintivi  dei  generi  principali  sono:  pel  genere 
Cncùrbila  le  antere  saldate  a  formare  una  colonna,  i  semi 
numerosi  eco!  lembi  ingrossali;  pel  genere  Cùewfnis  i  fila- 
menti e  lo  antere  conniventi,  e  i  semi  a  lembi  sottili;  pel 
genere  Bryonia  il  frulli  piccolo,  baccifonne,  con  6  semi  o 
meno,  quasi  ovdii  e  globulosi;  pel  genere  Lagenaria  ì 
petali  liberi,  i  semi  ingrossali  ai  lembi  e  bilobati  alla 
.sommità. 

Al  genere  Cucùrbita,  che  ha  il  perianzio  giallo  e  d'un 
sol  pezzo,  gli  stami  irìadelfi,  le  foglie  cordale  e  lobate,  ecc., 
appartengono,  fra  le  ^Ire  specie,  là  zucca  comune  (C.  Pepo 
e  maxima\  a  tulli  nota,  col  frutto  globuloso  od  allungato,  e 

le  zucche  a  corona,  a  pasticcio,  a  berlingozzo  ed  a  tur- 
bante (C.  Melopepo),  che  hanno  il  frutto  come  diviso  in  due 
parli,  di  cui  una  più  grossa  e  che  simula  quasi  un  tur- 
barne. 

Al  genere  Lagenaria^  cogli  stami  Iriadelfi,  con  8  pelali 
ben  dislinli,  coi  vrillj  ramosi,  con  tutte  le  parli  verdi  pti- 
bescentì,  coi  fiori  bianchi  e  con  odore  di  muschio,  ecc., 
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spetta  la  zucca  dei  pellegrini  (L.  vulgaris)^  i  cui  fruiti,  vuo- 
tati c  seccali,  servono  come  bottiglie  a  contenere  il  vino. 

Del  genere  Càcumis,  coi  pelali  quasi  liberi  e  gialli,  col 
tronco  scìrajato,  coi  fiori  maschi  aggregali  e  i  femminei  so- 
lilarii,  ecc.,  sono  il  popone  (C.  Melu),  il  cocomero  od  angtiria 
(C.  Citrulltés  0  Citrulliis  èdulis)^  e  il  cetriolo  (C.  sativus, 
mil.  cucumefjy  che  ci  forniscono  alimenti  sani  e  aggrade- 
vole Un'altra  specie  di  Cucumie^  la  colo^umlM^  dell'Egitto 
e  deirOriente,  contiene  nel  fruito  una  sostanza  amarissima, 
(iella  coloquintina,  clic  ha  proprietà  purgative. 

Al  genere  Bryonia  appartiene  la  B,  dioica,  che  ha  le  fo- 
glie palmate,  i  fiori  biancastri  e  aggregati,  il  tuberei  ca-^ 
lice  stro2zato  sopra  l'ovario,  il  (rutto  rosso,  la  radice  molto 
voluminosa,  dì  sapore,  acre  ed  amaro,  e  dotata  di  proprietà 
medicinali  (*).  • 

A  (juesta  famiglia  appartiene  anche  il  genere  Momòr- 
dica,  le  cui  antere  sooo  saldate,  e  il  cui  frullo  è  oblungo, 
e  quand'è  maturo  ha  la  proprietà  di  staccarsi  lutto  ad  un 
tratto  dal  picciuolo  se  vien  toccato,  e  di  aprirsi  nello  slesso 
tempo,  lanciando  i  semi  a  distanza,  il  suo  succo  è  corro- 
sivo, e  messo  sulla  pelle  vi  produce  un'infiammazione.  Le 
sf»ecie  più  comuni  sono  la  M,  elaterium  e  la  M.  balsamina. 

205.  Rizantee  o  rafliesiee.  —  Nella  famiglia  delle  rizantee 
si  comprendono  parecchie  sottofamiglie  di  vegetali  com- 
posti quasi  unicamente  di  tessuto  cellulare  con  pochi  vasi, 
-che  mancano  quasi  sempre  di  foglie  e  vivono  sopra  le  ra- 
dici delle  altre  pìanté.  Famose  sono  le  rafflesieo  perchè  i 

loro  fiori,  che  sono  grandissimi,  vengono  ad  aprirsi  im- 
«  • 

(')  1  Francesi  chiamano  polir on,  courge,  citrouille,  Saint-Jean,  girau- 
nìont  e  cilrouille  iroquoi.se  le  zucche  comuni,  bonnet  cVelecleiir,  bon- 
net  de  jìrélrc,  conronnc  imperiale,  n  pastiison  le  zucclie  a  corona  e  a 
lurbanle,  calebasse  e  yourde  la  zucca  dei  peUegrini,  melon  il  popone, 
ùoncombre  il  cetriolo,  cornichons  i  piccoli  cetrioli  preparati  coir.aceto, 
pasièque  o  melon  d*eau  il  cocomero. 

Il  popone  è  nmi^caiile  ed  ha  i  lobi  delle  foglie  arrotondati» quasi  egaali- 
e  poco  distinti;  il  cocomero  li  ha  ben  distinti  ma  ottusi,  e  ti  ifonco  sdira- 
jato;  il  cetriolo  ha  i  lobi  delle  foglio  acuti,  Il  terminale  plii  grande  degli 
aUieft»  e  il  tronco  scandente. 
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mediatamente  a  livello  del  suolo.  La  Rafflesia  Arnoldi^di 
Sumatra,  ha  un  Gore  di  Ire  predi  di  diametro,  del  peso  di 
15  libbre,  del  color  di  carne  e  con  odore  cadaverico. 

206.  Nepentee.  —  Altra  famiglia  sin^^olare  ed  esotica  è 

questa  delle  nepentee.  La  nepente^  che  ne  è  il  tipo,  lia  le  fo- 
.clic  terminale  da  una  specie  di  coppa  col  suo  coperchio Ja 
quale  è  chiusa  di  notte  e  aperta  di  giorno,  e  contiene  un  li- 
quido acqufo,  col  quale  soddisfano  la  sete  i  viaggiatori  che 
'  percorrono  le  regioni  calde  dell'Asia  tropicale  e  dei  Hada- 
ijascar.  * 

mCUIiLEOOJSl  A  FIORI  EBMAFUODlTt  APETALI 

207.  Arisioioehiee  o  asariii«'c.  —  Le  arislolochiee  sono 
anch'esse  dei  paesi  caldi  e  specialmente  dell'America  tropi- 
cale, ma  alcune  vivono  anche  nei  nostri  paesi.  Hanno  i 

Sfiori  ermafroditi,  il  perigonio  tubuloso,  60 12  slami  liberi 

ed  inseriti  alla  cima  delTovario,  oppure  saldati  insieme  collo 
stilo  e  collo  stimma,  l'ovario  saldalo  al  tubo  del  calice,  il 
IruLLo  a  6  logge  polispcrmc,  deiscente.  Sono  piante  erbacee, 
perenni,  a  foglie  alterne  od  opposte,  senza  stipulo,  ed  a 
,  fiori  terminali    solitarii,  oppure  ascellari. 

Il  perigonio  è  ìabutoso  alla*  base  e  col  lembo  foggiato  a 
linguetta  nel  genere  Aristolochia;  è  campaniforme  e  con 
tre  0  (juallro  divisioni  nel  genm^  Asarumj  e  questi  sogo  i 
due  generi  lombardi  di  questa  famiglia. 

Al  primo  genere  appartiene  una  pianta  singolare  dell'A- 
rnerioa  boreale,  delta  Arisloloehia  sipho  (ital.  stralloggi, 
plpe-de^tabac^  fr.)  [ler  la  forma  della  corolla,  che  sefnbra  una 
imorme  pipa.  La  maggior  parte  delle  altre  specie  sono  d'A- 
merica, e  dotate  di  (proprietà  diuretiche,  vermifughe,  feb- 
brifughe e  antiselticlio.  * 

Al  genere  Asarum  appartiene  la  baccherà  0  baccarà  {A, 
europmm^  cabaret^  oreille  d'homme^  rondelle^  fr.),  che  ha 
la  radice  tuberosa ,  da  cui  sorgono  dei  pìecoli  peduncoli 
con  due  foglie  ciascuno  e  con  un  fiore  alla  loro  origine. 

208.  Eieaf^nee.  —  Alle  eleacpiee  appartiene  una  sola  spe- 
cie nostrale,,  la  Hippùphce  rhamnoideSf  volganueiile  oli-' 
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relIfL  arbusto  spinoso,  che  hn  lo -fo.c^lie  arofonloo  iiiferior- 
raenle,  i  fiori  dioici,  i  maschi  in  spiche,  i  femminei  ascel- 
lari, il  frullo  secco  e  racchiuso  nel  calice  carnoso,  li  mez- 
zodì deirEuropa  conta  un'allra  specie»  VEleàguus  angnisH- 
folta,  che  è -un  arbusto  colle  foglie  interamente  argentee. 
Le  altro  abitano  TAsia. 

209.  saniaincee.  —  Alla  famigiln  (Ielle  .9fl7r/;//f7ce6%  affine 
alla  precedenlo,  appartengono  non  solo  i  leffììi  del  ^>antal. 
celebri  pel  loro  odore  aromatico,  e  provenienli  dall  Africa  ' 
meridionale,  ma  anche'taiuoe  ^ecie  indigene  dell'Italia 
settentrionale,  spellanti  al  genere  TAe^ttim,  che  sono  erba- 
cee 0  sufi'rulicosé,  colle  foglie  alterne  senza  slipule,  q  coi 
fiori  venJicci  in  pannocchie  o  grappoli. 

210.  Proieai-ee.  —  Sooo  alberi  e  arbusti  colle  foglie  al- 
terne, persistenti  e  coriacee,  e  coi  fiori  di  solilo  ermafro- 
diti, tutti  esotici  e  coltivati  nei  nostri  giardini  come  piante' 
d'ornamento.  Comprendono  i  generi  Liueadendron,  colle 
foglie  argentee,  Prolea^  Lamberiiay  Telopea,  Slenocarpus, 
Drf/andra,  ecc. 

211.  Timeiee  o  dafnoidee.  —  Lc  liììielee^  carattcrizzalo 
dai  fiori  ermafroditi,  di  l'^do  dioici,  dai  perigonio  tubuloso 
col  lembo  a  4  o  5  divisioni,  dagli  stami  inseriti  sulla  fauco 
e  in  un  numero  doppio  delle  divisioni  dei  perigonio,  dal- 
l'oiprìo  libero,  dal  frutto  secco  o  drupaceo,  uniloculare  e 
monospermo,  dall'albume  nullo  o  tenuissimo,  dall'embrio- 
ne diritto,  ecc.,  sono  piante  fruticose  od  erbacee,  colle  fo- 
glie alterne  e  senza  stipulo,  che  abitano  quasi  tulle  le  ii=ì- 
gioni  calde  dell'emisfero  Australe. 

Due  soli  generi  trovansi  in  Lombardia,  i)apAfte  e  Paste- 
rina^  il  primo  dei  quali  comprende  piante  suflfruticose  e  coi 
frutti  carnosi  (tnezéreo,  laureola,  ecc.),  il  secondo  piante 
erbacee  col  frutto  secco.  Hanno  le  fibre  del  libro  così  tenaci 
che  spesso  non  si  possono  slaccare  i  rami  dal  tronco,  e  la 
loro  corteccia  è  spesso  impregnata  di  succhii  caustici,  che 
agiscono  sulla  pelle  come  vescicanti.  La  timelea^  usata  in 
medicina,  è  tratta  da  una  specie  di  dafne  {Daphne  Tkyme- 
(a?a).. Una  specie  esotica,  la  Lagena  Unlearia^  è  famosa 
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pcrcliè  ii  siìo  libro  si  può  dividere  in  m{)lli  slraLerelIi  con- 
centrici, esilissimi  e  d'una  tessitura  elegantissima,  dal  che 
ie  venne  il  nomadi  legno  trine  o  legno  a  merleUi(*). 

212.  LttwiMe.  —  Il  solo  genere  ùeWallorò  rappresenta 
fra  noi  questa  famiglia ,  assai  abbondante  nei  paesi  caldi 
e  nella  quale  i  fiori  sono  ermafrodili  o  dioici,  le  antere 
si  aprono  per  mez/.o  di  piccole  valvole,  e  il  frullo  è  dru- 
paceo 0  baccato.  Sono  alberi  o  frutici  colle  foglie  alterne, 
aromatiche,  coriacee  e  persistenti,  e  coi  fiori  ascellari,  a 
grappolo  0  ad  ombrello. 

Vallaro  o  lauro  (Làurus  nobilis,  laurier^  fr))  indigeno 
del  mezzogiorno  d'Europa,  è  la  sola  specie  cbe  fra  tioi  rap- 
[)rescnli  tutta  la  famiijliiì.  Tulli  sanno  cbe  le  sue  foglie  si 
adoperano  nell'arie  culinaria,  e  cbe  del  resto  quest'albero 
non  si  usa  oggidì  ad  altroché  ad  ornare  i giardini,  giaccbè 
l'uso  di  foggiarne  corone,  simboii  di  premiò  e  di  gloria  è 
oramai  quasi  affatto  perduto. 

Tra  le  molte  piante  esotiche  di  questa  famiglia  annove- 
reremo: ['albero  della  cannella  (Làurus  Cinnamomuni  o 
Cinnamomum  zeilanicum),  clic  cresce  al  Ceilan  ed  ora  si 
coltiva  ancbe  in  altri  paesi  tropicali,  che  giunge  all'altezza 
di  diciotlo  a  trenta  piedi,  e  la  cui  corteccia,  giallo-aranciata, 
costituisce  la  cannella  a  tutti  nota  ;  la  Camphora  officina- 
rum  (o  Laurus  camphora),  che  somiglia  al  precedente,  cre- 
sce al  Giappone  e  nei  paesi  vicini,  si  coltiva  anche  in  China, 
a  Sumatra,  Horneo,  ecc.,  e  conliene  in  abbondanza  la  can- 
fora; ed  il  phziri  {Laurus  persea  o  Persea  gralissima)^ 
deirAmerica  meridionale,  i  cui  frutti  si  mangiano  e  sono 
tra  i  t)iù  rinomati  dei  tropici. 

<  • 

(*)  Il  mezereo  {Daphné  mezenum,  boU-gentil,  bois-JoUi (r.)hs^  ì  fiori 
in  piccole  agglomerazioni  ascellari  o  laterali,  i  fiori  rossi  e  odorosi,  i 
frMU  rossi,  ecc.;  la  laureoìa  { D.  Laureoìa).ne  difl'erisoe  pei  tnixì  neri  « 
per  altri  caratteri;  il  D.  Gnidium  igarou»  sain'baii»  fr.)  ha  i  fiorì  in 
fascetti  terminali  e  odorosi  e  i  fratti  rossi;  la  D.  odorala  è  molto  af- 
Une  al  precedente,  originaria  della  China,  e  ilorisce  in  inverno;  la  O. 
-  Cneor^m  ha  le  bacche  di  colore  aranciato;  e  poi  v'hanno  altre  specie, 
europee  ed  esoUche,  coi  fiori  più  o  meno  odorosi,  ecc.  Si  coltivnno  di 
questa  famiglia  altre  specie,  spettanti  ai  generi  Dai»,  Pimelea,  Stmthiola, 
Gnidia,  Virca,  ecc.  • 
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213.  Poiigonec.  —  Due  soli  generi  fra  noi  indigeni  ed 
un  terzo  che  coltiviamo  sono  i  principali  di  questa  famiglia, 
che  comprende  delle  piante  erba- 
cee, di  raro  suffruticose,  colle  fo- 
glie a  margini  accartocciati  quan- 
do son  giovani,  e  munite  alla  base 
di  una  guaina  stipulare  cingente  il 
fusto,  e  coi  fiori  piccoli,  per  lo  più 
verdicci  0  scolorati,  in  ispiche 
0  grappoli  ascellari  e  lermioali 
(flg.  151,  132), 

Il  gerìere  delle  acetoselle,  ace- 
tose 0  erbe  brusche  (Rumex  Ace- 
tosella, scittatus,  Acetosa,  eco.,  Flg,  m e      ^  Infloreteenze 

oieille,  ir.)  e  delle  rómici  dome-'  ^  ròmue, 

ètiche  0  pazienze  {R.  Patieniia,  erispus,  ecc.)  ha  il  calice 
di  tre  sepali  quasi  totalmente  liberi,  la  corolla  di  tre  petali 

liberi  e  inseriti  sul  fondo  del  calice, 
due  stami  di  fronte  ad  ogni  sepalo, 
l'ovario  triangolare,  \re  stili  filifor- 
mi cogli  stimmi  pettinati  (fig.  133), 

ecollamatnranza 
i  petali  diventa- 
no socchi  e  si  ad- 
dossano alle  tre 
fajce  deir  ovario 
(fig.  134).  Le  ace- 
toselle haruìo  le 
foglie  di  sapore 

Flg.  133.  —  Fiore  4i      Pifif.  iZi  -  Fiotto  di  ^^^^^^  '  ^  servono 
romice.  ^     rómice,        in  medicina ^  le 

romici  hanno  sap9re  aspro,  le  radici  gialle,  odorose  e  ricche 

di  solfo  (*)/ 

{')  Si  distìnguono  le  nceloaelle  dalie  rómici  per  avere  le  prime  i  flor| 
dioici  0  poligami,  le  foglie  astate  o  sngill;iic,  e  le  seconde  i  fiori  erma- 
froditi 0  poligami,  le  foglie  attenuate,  arrotondate,  e  cordate  o  troncale 
alla  base. 
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L'altro  g'eneptì  nostrale  è  quello  della  fràina,  o  grano 

Mraceno,  o  fonnenlo  nero,  il  quale  ha  gli  sliinmi  capi- 
tftlK  i  sepali  colorali,  quasi  eguali  o  saldali  insieme  nella 
parte  inferiore,  5  ad  ^  slami,  di  raro  4  o  9,  alcuno  ghian- 
dole Opposte  ai  petali,  i  Aori  piccoli,  rossi  o  verdicci, 
in  spiche  o  grappoli;  e  fu  dai  moderni  diviso  in  due;  il  . 
genere  Polygonunr,  che  ha  i  cotiledoni  lineari  e  gli  stili 
nulli  o  ridoni  in  uno  solo;  e  il  genere  Fagopyrum,  che  ha 
i  coliledoni  larghi,  fogliacei pieghellali  ed  a  circonvolu- 
zioni e  gli  siili  lunghi  e  beo  dislinli. 

La  fràina  (Fagopyrum  vnlgare  o  Polygonum  Fagopy- 
rum ^  carabin^  sarrasin^  blé  de  Barbarie ^  blé  notr,  fr.), 
è  annuale,  ha  lo  stelo  diritto,  ramoso,  le  foglie  cordate- 
sagittale,  i  fiori  bianchi  o  rosei  in  grappoli  brevi  con  lun-' 
ghi  peduncoli,  i  grappoli  lerminali  disposti  in  corimbo,  i 
fruiti  lisci,  triangolari,  cogli  angoli  interi.  Éoriginaria  del-, 
l'Asia,  fu  portala  in  Europa  nel  decimoquinlo  secolo,  ed 
pra  vi  è  aollivata  in  molti  paesi  per  i  suoi  se.mi  che  sino 
a  un  certo  segno  possono  rimpiazzare  il  frumento.  Un'altra 
specie,  il  Fagopyrum  talàricum  o  fraina  di  Tarlaria,  ha  i 
fiori  piccoli  e  biancastri,  i  frutti  triangolari  e  cogli  angoli  si- 
nuosi e  dentali,  ed  anch'essi  buoni  a  mangiarsi.  Allo  stesso 
genere  appartengono  poi  anche:  la  bistorta  {Polygonum  Bi- 
ttorta)j  che  ha  il  tronco  semplice,  le  foglio  decutrenti  sul 
tronco,  la  radica  tutta  contorta  e  dotata  di  proprietà  me- 
dicinali; il  Polygonum  ftwcfóriMm,  che  cohtienc  nelle  foglie 
una  certa  quantità  <li  indaco  e  si  può  adoperare  in  tintoria; 
e  molte  altre  specie,  che  talora  sono  volubili,  somigliano  ' 
a  convolvoli  e  sono  di  minore  importanza  delle  accennate. 

Il  terzo  genere  è  quello  del  rapontico  {Rheum  rhaponii"  ' 
ctim)  e  del  rabarbaro  (Rkeum  palmatum)^  che  ha  l'invoglio 
di  6  divisioni,  9  stami,  3  stimmi,  i  fiori  piccoli  e  giallastri, 
in  grappoli.  La  prima  specie  cresce  spontaneamente  nel- 
l'Antica Tracia  e  sulle  rive  d(*l  mar  Nero,  e  contiene  nella 
radice  varie  sostanze  medicinali;  la  seconda  credesi  origina- 
ria della  China,  e  fornisce  il  rabarbaro  comune,  tanto  co- 
nosciuto per  la  sua  virtù  fonica  e  purgativa. 
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^{ì.  Fifoinccce.  — Una  sola  pianta  rapfjresenla  neiralta 
Italia  ia  famìglia  delle  fitólaccce,  che  ha  per  caratteri  ge- 
nerali i  fiori  ermafroditi  e  di  raro  dioici,  il  perigonio*  a  4 
0  S  divisioni,  persistente,  gli  stami  inseriti  sul  fondo  del 
perigonio,  pari  in  numero  e  alterni  coi  lobi  di  esso,  ovvero 
più  nuraerosi,  rovarlo  libero,  il  frutto  baccato,  Tembriono 
che  circonda  un  albume  carnoso.  Quella  pianta  è  la  Pliy- 
lolacca  decandray  volgarmcote  uva  turca ^  uva  di  Spa- 
gna, ecc.,  {laque,  raisin  d'Amérique,  fr.),  originaria  del- 
r  America  settentrionale»  coltivata  dapprima  ed  ora  quasi 
naturalizzata  in  Europa,  che  ha  il  tronco  erbaceo,  rossa- 
stro, alto  sei  piedi,  le  foglie  grandi  e  allerne,  J  fiori  rosei 
in  grappoli  ascellari,  le  bacche  piene  di  un  succo  rosso  e 
Ijnrgativo,  che  in  alcuni  luoghi  si  adopera  a  colorire  i  vini. 

^15.  Niitn;;inee.  —  Qucsta  famìglia,  caratterizzata  dai 
'  ilori  ermafroditi,  di  raro  dioici  per  iborlo  e  cinti  alla  base 
da  un  invoglio  spesso  calicit^rroe,  dal  perigonio  corollìno 
e  lubuloso  alla  base,  dagli  slami  in  numero  di  5,6  o  piii, 
di  raro  meno,  spesso  saldati  insieme  alta  base;  dalTovario 
libero,  uniK)culare  e  uniovulato,  dallo  stilo  semplice,  dal 
frutto  indeiscente  e  cinto  dalla  base  del  perigonio  irfdurito. 
dall'embrione  che  cinge  un  grosso  albume  farinoso,  dal 
caule  articolato,  dalle  foglie  apposte,  ecc.,  comprende  un 
solo  genere  comunen)ente  coltivato  da  noi ,  cioè  i  gelso- 
mi  ni  di  notle  (  Mlrabilis  Jalapa  o  Nyotago  Jalapa,  belle- 
de  uuil,  faiix  jalap,  fr. ),  che  sono  frequenti  nei  giardini 
ed  ebbero  il  loro  nome  comune  da  qù  che  i  loro  fiorì,  assai 
lielli,  si  aprono  ed  emanano  un  odore  soave  soltanto  dopo 
il  tramonto,  oppure  .di  giorno  quando  il  cielo  è  molto 
oscuro.  Il  nome  specifico  latino  deriva  dalla  credenza  che 
la  sua  radice  fessela  vera  gialappa^  mentre  essa  non  pos- 
siede che  debolmente  le  proprietà  di  quel  purgante. 

21G.  Ainoraniacec.  —  Un  solo  genere  comune  fra  noi 
rappresenta  questa  famiglia,  caratterizzata  dai  fiori  monoi- 
ci, poligami,  monoici  od  ermafroditi,  verdicci  o  colorati, 
formanti  dei  gru[)petti,  dei  capolini  o  delle  pannocchie  in 
forma  di  spica,^dal  j)erigonio  a  tre  o  cinque  divisioni  ed 
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arido,  dagli  stami  in  numero. di  tre  o  di  cinque,  ipogìni, 
liberi  0  monadeìfi,  dall'óvario  libero,  dal  frutto  indeiscente 
0  cassulare  a  coperchio,  dalPembrione  curvo,  ravvolto  in- 
.tomo. ad  un  albume  carnoso.  Sono  pianto  erbacee,  d'ordiT 
nario  pubescenti  e  calle  fogUe  di  solito  alterne. 

li  blilo  0  biedone^  col  caule  non  peloso,  che  si  mangia  nei  - 
paesi  meridionali  d'Europa,  le  code  o  discipline^  coltivale 
nei  giardini,  e  così  chiamate  pei  lunghi  grappoli  pendenti, 
«li  fiori  rossi,  ed  altre  specie  analoghe,  in  generale  chiamate 
àwarfl/i/i,  appartengono  al  genere  Amaraììlhus, dìsiìnlo  pei 
fiori  in  spiche,  in  gruppetti  ascellari  o  in  grappoli  C^). 

Il  perpeluino  o  fior  eterno  {Gomphrena  globosa,  mil. 
afnarnnt,  amaranUne,  ghbulease,  immor Ielle  violette ,  fr.) 
appartiene  ad  un  altro  genere,  distinto  per  i  fiori  ermafro- 
diti e  formanti  un  capolino,  per  gli  stami  monadelfi  alla 
base,  per  le  foglie  opposte  e  per  l'ovario  uniloculare.  Venne 
trasportato  in  Éuropa  dall'India,  ed  è  coltivato  per  il  colore 
di  solito  purpureo  vìvo  o  carnicino  dei  fiori. 

Un  altro  genere  coltivato  è  detto  Ceiosia,  ed  ha  i  fiori 
ermafroditi,  gli  stami  mònadelfi  alla  base  e  TovarioplurU 
ovulalo.  La  specie  comune  è  la  Ceiosia  crislata,  che  ha  le 
pannocchie  di  fiori  rossi  o  gialli  riunite  a  formare  una  cresta 
ondulai^.  Questa  specie  è  notevole  anche  per  il  suo  fusto, 
che  talora  si  allarga  assai  a  formare  quasi  un  grosso  nastro. 

217.  chenopode^  od  aMpUeee.  —  Caratterizza^  dai 
fiori  ermafroditi  od  unisessuali,  ora  nudi  ed  ora  bratteati, 
per  lo  più  verdicci  e  riuniti  in  gruppetti  formanti  col  loro 
insieme  dei  racemi  o  delle  pannocchie  simili  a  spiche,  dal 
perigonio  a  2,  3,  4  o  5  divisioni  e  a  bocciamento  imbri- 
cato,  dagli  stami  in  numero  eguale,  inseriti  sul  suo  fondo 
ed  opposti'ai  suoi  lobi,  o  in  numero  minore,  dall' ovario 
libero,  uniloculare  ed  uniovulato,  dal  frutto  indeiscente, 

(*)  Alcuni  botanici  dividono  questo  genere  in  due:  il  vero  AmaranUtus, 
tot  frutto  deiscente,  formando  una  specie  di  coperchio,  a  cui  apparten- 
gono, varie  specie  indigene  poco  importanti;  e  VBuxolut,  col  fratto  in- 
deiscente e  quasi  carnoso,  a  cui  appartiene,  il  àuto  {Euxolu$  viridis  od 
Amaranihns  bUtam), 
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secco  0  bacciforme,  questa  famiglia  comprende  molte  pianle 

•  non  rampicanti,  per  lo  più  erbacee,  cullo  foglie  d'ordina- 
rio alterne  e  senza  stipulo.  È  assai  affine  alle  arnaranln- 
cee,  e  molle  fra  le  piante  che  la  formano  fi;ei|uenlano  le 
coste  del  mare  e  dei  laghi  sal«lì,  ov\Tro  i  luoghi  presso,  le 
abitazioni  dell'uomo  e  quelli  ricchi  di  ammoniaca. 

Limitandoci  ai  generi  comuni  fra  noi,  diremo  che  i  fiorì 
sono  ermafroditi  nei  generi  Salsola,  Kochia,  Corispermnm, 
Polycnemum,  fìeta^  Clienópodium;  som  ora  ermafroditi, 
ora  monoici  ed  ora  poligami  nel  genere  l^///famy  e  sono 
monoici  o  dioici  nei  generi  Spinacia  e  Atriplex.  . 

Il  genere  Sàlsola^  distinto  per  il  perigonio  munito  di 
appendici  aride  e  per  le  foglie  spinose  all'apice,  comprende 
V erba  soda  0  cali  (  Salsola  kali)^  che  cresce  presso  le  acque 
salate  e  sui  terreni  ricchi  di  sale,  e  contiene  una  certa 
quantità  di  questo  minerale,  per  cui  dalle  sue  ceneri  si 
può  estrarre  il  carbonato  di  soda. 

il  genere  Chenopòdium  (anserìne^  fr.),  che  l>a  il  perigonio 
senza  appendici  e  senza  brattee,  il  frutto  s^z'ali  mem- 
branose e  non  saldato  col  perigonio,  le  foglie  picduolate, 
i  sepali  senza  appendici  quando  sono  maturi,  comprende 
molte  s[)ecie  lombarde,  fra  cui  i  boirt  {Cli.  bolrys),  vischiosi 
ai  tatto,  colle  foglio  lobate,  con  odore  grato,  il  tè  di  (ler- 
marna  (Ch.  ambromides)^  originario  del  iMossico,  colle  fo- 
glie quasi  intere  e  con  . odore  aggradevole,  usato  a  farne 
infusioni  medicinali  ed  altre  specie  non  aromatiche,  e  che  $i 
mangiano  talvolta  come  gli  spinaci.  Un  chenopodio,  chia- 
mato volgarmonle  coììuinaoi]  erba  connina  (Ch.  phceiidum 
ovulvarium,  arroche  pnanle,  fr.),  man<Ja,  qiiand  ò  sfregato 
colle  dita,  un  odore  fortissimo  e  cattivissimo,  quasi  di  pe* 
sce  putrefatto  Q. 

(')  I  francesi  chiamano  bolrj/s,  pim^nt  ed  herbe  à  prinlcnìps  i  botri»  am- 
broisine,  the  da  Mexiquc.  ihé  des  Jesuites  il  tè  di  (ìerni«inia. 

Ai  generi  Kochia  (che  diUerisce  dai  chenopodii  per  le  foglie  ses^.^ili  c 
>  pei  sepali  con  un'ala  membranosa  quando  suiiu  ni.diiri),  Corf/spcrmtun 
(coll'ovario  piano-convesso  e  circondato  da  un  orlo  saglienle)  e  Pnlycnc- 
mum  (colle  foglie  alterne,  sessili  e  lineari,  coi  lìori  sulilarii)  ecc.)  spet- 
tano poch^  specie  indigene,  di  nmona  importanza. 
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li  genere /it^a  è  il  più  imporlanle.  e  si  tlislingue  dal  pre- 
cedente pel  frullo  saldato  infcrioimenle  col  perigonio.  Vi 
'  appartengono  le  varie  razze  di  bietola  o  barbabietola  {Bela 
vìUgaris^miLbiedràv),  coltivate  per  le^loro  radici  volani)!- 
nose  e  carnose,  che  servono  d'alimento  e  per  reslrazìonc 
d'uno  ziiccaro  eguale  a  (luello  delle  canne  d'America. 

I  generi  Spiììacia  e  Atriplex  si  distinguono  fra  loro  [ler 
ciò  che  nel  primo  il  pericarpo  è  aderente  al  perigonio  in^ 
durilo,  e  non  è  aderente  nel  secondo.  Al  primo  appartengono 
gli  spinaci  comuni  (Spinacia  oleracea^  épimrd^  fr.),  intro- 
dotti dapprima  nella  Spagna  dagli  Arabi  e  coltivati  per  no- 
stro alimento;  al  secondo  \  bieloliìii  o  spinacioni  (Atriplex 
hortmsis,  arroche,  follone,  botine  dame^  ecc.),  che  Uanoo 
gli  stessi  usi  degli  spinaci. 

Sulle  coste  dei  mari  sono  comuni  varie  specie  di  sali- 
coff}t>,  xhe  mancano  di  foglie,  hanno  i  rami  articolati,  e 
in  alcuni  paesi  servono  a  condire  i  cibi,  ecffn  altri  si  ab- 
bruciano per  estrarne  una  soda  di  buona  qualità,  come  al- 
cune speci<?  ili  chenopodii  e  di  altri  genew  che  frequentano 
le  spiagge  salate  dei  mari. 

II  genere  Basella,  che  comprende  delle  specie  esotiche 
e  rampicanti  (i  così  detti  spinaci  del  Malabar^  originarii 
dell'Asisl  orientale  e  meridionale)^  appartiene  anch'esso  n 
questa  famiglia. 

DICOTILEDONI  POLIPETALI  A  PLACENTAZIONE  CENTRALE 
£D  A  PERISPERMA  FARINOSO  CiRCOMDATO  DALL'EMBRIONE 

218.  Trai  vegetaK  dicotiledoni  polipetali  si  possono  ra- 
dunare in  un  piccolo  gruppo  quelli  che  hanno  le  placente 

centrali  e  il  seme  col  perisperma  farinoso  circondato  dal- 
l'embrione. Tali  sono:  le  cariofìllee,  che  hanno  gli  slami 
ipogini,  e  le  porltUacee  e paronichiee^  che  lì  hanno  perigini 
e  dilTeriscono  fra  loro  per  essere  gli  stami  in  numero  di  due 
nelle  prime  e  in  numero  eguale  ai  petali  nelle  seconde. 

210.  PMviacee.  —  Le  porcellane  sono  il  tipo  di  questa 
piccola  famglia,  che  alcuni  autori  collocano  vicino  alle 
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iicoidi,  alle  cactee  e  alle  crassiilacee,  e  che  è  caratlorizzata 
dai  fiori  ermafrodiU,  ascellari  o  terminali,  dal  calice  bi- 
fido  0  a  due,  tre  o  cin({nc  sepali,  dai  petali  liberi  o  saldati 
insieme,  dagli  siapi  defioiti,  opposti  e  aderenti  ai  petali, 
oppure  indefiniti  e  liberi,  dall'ovario  aderente  al  caJice  o 
libero,  ecc.  Sono  pfante  grasse,  annue,  a  foglie  intere  e 
senza  slipiile.  Le  porcellane  comuni  {Porlulàca  oleracea, 
pourpier^k.)^  coi  pelali  gialli  e  assai  caduchi,  si  coltivano 
per  mangiarle  come  insalata,  ed  una  specie  d'America  si 
coltiva  per  la  bellezza  dei  suoi  grandi  fiori  rossi.  Il  genere 
Montìa^  coi  fiori  bianchi  o  rosei  e  co'  petali  ineguali,  com- 
prende poche  specie  striscianti,  delle  quali  alcune  si  Iro- 
vaiìo  anche  nel  nostro  paese,  specialmente  nei  luoghi 
umidi. 

220.  Paronichia  e*Mlerraice.  —  Queste  famiglie  sono 
molto  simili  fra  loro  pei  fiori  ermafroditi,  pel  calice  a  boc- 
ciamento  imlticato ,  per  l'ovario  libero,  per  le  foglie  oppo- 
ste, ecc.,  e  si  disimguono  perchè  la  prima  ha  5  petali,  che 
talora  simulano  degli  starai  sterili,  i  veri  stami  opposti  ai 
lobi  del  calice,  le  foglie  con  slipule  aride,  ecc.,  e  la  seconda 
manca  di  corolla,  ha  gli  stami  in  numero  di  dieci  (dei  quali 
cinque  rappresentano  i  petali)  e  inseriti  sulla  fauce  del 
calice,  ìe  foglie  senza  Hipule,  ecc. 

Alle  paronichiee  appartengono:  le  erniarie  (Hemiaria 
glabra  e  hirsuta,  lurqueite,  hcrninire,  lierniole,  ecc.,  fr.), 
che  hanno  uno  stilo  brevissimo  o  nullo,  il  genere  Poly- 
carpon,  che  ha  tre  stili  brevissimi,  e  pochi  altri. 

Alle  scleranlee  appartengono  gli  sclermli  (Sckrànlhus 
perennisi  ecc.,  guareUe^  fr.),  i  quali  nutrono  la  cocciniglia 
di  Polonia ,  il  di  cui  color  rosso  può  rimpiazzare  quello 
della  cocciniglia  del  Messico. 

Tra  queste  famiglie  potrebbero  forse  essere  collocale  W 
ficoidee  e  le  caclee^  che  hanno  l'embrione  incurvato,  ma  ven- 
gono collocate  altrove  per  la  loro  placentazione  parietale. 

221.  DttrMHIee,  «toé  •llepee  mé  alalme.  —  In  quesLi 

famiglia,  di  cui  è  tipo  il  garofano  comune,  i  fiori  sono  er- 
mafroditi e  regolari,  4  oo  sepali  a  bocclamenlo  imbricato, 
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Ulora  saldati  a  tubo,  i  pelali  5,  di  raro  4,  talvolta  nulK 
per  aborio  I  gli  stami  in  numoro  <lopiHo  dei  petali  e  in  due  ' 
serie,  oppure  ia  numero  eguale  ed  alterni  eoi  petali,  Pova- 

rio  sostenuto  da  uno  stipite  e  formato  da  parecchi  car- 
pelli saldati  insieme,  a  più  logge  nei  fiori  giovani,  ad  una 
sola  loggia  e  colie  piacente  centrali  quand'è  maturo*  Com- 
prende piante  erbacee  o  ligoescenti  alta  base,  coi  canli 
articolali,  per  lo  pKi  dioolomi,  colle  foglie  opposte  e  toU 
rinflorescenza  definita.  É  divisa  in  due  sottofamiglie:  le 
silenee,  in  cui  il  calice  è  tubuloso,  almeno  per  la  sua  metà 
inferiore,  e  l'unghia  dei  petali  quasi  eguale  in  lunghezza 
al  tubo  del  calice,  e  le  alsinee,  che  hanno  i  sepali  liberi 
o  quasi,  e  T unghia  dei  petali  assai  breve. 

Le  cariofiUee  sono  eosmopolite,  ma  non  sono  sviluppale 
bene  che  nel  paesi  caldi,  e  tra  noi  non  contengono  alcuna 
pianta  importante  per  l'industria  e  per  la  medicina,  e  al- 
cune si  coltivano  per  ornamento. 

Le  silenee  di  Lombardia  formano  nove  generi  distinti,' 
ed  hanno  per  tipi  :  il  garòfano  comune  (Dianlhus  auryophyU 
/m),  coltivato  nei  giardini,  coi  flori  solitarii  e  fragranti;  il 
garofam  dei  foeli  o  piala  a  mazzMi  (Bian^ns  barbatus), 
coi  fiori  aggruppati  e  circondati  da  brattee  erbacee  nude, 
e  colle  foglie  brevemente  picciolate  fra  il  lembo  e  la  guaina; 
ed  una  quindicina  di  garofani  selvatici,  che  lianno  lutti 
,  due  stili  e  il  calice  circpndato  da  un  calice  accessorio  for- 
mato di  squamette.  Le  violine  H  macchia  od  crecckieUe 
{Lychnii  vespertina  o  praiensis)  si  distinguono  per  ave- 
re &  stili  e  la  cassula  uniloculare,  che  si  apre  alla  sommità 
con  5  valve;  si  coltivano  per  la  bellezza  dei  loro  fiori,  e 
somigliano  alle  saponarie,  che  differiscono  dai  garofani  sol- 
tanto pel  calice  senza  brattee,  ed  ebbero  il  nome  dal  con- 
tenere dei  succhi  saponosi  e  medicinali;  il  geHaiime o  get- 
tone {Lychnis  gUhago),di  petali  rosei  e  appena  dentati,  tre* 
quente  tra  le  biade,  ed  i  cui  semi  sono  acri,  e  raccolti  e 
macinati  col  frumento  danno  al  pane  proprietà  dannose; 
un'altra  specie  nostrale  di  Lychnis,  la  L.  dioica,  che  ha  i 
fiori  unisessuali,  dioici,  ora  bianchi  ed  ora  rossi;  il  genere 
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Silene^  che  ha  Ire  stili,  la  cassula  che  s'apre  alla  sommità 
con  Mi  valve,  ed  ebbe  il  nome  dal  calice  rigonOo,  al  che 
raminenta  quasi  il  Sileno  della  favola,  e  si  coltiva  per  i 
suoi  bei  fìòri;  e  finalmente  la  L.  ehakedanica,  origina- 

ria  dell'Asia,  coltivata  nei  giardini  come  pianta  d'orna- 
mento, e  detta  comunemente  croce  di  Malta  per  i  suoi 
petali  bilobati,  rossi,  bianchi,  carnicini  o  variegati,  che 
figurano  quasi  una  croce  a  cinque  raggi,  apparlen^no 
pure  alle  sileoee  {*). 

Fra  te  aìsinM  si  annoverano  speeialiiiente:  lenraMrtV, 
che  hanno  i  petali  interi,  2  o  3  stili,  la  cassula  che  s'apre 
con  4  0  6  valve;  i  cerasta,  che  hanno  5  stili,  di  raro  4,  la 
cassula  che  s'apre  con  10,  di  raro  8  denti,  e,  come  le 
arenarie,  vivono  sullo  rocce;  il  eentonckio  o  papaverina 
(mil.  pweraieia^  SUUaria  medM,  AUine  media  di  Linneo, 
mottron  dee  oieeaux,  fr.),  coi  petali  bifidi  o  bipartiti,  bian- 
chi e  piccoli,  che  cresce  dovunque,  fiorisce  dall'aprile  ni 
.settembre,  e  fornisce  dei  semi  die  servono  di  alimento  ai 
piccoli  uccelli  nelle  gabbie  (**). 

282.  eiaiinee.  —  A  questa  famiglia,  che  alcuni  riuni- 
scono alle  cariofiilee  atsinee,  dalle  quali  differisce  per  l'ena- 
bHone  diritto  o  quasi  diritto  e  senza  albume,  appartiene 
un  solo  genere  lombardo,  Elaline^  che  comprende  piante 
erbacee,  acquatiche,  con  fiori  ascellari,  con  foglie  intere  e 
senza  stipule,  ecc.,  comuni  nelle  risaje.  Una  specie  è  della 
pepe  d'acqua  (£.  hydropiper). 

C)  GU  allfi  generi  nostrali  sono  GyfiofikUa,  Tunica,  Cucubaius  e 
Dvìfpfi.  I  Fraoeeai  ^shlunano  in  generale  ctiUeU  i  garolkni,  aUUi  de  poéie, 
ÌalouiÌ€,''hou9UBi  parfiUt,  deuX'Jeam,  ece..  Il  garoCuio  del  poeti,  giroflt», 
miliet  det  fieuriiteiy  grenadin,  ece^  quello  comune^  iaponaire  o  saoo* 
nière  la  saponaria,  nieUe  det  ehamps  e  eouronne  des  bles  il  getlajone, 
Jaeée,  robinet,  compagnon  blanc  le  violette  di  macchia,  ecc. 

("}  Si  trovano  fra  noi  alcuni  altri  generi,  Supina,  Spergula,  Mceh^ 
ringia,  Holosteum^  Mmnchia,  Malackium,  ecc.  Un  ceraslio  (Ceraslium 
tomentostim)j  volgarmente  chiamato  orecchio  di  topo,  slriscianle,  coperto 
di  pelurie  bianca,  coi  petali  bianchi,  multo  lunghi  e  profoodaDìunle  bi- 
lobèti,  si  coltiva  come  pianta  d'ornamento. 
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POLIPETALI  IPOGINI  A  PLACENTAZiONE  PARIETALE 

223.  I  dicotHedoni  polipetali  ipogini  si  tlividono  in  due 
g;ruppì,  seconda  cbe  hanno  la  placentazione  parietale  od 
assile,o  in  ahre  parole  secondo  che  r  ovario  è  uoilocnlare 

.  e  con  pib  placente,  o  moUilocalare  e  coi  carpelli  distinti. 
Cominceremo  dai  primi. 

224.  'Vioiariec.  —  Un  solo  genere  lombardo  apparlieiie 
a  questa  famiglia,  ed  è  il  genere  Yiola^  distinto  per  avere 
5  sepali  prolungati  alla  base  in  appendici,  la  corolla  irre- 
golare, di  5  petali  e  speronata,  e  5  slami  coi  iiiamenti  > 
brevissimi,  cesi  i^be  le  antere  riescono  adagiate  sull'ovario. 
Levando  l'insieme  formato  dalla  riunione  delle  antere,  si 
vede  che  due  di  queste  sono  munite  d'una  specie  di  coda, 

la  quale  sta  nella  cavità  del  petalo  inferiore.  Queste  appen- 
dici, sono  ghiandolose  e  producono  un  liquore  zuccherino, 
cbe  si  raccoglie  sul  fondo  dello  sperone  del  petala«  Il  rizòma 
delle  viole  contiene  una  sostanza  acre  e  medicinale*,  si- 
mile airemetina  dell'ipecacuana;  ma  queste  piante  sono 
mollo  più  note  per  i  loro  fiori,  specialmente  la  viola  mam- 
mola {Viola  odorala).  G  la  viola  tricolore,  detta  anche  suo- 
cera e  nuora^  sospiri^  viola  del  pensiero^  erba  jacea  (Viola 
iricolor)  (*). 

Una  specie  esotica,  propria  delle  coste  mariqe  delPAme- 
rica  meridionale,  fn  detta  Viola  Ipecacuanha  perchè  la  sua 

radice  si  adopera  spesso,  sotto  il  nome  di  ipecacuana  bianca^ 
a  falsificare  la  vera  ipecacuana,  che  è  fornita  da  una  pianta 

{*)  TuUi  conoscono  la  viola  mammola  {violette,  fr.\  coi  petali  di  co- 
lore uniforme,  che  fiorisce  in  primavera,  e  la  viola  tricolore  {pemée^  fr.), 
coi  petali  di  diverso  colore,  violetU  o  purpurei  assai  scuri,  superiori,  gialli 
o  bianeastri  macchiati  gli  inferiori,  molto  grandi  nelle  varietà  coltivate» 
poco  più  grandi  del  calice  neUa  varietà  selvatita.  V'iia  un* altra  apeeie 
coltivata  (Kfofo  prandl/lora),  coi  fiori  molto  grandi,  di  colore  violetto 
scoro  o  giallo,  originaria  della  Siberia.  Parecchie  altre  specie  al  trovano 
nei  campi,  nei  boschi  o  nel  luoghi  umidi,  e  somigliano  più  o  meno  alla 
viola  mammola  comune. 


* 
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della  famiglia  delle  rubiacee,  di  cui  la  radice  di  quesla  viola 
possiede  fino  a  un  cerio  grado  le  proprietà  medicinali. 

225.  TanarlMtaee.  —  Quesla  piccola  famiglia,  propria 
della  regione  mediterranea,  e  che  altri  collocano  più  avanti, 
vicino  alle  minacce,  hn  il  CDiice  con  4  o  5  divisioni,  4  o  5 
petali  inseriU  alla  base  dei  calice ^ed  alterni  coi  suoi  lobi, 
gli  stami  in  numero  eguale  e  alterni  coi  petali,  o  in  nu- 
mero doppio,  i  semi  chiomati,  ecc.  Sono  alberi  o  frutici 
colle  foglie  minute,  sessili  o  alterne,  imbricate  e  caduche, 
e  coi  fiori  terminali  e  disposti  in  spiche.  Le  cortecce  della 
Mìfìicaria  germanica  (che  hn  10  stami  monadelfì)  e  della 
TcMiarix  gallica  (che  ha  5  stami  liberi),  le  quali  sono  le 
specie  comuni  nell'alta  Italia,  si  ritengoiio  medicinali.  I 
rami  di  una  specie  di  Tàmarix  dell'Arabia  Petrea  trasu- 
dano, quando  sono  (éritì,  una  sostanza  miicilaginosaeeuc« 
cherina.  A  lutte  poi  danno  un  aspetto  elegante  i  rami  pen- 
denti, svelti  e  terminati  da  fiori  rosei  o  porporini. 

SiidMe  o  bixM«e.  —  È  Una  famiglia  di  alberi  ed 
arbusti  proprii  delle  regioni  tropicali,  e  che  noi  citiamo 
soltanto  perché  dai  frutti  di  una  pianta  che  le  appartiene, 
la  litote  arellana^  delie  regioni  calde  d'Asia  e  d'America, 
si  estrae  nna  sostanza  colorante  rossa,  adoperata  in  tin- 
tura e  in  pittura  sotto  il  nome  di  wrMCù,  e  colla  quale  i  sel- 
vaggi si  tingono  la  pelle  quando  vanno  alla  guerra. 

227.  vrankeniacce*  —  Sullo  spoudo  del  mare  SÌ  trovano 
delle  piante  erbacee  o  suffruticose,  molto  ramose^  artico- 
lale 6  nodose,  coi  fiori  sessili  e  solitarii,  che  differiscono 
pochissimo  dalle  famiglie  precedenti  e  dalle  seguenti  per 
gli  altri  caratteri,  e  formano  il  genere  FraiiA^wia,  ma  non 
hanno  alcun  uso,  nè  importanza  di  sorta. 

228.  usiinee.  ~  Questa  piccola  famiglia  è  rappresen- 
tata da  due  soli  generi  in  Lombardia:  il  genere  CUtus^  ca- 
ratterizzato dai  sepali  eguali  e  dalla  cassula  a  cinque  o  dieci 
valve,  e  il  genere  Heliànthemum ,  coi  fiori  gialli  o  bian- 
chi, per  lo  più  in  grappoli  scorpioidi  o  in  cime  ombrellifor- 
mi,  coi  sepali  ineguali  e  con  tre  valve  alla  cassula.  Ambedue 
contengono  qualche  specie  spontanea  ed  alcune  altre  che 
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si  coUivano  ad  ornamento  dei  giardini.  Il  Cistus  creticus 
ed  allri  cisti  delTOriente  farniscono  una  sostanza  resinosa 
e  balsamica  detta  ladano. 

229.  DroaeracM.  —  Alle  dro$eracee  appartengono  varie 
piaale  mollo  affini  alle  violariee/alle  cistinee,  ecc.  Le 
4roi$r^  vivano  anche  tra  noi  nelle  paludi,  sono  piccole  « 
hanno  i  fiorì  bianchi,  le  foglie  radicali  o alterne,  fatte  a 
spatola  e  guernite  di  cigli  irritabili,  e  che  secrescono  un 
succo  acre  e  velenoso.  Le  parnassie  hanno  nei  loro  fiori 
delie  scaglie  petaioidi,  che  terminano  dei  peli  glandulosi, 
e  cJie  rappresentano  forse  altrettanii  stami  sterili;  vivono 
anch'esse  nelle  paludi.  Appartiene  a  questa  famiglia  anche 
la  famosa  dhnea  pigliamosehe  {Dkmmu  muicifmla),  pro- 
pria dei  luoghi  paludosi  della  Carolina,  nella  quale  l'estre- 
mità del  lembo  di  ogni  foglia  è  munita  di  peli,  e  ripiegan- 
dosi racchiude  ed  uccide  le  mosche  che  vi  si  appoggiano 
perchè  attratte  dairodore  delle  foglie  stesse^  e  non  si  riapra 
che  quando  l'insetto  è  morto. 

930.  BMedMee.  —  Il  solo  genere  Resèda,  che  è  il  tipo 
di  quest'altra  piccola  famiglia,  la  rappresenta  in  Lombardia. 
Comprende  erbe  e  arbusti  colle  foglie  alterne,  coH'inflorer 
sceitza  terminale  racemosa,  coi  fiori  irregolari,  col  calice  e 
eolla  corolla  di  4  a  7  parti,  con  iO  a  30  stami  liberi,  ecc. 

Le  principali  specie  sono:  laHeMma  o  guaierella  {Re- 
sèda luUola,  herbe  à  jaunir  ,  fr.),  che  ha  il  calice  a  4  di* 
visioni  brevissime  e  le  radici  ricche  di  sostanze  medicinali, 
e  Vamorino  d'Egillo  (mil.  vìiglionell,  Resèda  odorala,  re- 
sèda, herbe  maure,  herbe  d'amour,  fr.),  coi  fiori  assai  fra- 
granti, di  solito  erbaceo  ed  annuale  fra  noi,  ma  iignescente 
e  perenne  nell'Egitto,  ed  anche  in  Europa  qualora  nel 
primo  anno  si  tenga  entro  serre  temp/erate  e  se  ne  impe- 
disca la  fioritura. 

Da  questo  genere  Reseda,  che  ha  Tovario  uniloculare, 
differisce  soltanto  per  l'ovario  di  parecchi  carpelli  il  ge- 
nere Asirocarpus^  che  abita  le  montagne  aride. 

231*  Cttpparfdee.  —  Anche  questa  famìglia  ha  on  solo 
genere  lombardo,  il  genere  Càpparis^  che  comprende  ra- 
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busti  talvolta  spinosi,  con  4  sepali,  4  petali,  6  stami,  ecc.. 
qnal  è  il  càppero  comune  (Càpparis  spinosa),  della  regione 
mediterranoa.  ed  i  cui  fiori,  raccolli  allo  stalo  di  bottone 
0  preparali  col  sale  e  coli' aceto,  si  vendono  sotto  il  nome 
di  capperi  per  condimeDto  dei  cibi.  DI  alcooi  generi  affini 
si  coltivano  poche  specie  nei  giardini* 

Croeifeve  o  cffueiinr*.  —  Le  cfocifere  formano  nna 
famiglia  assai  naturale,  distinta  e  facile  a  riconoscersi,  e 
che  ebbe  il  suo  nome  dall'avere  i  pelali  disposti  in  modo 
da  rappresentare  una  croce.  La  comunissima  viola  gialla 
può  servire- di  tipo.  I  flori  sono  ermafroditi,  ora  rego- 
Jari  ed  ora  irregolari,  hanno  4  sepali,  4  petali,  6  siami, 
due  dei  quali  più  brevi,  l'ovario  di  due  carpelli,  chrfor* 
mano  un  frutto  deiscente  in  due  valve  (siliqua  o  silicuta). 
D'ordinario  sono  piante  erbacee,  a  foglie  alterne  o  radicali 
•  e  senza  stipule,  e  coi  fiori  disposti  in  racemi,  che  per  lo 
più  si  allungano  dopo  la  fioritura.  Sono  disperse  su  tutto 
il  globo,  specialmente  nelle  zone  temperate.  Contengono 
in  generale  dei  succhi  acri  e  volatili,  o  degli  olii  grassi; 
nelle  piante  annuali  le  proprietà  anzidette  stanno  nelle  fo« 
glie,  in  quelle  vivaci  nelle  radici;  i  semi  contengono  tal- 
volta dell'olio.  Molle  specie  forniscono  succhi  medicinali 
stimolami*  e  antiscorbutici. 

Molti  generi  nostrali  appartengono  a  questa,  famiglia  ; 
non  ne  accenneremo  cUe  i  principali  e  le  loro  specie  pi6 
impoirtanti. 

•  Tutte  le  crucifere  si  dividono  in  siliquose  o  siliculose, 
secondo  che  i  loro  frulli  sono  silique  o  silicule;  e  sono 
poi  suddivise  in  vario  tribù  secondo  i  caratteri  dell' em- 
brione e  dei  dicotiledoni. 

La  prima  tribù  delle  ritiquase  comprende  le  crociiére, 
che  hanno  i  cotiledoni  piani  e  la  radichetta  rispondente 
alla  loro  commessura.  Tra  queste  si  annoverano:  il  genere 
Cheiranìhm,  distinto  per  lo  stimma  bilobato,  coi  lobi  rivolli 
in  fuori,  la  siliqua  quasi  tetragona,  e  i  semi  in  una  serie; 
il  genere  MaliMola,  che  differisce  dal  precedente  per  gli 
stimmi  conniventi,  pei  semi  con  un  orlo  membranoso  e  pei 


L^  yi  i^uu  Ly  Google 


VSGfiTALl  OlCOTlLEDOril  311 

fiori  violetti  o  bianchi  e  fragranti;  il  genere Barbaréa^  che 

ha  la  siliqua  quasi  cilindrica,  i  semi  in  una  serie,  le  foglie 
caulinari  che  abbracciano  il  tronco,  i  fiori  gialli;  il  genere 
Araòis^  colla  siliqua  compressa,  coi  semi  in  una  serie  e 
compr^ssi-marginali,  coi  fiori  per  lo  più  rossi;  il,  genere 
D$nlwrié^  colia  siliqua  iunceolata  e  quasi  piana,  e  col  ri- 
zoma orizzontale,  a  squame  grosse  e  carnose;  il  genere 
Cardamine.che  ha  la  siliqua  lineare  e  compresse,  le  valve 
quasi  piane,  le  foglie  composte,  i  fiori  bianchi  o  rosei;  il 
genere  Nastiirlium,  colla  siliqua  cilindrica,  coi  semi  in  2 

0  4  serie  irregolari,  coi  fiori  gialli,  di  raro  bianchi;  e  il 
genere  Turriiis,  colla  siliqua  compressa,  coi  seinl  in  due 
serie,  e  coi  fiori  bianco-giallastri. 

Alla  seconda  tribù,  che  ha  i  cotiledoni  piani  e  la  radi* 
chelta  che  riposa  sul  dorso  d'uno  di  essi,  appartengono  i 
generi:  Hesperis,  collo  stimma  a  due  lobi  lamellosi  ed 
eretti,  e  colla  siliqua  quasi  cilindrica;  Mo/coimia,  distinto 
dal  precedente  per  lo  stimma  intero;  Effftimum^  colla  si- 
liqua  tetragona,  eolle  valve  carenat|e,e  coi  fiori  per  lo  più 
gialli;  e  Sysimbrium,  collo  stimma  fnlero  o  quasi,  colla 
siliqua  cilindrica,  coi  semi  in  una  serie,  e  coi  fiori  gialli  o 
bianchi. 

.Alla  terza  tribù,  che  ha  i  cotiledoni  piegati  ed  abbrac- 
eianti  la  radichetta,  appartengono  i  generi:  DiploiaxU^  cqlla 
siliqua  compressa,  coi  semi  in  due  serie  e  compressi,  e  coi 
fiori  gialli;  Erma,  eolla  siliqua  quasi  cilindrica,  colle  valve 

convesso-carenate,  e  coi  semi  in  due  serie  e  globulose; 
Bràssica,  che  ha  la  siliqua  quasi  cilindrica,  le  valve  con 
una  sola  nervatura  longitudinale  diritta,  i  semi  in  una  se- 
rie, globulosi  e  i  fiori  gialli  o  bianchi;  Synapis,  distinto  dal 
precedente  per  le  valve  con  3  o  8  nervature  longitudinali 
e  diritte;  e  Raphanm,  che  ha  la  siliqua  indeiscente,  ri- 
gonfia, spugnosa  e  divìsa  per  traverso  in  molti  articoli,  e 

1  fiori  gialli,  bianchi  o  violetti,  con  vene  più  oscure. 

Tra  lo  siliculose  alcune  hanno  le  valve  che  non  riten- 
gono i  semi,  e  formano  i  generi  Alyssum,  Lunaria,  Drabn^ 
Cochlearia^  Camellina,  Thlaspi^  Iberis,  Capsella  e  Lepidium,. 
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Fra  questi  si  distinguono:  il  gfenere  Lunaria,  colle  stit- 

cnle  assai  grandi  e  compresse,  a  valve  piane  ed  a  tramezzi 
bianco-perlacei,  e  coi  fiori  grandi  e  violetti;  il  genere  Co- 
chlearia,  colla  silicula  globulosa.  colle  valve  nfiolto  con- 
vesse e  coi  fiori  bianchi;  il  genere  Camelina,  colle  sitieule 
piriformi;  il  genere  TMaspi^  riconosoibMe  alia  carena  as- 
sai larga  delle  sne  silicnle,  che  contengono  parecclii  semi 
in  ogni  loggia;  il  genere /6f?ri5, caratterizzato  dall'avere  due 
petali  più  lunghi  degli  nitri  due;  il  genere  Capsella,  che 
ba  le  silicnle  compresse,  polisperme  e  in  forma  di  cuore; 
e  il  genere  LeiMium^  che  differisce  dal  precedente  soltanto 
per  le  logge  monosperme. 

Le  altre  siliculose,  che  ratlengono  i  semi  nelle  valve, 
sono  poche,  e  fra  esse  si  distingue  specialmente  il  genere 
Isatis  per  la  silicula  uniloculare,  indeiscentc,  monosperma 
e  appiattita  in  forma  d'ala.  .  . 

A  dare  un'idea  deirutilità  delle  crocifere  basterà  accen* 
nare  che  alle  si liquose  appartengono:  le  vMaedoeehe  Mm* 
ché^  rom  e  ìMihàkne  {MathMa  ineana)  e  le  viataeeioc^ 
gialle  0  viole  gialle  {Cheiranthns  C^etn),  che  servono  d'or- 
namento; il  crescione  o  nasturzio  acquatico  {Nasturtium 
officinQle),  i  billeri  {Cardamine  amara  e  pratensis)^  che 
crescono  nelle  acque  o  nei  luoghi  amidi  o  paludosi,  ed 
hanno  proprietà  medicinali,  specialmente  antiscorbutiche; 
]e  esperidi  (Hesperiematronalis),  che  mandano  odore  soave 
dopo  il  tramonto;  i  sisimbrii,  le  cui  foglie  si  ponevano 
una  volla  sulle  piaghe  e  i  semi  sono  vermifugi,  e  tra  i 
quali  si  trova  Verba  agliaria  {Sysimbrium  Alliaria  o  Al- 
liaria  of/icinolie)^  che  manda  odor  d'aglio;  le  varie  razze 
di  taeoH  ovérxe^  di  eaeoli  a^^nuci  (gamhuue^  mil.))  di  ca- 
volfiori, di  tr^eit  e  di  eutohrape  {Braesiea  oleraeea),  \ 
cavoli  navoni  {B.  campestris),  le  rape  (B,  rapa),  il  rains- 
^one  e  il  navone  domestico  {B.  napus)      che  si  usano 

(')  Fra  queste  specie  del  genere  Brassiea,  il  cavolo  comune  si  distingua? 
per  la  radice  cilindrica  e  sporgente  fuori  del  suolo,  per  le  foglie  di  color 
chiaro»  le  inferiori  assai  larghe  a  a  lembi  sinuosi,  le  superiori  aessUI  e 
che  abbracdano  il  caale.  Il  cavélo  navtm  e  11  raviMZOM  tianoo  an* 
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carne  aUaientije  per  estrarre  olio  dai  loro  semi;  la  senape 

(Si/nùpi8  migra),  i  cui  semi  si  usano  come  condimento 
V Eruca  saliva,  che  serve  d'alimento,  preparala  che  sia  col- 
r aceto;  e  finalmente  i  ramolacci  o  rafani  e  i  ravanelli 
(Raphanus  satitm}^  dì  cui  si  mangiano  le  radici. 

Alle  silicuiose  spettano  poi:  Verba  Ima  od  argentina 
{Lunaria  annua),  coltivata  sei  giardini,  lo  coclearie  (Co* 
cMearia  officialie)  e  II  rafano  rusticano  od  armoraccio 
(C.armoracia,  mil.  cren),  che  contengono  succhi  antiscor- 
butici; le  cameline,  che  servono  d'ornamento  ai  giardini; 
la  Thlaspi  moneta,  comune  nei  campi  e  coltivata  nei  giar- 
dini, riconoscibile  per  la  carena  assai  larga,  stesa  attorno 
H  frutto,  che  ha  la  forma  d'un  cuore  appiattito;  V&rba 
borsa  pastore  (mil.  cassetta^  Capsella  o  Thlaspi  bursa  pa- 
sloris),  cosi  chiamata  per  la  forma  dei  suoi  frutti,  che  so- 
miglia quasi  a  quella  d'una  borsetta;  e  finalmente  VIsatis 
timtoria  o  guado^  cbe  fornisce  una  sostanza  colorante  az- 
zurra. 

Esotica  e  coltivata  ne'  giardini  è  la  cosi  detta  rosa  di 
Gerico  (Anastatica  Hieroehtmtina),  piccola,  annuale  e  sin- 
golare per  la  proprietà  che  hanno  i  suoi  rami,  quando  sono 
già  secchi  e  vengono  immersi  nell'acqua,  di  rivificarsi,  dì 
aprire  le  silicule  e  di  rinchiuderle  di  nuovo,  man  mano 
cbe  ritornano  secchi  (*)• 

cli*0ut  le  foglie  di  color  chiaro  per  «ne  cpede'  di  pplvere  di  cni  sono 
coeyerae,  me  le  loro  foglie  Inferiori  sono  divise  e  eoUe  lacinie  eu«lte,  a 
al  distingiiono  poi  Ira  loto  perchè  io  foglie  superiori  sono  In  forma  di 
onore  e  teminaìao  brascamente  in  pn^ta  nel  priipo,  mentre  si  ristrin- 
gono  a  po«o  a  poco  nel  secondo.  Lan^  si  rlconoece  al  color  verde  vivo 
delle  sue  foglie. 

Tutti  conoscono  le  varietà  del  cavolo  comune,  e  sanno  che  delle  verzc 
•  si  mangiano  le  foglie  accariocciate  le  une  sulle  altre ^  che  il  cavolrapa 
ha  il  tronco  rigonQo  alTorigine  delle  foglie,  e  che  i  peduncoli  fiorali  dei 
cavolfiori  si  appropriano  in  un  dato  tempo  dell'anno  tanto  alimento  da 
trasformarsi  in  una  massa  carnosa,  tenera  e  buona  a  mangiarsi,  mentre 
più  tardi  rilornaDO  alla  forma  ordinaria,  ed  ora  producono  fiori  ed  ora 
no,  secondo  le  drcostame  in  col  si  trovano. 

(*)  I  fnnoesi  chiamano  voigarmenle  /wUisme  dei  éamef,  JuìUmm  éet 
Jardim,  amolttle,  ieurrée,  Damoii  la  spade  cornane  d'esperide;  gif^ 
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Le  crociare  offrono  an'esein|>io  dell'ulilha  deHe  classi- 
fleastoni  naturali.  In  uno  dei  viaggi  del  capitano  Cook 

Tequipaggio  era  attaccalo  dallo  scorbuto,  quando  il  bota- 
nico Forster,  che  ne  faceva  parte,  trovò  una  pianta  che  ri- 
conobbe per  una  crocifera,  e  sapendo  che  le  crocifcre  sono 
in  generale  antiscorbuticbe,  la  pose  senz'altro  in  opejra  e 
ne  ottenne  la  desiderata  guarigione  di  tutti, 

333.  FoMriMM.  —  I  due  generi  Filmar ui  e  Caryialk 
sono  i  soli  lombardi  di  questa  piccola  famiglia,  checalcuni 
uniscono  alle  papaveracee,  ma  che  so  ne  distingue  per  il 
succhio  acqueo,  per  i  petali  irregolari  e  specialmente  il 
posteriore,  che  ha  un  lungo  sperone,  e  per  gli  stami  coi  fi* 
lamenti  saldati  in  due  gruppi.  Hanno  le*foglie  alterne  e 
ripetutamente  divise,  e  i  fiori  in  grappoli  terminati  ed  op- 
posti alle  foglie.  Il  genere  C&rydalU  ha  il  frutto  poHspermo 
e  deiscente,  le  fumarie  l'hanno  invece  monospermo  e  in- 
deiscente, e  fra  quest'ultime  v'ha  il  comune  fumosterno^ 
che  ha  proprietà  medicinali  e  il  sapore  molto  amaro.  Si  col- 
tivano nei  giardini  alcune  specie  esotiche  di  altri  generi. 

234.  raipiiwwg.  —  Questa  famiglia,  di  cut  è  tipo  il 
papavero  comune,  ha  per  caratteri:  i  fiorì  ermafroditi,  due- 
sepali  caduchi,  quattro  petali  a  bocciamento  aggrinzalo, 

(Uè  d$  iteàm».  una  speòta  di  Malcolmiap  originaria  delle  sabbie  naril- 
ttme  e  eoltivata  nei  giardini;  §irofiée,  vtott$r  Jautte,  muref^  ecc.,  la  wlgh 
laceloeca  gialla,  girofléé  dèi  Jardint  e  nioUer  la  Yiolacciocca  coi  OòrI 
violetti  e  odorosi;  quarantain  e  violier  d'été  le  violaccioeche  bianche  • 
rosse;  Kiri$  una  violacciocca  di  vario  colore,  esotica  e  coltivata  nei  giar- 
dini; herbe  de  sainte-Barbe  una  barbarca  coliivaia  coi  fiori  doppii;  /or- 
telle,  vèlar  e  herbe  au  ehantre  un  sisimhrio  medicinale;  albiaire  l'erba 
agliaria;  cresson  d'eau  e  cresson  de  funtaine  il  crescione;  cresson  d$ 
prét  un  cardamine;  cressoìi  amer  un  aliro  cardamitie;  Itinaire,  bnUnn 
noe,  tatinée,  medaille  de  Judas  la  lunaria;  corbeille  d'or  un  alisso; 
eranson  e  herbe  aux  euilliers  la  coclearia;  grand  raiforty  raifort  ru- 
itique^  ecc.,  l'armoraccio;  pattel  e  guide  il  grado;  corbeille  d'argeni, 
ihlaspi  detjarOMtrt,  eoe.,  divene  iberidi;  tabouret,  mmmoyère  e  frotirM 
à  patimr  lo  tlaspidi;  «ratto»  oianoft»  trattoli  dtt  jardàu,  aAoatf*riS7 
^t.  ecc.,  diversi  lepidi!;  ttnete  numtarie  la  senape;  ti|o«  e  dum'-ftemt 
0  broeoll  II  cavolo  o  li  cavolBoro;  naael  il  navone,  tolta  il  ravinoBe  da 
oUo,  rave  la  tape»  radii  e  raifwrt  dot  fiarMmu  il  ralina 
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gli  Stami  per  lo  pib  indefiniti  e  liberi,  T ovario  libero ,  le 

foglie  alterne,  ecc.  Hanno  d'ordinario  un  odore  viroso  e 
contengono  un  succo  lattiginoso,  bianco  o  giallo,  narco- 
tico ed  acre.  Tre  soli  generi  lombardi  vi  appartengono, 
cioè  il  genere  Pafcmr^  col  frutto  globoso  o  clavato,  sor- 
montato da  uno  stimma  in  forma  di  scudo,  e  deiscente 
per  parecchi!  fori  sotte  ad  una  specie  di  tettoja  formata 
dallo  stinQma;  il  genere  Chelidonium,  che  ha  il  frutto  in 
forma  di  siliqua  e  bivalve,  e  i  fiori  in  ombrelle;  e  il  genere 
Glaucium,  che  differisce  dal  preccdenèc  per  i  suoi  fiori 
solitariie  peduncolati.  Al  primo  appartengono  tutti  i  papa- 
verif  fra  cui  il  papavera  deltop]^  (Papaver  smnifmm, 
pavol^  fr.)^  che  ha  i  fiori  bianchi  o  violacei  chiari,  e  con- 
tiene nelle  cassule  non  ancora  mature  un  copioso  succo 
latteo,  ricco  della  sostanza  narcotica  detta  oppio  (*);  il  pa- 
pavero  comune  o  selvatico  o  rosolaccio  (mil.  popolana,  P. 
rheaSf  coqmlicott  fr.),  che  ha  il  fiore  rosso  ed  è  assai  ab- 

(*)  L'oppio  contiene  varii  alcaloidi  vegetali,  fra  cui  la  morfina,  che  de- 
•  prime  il  sistema  nervoso,  e  la  narcotina^  che  eccita  il  sistema  sanguigno. 
È  un  rimedio  assai  utile  contro  varie  malattie  nervose,  quando  venga 
bene  amministrato;  ma  produce  l'islupidimento  in  coloro  che  lo  bevono 
con  diversi  liquori,  lo  masticano  o  lo  fumano  per  godere  deU" ebbrezza  e 
deir esaltazione  che  esso  produce  con  maggior  energia  dei  liquori  spi- 
ritosi comuni.  Parecchi  popoli  orientali,  specialmeote  i  Cbinesi,  ne  fanno 
a  questo  modo  va  ooasiimo  aitai  eonstdeiet ole.  te  Bniopa  si  coltifi  li 
papavero  deiroppio  per  eslram  dai  suol  semi  matari  un  olio,  detto  im- 
propriamente dai  Prancesl  huUe  ^cBittet,  die  non  contiene  alenna  tra^> 
da  degli  alcaloidi  saddetti,  e  serre  come  l*oÌio  d'olivo;  ma  si  é  trovai» 
di  poter  ottenere  da  quei  papaveri  eottivati  anche  Topplo,  ferendo  leg« 
germente  te  eassute  aoa  ancora  mature  per  fame  escire  il  succhio  ricco 
d^oppio,  senza  che  ne  venga  alcun  danno  alla  maturazione  dei  semi. 

De  Candolle  considera  l'ovario  del  papavero  come  formalo  dalla  ria- 
nione  del  carpelli  involta  da  un'espansione  del  ricettacolo,  fondando 
questa  opinione  sull'osservazione  delle  ninfee,  nelle  quali,  quando  l'ova- 
rio è  maturo,  si  distingue  bene  Tospansione  del  ricettacolo  che  lo  involga. 

11  papavero  sonnifero  é  tenuto  per  uno  dei  vegetali  più  fecondi.  Ogni 
fruito  contiene  5000  semi;  ed  ogni  pianta  ne  porta  tanti  da  contenere 
la  tutto  32,000  semi.  Supposto  che  questi  siano  seminati  e  riescano  tutti 
bene,  produrranno  mttle  millloni  di  semi  alla  flne  del  secondo  anno.  In 
tal  modo  vedesi  l*immenso  aumero  di  papaveri  cbe  invaderebbe  la  terra 
In  pochi  anni  se  una  gran  parte  dei  semi  non  venisse  a  periie. 
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bondanle  fra  noi,  ecc.  Al  secondo  genere  appartiene  la 
chelidonia  maggiore  {Chel.  majus,  erba  donna  dei  Pavesi, 
grande  éclaìre,  fr.),  frequente  nei  luoghi  coltivati  e  nei 
rottami  dei  muri,  coi  fiori  piccoli,  e  ricca  d'un  liquore 
gMìo  etae  al  Brasile  si  ritiene  efficace  contro  la  morsica- 
tiira  del  serpenti,  e  che  oggidì  non  serve  ad  altro  fra  noi 
che  a  guarire  i  porri  sulle  mani.  Per  la  sua-  corolla  a  4 
petali  disposti  in  croce  e  pel  suo  frutto,  che  è  una  siliqua, 
si  potrebbe  a  prima  vista  ritenere  della  famiglia  delle  cro- 
cifere,  ma  il  gran  numero  degli  stami  e  gli  altri  carat- 
teri ne  la  distingoono  assai  nettamente  (*). 

1138.  i^rracMitaeee.  —  Sono  piante  esotiche,  afBni  alle 
droseracee,  alcune  delle  quali  sono  coltivate  come  piante 
d'ornamento. 

236.  wiofeacee  c  neiumbiacee.  —  Le  niufeacec  hanno  i 
fiori  ermafroditi,  4  o  6  sepali,  molti  petali,  gli  stami  in- 
definiti e  ipogini,  od  inseriti  sopra  un  prolungamento  del 
^  ricettacolo  cingente  Tovario,  le  antere  attaccate  per  tutta 
la  loro  lunghezza  ai  filamenti,  i  carpelli  numerosi,  ecc. 
Sono  piante  acquatiche  e  perenni,  colle  foglie  lungamente 
picciuolate  e  cordale  alla  base,  e  coi  fiori  grandi,  nuotanti 
e  portati  da  lunghi  peduncoli  ascellari. 

Due  soli  generi  rappresentano  fra  noi  questa  famiglia, 
iViijrikar  e  Nymphaea^  del  quali  il  primo  ha  i  fiori  gialli  e 
l  petali  nettarifèri  snf  dorso,  il  secondo  ha  i  fiori  bianchi 
e  i  petali  non  nettarifèri.  Il  Nuphar  luteum  e  la  Nymphwe 
alba,  corauneraonte  detti  ninfee,  nannunferi,  carfaniyCap- 
pellaccij  ecc.,  sono  le  due  sole  specie  lombarde 

Alla  famiglia  delle  neiumbiacee,  che  alcuni  uniscono  alle 
ninfeacee^  appartiene  il  Nelumbium  specìeium^  che  produce 

(*)  Si  coltivano  per  ornameoto  dei  giardioi  varie  specie  esoliche  di  que- 
sta famiglia,  spettami  ai  generi  Uocconia  e  Macleya,  che  mancano  di 
corolla  ed  hanno  i  sepali  coloriti,  Sanguinaria,  con  8  a  li  petali,  Ar- 
gemùM  e  Mèeonopsis,  dMRBrentl  dai  papaveri  per  gli  stUami  Don  wm» 
sin,  oce. 

(**)  I  Piaaeeti  cbiaimuio  nèféMpkar  la  nialn  biacta,  ^platum  la  aiiiféa 
gialla  {Nu^r  luUum). 
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(lei  fiori  che  sembrano  grandi  fiorì  di  magnolia,  dei  frulli 
che  si  adoperano  in  medicina,  e  dei  semi  buoni  a  man- 
giarsi; è  uno  dei  fiori  che  gli  Egìzii  confondevano  sotto  il 
nome  di  loto,  e  usavano  rappresentare  sui  loro  monumenti. 

Ma  la  pianta  esotica  più  importante  è  la  Victoria  regia, 
originaria  dei  gnuiiii  fiumi  dell'America  meridionale.  Le 
sue  foglie  hanno  la  circonferenza  di  15  a  18  piedi  e  la 
forza  di  sostenere  un  fanciullo,  sono  pettate  ed, hanno  i 
lendbi  rivolti  airinsù  come  un  piatto:  la  loro  pagina  supe- 
riore è  verde-scura  brìllante,  l'inferiore  di  color  rosso 
vivo.  I  lìori  si  elevano  un  po'  sull'acqua,  hanno  dapprima 
il  color  bianco,  che  poi  entro  ventiquattr  ore  passa  al  roseo 
ed  al  rosso  vivo,  e  la  loro  circonferenza  è  di  3  a  .4  piedi.  Il 
fratto  ha  il  volume  d'una  testa  di  fanciullo»  e  i  semi  sono 
ricchi  dì  fecola  e  si  mangiano  dai  selvaggi. 

Queste  famiglie  ed  un'altra,  detta  delle  eab&mbacee,  pro- 
pria delle  acque  dolci  d'America,  formano  quasi  un  pas- 
saggio dalle  precedenti  a  quelle  che  seguono,  avendo  la 
placentazione  parietale  ed  assile  ad  un  tempo,  e  si  dislin- 
goono  per  avere  l'embrione  contenuto  in  un  sacco  parti* 
*  colare  carnoso.. 

POLIPETALI  iPOGlxM  A  PLAG£NTAZiOI«Ifi  ASSILE 

237.  BmiMMaiaoce. — Malgrado  le  irregolarità  e  le  ecce- 
zioni che  presentano  i  loro  caratteri,  queste  piante  formano 
una  famif^ia  naf uralissima,  il  cui  esame  servi  appunto  a  dare 
ad  A.  L.  di  Jossieu  la  prima  idea  delia  classificazione  na- 
turale. Loro  caratteri  principali  sono:  i  fiori  ermafroditi,  i 
sepali  liberi, spesso  petaloidei,  i  petali  liberi,  talvolta  riu- 
niti in  un  solo  irregolare,  di  raro  mancanti,  gli  stami  in 
numero  indefinito ,  le  antere  aderenti  per  tutta  la  lungbessaa 
al  filamento,  i  carpelli  in  numero  indeflpito,  di  raro  definiti 
o  solitari!,  Tovario  composto  di  un  solo' carpello  o  di  piti 
carpelli,  liberi  o  saldati  insieme  alla  base,  ecc. 

Tutte  sono  piante  erbacee  o  suffruticose,  che  contengono 
un  succo  acre,  spesso  venefico,  colle  foglie  per  lo  più  «àl- 
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terne  o  radicali,  dì  raro  opposte,  e  corpicciaolo  dilatato 
alla  base  a  foggia  di  guaina.  I  petali  sono  assai  spesso  mu- 
niti alla  base  o  altrove  di  ghiandole,  che  producono  dei 

liquori  zuccherini  e  sono  delle  perciò  nettarii. 

Appartengono  in  generale  alle  regioni  temperate  dell'emi- 
sfero boreale:  quelle  di  Lombardia  formano  circa  una  ventina 
di  generi.  Delle  principali  fra  queste  diremoora  brevelueDte. 

La  prima  tribù,  delle  clematidee^  ha  i  carpelli  in  numero 
indefinito,  monospermi  e  indeiscenti,  il  bocciamento  vai- 
vare,  le  antere  estrorse,  le  foglie  opposte  e  composte.  Vi 
appartengono  i  generi  Clématis  e  Atragéne,  distinti  per 
essere  il  primo  mancante  di  corolla  ma  col  calice  colorito, 
e  il  secondo  munito  di  calice  colorito  e  di  molti  petali 
lineari;  in  amendue  questi  generi  i  carpelli  si  allungano 
quasi  sempre  di  molto  dopo  la  fioritura  e  formano  dei  gruppi 
eleganti  colle  loro  estremità  piumose.  Le  piante  di  questa 
tribù  sono  in  generale  rampicanti  e  sarmentose. 

La  seconda  tribù,  delle  ranuncolee^  ha  i  carpelli  come 
la  prima,  il  bocciamento  imbricato,  la  corolla  di  peUli  re- 
golari, di  raro  nulla,  le  antere  estrorse,  le  foglie  alterne 
0  tutte  radicali,  quelle  del  caule  di  raro  ternate.  Fra  que- 
ste, ì  Thalìeirum  mancano  di  corolla  ed  hanno  i  fiori  in 
pannocchie  terminali* senza  involucro;  gli  anemoni  man- 
cano anch'essi  di  corolla,  ma  si  distinguono  per  le  foglie 
nascenti  quasi  tutte  dalia  radice,  e  quelle  del  tronco  ter- 
nate e  formanti  un  invoglio  distante  dai  fiori;  il  genere 
Aéanis  ba  i  pelali  senza  fossetta  nettarifera,  i  fiori  solita- 
rìi,  gialli  0  rossi,  le  foglie  molto  suddivise;  il  genere  Myo- 
surus  ha  5  sepali  prolungati  in  uno  sperone  al  di  sotto 
della  loro  inserzione,  5  petali  ad  unghia  tubulosa  più  lunga 
del  lembo,  i  peduncoli  radicali  e  uniUori;  il  genere  Ba- 
nitnctflus  ha  5  petali  muniti  d'una  fossetta  nettarifera  alla 
base,  le*  foglie  intiere  o  pi&  o  meno  divise;  e  finalmente 
H  genere  Ficaria  si  distìngue  soltanto  per  avere  tre  soli 
sepali  in  luogo  di  cinque. 

La  terza  tribù,  chiamata  delle  elleboree,  ha  3  a  iO  car- 
pelli, assai  di  rado  solitarii,  poiispcrmi  e  deiscenti  (follicoli), 
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il  bocciameflto  imbricato,  le  antere  estrorse,  le  foglie  alterne 
0  tatte radicali.  Si  distinguono  poi:  il  genere Caltha  ai  fiorì 

senza  corolla  ma  col  calice  pelaloideo;  il  genere  Trollius 
ai  sepali  petaloidi,  ai  petali  minimi,  coir  unghia  tubolare 
e  col  lembo  piano  e  fatto  a  spatola;  il  genere  Helléborus 
ai  S  sepali  persistenli,  ai  5  o  iO  petali  tubulosi  ed  ai 
'fiori  senza  invoglio,  per  lo  pib  in  corimbo  terminale;  il 
genere  EràiUhi9  ai  5  od  8  follicoli  isolati  e  peduncolati 
sili  ricettacolo,  ed  al  fiore  giallo,  terminale,  sessile  al 
centro  d'un  invoglio  fogliaceo,  persistente  e  molto  diviso; 
il  genere  Nigella  ai  5  sepali  caduchi,  ai  5  o  10  petali 
unguicolati,  muniti  al  di  sopra  dell'unghia  d'una  fossetta 
nettarifera  e  col  lembo  bifido,  ai  follicoli  deiscenti  soltanto 
per  la  parte  superiore  del  loro  margine  interno,  ed  alle 
foglie  molto  divise  ed  a  segmenti  quasi  capillari;  il  genere  . 
Aquilegia  ai  5  petali  foggiati  a  cappuccio  e  terminati  in 
lino  sperone  che  contiene  nella  sua  estremità  una  ghian- 
dola nettarifera;  il  genere  Delphìnium  ai  5  sepali  ineguali  e 
petaloidi,  il  superiore  prolungato  alla  base  in  uno  sperone 
cavo,  in  cui  si  internano  delie  appendici  dei  due  petali  su- 
periori; il  genere  Aconilfim  ai  K  sepali  petaloidi  e  ineguali, 
il  superiore  foggialo  a  cappuccio,  ed  ai  2  petali  superiori 
filiformi  e  terminati  in  un  cornetto,  mentre  gli  altri  sono 
semplicemente  filiformi  o  mutali  in  aitrettanli  slami. 

L  ultima  tribù,  ielle  peoniee^  comprende  i  generi  Pmnia 
e  AckBaj  caratterizzati  dairavere  ambedue  1, 2  o  5  carpelli 
polispermi,  le  antere  introrse,  te  foglie  alterne  o  tutte  radi- 
cali, e  si  distinguono  fra  loro  per  essere  hacciforme  e  soli- 
tario il  carpello  delle  aclee,  e  deiscenti  e  tomentosi  quelli 
delle  peonie. 

Vediamo  ora  le  specie  più  interessanti  dei  generi  che 
abbiamo  citati. 
La  vitalba  {Climatis  mtalba)  O  e  molte  specie  di  Sa- 

(')  La  detnatU  vitaUfo,  la  C.  viUceUa  e  qaasi  toUe  le  altre  elematidi 
hanno  il  caule  ramplcanle;  la  prima  ha  i  fiori  bianchi  e  le  foglie  pennate, 
la  seconda  1  fiori  violaceo-scnri;  la  C  reeto  ha  il  caule  dritto.  La  vitalba 
deve  ai  suoi  usi  accennali  nel  testo  il  nome  francese  di  herbe  mtx  gueux» 
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nuncHlui  (*)  coDiengOQO  dei  succhi  che  i  mendicanti  ado- 
perano per  produrre  leggere  ulceri  sul  loro  corpo  ad  iogan*- 
liare  la  pietà  dei  passaggeri.  Il  ranuncolo  bianeo  (Ane^ 

mòne  nemorosa),  Vanemone  giallo  {A.  ranunouloides)^  la 
fegatella  {A,  hepatica),  la  pulsatilla  {A.  pulsatilla),  hanno 
proprietà  analoghe  alle  precedenti  (**).  Il  verde  marco  o 
erba  pina  o  ruta  selvatica  {Thalictrum  flavum)  è  usato 
coBtro  le  febbri  intermittenti.  I  semi  della  conàoKda  ntgale 
0  fior  eafpuedo  $$lvalico  {Delj^inium  consolida)  sono  dili- 

(')  1  flori  sono  bianchi  nel  Ranunculus  aquatUis  e  in  alcuni  altri  poco 
eoorani,  gialli  o  variegati  in  tutti  gli  altri.  Le  foglie  sono  sempre  o  quasi 
sempre  lobate  od  incise,  e  i  carpelli  formano  un  capolino  globoso  e  sono 
aculeati  nel  lì.  arvensis.  DifTeriscono  da  questo  pei  carpelli  lisci:  il  R.  re- 
pens,  che  ha  i  peduncoli  solcati  e  il  caule  stolonifero  ascendente,  il  R,  bui- 
bosiis,  che  ha  i  peduncoli  solcali  e  il  caule  hulhoso  alla  base,  il  R.  acris, 
che  ha  i  peduncoli  non  solcali,  i  carpelli  non  pelosi,  i  lobi  delle  foglie 
radicali  suddivisi,  ecc.  Per  le  altre  specie  meno  comuni  vedansi  le  flore 
dei  diversi  paesi  e  i  trattali  completi  di  Botanica. 

Al  genere  Ficaria,  distinto  dai  ranuncoli  per  avere  tre  sepali  aollanto, 
appartiene  vaa  sola  specie  lombarda,  coi  fiori  gialli,  la  F.  ronuneoìoidn 
0  Ramnmlui^  Fkaria,  eonrane  nel  luoghi  umidi. 

'La  CaUha  palMfrff  somigUa  al  raanacoU,  ed  è  la  sola  taUka  lom- 
barda. 

il  il.  ù^ualitit  è  la  comune  grenouitteite  del  Francesi;  il  R.  repent 
*è  il  loro  batsinet,  pied  de  p&ule,  ba.uin  d'or;  il  R,  bulboius  è  il  loro 

pied  de  corbin,  pied  de  coq»  rate  de  saint  Antoine,  ecc.  La  Ficaria 
tmnmculoides  è  detta  dai  Francesi  petite  ehelidoine,  petite  éelaire,  éclai- 
rette,  ficaire,  herbe  aum  kimerrkoideef  ecc.;  e  la  Calika  peUustris  è 
chiamata  soìici  d'ean. 

{")  Le  foglie  sono  trilobe  ncir.4.  hepatica  {  hèpalique,  herbe  de  la  Tri- 
nilé ,  fr.),  la  quale  ebbe  i  suoi  nond  dalla  figura  delle  foglie,  che  ram- 
menta appunto  quella  d'un  fegato;  sono  picciuolate  e  i  fiori  sono  gialli 
neir-4.  r  annn  cu  Ioide  d'altri  colori  nelle  altre  specie  nostrali.  La  pvl- 
satilla  sta  fra  i  pochi  accemoni  cogli  achenii  terminali  da  appendici 
lunghe  e  piumose,  ha  i  flori  violetti,  ebbe  1  nomi  fraoresi  di  puUeUtìie, 
eoquettntrde,  coqueretle,  herbe  du  veni,  ed  abita  i  luoghi  aridi.  Gli 
anemoni  sono  in  generale  flori  di  prhnavera,  e  colle  foglie  quasi  tulle 
radicali. 

*  (Ti  1  fiori  dei  teUfrl  sono  in  generale  glàllastrt,  e  quelli  dal  Tha- 
Ueinm  fiavum  si  distinguono  per  essere  in  riunioni  compalia.  La  specie 
citata  ebbe  dal  Francesi,  per  le  sue  proprietà  medicinali,  il  nome  di  rAit- 
barbe  dee  pauvree. 
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retici  e  vermifuglìi)  e  si  credeva  che  i  suoi  fiori  goarissoro. 

le  malattie  degli  ocelli  e  che  la  pianticella  intera,  sospesa 
in  camera,  m;inlenesso  inalterabile  la  vista,  f  semi  della 
sla/is(!(jva  {DclpJì.  slnphysajjria),  della  niijcllii  o  com'ntcUa 

0  melnnzin  domeslico  (Nigella  satira),  la  radice  ùeìì'erba 
nocca  (Heilcborus  niger)  e  di  altri  ellebori  hanno  varii  usi 
medicinaii..Gli  acòniti  eontengonó  ^ccbi  molto  velenosi, 
specialmente  il  msiro  AcanUmn  nopellus  e  VA.  ferox  del- 
rimalaja.  La  barba  di  capro  (AcUm  spicala),  assai  vele- 
nosa, e  h  peonia  sono  le  nllime  fra  le  principali  specie 
ranunculacee  dotate  di  proprietà  medicinali  (*). 

Molle  specie  servoilo  d'ornamento  e  si  coltivano  anche 
nei  giardini.  Tali  sono  alcune  clemalidi^  V Alragene  alpina^ 
gli  anemoni,  i  boi  foni  di' oro  ^  o  spilli  d'oro  ^  che  non  sono 
altro  fuorché  le  varietà  a  fiorì  doppii  e  stradoppiì  del  pie 
di  nibbio  sclnitico  {Ranunculus  acris),  Verba  mn'ca  già  ci- 
mta,  il  pie  di  gallo  (Eranlliis  hj/emalis),  pareccliii  aconiti, 
alcune  nigella  delle  anche  scapigliale  od  occhi  di  pavone^ 

('}  Il  /).  Consolida  ha  i  fiorì  ceruleo-violacei,  e  il  Z>.  Ajacis  li  ha  ce- 
rulei, carnicioi  o  variegali,  e  molto  irregolari. 

I  Francesi  cbi&malio  la  prima  specie  pied  d'alouelle  de$  ehamps,  o 
la  seconda  pied  d'aloueUe.  de$  Jardim  o  béquette;  a  chiamano  poi  lurbe 
aux  poux  la  stallsagra  (che  differisee  da  quelle  prime  dae  perchè  ha  3 
a  5  carpelli,  e  non  nno  solo  com'esse,  i  fiori  anarri,  ecc.)»  perchè  i  suoi 
semi  si  adoperano  per  uso  esterno,  a  combaiiere  i  pidocchi. 

La  sola  nigella  nostrale,  la  N,  arvemU,  ha  i  (lori  cerulei;  la  iV.  sa- 
Uva  è  coltivata  e  li  ha  biancastri  o  quasi  cerulei.  Un'altra  specie  coltivata, 
la  iV.  Damascenay  hti  i  pelali  cavi  e  gli  stami  spesso  trasformati  in  pelali 
piani,  e  un  falso  calice  formato  da  4  o  5  brattee  finamente  divise  e  verdi. 

1  tramezzi  poi  del  suo  ovario  si  alterano  spesso  e  danno  origine  ad 
altrettante  logge  false  quante  sono  le  vere. 

La  S.  arveiisis  è  la  nielle  dei  Francesi  ;  e  la  i>\  Damasccva  è  da  es>l 
•chiamala  clieveux  de  Venus,  barbe  de  capuchin,  patte  d'araignée;  e 
la  N.  saliva  è  detta  poivrettep  cumin  noin. 

VHell.  niger  ha  I  flori  rosei  o  bianchi;  VH.  viridii  li  ha  verdicci,  e 
va.  faUdmi  li  ha  erbacei ,  rossicci  ai  lembi  e  Astidi.  Ploriscoiio  di  solito  m 
inverno  o  al  priifeipib  della  primavera. 

1  Francesi  chiamano  rote  de  Noél  la  prima,  e  pied  de  griffan  Vu\-  < 
tèma  delle  tre  specie  diale. 

'  1  Oori  sono  cerulei  neìVAefinUum  liapelhiif  gialli,  bianchi  o  varìegaU 
nelle  altre  specie  nosUralL 
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le  aquilegie  o  aquiline,  notevole  per  i  suoi  fiori  doppii,  che 
abbiamo  descriUi  a  pag.  119,. alcuni  Delphiìiium,  fra  i 
quali  il  fior  cappuedo,  o  sperone  di  cavaliere,  o  idiote  dei 

corno  (D.  ajacis),  e  qualche  peonia  (*). 

238.  Mugiiollacee  e  nnonacce.  —  [UVeCe  dCl  nUllierO 

quinario  nelle  parti  proletLrici  del  fiore  si  riscontra  il  ter- 
nario in  queste  famiglie  esotiche,  che  porgli  altri  caratteri 
somigliano  alle  ranuncolacee,  e  contengono:  la  prima  le 
notissime  «lajfiiolte,  originarie  della  Carolina,  e  i  tulipiferi 
(Liriódmdron  tulipifera),  alberi  della  .Virginia  che  portane 
•lìori  analoghi  al  tulipano;  la  seconda,  le  anone,  i  di  cui 
l'rnUi  si  mangiano  nelle  regioni  tropicali.  Alle  magnoliacee 
appartengono  anche  le  drimidi  (Dnjmis),  la  corteccia  dello 
quali  contiene  abbondantemente  un  principio  amaro,  per 
cui  vènoe  talvolta  paragonata  a  quella  della  china-china. 
Tuttavia  anche  le  piante  accennate,  prima  hanno  il  siicco 

amaro  ed  aromatico. 

239.  Diiieniacee.  —  Questo  sono  altre  piante  col  fusto 
ligneo,  più  0  meno  alto,  colle  foglie  alterne,  penninervie, 
con  5  sepali  e  6  petali,  cogli  stami  numerosi,  con  molli 
ovarii  più  o  meno  distinti,  ecc.;  sono  tutte  esotiche  e  veiì- 
gono  coltivate  nel  giardini  come  piante  d'ornamento.  Tali 
sono  alciine  specie  dei  generi  Hibberlia,  cogli  starni  liberi, 
e  Candollea,  cogli  stami  poliadelfi. 

■  240.  Bcri*eridee.  —  Duc  soll  gcncri  SÌ  trovano  in  Lom- 
bardia di  questa  famiglia,  che  è  caratterizzata  dai  fiori  er- 
mafroditi, a  bocclamento  imhricato,  con  4  o  6  sepali  pe- 
taloidi  in  due  serie,  di  4  o  6  petali  muniti  di  ghiandole 
o  di  parapetali  e  in  due  serie,  dagli  stami  opposti  ai  petali, 
da  un  sol  carpello  uniloculare,  ecc.  Sono  piante  perenni, 

(•)  L  E.  hyemalU  ha  il  Qow  giallo,  solitario. 

Vaquilegia  wmune  (i.  wOa^ii»  «moUb,  fanti  de  notré  Dame,  ai- 
otatUHMt  cotomWfM.fr..  perfett  ornar,  mlL).  ha  I  fiori  naturalmente  ai- 
zjurri  o  d*aUri  colori  per  eflétu»  della  oolttira;  altre,  tutte  esoUehe,  li  liaano 
egaalmente  aasnrri  oppure  rossi. 

Le  peonie  (pivoines,  fr.)  comuni  hanno  i  fiori  grandi,  rossi  rosei,  car- 
nicini 0  macchiali,  i  petali  quasi  regolari,  il  calice  coriaceo:  alcune  sono 
originarie  delle  nostre  montagne,  altre  esotiche.  . 
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legnose  od  erbacee,  colle  foglie  alterno,  semplici  o  com- 
poste, dentato  spinose,  e  coi  fiori  in  grappoli 

Il  genere  Epimedimn,  che  ha  4  sepali  e  4  petali  opposti 
ai  sepali,^cont.ene  una  sola  specie  lombarda  (E.  aMnum 
cMpem  d'evèque,  fr.),.che  abita  i  monti.  L'altro  genere 
Berberis,  che  ha  sei  sepali  e  sei  pelali,  è  molto  più  comune- 
ìì  b6rbm  0  cretptnoiBerberis  vulgaris,  épine  vinelle  fr  ) 
che  è  la  sola  sua  specie  dell'Italia  boreale,  è  un  arbusto 
spinoso  che  ha  i  fiori  gialli,  e  produce  delle  Iwcche  rosse 
ricche  d  acido  malico.  Altre  specie  vengono  coItNate  nA 
giardini,  originarie  del  Nepai,  del  Canadà,ecc.É  sin<rolare 
Il  herberi  comune  per  l'irritabilità  degli  stami:  appena  toc- 
cati dalla  punta  d'un  ago  o  dalle  gambe  d'un  insetlo  ,i 
rialzano  come  una  molla,  e  si  addossano  al  pistillo  d^^nn 
nendovi  ir  loro  polline  (»).  Questa  pianta  fu  anche  accuS" 
di  rendere  stenle  il  frumento  e  di  produrre  il  carbone  chp 
danneggia  quel  cereale,  ma  ess*  non  può  far  -male  che 
colla  sua  ombra,  giacché  non  ba  alcun  mezzo  di  distnr- 
bare  la  fecondazione  |el  frumento,  e  l'CEcidium  Berberis 
crittogama  che  trovasi  su  di  essa,  non  può,  passando  sul  fru- 
mento, mutarsr  in  m'Uredo,  che  è  la  causa  del  carboni 
Esotiche  e  coltivate  solo  nei  giardini  sonoalcune  sbecie 
dei  generi  Mahoma,  Podophyllum  eJìfaudina,  tutte  erbS 
e  colle  foghe  composte.-  -  w»woc«:c 

241..  «eni.per«M.  -  Non  Citeremo  questa  famiglia  esta- 
tica e  affine  alle  precedenti  che  per  rammentare  la  sin^ 
lare  struttura  del  loro  Ironéo,  che  abbiamo  già  deserai» 
a  uag.  44,  e  per  accennare  che  i  loro  fruiti  posseggono 

ri  V'ha  chi  spiega  questi  niovimenli  senza  ricorrere  ad  una  narli- 
colare  irrilabilila  de.  lìlamenti.  Il  niamenlo  dello  slame,  dicóno  ioesli 
aulori.  é  arcuato  e  colla  concavil.^  verso  il  pistillo,  ed  è  in  origine  Hn 
serrato  1^ 'dm  rialzi  glandulosi,  che  si  vedono  pre^^o  -dia  ìn^^  rv^  ' 
peUlo  QùaDdo  il  ao«  si  apre,  i  petali  ^raggono's^co  a  La  o  tT 
■  teiieodolo  con  quel  due  riabi  come  con  uoa  tenaglia.  Jla  a  poco  a  ,0™ 
Il  Ulsmeolo  si  assotliglla  «  i  rialti  si  Impìceoliscòno,  per  cui  io  Jll 
""V  1?" «oll'egma  fona.  Basta  allora  un  piccolo  uno'a  r 
«  eh»  il  niamenlo  possa  liberarsi  dai  dae  rialzi  e  per  la  sua  eh«ii,  ii 
venga  raiiidamenle  ad  addossarsi,  al  ci^iliu. 
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spesso  propnelà  narcoUche,  al  ponto  che  il  cocco  di  le- 
iLUilu  {Menispenntun  Cuccnhis,  o  Cocatltis  carolinus)  si 
ndopera  a  fare  una  pn:>la,  la  quale,  gettala  a  briccioli  nel- 
Tacqua, sbalordisce  e  intormentisce  i  pesci,  rendendoli  inetti 
a  fuggire  il  pescatore.  In  quesU  Irulti  si  trovò  uu  alca- 
loide particolare,  la  picroloxina^  a  cui  probabilmente  è  do- 
vuta siflalla  proprietà  stopefaciente. 

242.  Rataeee,  xigoflllee,  dloiimee*  «tmarabee  e  «urto- 

^Kiiiee.  —  Queste  famiglie,  di  cui  alcuni  autori  fanno  altret- 
tanti tribù  d'una  sola  famiglia,  che  chiamano  delle  ruta- 

'  cee,  hanno  per  caratteri  comuni  :  il  calice  a  3  a  5  divisioui, 
i  petali  alterni  coi  lobi  del  calice,  gli  slami  in  tloe  serie  e 
in  numero  doppio  dei  petali,  l'ovario' con  3  a  5  lobi,- ecc. 
Sono  piante  erbacee  o  lignee  alla  base  e  talora  arboree,  a 
foglie  alterne  e  spesso  ghiandolose  alla  base.  Contengono 
per  Io  piùde'succhi  acri,  aromatici,  un  po' amari,  Ionici  od 

.  eccitanti.  A[)partengono  ai  paesi  caldi,  e  i  viaggiatori  ctie 
arrivano  al  Capo  di  Buona  Speranza  sentono  spesso;  quando 
sono  ancora  iu  alto  mare,  le  emànaa|ioni  di  queste  piante, 
trasportate  dai  venti  di  terra. 

Un  genere  solo  raf)[)rescnta  le  vere  rutacce  fra  noi,  ed  è 
il  genere  Buia,  che  ha  il  calice  persistente  ed  a  4  o  5  di- 
visioni, i  petali  eguali  e  gialli,  gli  stami  in  numero  di  8 
0  10,  il  frutto  in  4  0  5  parli  quasi  distinte,  due  o  più 
ovuli  in  ogni  loggia,  l'endocarpo  che  non  si  separa  dat 
sancocarpo,  le  foglie  cob  forte  odore  nau^ante,  pennati- 
secate,  e  il  tronco  suflfruticòso.  f.a  ruta  comune  (Rnk$ 
tjriiveolens)^  spontanea  del  nord  dell'Africa,  ed  ora  natu- 
ralizzata in  tutta  la  ragione  mediterranea,  ha  proprietà 
medicinali  e  venefiche,  e  volgarmente  si  credelle  e  si  crede 
ancora  che  abbia  parecchie  proprietà  straordinarie  e  molto 
variate,  le  quali  però  sonp.  affatto  imaginarìe.  La  ruta  pre- 
senta un  singolare  fenomeno  durante  la  fecondazione.  Ogni 
stame  si  raddrizza  alla  sua  volta,  va  a  toccare  il  pistillo  e 
poi  si  abbassa  di  nuovo,  per  essere  rimpiazzato  da  un  altro. 

.  e  così  via  via,  sinché  tutti  gli  stami  hanno  dato  il  loro 
polline  al  pistillo.  Affine  alia  ruta  è  il  genere  Peganum 
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deirEurepa  mendiooale  e  dèi  paesi  più  caldi,  le  eui  radici 
si  vendono  in  Turchia  perchè  alle  procurare  un'ebbrezza 

particolare. 

H  Dictaniiius  FraxineUu  o  dinamo  hiauco,  i  cui  fiori 
producono  Inolio  otio  volatile,  sì  che  appressandovi  una 
tiamma  si  accendono  le  materie  aeriformi  che  li  circonda- 
no, ha  il  calice  deciduo,  1  petali  ineguali  e  i  fiori  bianchi 
0  rosei,  e  rappresenta  fra  noi  le dio^rmc^e,  famiglia  quasi  in- 
teramente propria  delle  regioni  tropicali,  e  caratterizzala 
«la  due  o  più  ovuli  in  ogni  loggia  e  dall'endocarpo  che  si 
separa  dal  mesocarpo. 

A  questa  famiglia  appartengono  anche  i  generi  esotici 
Dmmn^  Àcmnderia^  Coleqnema,  CaMendroH^  Correa^ Erio- 
sleinon^  Bcronia;  ecc.^  di  cui  si  coltivano  alcune  specie  col 
tronco  ligneo,  mentre  il  nostro  dittamo  l'ha  erbaceo. 

La  quassia  amara  e  la  Simaruba  Guffaìiensis,  che  forni- 
scono cortecce  medicinali,  appartengono  alle  simarubee, 
caratterizzata  dai  fiori  ermafroditi  od  unisessuali,  da  un 
solo  ovulo  per  ogni  loggia,  dei  carpelli  distinti  e  indelscenti 
e  dairembrione  senza  endosperma  :  sono  proprie  dei  paesi 
tropicali,  specialmente  del  Surinam  e  della  Guiana., 

Le  zantaxilee,  coi  fiori  unisessuali,  con  due  o  quattro 
ovuli  ogni  loggia,  coll'emhrione  in  un  endosperma  car- 
noso, comprendono  il  Zantho.rylon  fradineam,  che  è  fre- 
quente nei  giardini,  varie  impecia  che  si  adoperano  dagli 
ebanisti,  e  VAUanllim  ylandulosa^  detto  vernice  del  Giap- 
pone, naturalizzato  in  Europa,  ed  altre  piante  origmario 
dei  paesi  caldi. 

Finalmente  le  ziijofìllee,  che  hanno  le  foglie  opposte,  i 
fiori  ermafroditi,  le  logge  dell'ovario  con  uno,  due  o  quat- 
tro ovuli,  l'endocarpo  che  non  si  separa  dal  mesocarpo,  ecc., 
comprendQno  una  sola  pianta  nostrale,  che. è  il  Iribulo 
{Tribulas  lerrestris^  croie  de  Malie^  fr.),  erbaceo  e  coi  fiori 
gialli,  il  quale  ebbe  il  suo  nome  dalla  forma  angolosa  del 
frutto.  Alle  Antille  trovansi  il  quaìaco  {Qaaj/acum  offici-, 
naie)  e  d  legno  santo  {Qaaffacum  sancinm),  il  legno  dei 
quali  ha  proprietà  mcdicinaii  ed  è  assai  duro,  il  quaiaco 
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lornisce  poi  anche  una  resina,  che  contiene  nn  principio 
parlicolare,  della  gmiachinaj  che  serve  in  medicina.  Nei 
giardini  si  coltivano  poi  alcune  specie  esotiche  dei  generi 
Fagoma^  Zygophyllum  e  Melianlhus  spellanti  ancb*  essi  a 
Questa  rao)iglìa.  -  -        *  * 

243.  Ceranlacee,  o«Milidee,  line«,  tropeolce  e  balsami- 

■ICC.  —  Alcuni  autori  riuniscono  in  una  sola  famiglia,  sotto 
il  nome  generale  di  (jeraniacee ,  tulle  queste,  che  hanno 
per  caratteri  generali:  il  calice  a  5  sepali^* spesso  ioeguali 
e  saldali  alla  base,  talora  prolungati  in  sperone  «  la  eorolld 
a  8  pelali  eguali  o  no,  lìberi  o  saldali  alla  base,  S  o  IO 
starai,  di  raro  sette,  liberi  o  monadelfi  alla  base,  le  antere 
biloculnri,  l'ovario  di  3  o  5  carpelli  uniloculari,  con  uno 
0  più  o\uli  inseriti  all'angolo  interno,  il  frullo  ora  di  3 
a  5  parli,  con  uno  o  due  semi  ciascuna,  indeiscenii  o  dei- 
scenti per  l'angolo  inlcrno,  ed  ora  cassulare  ed  a  5  logge 
polisperme,  che  s'aprono  con  5  valve. 

Sono  In  generale  piante  erbacee  o  suITnilicose,  a  foglie 
semplici  0  composte,  alterne,  con  o  senza  stipulo ,  e  coi 
fiori  ascellari  o  terminali.  Quasi  tulle  contengono  dei  succhi 
eccitanti,  e  sono  coltivale  come  piante  d'oroameolo  pei 
giardini. 

.  Le  ossalidee  hanno  le  foglie  di  solito  composte,  senza 
stipulo,  i  fiori  ascellari,  le  cassule  a  3  logge  polisperme, 
gli  stili  distinti.  Non  formano  fra  noi  che  un  sol  genere, 
Oxalis,  le  cui  specie  sono  erbacee  e  contengono  un  succo 
acido.  L'acetosella  o  allelnja  (0.  acetosella^  pain  de  con- 
coti,  surelte,  ecc.,  fr.),  fornisce  l'ossalato  di  polassa,  dello 
volgarmente  sale  di  acelosetla,  che  può  servire  a  preparare 
delle  limonate  rinfrescanti,  o  si  adopera  comunemente  per 
levare  le  macchie  d- inchiostro  dalle  tele,  dalla  carta,  ecc. 
U Oxalis  crenata,  del  Perù,  ha  dei  tubercoli  radicali  buoni 
a  mangiarsi  quando  siansi  falli  cuocere  due  volle  per  to- 
gliere loro  la  naturale  acidità.  Altre  specie  si  coltivano  per 
,  ornamento.  •  . 

Le  tropeolee  sono  piante  dell'America  meridionale,  ca- 
ratterizzate dalle  foglie  semplici  e  senza  stipule,dai  fiori 
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ascellari  e  dal  fi  uLlo  diviso  in  tre  parti  indeiscenli  e  mono- 
sperme. Una  sola  è  comuoe  fra  noi,  colli  vaia  nei  giardini, 
ed  è  il  nasturzio  indiano  o  cappuccina  (  Tropéolum  ma- 
jt»,  grande  eapuiinet  cressoh  du  PeroUt  tr.)^  orìgioario 
del  Perù,  erbaceo,  colle  foglie  pettate  e  coi  fiori  per  lo 
più  gialli  e  screziali.  È  da  osservarsi  in  questo  fiore  la 
«ingoiare  eccezione  che  i  pelali  sono  portali  dal  sepalo  su- 
periore, che  è  munito  di  sperone,  mentre  gli  stami  sono 
inseriti  sul  ricettacolo.  La  flglia  di  Linneo  ha  poi  osservalo 
che  i  flori  di  questa  pianta  emettono  nell^  sere  calde  d'e- 
state dei  getti  intermittenti  di  luce  fosforica»  simili  a  pic- 
coli lampi.  Un'altra  specie  esotica  possiede  dei  tubercoli, 
che  si  mangiano  come  quelli  del  pomo  di  terra. 

La  comune  balsamina  {Impatiens  Balsamina  o  Balsamiììa 
korlemis)^  comunemente  detta  begli  nomini,  è  il  tipo  e  la 
sola  specie  lombarda  della  famiglia  delio  baUamineey  che 
ha  9  sepali  ineguali,  di. cui  |l  posteriore  assai  grande  e 
speronatole  gli  anteriori  minimi  o  mancanti  affatto, 5  pe- 
tali alterni  coi  sepali ,  5  slami  che  cingono  strettamente 
l'ovario,  il  quale  forma  una  cassula  deiscente  elastica- 
mente in  5  valve,  che  si  ravvolgono  dal  basso  all'alto.  Que- 
sta balsamina  comune  varia  assai  di  colore.  Verta  impa- 
ziente^ 0  nólilangere  (Jmpaiiens  noli-^iangere)^  coi  fiori 
gialli,  è  singoiare  per  la  sua  grande  irritabilità,  giacché  ' 
la  sua  cassula,  quand'è  matura,  si  apre  ad  ogni  minimo 
tocco  e  lancia  a  distanza  i  semi  contenuti. 

Le  linee,  rappresentate  fra  noi  dal  lino  comune,  sono 
erbacee,  talvolta  lignescenti  alla  base,  ed  hanno  le  foglie 
sparse,  di  rado  opposte,  semplici  b  senza  slipule,  i  fiori  ter- 
minali e  regolari,  3 a  5 stili  distinti,  i- petali  caduchi,  gli 
stami  alterni  coi  petali  ed  alternati  da  altrettaiiti  denti,  che 
rappresentano  una  seconda  serie  di  slami. 

Il  lino  comune  (Unum  nsitalissimum),  che  ha  i  Dori  ce- 
rulei, in  cime  dicotome,  o  in  grappoli  scorpioidi  per  il  man- 
cato sviluppo  de'  rami  d'una  parte,  il  caule  solitario  eretto, 
il  margine  del  calice  non  glanduloso,  e  si  coltiva  per  trarne 
.i  filamenti  con  cui  si  tessono  le  tele,  pep  ottenere  dai  suoi 
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semi  un  olio  particolare,  c  per  farne  la  farina  usata  come 
medicamenlo,  c  il  Ihìo  selcatico  {L. gallicum),  che  ha  i  fiori 
gialli,  sono  le  più  imporUoli  tra  le  varie  specie  lombarbe 
del  genere  Linum^  caraUerizzato  dall'av6re.5  stami  e  la 
cassula  con  tO  lògge;  mentre  F altro  genere  lombardo  di , 
questa  famiglia,  Badiola,  ha  4  stami  e  la  cassula  a  8  logge. 

Finalmente,  tra  le  geraniacee^  caratterizzate  da  5  sepali 
regolari  oppure  irregolari  (nel  qual  caso  uno  è  terminato 
a  sperone  e  aderente  al  peduncolo),  da  5  petali  alterni 
<^oi  sepali,  dagli  stami  per  lo  più  monadellì,  dall'ovario  a 
6  logge,  formale  da  5  carpelli  prolungali  in  forma  di  re*, 
sta,  ecc.,  citeremo  soltanto  i  due  generi  lombardi,  Erodiatn 
e  Geraniutn,  e  un. terzo,  indi^^eno  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza e  Collis  alo  fra  noi,  il  Pclaroonium.  Sono  piante  erba- 
cee a  caule  articolato,  colle  foglie  inferiori  opposte  e  colle 
superiori  alterne.  Loro  lipp  è  il  geranio  comune,  dei  quale 
abbiamo  già  descritto  a  pag.  125  la  singolare  deiscenza. 

Verba  ruberia  {Gerauiam  Roberlianum)  e  gli  altri  ge* 
ranii  indigeni  appartengono  al  genere  Geranium^  caratte- 
rizzato dai  10  slami  forniti  di  antere,  dalla  corolla  rego- 
lare e  delle  reste  dei  carpelli  ravvolte  circolarmente  alla 
raaturanza. 

Il  geranio  cicalar  io,  la  grainaria  o  geranio  becco  di  gru, 
e  il  geranio  muscolo,  appartengono  al  genere*£rodiaiit,  ca- 
ratterizzalo da  S  soli  stami  forniti  d'antere,  dalla  corolla 

regolare  e  dalle  reste  dei  carpelli  contorte  a  spirale  quando 
sono  mature.  Volgarmente  poi  cliiamansi  geranii  ancbe  le 
diverse  specie  di  Pelartjonium ,  che  hanno  uno  dei  sepali 
munito  di  sperone,  soltanto  7  stami,  di  rado  5,  con  antere 
e  petali  disuguali, «distinguendoli  poi  in  .  rodali,  odorosi  o 
notiumi,  ecc.,  secondo  che  danno  odor  di  rosa  o  di  can- 
nella, mandano  il  loro  odore  soltanto  alla  notte^  ecc. 

Molte  geraniacee  si  coltivano  come  piante  d'ornamento, 
e  tutle  hanno  proprietà  più  o  meno  medicinali. 

244.  Maivaccc.  —  Quattro  generi  rappresentano  fra  noi 
le  malvacee,  delle  quali  è  tipo  la  malva  comune,  e  che 
hanno  il  calice  or  semplice  ed  or  doppio,  i  petali  nello 
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Slesso  numero  dei  pelali,  gli  sUiui  oioDadf^lfi,  sposso  sai 
ciati  ìDferiormcnte  colla  corolla^  l'ovario  di  molli  carpelli 
collocati  attorno  ad  un  proluogamento  deirasse^ecc.  Sono 
piante  erbacee,  rrnttcose  od  arboree,  contenenti  un  succo 

mucilaginoso,  arnollionlc,  e  l'onnlc  di  foglio  a!tcM*ne,  palmi- 
nervie e  stipulale,  di  fiori  solilarii  o  fascicolali,  ascellari  o 
terminali.  • 

Il  genere  AUhiea.  cui  appartiene  il  buon  vischit^o  bis- 
.  matea,  o  malmciscUio  {AUlMBa  officinalis ,  guimauve^  Tr.), 
ha  il  calice  munito  di  un  secondo  calice  di  6  o  9  fogliette  (*).  ^ 

li  genere  Malca^  a  cui  appartiene  la  malm  comune  {Malva 
sylvesiris,  mante,  fr.),  co^^ì  nota  per  il  suo  uso  come  emol- 
liente, ha  il  calice  muoilo  d'uu  secondo  calice  di  3  io-  - 
gliene  (**). 

'L7ft^i>cti5,  che  ha  il  calice  doppio  e  i  carpelli  in  nu- 
mero di  cinque,  saldati  insieme  e  con  parecchi  semi  cia- 
scuno, e  il  generai! 6tt^i7on  o  Sida,  clie  ha  il  calice  sem- 
plice, comprendono  erbe,  arbusti  ed  alberi  con  propnclà 
analoglie  a  quelle  della  malva  e  dell'altea. 

Si  coltiva  neibosclielti  \  Hibiscus  syriacus  ((juimauve  cn 
arbre^  halme^  frO>  volgarmente  chiamalo  allea,  arbusto 
che  ha  il  frutto  cassulare  a^più  logge  polisperme,  i  fiorì 
bianchi  o  rosei. 

A  questa  famiglia  appartengono  ancbc  gli  alberi  del  co- 
tone {Gossypiim),  che  hanno  i  fiori  ascellari,  il  calice  di 
5  lobi,  circondato  da  un  secondo  calice  più  grande  e  com- 
posto di  3  lobi  dentati,  e  i  semi  ravvolti  nella  pelurie,  che 

• 

(')  L*^.  officinatiM  ba  le  foglie  pelose  e  bkncaslre,  e  i  carpelU  tomentosi, 
e  si  coltiva  come  pianta  medkioale;  VA.  rosea  (rose  Iremière,  peuig'roie. 
Ir.),  col  caule  alto  1  o  2  metri,  coi  fiori  in  grappoU  splclformi  terminali , 
e  coi  carpelU  manill  d*aii  margine  membranoso,  si  coltiva  per  ornamento» 
come  la  Laoatera  irimettris,  che  ha  il  calice  esterno  di  3  foglietle,  sal- 
date por  metà  della  loro  lunghezza  e  Tasse  prolungato  e  disteso  in  un 
disco  sopra  i  carpelli. 

(••)  \aì  M.  syloesli'is  ha  i  carpelli  -  relicolali,  la  M.  roluiìdifolia  no; 
ambedue  hanno  i  llori  purpurei  o  rosei,  e  sono  comuni  lungo  le  slrad-, 
■  nelle  sit'pi,  noi  luoghi  incolli,  ecc.  Si  coltiva  la  .1/.  crispa,  die  ha  le  fog  io 
oodulalg  c  increspale,  e  i  Uori  piccoli  e  rossaslri,  ia  fascolli  ascellari. 
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(orma  il  cotone  adoperato  a  fare  tele,  sto(Te,  ecc.  Le  varie 
specie  di.  questo  genere  sono  originarie  dei  paesi  caldi  e  si 
coltivano  alle  Antille,  neH* America  meridionale,  in  Egitto, 
in  Algeria,  in  India,  al  Senegal  ed  anche  in  Sicilia  e. nella 
Francia  meridionale. 

245.  stercuiiacee  e  bombaccc.  —  Queste  due  famiglie 
esoticlie,  delle  regioni  intertropicali,  che  dapprima  si  con* 
sideravano  come  tribù  delle  malvaeeé,  hanno  anch'esse  gli 
slàmi  monadelfl,  e  comprendono  piante  arboree,  col  tronco 
coperta  di  péli  stellati ,  quali  sono  il  baobab  e  il  eoian$ 

(l  ìndia. 

11  baobab,  detto  scientificamente  Adamoiiia  digilata,  ha 
il  tronco  che  giunge  all'altezza  di  soli  12  o  15  piedi,  ma 
alla  sterminata  circonferenza  di  90  piedi,  e  si  divide  in 
molti  rami  assai  lunghi  e  grossi,  che  portano  un  immenso 
ammasso  di  foglie,  Rno  a  nascondere  tutto  il  tronco.  Si 
calcolò  che  può  vivere  sin  a  sei  mila  e  più  anni.  Quando  i 
tronchi  sono  vecchi  e  cominciano  a  logorarsi,  i  negri  ter- 
minano di  scavarli,  vi  praticano  delle  piccole  camere  e  vi 
sospendono  i  cadaveri  a  cui  non  vogliano  dare  gli  onori 
delia  sepoltura,  e  questi  si  disseccano  perfettamente  e  di- 
vengono come  altrettante  mijpimie  senza  alcun' al  tra  ope- 
razione. Il' fruito  poi,  detto  pane  di  scimmia^  è  ovale  e 
lungo  tre  centimetri,  e  contiene  una  polpa  huona  a  man- 
giarsi, un  po'  acida  e  mollo  rinfrescante,  che  altre  volte  si 
-  portava  in  Europa  come  materia  medicinale,  sotto  il  nome 
di  terra  sigillata  di  Lemnos, 

Il  tronco  del  coione  India  {Bombax  Ceiba)  ò  scavato 
dai  selvaggi  e  adoperalo  cosi  a  fare  piroghe  e  canotti;  e  il 
fruito  fornisce  una  specie  di  coione  analogo  a  quello  più 
comune. 

Un'altra  pianta  di  questa  famiglia,  la  Chovisia  ventri- 
cosa,  ha  il  tronco  rigonfio  a  melà  altezza,  in  modo  da  so* 
migliare  ad  un  fuso  gigantesco. 

246.  Baiaciteoee.  —  Questa  famìglia,  propria  delle  re- 
gioni tropicali,  del  Capo  di  Buona  Speranza  e  della  Nuova 
Olanda,  coi  filamenti  degli  stami  riuniti  in  una  cupola  , 
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in  un  liibo  o  in  una  colonna,  eoi  tronco  ligneo  c  coperto 
(li  peli  stellati  o  biforcali  e  coi  fiori  riuniti  in  pannocciiic; 
od  altro,  comprende  specialmente  l'a/ftero  del  cacao  (Theo- 
brùma  Cacao),  originario  del  Messico,  che  si  coltiva  anche 
in  Asia  ed  Africa,^  perchè  i  suoi  semi,  eslraUi  dal  frutto 
polposo,  torrefatti  leggermente  e  macinati  con  zuccaro  ed 
alcune  sostanze  aromatiche,  come  per  esempio  colla  va- 
niglia o  colla  cannella,  formano  il  cioccolatte.  I  semi  servi- 
vano poi  anche  come  monete  per  molti  popoli  d'America, 
e  si  adoperano  ancora  a  quest'uso  nel  Messico..  Un  olio 
fìsso,  che  viene  estratto  dalla  polpa  del  frutto,  è  il  così  detto 
butirro  di  eaeaOf  ìì  quale  ha* la  consistenza  del  sego,  e  si 
adopera  a  comporre  varii  medicamenti  esterni  e  diverse 
pomate  odorose.  Alcune  altre  butneriacee  si  coltivano  pen 
la  bellezza  dei  loro  fiori. 

247.  Tigiiacec.  —  Qucsta  famiglia,  caratterizzata  dal- 
l'avere 5  sepali  caduchi  ed  a  bocciamelo  valvare,  5  petali 
liberi  ed  a  bocciamenlo  imbrlcato,  un  numero  indeOnitodi 
stami,  liberi  o  di  rado  poliadelfi,  l'ovario  per  Jo  più  a 
b  logge,  il  frutto  ligneo,  indeiscente,  a  5  angoli,  unilocu- 
lare per  la  scomparsa  dei  tramezzi,  e  con  uno  o  due  semi 
soltanto,  ecc.,  comprende  piante  arboree  a  foglie  alterne  e 
-stipulale,  a  fiori  ascellari,  a  corimbo  e  coi  peduncoli  saldati 
con  una  larga  brattea  membranosa.  Un  genere  solo  di  que- 
sta famiglia  trovasi  fra  noi,  e  comprende  i  tigli  comuni 
(Tilia  pàrvif olia  bmierophy Ila,  e  Tiliagrandifogliao  pia- 
typhylla)  (*).  Il  loro  legno  è  molto  usato  perdiverji!  lavori 
crome  combustibile;  i  fiori,  mollo  ricercati  dalle  api,  con- 
tengono succhi  medicinali,  e  colfalburno  si  tanno  tele 
grossolane  e  corde. 

Alcune  specie  esotiche  si  coltivano  per  ornamento,  e 
tutte  hanno  i  fiori  con  odore  si  forte  che  talvolta  assopi- 
scono le  persona  che  riposanò  alla  loro  ombra. 

A  questa  famiglia  appartengono  anche  i  generi  Sparman- 
nia,  Grewia  eHlorchorus^  di  cui  si  coltivano  varie  specie 
nei  giardini. 

(*)  la  prima  specie  ha  le  fòglie  adatte,  colla  faccia  inferiore  quasi  seoia 
peli,  la  seconda  le  ba  tulle  pubescenti. 
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248.  Teaccc  o  Ter— tecMiiacce.  —  A  questa,  famiglia, 
che  è  propria  delì'Asia  orlenlaleedelPAmepica,  tropicale, 

npparlongono:  il  tè  (Tìiea  sinansis).  ori,i?inario  della  Chi- 
na, e  le  cui  foglie,  infuse  nell'acqua  calda,  forniscono  una 
lievanda  che  alcuni  sostituiscono  al  cafTò,  e  contengono 
in  olire  della  caseina,  per  cui  servono  anche  rl'ahmento 
ai  popoli  dell'Asia;  eie  camellie  {Cam^Uia  japoèiica)^c\ìe' 
tutti  conoscono  per  la  bellezza  dei  loro  fiori;  e  qualche  al- 
tro genere  di  piante  d'ornamento. 

Le  foglie  del  tè  si  raccolgono  in  prima  giovinezza,  si 
fanno  abbrustolire  leggermente,  j)oi  si  sottomettono  alla 
pressione  onde  spogliarle  di-un  sugo  assai' copioso,  aeree 
leggero^nte  corrosivo,  ai  in  fine  si  accartocciano  e  si 
fanno  seccare  con  più  o  meno  rapidità  secondo  che  si  vuole 
il  iè  verde  od  H  tè  nero.  Preparate  a  questo  modo,  con- 
tengono un  oli^  essenziale  aromatico,  della  caseina  e  una 
sostanza  parlicolarf  azotata,  la  IcinUy  che  ha  [)roprielà  ec- 
citanti. 

249.  Gnuifere  oclosiaece.  —  Questa  famiglia,  affine  alla 
precedente  e  anch'essa  tropicale,  ebbe  il  suo  nome  dal- 
Tessete  le  piante  che  la  formano  assai  ricché  di  succhi 
gommosi  0  resinosi,  di  solito  gialli,  acri  ed  aAnari,  che  for* 

mano  la  (jomina  (joila  a  Lutti  nota.  Tali  succhi  non  si  tro- 
vano liei  frutti,  sì  che  alcuni  di  (jursli  sono  buoni  a  man- 
giare, ed  uno  di  essi,  il  tnaiHjoslnuo  {  Gurciuia  MaagO' 
i(lana)y  è  puri)  annoverato  tra  i  [)iù  deliziosi  del  tropici. 
La  gomma  gotta  si  estrae  specialmente  dalla  Cambosia 
.  yHllifera. 

2501  Ifiericiaee.  —  Hanno  i  fiori  ermafroditi,  4  o  8  se- 
pali, liberi  0  saldati  alla  base,  persistenti,  4  o  5  petali, 
liberi,  alterni  coi  sepali,  a  hocciamenlo  spirale,  gli  stami 
indefiniti,  per  lo  più  moliadellì,  lo  antere  biloculari  e- oscil- 
lanti, T ovario  ad  una  o  più*  logge  polisperme,  3  o  5  stili 
liberi,  il  frutto  cassulare  a  deiscenza  setticida  ;  ecc.  Sono 
piante  erbacce  o  fruticose,  che  contengono  talvolta  un  suc- 
co resinoso,  ed  hanno  le  foglie  op[)oste,  spesso  dei  punii 
glandulosi  trasparenti,  e  i  fiori  gialli. 
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Due  genori  sono  lombardi:  VAndros€pmum,  die  lia  il 
friiMo  bacciforme,  e  VHyperìctm,  che  l'ha  cassulare.  M 
prifKio  appartiene  Vandrosemo  o  ciciliana  (Andròscemvm 
officinale  od  Hìfperiam  Androncemnm),  usata  altre  volle 
i\  medicare  le  ferite;  al  secondo  V  iperico  o  perforala  od 
vrha  san  Giornnni  (Hjip,  perforalnm,  lììillcpérltiis,  fr.),  che 
ha  ie  foglie  sparse  ìli  glandolo  trasparenti,  ed  altre  spe- 
cie, quasi  tutte  con  proprietà  medicinali.  Nei  luoghi  pa- 
ludosi si  trova  un  iperico, che  forma  un  genere  distinto, 
caratterizzato  da  *alcune. grandi  ghiandole  peta- 
Ioidi,  alternanti  coi  fasci  degli  stami.  Molti  iperici  d'Ame- 
rica contengono  una  sostanza  analoga  alla  gomma  gotta, 
la  quale  si  vende  appunto  sotto  il  nome  di  gomma  gotta 
d'Afnerica. 

251.  roii9«i«e.  —  Le  piante  di  questa  famiglia  sono  er- 
bacee 0  suffruticose,  contengono  talvolta  un  succo  amaro, 
hanno  le  foglie  alterne,  di  rado  opposte, 
e  i  fiori  irt  racemi  terminali. 

Si  trova  fra  noi  un  genere  solo,  det- 
to Pvlì/ynla;  abbonda  nella  zona  tempe- 
rata boreale  e  se  ne  coliivapo  nei  giardi- 
ni alcune  specie  eso- 
tiche. 

È  degno  di  studio  il 
fiore  della  poligala  co- 
mune (fìg.  135,  13G), 
che  si  trova  sui  confi- 
ni dei  tH>schi,  coi  rami 
distesi  per  lungo  tratto 
sul  suolo  e  poi  eretti 
verticalmente  per  por- 
tare i  fiori.  I  sepali  so- 
no assai  ineguali,  due 
ovali  e  molto  grandi  e  tre  piccoli,  coloriti  in  gioventù  e  poi 
Verdi.  La  corolla  è  formata  di  tre  petali,  per  lo  più  azzurri, 
talora  rosei  ò  bianchi,  saldali  insieme  per  metà  a  foripare. 
un  tubo,  che  è  fesso  pel  lungo  superiormente.  I  due  petali 


Fig.  I3a.  —  Fiore  di 
])oligala  veduto  di 
fronte. 


Fig.  Ì  ÒG.  —  Fiore  di 
poligala  tagìiaU» 
verlicalmenle. 
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siiperiori.sono  ovali-arrotoDdati  e  coprono  l'inferiore,  die  è 
foggiato  quasi  cometa  carena  d'una  barca;  per  it  che  que- 
sta corolla  si  disse  falsa  papiglionacea.  Levando  i  petali  Su- 
periori, si  vede  l'inferiore  frangiato  e  cogli  stami  saldati  so- 

vr'esso  o  coperti  da  una  s[)ecie  di  letto  orizzonlale.  Il  pistillo 
poi  presenta  restremità  doppia;  una  porzione  in  forma  di 
cucchiajo  e  porporina,  l'altra  tondeggiante  e  spugnosa,  che 
è  il  vero  stigma. 

Una  poligaia  della  Virginia  è  usata  dagli  indigeni  con- 
*  tro  la  morsicatura  dei  crotali,  é  contiene  dei  succhi  medi- 
cinali adoperati  anche  in  Europa. 

252.  ippocastanee.  —  Il  castagno  d  India  ò  il  tipo  di 
questa  famiglia,  caratterizzata  dai  fiori  irregolari,  dal  calice 
campanulato,  a  5  denti,  da  4  o 5 petali,  liberi  e  ineguali, 
da  7  od  8  slami  liberi,  coi  filamenti  arcuati  e  ineguali, 
dairovario  libero,  a  3  logge,  dal  frutto  cassulare,  a  logge 
monosperme  e  a  deiscenza  Tnculicida,  dai  semi  assai  grandi, 
privi  d'albume  e  coi  cotiledoni  piia  o  menoi?aldaVi  fra  loro. 
Le  piante  di  questa  famiglia  sono  alberi  a  foglie  opposte, 
digitate,  senza  stipule  e  coi  fiori  disposti  in  pannocchie. 

Il  castagno  d'India  (CMUsculus  hifìpocaslantm)^  indigeno 
dell'India,  che  si  coltiva  in  piena  terra  come  ornamento  dei 
giardini,  è  la  principale  specie  di  questa  famiglia  (*).  Il 
suo  legno  è  poco  pregiato,  ma  quand'è  bianco  si  adopera 
a  fare  piccoli  oggetti  di  lusso  e  riceve  bene  la  tintura  nera, 
per  cui  si  adopera  anche  a  fingere  l'ebano.  I  semi  sono 
formati  quasi  interamente  d'amido,  ma  contengono  un 
principio  amaro. che  rende  necessario  apposite  operazioni 
per  renderli  mangiabili:  ma  siccome  tutte  queste  opera- 
zioni riescono  troppo  costose,  così  1  semi  servono  soltanto 
come  cibo  delle  bestie,  od  a  fare  una  polvere  per  pulire  le 
mani,  od  una  colla  che  allontana  gli  insetti  coi  suo  sapore 
amaro. 

(•)  I.a  somiglianza  dei  suoi  frulli  con  quelli  del  cardnpno  non  è  die 
apparente.  L'invoglio  delle  caslagne  è  formalo  dairinvoglio  dei  lìoric  g  i 
spini  sono  le  hraiiee  dell'invoglio  trasformale;  nel  castagno  d'India  in- 
vece rinvoglio  e  fonuait)  dallo  stosso  ovario. 
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n  genere  Patria,  colie  fogliole  picciuolale  e  cogli  stami 
diritii,  contiene  alberi  ed  arbusti  coltivati  essi  pure  nei 
giardini. 

283.  Aeerfmse.  —  Questa  famiglia,  che  ha  per  tipo  Ta- 

cero  comune,  è  caratterizzala  dai  fiori  di  solito  poligami, 
regolari,  da  4,  5  o  9  sepali,  «la  altrettanti  pelali,  inseriti 
insieme  cogli  stami  su  di  un  disco  cflandulare  circolare, 
da  2  carpelli  biovulati,  da  un  solo  siilo  con  due  stimmi, 
daljrutto  secco;  con  due  ale  membranose»  e  che  si  separa 
alta  maturità  in  due  carpelli.  Comprende  pareccbi^alberi  a 
foglie  opposte,  per  lo  più  paìminervie,  di  raro  pennate, 
senza  slipule,  e  coi  fiori  disposti  a  corimbi  od  a  racemi. 

Le  foglie  sono  semplici  negli  aarì  comuni  {genero  Acer, 
érable.  fr.),  composte  nel  genere  Negundo,  Il  sicomoro, 
acero  fico,  od  ac&ro  di  monlagna  {Acer  pleudoplatanus) , 
coi  fiori  a  racemo  pendente  e  colle  foglie  biancastre  al  di 
sotto ,  l'acaro  phlanaUe,  o  riccio  {A.  platanoidei),  coi  fiori 
in  corimbi  eretti  e  coi  lobi  delle  foglie  Interi,  e  Vacero  co- 
mune, 0  loppio,  od  oppio  {A.  campestre),  clie  differisce  dal 
precedente  pei  lobi  delle  foglie  dentati,  sono  le  principali 
specie  lombarde.  Contengono  succhi  che,  raccolti  facendo 
•  delle  incisioni  sul  tronco,  possono  fornire  dello  zuccaro  e 
dei  liquori  spiritosi.  SI  dei  generi  degli  aceri  come  del  ge- 
nere Negundo  si  coltifano  nel  giardini  alcune  specie  come 
piante  d'ornamento. 

254.  Maipii^hiacee.  —  Citeremo  questa  famiglia,  propria  . 
dei  paesi  caldi,  perchè  i  loro  ovuli  sono  ripiegati  e  foggiati 
a  guisa  di  ami,  e  le  loro  foglie  sono  spesso  munite  di 
ghiandole  picciuolate,  e  portano  sulla  faccia  inferiore  dei 
peli  assai  fini  che  s'introducono  nella  pelle  e  producono 
un  bruciore  vivissimo.  Vi  appartengono  molte  piante,  fra 
cui  molte  liane,  singolari  per  la  struttura  dei  loro  tronchi, 
che  abbiamo  accennata  a  pag.  44. 

Alla  stessa  famiglia  riuniscono  altri  le  ippocaslanee 
il  gefiere  Eritroxilumj  che  può  esser  tipo  d'una  famiglia 
particolare,  detc^  delle  erilromleej  e  le  cui  foglie  si  ma- 
sticano dai  minatori  del  Perù  per  poter  stare  a  lungo  senza 
cibo  e  lavorare  egualmente  con  lena. 
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255.  Wciiocce.  —  E  un'altra  famiglia  esotica,  e  con- 
tiene delle  specie  dotate  di  proprietà  febbrifughe,  tOQiche  od 
nslringenti,  talora  anche  velenose.  Una  specie  del  genere 
Campa  y  che  fornisce  agli  indigeni  della  Guiana  un  olio 
amaro,  di  cni  si  ungono  il  corpo  per  sottrarsi  al  morso  degli 
inselli,  e  la  Sfricfeììia  Mafìocfnni ^  originaria  cicH'America, 
che  fornisco  il  Irifuo  (Vncajà,  notovoln  por  la  sua  durezza, 
sono  le  principali  specie.  Uazedarnc  (  arbre  sainl^  arbre 
a  chapelet^  lilas  des  ìndcs,  fr.)  è  una  specie  del  gemere 
Melia^  4ipo  di  questa  famiglia. 

286.  Sttìiiadittcee.  —  É  anch'ossa  una  famiglia  esotica, 
che  contiene  molte  liane,  notevoli  perla  struttura  del  loro 
tronco.  I  loro  frulli  sono  spesso  mangiabili,  e  la  polpa  di 
quelli  del  Snpìììdus  saponaria  si  discioglie  nell'acqua  come  _ 
il  sapone,  è  atta  a  digrassare  i  paoni,  e  contiene  una  so- 
stanza neutra  particolare,  la  saponaria^  che  si  trova  an- 
che nelle  tadìci  della  saponaria  comune  e  delle  carìoiillee. 

Si  coltivano  nei  giardini  poche  specie  dei  generi  Cardi- 
spermnm  e  Kfefreuteria. 

257.  Auraiiziaece  od  csperidec.  —  L'arancio,  il  limone, 
il  cedro  ed  altre  simili  piante,  originarie  dei  paesi  caldi  del- 
l'Asia, ed  ora  coltivate  all'aperto  o  nelle  serre  in  tutti  gli 
altri  paesi,  e  che  fra  noi  vegetan  bene  sulle  rive  dei-  laghi 
volle  a  mezzogiorno  e  sulle  riviere  di  Genova,  formane 
questa  famiglia,  caratterizzata  dal  calice  breve,  a  3  o  5  denti, 
dai  petali Jn  numero  di  5  od  8,  a  bocciamenlo  imbricato, 
dagli  slami  poliadelfì ,  coi  filamenti  compressi  alla  base,  li- 
beri superiormente,  dal  fruito  moltilocularè,  a  logge  ripiene 
d'un  tessuto  succulento  circondante  i  semi,  ecc.  Sono  al- 
beri 0  frutti  a  foglie  alterne,  composte ,  ridotte  d'ordinario 
alla  sola  fogliolina  terminale,  articolata  alla  sommità  del 
picciuolo,  cbe  è  spesso  alalo,  coi  fiori  terminali  solitarii  o 
racemosi,  e  con  quasi  tutte  le  loro  parli  munite  di  vesci 
chette  piene  di  olio  volatile. 

Il  genere  Ci7n<5  è  il  principale  di  questa  famiglia.  I  ttori 
sono  interamente  bianchi  e  i  frutti  globosi  neìV arancio,  o 
melarancio  comune  {Ciirtie  ÀiiranUum)/ìì  cui  fruito  (wif- 
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laranci»)  si  mangia;  e  nel  CUrns  vutgmis^  il  eni  fruttò 
non  si  mangia»  ma  serve  a  preparar  il  pesce,  mentre  i  fiori 
forniscono  molta  essenza.  I  fiori  sono  bianchi  nelPinterno 
e  rosseggiami  al  di  fuori,  e  i  frutti  sono  oblunghi  nel  Zi- 
mone  (C.  Linìonum)  e  nel  cedro  o  cedrato  (C.  Medica)^  dei 
quali  tulli  coDoscoDo  gli  usi 


POLIPETALI  PERKìlNI 

258.  —  Passiamo  ora  alle  jùaivtc  periginc,  che  sì  possono 
dividere,  come  le  ipogine,  in  due  grandi  sezioni,  secondo 
che  la  placentazione  è  assilc  o  parietale:  tra  quelle  a  pia-  ■ 
^  tacenzione  assite,  molle  sona  senza  perisperma,  le  altre  m 
sono  fomite.  Porremo  dapprima  le  piante  a  placentazione 
assile  senza  perisperma,  poi  quelle  a  placentazione  parìe- 
tale,  e  per  ultimo  le  rimanenti. 

*  (*)  Il  Umone  si  distingue  per  la  scorza  del  frutto  sottile  e  la  polpa 
mòtto  acida;  il  cedralo  per  la  scorza  del  fratto  rugosa  o  grossa,  e  la 
polpa  addala  soltanto» 

De  Candolle  eonsiderava  la  eorteccia  della  melarancia  e  d«gii  altri  frutti 
analoghi  come  un*  espansione  del  ricettacolo  che  foàse  salilo  ad  Invol- 
gere i  carpelli  carnosi  e  facilmente  separabili  del  fruito.  Fondava  questa 
^  opinione  sui  fatti  che  abbiam  già  citalo  a  proposilo  del  papavero,  e  su 
quello  che  nella  peonia  si  vede  sorgere  dal  ricettacolo  un'espansione 
che  involge  i  carpelli  senza  però  aderirvi,  l.a  continuità  della  massa  car- 
nosa che  circonda  i  frutti  dell'arancio,  del  limone,  ecc  ,  sembra  tuttavia 
provare  che  la  corteccia  è  formata  dall' c^picarpo  e  non  da  un'appendice 
del  ricettacolo.  -  > 

Sono  singolari  alcune  mostruosità  dei  frulli  dell'arancio  e  del  berga- 
'  molto,  fratto  assal.stanile  all'anuieio.  Talora  II  xigonflaffleiito  glanduloso 
che  sta  nel  flore  sotto  airovario  froduce  degli  stami,  che  si  saldano  al- 
i*ovario  stesso  trasformandosi  in  carpelii,  o  si  inoaliano  sin  allo  stimma 
e  vi  si  attaccano  con  forza.  Altre  volte  vedesl  il  fìrutto  munito  di  molte 
ciistole  che  imrtono  dal  picciuolo,  e  lasciano  fra  loro  alla  parte  opposta  ' 
una  OBvItà,  dalla  quale  sorgono  molti  rialzi  appuntati,,  cl|e  coronano  il 
frutto  a  guisa  d*una  flemma. 

!  Francesi  chiamano  cffroniuVr  e  cedratier  il  cedralo,  limonnier  i!  li- 
mone, e  cilron  o  limon  il  suo  fruito,  oranger  l'arancio  e  orauge  la  me- 
laranrìa,  biqaradie.r  l'arancio  selvatico  (Cilrui  vulgaris),  e  bigarade  o 
orange  amare  il  suo  frutto.  '  ' 

BOTANICA.  23 
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280.  TegeiiiiMBBB.  —  Questa  famiglia,  che  comprende 
le  vere  tereMntaeee^  le  spandiamo  le  buneraeee  e  le  con- 
naracee^  caratterizzate  dai  fiori  per  lo  più  uniseasoali  e  re* 

golari,  dai  petali  in  numero  pari  a  quello  dei  pezzi  del 
calice  e  alterni  con  essi,  di  raro  nulli,  dagli  stami  inse- 
riti coi  petali  alla  base  del  calice  o  sopra  un  disco  che  cinge 
rovario,  in  numero  pari  e  alterni  coi  pelali,  o  in  numero 
doppio  0  più  grande  ancora,  comprende  alberi  ed  arbusti 
contenenli  un  succo  resinoso,  odorifero,  gommoso  o  lat-  ' 
tiginoso,  talora  caustico  o  venefico,  colle  foglie  alterrve, 
senza  stipulo,  e  coi  fiori  terminali,  disposti  in  pannocchie. 

Il  terebinto  {Pistacia  lerebinthus),  che  cresce  spontaneo 
nella  regione  mediterranea,  e  contiene  un  succo  resinoso, 
detto  tretneniina  di  Chio^  che  si  ottiene  col  pralicare  delle  ^ 
incisioni  nella  corteccia  ;  l'albero  che  fornisce  il  nmtice  (P. 
LenHgeus),  che  gli  orientali  masticano  continuamente  per 
profumare  la  loro  bocca  e  pel  piacere  di  masticare,  e  il 
vero  pistacchio  (P.  vera),  di  cui  si  mangiano  i  semi  sotto  il 
nome  di  pt«/a(k;At,  appartengono  a  questa  famiglia  e  jn  . 
particolare  al  generò  Pislaeiaf  che  ha  ì  fiori  dioici. 

Il  eòtino  0  scòlano  (Rkus  CòUnus)^  dell'Europa  tempe- 
rata, la  cui  corteccia  è  usata  invece  della  chinachina;  il 
sommacco  (Rhus  coriaria),  della  regione  mediterranea, 
usato  dai  tintori  e  da*  fabbricatori  di  cuojo;  e  V albero  del 
veleno  {Rhus  roxicorfendron),  dell' America  boreale,  colti- 
vato fra  noi  nei  giardini,  e  che  all'epoca  delia  fioritura  con- 
tiene un  succo  che  si  annerisce  all'aria  e  di  azione  cosi 
deleteria  che  a  chi  dorme  alla  sua  ombra  la  pelle  si  arrossa 
e  SI  copre  di  pustule,  sono  le  principali  specie  del  genere 
Rhus,  che  ha  i  fiori  ermafrodilf,  in  grappoli  o  pannocchie. 

Le  burseracee  sono  piante  tropicali,  piene  di  sughi  resi- 
nosi, sparsi  nel  commercio  sotto  il  nome  di  balsami  e  di 
incensi^  come  il  balsamo  della  Mecca ,  il  biUsamo  di  Gi- 
leadj  la  gomma  eUmi^  il  vero  incemo,  che  è  prodotto  dalla 
Bóswellia  serrata  dell'India,  ecc.  {*), 

(')  11  Rhus  còlinus  è  un  arbusto  che  ha  le  foglie  semplici,  i  fiori  er- 
mafroditi, il  frutto  oblungo  e  i  peduucoli  florali  acoompagnati  da  allri 
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•  260.  l«rg«nÌiiose ,  cioè  ipapisUonacee^  ccMilpiiiiee  e 

wtaMMe.  —  Queste  famiglie,  che  compreDdono  un  gran 
numerò  dì  piante,  hanno  per  caratteri  generali  i  fiori  erma- 
froditi, unisessuali  per  aborto,  il  calibe  monosepalo,  la  co* 

rolla  irregolare  o  regolare;  5  petali  o  meno,  10  stami  o 
meno,  monadelfi  o  diadelfi,  di  rado  affatto  liberi,  Tovario 
libero  ed  a  placenta  unilaterale,  i  semi  senza  albume,  i  frutti 
in  forma  di  legume  (donde  venne  il  nome  della  famiglia), 
le  foglie  alterne  o  stipulate,  semplici  o  composte. 

Si  distinguono  poi  ìepapigliomcee  per  la  corolla  papilio- 
nacea  (fig.  42,  pag.  115)  e  per  gli  starai  raonadelfi  o  diadelfi; 
le  cesalpiniee  per  la  corolla  quasi  papiglionacea  o  quasi  re- 
golare, talora  nulla,  c  per  gli  stami  liberi;  e  le  mimosee 
per  il  bocciamento  valvare  del  calice,  mentre  è  imbricato 
nelle  altre,  pei  petali  regolari  a  bocciamento  valvare,  per 
gli  stami  liberi,  in  numero  doppio  o  multiplo  di  quello  dei 
petali,  e  pei  filamenti  liberi  o  leggermente  monadpifi. 

Le  papiglionacee  trovansi  in  ogni  parte  del  mondo,  ma 
abbondano  specialmente  nei  paesi  caldi;  le  cesalpinee  e  le 
mimosee  sono  proprie  soltanto  dei  paesi  più  caldi. 

Fra  noi  trovasi  una  trentina  di  generi  di  papiglionacee, 
e  ne  daremo  .pochi  cenni  soltanto. 

Queste  papiglionacee  nostrali  si  dividono  in  tre  tribù  di- 
stinte: le  lotee,  che  hanno  il  legume  ad  una  sola  loggia, 
di  raro  diviso  in  due  logge  longitudinali,  i  cotiledoni  che 
divengono  acrei  dopo  la  germinazione,  le  foglie  impari- 
'  .pennate  o  Irifogliolate,  di  raro  unifogliolate;  le  videe,  che 
hanno  il  legume  ad  una  sola  loggia,  i  cotiledoni  che*re- 

•  4 

4 

Sterili,  Irti  e  ptnmosi,  che  si  sviloppano  assai  tempo  dopo  la  fioritura.  Il 
tommaeeo  è  no  arbusto  colle  foglie  liDparÌ*peDiiate,'a  li  o  7  di  fo- 
glleue,  e  coi  fmtU  coperti  d*iiDa  lana  rossastra  e  disposti  in  pannocchie 
assai  compatte.  Vaìbero  del  veleno  è  un  arbusto  col  risoma  lungamente 

strisciante,  e  colle  foglie  trifogliate. 
I  Francesi  chiamano  fu$M  ed  arfrr«  à  perruque  lo  scotano^  tumM  e 

roure  des  corroyenrs  il  sommacco,  sumac  à  la  gale,  o  sttmae  n  la  pnce 
l'albero  del  veleno,  pislackier  il  pistacchio,  e  lentisque  o  reslencle  il 
Pistacia  LeniùcuSf  altro  albero  reàiooso  dei  paesi  caldi  .e  del  mezzodì 
d*£uropa. 
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Stana  soUerranei,  le  foglie  paripennate  eco!  picciuolo  prin-- 
cipale  prolungalo  io  . un  viliccio;  e  le  edisaree,  che  hanno 
il  legume  diviso  trasversalmente  in  articoli  monospermi. 
Le  hie€  si  suddividono  in  genistee^  che  hanno  gli  stami 

.  monadelfi,  e  trifogliee,  che  li  hanno  diadelfi.  Fra  le  geni* 
slee  si  annoverano:  il  genero  Saroihamnus  (che  comprende 
lo  Sparlimi  scoparius  di  Linneo),  collo  siilo  ravvolto  a 
spira  durante  la  fioritura,  e  coi  fiori  gialli;  il  genere  Spar- 
Htm,  col  calice  fesso  superiormente  sino  alla  base  e  coi 
(lori  gialli;  il  genere  Cy^ui,  die  ha  il  calice  bilabiato, 
lo  stimma  obliquo  sulla  faccia  estema  dello  stilo,  le  foglie 
trifogliate,  i  fiori  gialli;  il  genere  Genista,  col  calice  bi- 
labiato, collo  stimma  obliquo  sulla  faccia  interna  dello 
stilo,  e  colle  foglie  unifogliolale;  il  genere  Ulex,  co\  calice 
bilabiato  sin  dalla  base  e  coi  fiori  gialli;  il  genere  Onònis, 
che  ha  il  calice  a  5  divisioni  lineari,  la  carena  prolungala 
in  becco,  il  legume  a  pochi  semi,  i  fiori  rosei  o  gialli;  e  il 
genere  Anthyllis,  che  ha  il  calice  fruttifero,  vescicoloso  e 
coi  denti  conniventi,  e  il  legume  racchiuso  nel  tubo  del 

.  calice. 

Alle  irifoglies  appartengono:  il  genere  Lotus,  che  ha  la 
carena  prolungata  in  becco,  il  legume  dritto,  lineare,  ci- 
lindrico, pulispermo,  e  colle  valve  che  si  torcono  sopra  sè 
slesse  dopo  la  deiscenza,  e  i  fiori  gialli  :  il  genere  Teìragonih 

io6u.?,  distinto  pel  legume  diritto  e  con  4  ali  longitudinali, 
fogliacee;  il  genere  Trigonella,  che  ha  la  carena  ottusa,  il 
legume  arcuato,  compresso,  lineare,  a  molti  semi,  i  fiori 
gialli;  il  genere  Robinia,  riconoscibile  facilmente  liercbè 
comprende  piante  arboree,  coi  legumi  polispermi,  con  un 
orlo  al  lato  intemo;  il  genere  Galégn^  col  legume  a  parec- 
chi rigonfiamenti,  col  tronco  erbaceo,  colle  foglietle  nume- 
rose, coi  fiori  bianchi,  rosei  o  azzurrigni,  in  grappoli  ascel- 
lari; il  genere  Colùtea,  che  comprende  arbusti  col  legume 
polispermo,  rigonfio,  vescicoso  ed  a  valve  membranose, 
senza  spine,'ecoi  fiori  gialli  e  venali  di  rosso,  in  grappoli 
ascellari  ;  il  genere  AslràgaluSi  distinto  fra  lutti  pel  legume 
diviso  in  due  logge  longitudinali;  il  genere  Mèlilolus,  che 
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ba  il  legume  dirillo,  con  ujìo  a  4  semi,  i  fiori  gialli;  in 
grappoli  spiciformt  affilali;  it  genere  Medicdgo,  fadlea  ri- 
conoscersi alla  corolla  caduca,  al  legume  reniforme,  falci- 
forme 0  ravvolto  a  ^)irale,  e  spesso  spinoso  al  dorso;  il 
genere  Trifolium,  caratterizzato  dalla  corolla  marcescente, 
dai  legume  per  lo  più  monospermo,  dai  fiori  purpurei,  bian- 
chi o  gialli,  disposti  in  capolini  o  in  spicbe  compatte;  il 
genere  Phasiobu^cbe  ha  la  carena  contorta  a  spirale  collo 
stilo' e  cogli  stami;  il  genere  Lt^ntM,  che  ha  le  foglie 
composte  di  5  o  7*foglielte,  i  fiori  odorosi,  azzurri  o  bian- 
chi; poi  finalmente  il  genere  Glycirrhìza,  che  ha  il  calice 
tHlabiato,  il  legume  corto,  un  po' compresso,  liscio,  con  3 
a  6  semi^  ie  foglie  composte. 

Alle  ckiee  appartengono  pochi  generi,  fra  i  quali  cite- 
remo i  s^uentit'FftM,  collo  stilo  filiforme;  FoMr,  cogli 
stami  monadelfi,  collo  stilo  leggermente  appianato;  Pt- 
mm^  collo  stilo  compresso  e  canaliculato  inferiormente;  Là- 
ikyrus^  collo  stilo  piano,  lineare  o  allargato  all'apice,  col 
tronco  angoloso  o  alalo,  colTasse  delle  foglie  terminato  in 
un  viticcio  ramosa;  e  Orotttf,  disltnio  dal  precedente  per 
le  foglie  coll'asse  terminato  in  una  breve  punta* 

Vinalmente  fra  le  eii$arm  si  annoverano:  il  genere  C&- 
rontTla,  che  ha  gli  articoli  del  legume  oblunghi  o  rigonfi*; 
il  genere  Ornìthopus,  che  li  ha  compressi  e  la  carena  ob- 
lunga; il  genere  Hippocrépis,  che  ha  gli  articoli  serailu- 
nari  e  compressi;  il  genere  Onobrychis^  che  ha  il  legume 
d^un  solo  artìcolo;  e  if  genere  Uedywnm ,  che  ha  i  fiori 
rossi,  in  spiche,  e  i  legumi  con  2  a  8. articoli,  rugosi  o 
quasi  spinosi.  .  . 

'Generi  esolici  più  interessanti  e  appartenenti  alle  papi- 
glionacee  sono  1  seguenti:  Indigofera,  Arachis,  Glycine^ 
Plerocarpus^  ecc. 

Le  ceMùlpinee  e  le  mimotee  sono  tutte  piante  esoliche,  e 
.  comprendono:  le  prime  i  generi  Céreìi,  GMUèchia,  Cuui- 
pinta,  HmìMtàxfftum^  TamarinuB^  Cassia^  Cktrat^nia^  ecc., 
le  seconde  i  generi  Mimosa  ed  Acàcia, 

Vediamo  ora  le  proprietà  e  gli  usi  delle  specie  principali 
di  questa  numerosa  famiglia. 
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Molle  papiglioDacee  contengono  succhi  zuccherini,  mas- 
sime nelle  radici,  e  specialmente  ne  è  fornita  la  liquirizia 
a  regoìixia  (Glyehrhiza  ghbra) ,  che  cresce  nel  mezzodì 

d'Europa  ed  ha  i  fiori  porporini,  disposti  a  spiga  alTe- 
stremilà  degli  steli.  Le  foglie  d'un  astragalo  (^4.  glyci- 
phyllus)  e  della  lupinella  o  fieno  sano  {Onòbrychis  saliva 

0  Hedysarim  Onòbrifchis)  sono  zuccherine  e  nauseose,  e 
contengono  anche  qualche  succhio  medicinale.  La  falsa 
acacia  o  robinia  {Robinia  pseudo-aeàcia)^  albero  elegante, 
originario  deirAmerica  settentrionale  ed  ora  naturalizzato 
in  Europa,  contiene  esso  pure  dei  succhi  zuccherini,  e  i 
suoi  fiori  sono  ricercali  dalle  api  perchè  molto  ricchi  di 
nettare  (*). 

I  semi  dei  fagiuoli  comuni  {Phaséolus  mlgaris)^  dei  fa- 
gtuolini  eoWoechio  (Dolichas^  melanophihalmus)  ^  dei 

(Cicer  arietinum),  delle  fave  {Vida Faha o  Fah» mtgàrts)^ 

delln  lenti  o  lenticchie  {Vida  Lens  o  Ervum  Lens),  dei  pi- 
selli {Pisum  sativum)  e  delle  cicerchie  {Lathyrus  sativus)^ 
sono  a  tutti  noti  per  il  loro  uso  come  sostanze  alimen- 
tari {""*).  I  frutti  dei  lupini  {Lupinus  albus)  e  i  tuberi  di 

(*)  1  PmcMt  chiamano  regliàu  la  liqniriiia,  reglitse  bàtarde  e  regtiite 
sauvage  rasiragalo  dolce»  saM'fòl»  e  esparceUe  la  lopioeUa,  ed  ococto 

la  robinia. 

(•*)  Il  Phaiénlua  vnlgaris  è  ora  volubile  ed  ora  no,  e  varia  assai  nella 
forma,  nel  volume  e  nei  colori  dei  suoi  semi  Si  coliiva  per  ornamento 
il  P.  mulliflnru»y  che  ha  i  fiori  di  color  rosso  scarlatto,  in  grappoli  altun- 
pali,  coi  picciuoli  più  hinghi  delle  foglie  e  coi  semi  voluminosi.  Qwcsto 
genere  appariiene  alla  prima  tribù  delle  leguminose,  distinto  per  le  foglio 
impari-pennate  o  a  tre  foglieue,  e  pel  legume  d'ordinario  con  una  sola 
cavità.       •  .  . 

I  fagiolM  eoWoceMOp  ì  fagioli  d'Egitto  (O.  LahM)  e  le  tUre  specie 
del  genera  DoUshùs  dilferiseoiio  dai  comuoi  perchè  non  hanno  te  ca- 
nna contorte  a  tpiraie  cogli  alami  e  collo  stilo,  ed  hanno  lo  stendardo 
canallcolato  alte  base  munite  di  A  callosità  parallele.  I  semi  dei  fàgiuo^ 
ìitki  eolV occhio  hanno  l'Ilo  net  ceoiro  d*iina  macchlelte  nera  ;  i  fagiuoli 
d* Egitto  si  coltifano  come  pianta  di  ornamento,  pei  loro  fiori  grandi,  • 
.violacei,  porpore!  o  bianchi,  ed  hanno  i  semi  neri  con  un  rialzo  bianco. 

La  Vieia  saliva  ha  i  fiori  porporini,  ge  mini  o  solitari!,  i  legumi  di  solilo 
nudi  alla  maturità;  la  V.  Lens  ha  il  calice  della  lunghezza  della  corolla, 

1  legumi  senza  peli;  la  V,  Faba  bagli  starai moDadelfl»  io  stilo  01iform« 
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alcune  specie  del  genere  Lathyrm  vengono  anch'essi  raan- 
giati  in  alcuni  paesi.  Il  cece  di  terra  o  pistacchio  di  terra 
{Arachii  hvpogm)^  òrigiHarìo  deirAfriea,  fornisce  mi  olio 
eccellente,  «i  suoi  legumi,  ctie  si  affondano  nel  suolo  per 
maturarvi  i  semi,  vengono  adoperati  come  cibo  nelle  re- 
gioni tropicali  dei  due  continenti. 

Eccellenti  pascoli  sono  fornìati  dai  trifogli  (genere  Tri- 
foUum) ,  dall'  erba  medica  (genere  Medicago)  e  da  altre 
papigUonacee,  come  per  esempio  da  vàrie  specie  dei  ge- 
neri OiuwM,  Teiragonolobue ,  Latkyrus^  Yicia^  Onebrf- 
ehis^  ecc.  (*). 

leggermenle  appianato,  i  (lori  bianchi  o  rossi  con  una  macchia  naia 
sulle  ali. 

n  Pùum  salivum  ha  i  Qori  bianchi;  il  P.  arveMeìì  ha  collo  stendardo 
e  colle  ali  ^i  color  rosso  violetto. 

Il  gisnei^  Cleer  si  ricon4Mce  al  legume  rtgonio,  eoo  due  semi  gibbosi 
e  terminati  da  ima  pania  ollwa. 

Le  Heerehie  lianno  i  fiori  bianéhì,  rossastri  o  aBonognoli,  il  legwne 
con  dol.  ali  membranose,  ecc.  AfDnl  sono  le  eieere  {Laihprut  Cieeras), 
eoi  fiori  purpurei,  ed  i  cui  semi,  mangiati,  producono  molla  deboleiia  di 
gambe  ed  altri  disordini  nella  nutrizione. 

10  francese  si  chiamano  volgarmente:  haricot  il  fagiuolo comune,  Zia- 
bine,  mongette  e  bannette  il  fagiuolino  colTocchlo,  pUtaehe.  de  terre  Tara- 
chide,  vesce  la  Vida  iativa  o  veccia,  lentille  la  lente,  fève,  fèverolle  e 
fève  de  mnrais  la  fava,  pois  il  pisello,  pisaille,  pois  de  pigeon  e  poin 
carré  il  Pistirn  arven&e,  chiehe,  pois-chiche  e  cafè  franpais  il  cece, 
pin  ì\  lupino,  gt'saelte,  Jarat,  pois  des  brebis,  ecc.,  le  cicerchie  e  le  cicere. 

(*)  il  trifoglio  comune  {T.  pratense)  ha  i  fiori  rosei  o  porporini,  i  ca- 
polini globulosi,  il  calice  vellutato  e  colle  divistani  UlUbrmi  che  non  oltre- 
passano  la  metà  dell^  lungbesia  della  corolla.  I  fiori  sono  purpurei  e  in 
spiche  quasi  ciUndrldie  nel  7*.  ineamalum;  sono  bianchi  o  rosei  in  spl- 
die  cilindriche  e  colle  divisioni  del  calice  seiaeee  e  più  liAghe  della  co* 
rolla  nel  T,  arvmue;  sono  bianchi  o  rosel«  peduneelati,  col  peduncoli 
superiori  lunghi  quanto  il  calice,  e  gli  steli  distesi  al  suolo  e  radicati 
nel  71  repens. 

Le  specie  più  comnni  del  genere  Ononis  hanno  i  fiori  rosei;  la  0.  «pi- 
nola ha  il  legume  più  lungo  del  calice  e  alcuni  jami  spinosi;  la  0.  rs- 
pens  il  legume  più  corto  del  calice.  *^ 

1  fiori  gialli  della  Trigonella  sono  per  lo  più  in  capolini  ascellari;  perù, 
il  fieno  greco  ha  i  fiori  solitarii  o  gemini. 

11  legume  è  reniforme  e  monospermo  nella  Medicago  lupulinOt  che  ha  ì 
fiori  gialli;  è  ravvolto  a  formare  due  o  tre  giri  di  spira  nella  M.  sativa 
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Forniscono  sostanze  linloriali  il  fernambuco  o  legno 
tosso  del  Brasila  {Cesalijiiìia  echinala),  il  legno  campeg- 
gio 0  di  Campeggio  (Hemntoxylum  campeehianum)  ^  e  le 
fstf^ìe  indaco  (indigofera  lineteria),  proveniSbU  dall' A* 
merìca  e  dall'india. 

Il  legno  d  aloe,  resinoso  ed  aromatico,  della  Cocliinchi- 
na,  la  resina  copale^  del  Madagascar,  il  balsamo  di  Copai, 
delle  Antille  e  della  Nuova  Granata,  la  gomma  adragante, 
che  si  gonfia  nell'acqua^  serve  in  medicina  e  nelle  arti  e 
proviene  dairAsia,  ì\  lamarinio,  prodotto  dal  Tamarinus 
indica,  originario  della  zona  tropicale  del  nostro  emisfero 
ed  ora  naturalizzato  anche  in  America,  la  cernia,  (Contenuta 
nei  frutti  della  Cassia  fislula,  indigena  dell'India,  il  cacciù, 
medicinale  tonico,  fornito  dalla  ylcacj'a  ca/cc/i?«,  una  resina 
prodotta  dai  Pterocarpiis  draco,  dell'Indiale  identica  al. 
sangue  di  drago  della  Dracena  draco^M  lesino  di  ferro  della 
Swarlzia  tomentosa,  una  gomma  analoga  all'arabica  e  for- 
nita dalla  Glediisckia  triaeantkos^  noMAxìiiì  prodotti  di 
piante  esotiche,  proprie  dei  paesi  caldi,  c  spettanti  a  que- 
sta grande  famiglia  delle  leguminose. 

Ma  anche  fra  noi  non  mancano  le  piante  leguminose  me- 
dicinali 0  imliistriali.  Qualche  loto  o  trilfoh  (Lotus),  il 
trifoglio  cavallino  (Meliiotus),  la  galiga  o  capraggine  o 
lavaneset  {Galéga  offieinalis),  la  ginestra  da  scope  (Saro- 
tkamnus  scoparins),  che  fornisce  anche  delle  buone  fibre 
tessili,  altre  ginestre  del  genere  Genista,  Vononide  o  buli- 
màcola  o  maléga  {Ononis  spinosa),  la  Colùlea  arborescens, 
la  Coronilla  Emerus,  Verba  ginestrina  (Coronilla  varia) 
•ed  altre  sono  tolte  piante  più  o  meno  medicinali  del  nostro 
paese,  ma  settipre  meno  attive  delle  esotiche,  per  cui  que- 

od  erba  medica  comune^  che  ha  i  lìori  or  gialli  or  violelti  ed  ora  verdi, 
V>  munito  di  spine  in  altre  specie,  ed  in  altre  ancora  è  ravvolto  a  spira 
senza  lasciare  un'apertura  n^l  centro. 

I  Francesi  chiamano  tréfleù\  i rifoglio  in  generale,  Iriolei  il  trifogliti 
repente,  pied  de  Uèvre  il  trifoglio  arvense,  gran  trèfle  il  trifoglio  comune 
dei  prati,  farouehe  rincarnato,  AiseriM  Terba  medica,  mignonelle  la  Me- 
<Uca0o  lufuUna,  f(mu^r9c  obi  Tti§oìuUa .  loHer  rou§€  vn  telrago-- 
aol>ola^  gemi  divml  tatfrl,  e». 
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sruliime  vengono  quasi  sempre  preferite.  Il  legno  del  Cy- 
tisiis  Labunmm,  comunq  nelle  Alpi,  quànd'è  vecchio  si. fa 
nero,  duro  e  stipato,  per  cui  si  adopera  spe^o  sotto  il  no- 
me di  /ato  «tono,  invece  del  voro.  I  semi  del  Inpine  ven- 
gono più  spesso  die  per  cibo  sdaperati  a  formare  una  farina 
ché  serve  a  rendere  bianca  e  morbida  la  pelle  delle  mani  (*). 

Finalmente  molte  leguminose  servono  come  piante  d'or- 
namento nei  giardini,  come  per  esempio:  la  Wisteria  o 
Glycine  sinensU^  che  si  arrampica  sui  muri  e  li  copre  dì 
un  bel  fc^liame  e  4i  lunghi  grappóli  di  fiori  cerulei  o  vio* 
leui  (**);  alcuni  Phaseolus/ y^rìe  specie  di  citisi;  parecchi 
r^igli  0  rttfttjWonr  (genere  Latliyrus),  fra  cui  il  pisello 
odoroso,  Gheba  i  fiori  grandi,  di  colori  varii  e  molto  fra- 
.  granii;  parecchie  cassie;  la  Gledilschia  Iriacanthds,  della 
China,  che  è  armata  di  enormi' spine,  per  cui  serve  a  fare 
siepi  impenetrabili  ;  il  $iUquastro  {Cercis  SUiguaslrum),  ori- 
ginario  della  Giudea,  che  ha  un  legno  duro  e  buono  per 
gU  ebànisli  e  lòrnitori,  e  dei  fiori  che  alcuni  mangiano 
come  l'insalata;  parecchie  mimose,  fra  le  quali  la  notis- 
sima sensitiva  {Mimosa  pudica),  Vacacia  farnesiana  o  gag- 
gìa odorosa,  e  V Acacia  Julibrissin  o  gaggia  di  Costantino' 
poUy  note  per  il  loro  elegantissimo  fogliame  e  per  i  florì 
che  nella  prima  sono  odorosissimi,  ecc.  {^). 

{')  1  Rraocesi  cbiaiuano  sène  baiar d  l'emero,  baguetiaudier  la  Coln- 
.f9a  arboretcem^  lavanhe  e  rm  de  ehiore  la  galega,  lotiert  i  Ioli,  genét 
•  pMét  è  Maii  la  f^neslta  da  scoiie,  eee. 

(**)  Fa  deua  dai  Praaceri  ktaricot  m  arftiv/  Ha  le  foglie  con  più  di 
€iii4«e^ogliette»  lo  steodaido  arroloadato  e  con  due  callosità  pres^  la 
base.  Si  coltiva  come  pianla  tfomamenlo  anche  una  speda  del  genere 
àrioi,  che  é  un'erba  ammplcanle,  CHCklla  radice  manlta  di  talleri,  e  della 
earena  contorta  insieme  cogli  stami  e  collo  stilo,  come  si  vede  nei  fa- 
giiioli  comuoU  È  VApios  tuberota,  o  Glywu  Apios. 

{"*)  Il  siliqnastro  appartiene  alle  cesalpinee;  ha  i  flori  ermaFrodilì,  coi 
pelali  rosei  o  rossi  e  precoci,  e  le  foglie  sempUci.  È  il  gainUr,  arbre 
de  Jtidée  od  arbre  de  Judas  dei  Francesi. 

Il  genere  Ceralonia  appartiene  alia  stessa  fami^^lia,  ma  ha  i  fiori  uni- 
sessuali e  senza  petali,  gli  stami  inseriti  sopra  uu  disco  ipogino,  lu  stimma 
sessile,  ecc.,  e  comprende  una  specie,  C.  6iUqua  {caroubier,  carouye,  Ir.}, 
della  regione  metf  termoe». 
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Il  Desmodiutn  gyrans  è  celebre  per  le  sue  foglioline  do- 
tate d'un  movimento  rapido,  di  £b3ssioDe  o  df  torsione,  e 
per  la  foglìolìDa  impari  eretta  o  abbassata  a  iecooda  del- 
l'azione della  làce.  È  una  pianta  originaria  del  Beogala , 
coltivata  nei  giardini,  spettante  alle  ediaaree  ed  affine  al 
genere  Hedysarum, 

261.  Bosacee,  pomacee,  driadee,  sani^aisorbee,  splrea- 

ccecd  amisdaiee.*—  Caratteri  generali  di  queste  famiglile, 
che  alooni  riuniscono Jp  una  sola,  detta  delle  rosacee^  so- 
no: il  calicè  monopetafó,  col  bocfiiamento  imbricato,  i  pe« 
tali  in  numero  pari  ai  sepali,  altèrni  con  essi,  liberi,  inse- 
riti sul  calice,  col  bocciamento  imbricalo,  gli  stami  inde- 
finiti e  inseriti  come-i  petali,  le  foglie  alterne,  a  stipule 
spesso  caduche,  ì  fiori  ordinariamente  completi. 

Si  distinguono  poi  le  pamaeée  pel  calice  col  tubo  ade^ 
rénte  all'ovario,  pei*K  petali,  pel  frutto  carnóso,  ad  eQ.do- 
carpo  osseo,  cartilaginoso  o  membranol&o  (*);  le  rosacee 
per  i  carpelli  numerosi,  monospermi,  indeiscenti,  chiusi 

Il  genere  GMUUèhia  differisoe  dal  praeedfinla  per  avere  i  dori  con  pe- 
tali verdastri,  gli  stami  inseriti  sui  calice,  gli  stili  iunglii,  gli  staurl  poco 
numerosi,  eòe.  La'  specie  citata  nel  tesio  è  cliiamata  dai  Francesi  féoiér. 
é'Amiriqiie  c  enrouge  à  miei,  porde  talvolta  le  spine  per  la  colUvaiiOBe^ 

0  prende  TaspeUo  di  un  albero  piangente. 

Le  acacie  hanno  i  legumi  non  articolati.  I  florì  deW Acacia  Julibrissin 
sono  bianco-rosei,  riuniti  in  capo'ini  globulosi,  e  le  foglie  bipennaie, 
con  i6  a  2i  picciuoli  secondirii  e  portanti  cia.scuno  GO  foulioline  strette 
e  cute.  I  Francesi  chiamano  questa  pianta  arbre  de  noie  e  (uacia  dé 
Cottantinoplf ,  e  gli  orientali  la  chiamano  gtil'ibrichim  o  irbzim,  che 
significa  fiori  M        a  iiotivo  degU  slami  terminali  da  tanghi  peli. 

Vmcaei^  fBum9$iànit  o  ffOfUfifi  odorofa  nacque  la  prima  volta  In  Italia 
nel  iati,  neirortodel  eanlinale  Farnese  in  Roma,  dai  semi  portati  dall*lMla 
di  San  Ooiningo.  Il  suo  grato  odore,  e  la  poca  o  neranna  difesa  fiie  esige 
nell'inverno  I* hanno  resa  comune.  1/ odore  dei  flori  si  conserva  anche 
quando  sono  secchi,  onde  son  messi  fra  la  biancheria  e  nei  guancialetti 
odorosi,  e  s'impiegano  nelle  pomate  ed  altri  lavori  di  profumeria.  Le  sti- 
pule sono  munite  di  spine,  i  fiori  gialli»  in  capolini  ascellari»  ecc.  I  Fran- 
cesi la  chiamano  easse  du  Levant 

La  sensitiva  difTerisce  dalle  acacie  pe*  suoi  le^rumi  articolali,  e  le  sue 
foglie  sono  bipennate,  con  4  picciuoli  secondarli  e  molte  foglioline  so- 
pra ognuno  di  questi.  . 

(*;  Vedasi  a  pag.  HO  la  struttura  del  fruito  di  questa  famiglia. 


L^  yi  i^uu  Ly  Google 


VlìriKTALI  DICOilLChOM 


entro  il  tubo  del  caKce  carnoso  e  saccolenlo  a  maturili  ;  le 
driadee  pei  carpelli  monospermi,  indeiscenli,  succosi  o  drn- 
.  pace!,  disposti  su  di  un  ricettacolo  secco  o  carnoso,  e  pel 
calice  fruttifero,  erbaceo  o  sublegnoso;  le  spireacee  pei  car- 
pelli disposti  in  un  solo  verticillo^  deiscenti  dal  lato  interno 
e  contenenti  2  o  6  semi  ;  le  sanguisorbee  pel  calice  non 
aderenle  agli  ovarìi,  pei  petali  di  solito  nulli,  per  gli  sta- 
mi 4  o  meno,  o  indeflniti,  Inseriti  sulla  fauce  del  calice, 
per  il  frutto  risultante  da  uno  o  più  carpelli  chiusi  enlro 
il  calice  indurato;  ìeamigdalee  pel  calice  a  Sdenti,  coperto 
internamente  da  un'espansione  del  ricettacolo,  per  5  pe- 
tali, per  20  stami,  per  l'ovario  libero,,  uniloculare,  coikidue 
ovuli,  pel  fruito  drupaceo  con  uno  o  due  semi. 

Abitano  generalmente  le  diverse  régioni  dell'emisfero 
boreale,  dove  sono  variaménto  distribuite. 

Le  pomacee  sono  alberi  od  arbusti,  talora  spinosi,  colle 
foglie  sparso,  semplici  o  pennate,  e  colle  stipulo  d'ordina- 
rio caduche;  i  loro  flori  si  sviluppano  prima  delle  foglie. 
Tre. generi  principali  vi  appartengono,  Pyrus^  MeifituM^ 
e  Cratmgu$f  dei  quali,  suddividendoli,  alcuni  autori  ne 
fanno  un  numero  maggiore. 

Il  gènere  Pyrus  ha  le  stipulo  caduche,  i  fiori  disposti 
in  vario  modo,  il  frutto  coll'endocarpo  tenue,  talvolta  car- 
tilagineo, giammai  osseo.  Si  suddivide  nei  quattro  sol- 
togeneri:  Cydonia.  col  frutto^ cotonoso,' con  IO  a  15  semi;  » 
Sorftua,  col  frutto  nudo  quand'è  maturo  e  coi  fiori  in  co- 
rimbi ramosi;  Pyrus,  col  frutto  nudo  e  non  ombilicato 
airattacco  del  picciuolo,  coi  fiori  in  fascetti  ombrelliformi;e 
Malus^  che  si  distingue  dal  precedente  soltanto  pel  frutto 
ombilicato  (cioè  rientrante)  alla  base,  dove  si  attacca  al 
picciuolo.  Il  pero  {Pj/rus  commimis)  e  il  pomo  o  melo 
{P.  Maini  0  Malus  communU),  a  tutti  noti  pei  loro  frulli, 
le  pere  e  le  mele;  il  eorbo  (Sorhue  domeetiea)^  che  si  di- 
stingue anche  per  le  sue  foglie  pennate,  ed  i  cui  frutti 
(sorbe)  si  mangiano  e  servono  a  fabbricare  dei  liquori  spi- 
ritosi; il  lazzcruolo  di  montagna  (Sorbus  Aria),  arbusto  i 
cui  frutti,  rossi,  globulosi-ovoldi,  sono  dolci  in  ottobre;  il 
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9orbo  ielvatìeo  (Sorbui  aucuparia),  che  ha  le  foglie  alate 
eleganti,  i  Bori  bianchi,  le  bacche  dì  color  fosso  vivo, 
del  voluflie  d*ttn  pisello,  ricche  di  acido  malico  e  ricercate 

dai  merli  e  dai  lordi,  ma  nauseose  per  rnonio;  il  cotogno 
(Cydonin  imlguris),  il  cui  fruito  è  molto  fragrante  e  si 
mangia  collo;  e  il  cotogno  del  Giappone  {Cydonia  japonica)^ 
che  si  coltiva  soltanto  per  la  bellezza  dei  fiori  di  coler  rosso 
vivo,  sono  le  principali  specie  di  questo  groppo  (*). 

Il  genere  JUespilus  comprende  delle  piante  s|)esso  spi- 
nose, a  foglie  alterne,  colle  stipole  caduche,  coi  fiori  ler- 
minali  e  solilarii,  col  calice  a  divisioni  quasi  fogliacee, 
colTovario  a  5  logge,  col  fruito  coronalo  dalle  divisioni 
molto  sviluppale  del  calice,  e  con  5  nòccioli  ossei.  Com- 
prende: il  nespolo  {M.  germmicot^  m^ier^  fr.),  di  cui  si 
mangiano  i  frutti  quando  sono  rimasti  per  un*certo  tempo 
staccati  dall'albero  sulla  paglia  a  maturare,  ed  hanno  cosi 
perduto  quasi  tutto  il  sapore  as|iroe  la  facoltà  astringente; 
il  nespolo  delle  Alpi  o  cotoneastro  {M.  cotoneaster) ,  ar- 
busto tortuoso,  colle  foglie  cotonose  al  di  sotto,  coi  fiori 
di  color  rosso  scarlatto;  il  nespolo  del  Giappone^  che  si 
coltiva,  e  varie  altre  specie. 

Alcuni  comprendono  nel  genere  Meepilue  un  nespolo 
delle  colline  e  delle  montagne  {amelanchier,  fr.),  che  ha 
i  petali  non  arrotondati,  le  foglie  intere,  e  manca  di  spine; 
altri  ne  fanno  un  genere  particolare  e  lo  chiamano  i4ronia 
*  rolutidifolia.  Si  trova  ip  gran  parte  dell'Europa,  ed  anche 
in  Lombardia. 

(')  Si  videro  dette  pere  aura  versate  da  un  tessuto  fibroso  e  abboudante» 
ebe  fìMevarO(mtiniii;À>ne  al  picciuolo  e  che  alla  parte  opposta  fomava 
un  ramo  eoa  molle  foglie;  ed  altre  pere  si  videro  doppie^  cioè  con  doe 
.  verticilli  di  semi,  rune  8iill*altio^  In  uoo  etesso  fruito. 

Il  pero  (fN><rfer,fr^)  hai  pelati  bianchi;  Il  pomo(iwaimjer)Uhablaneo« 
rosei;  i  frutti  del  sorbo  {tòrméer)  sono  piriformi,,  veidi  dHina  parte  e  ro» 
seÌdall*aUra,  molli  e  fermentesclblii  come  le  mele  e  le  pere,  quando  sono 
beu  maturi;  il  lazzeruolo  di  montagna  è  dai  Francesi  chiamato  atUiéir  e 
aUouchier^  il  sorbo  sei  valico  sorbier,  e  il  cologno  cognassier. 

Si  coltivano  anciie  come  piante  d'ornamento  alcune  specie  del  genere 
del  poro,  coi  fiori  rossi,  e  in  qualcuna  d'esse  ancbe  odorosi. 
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Il  genere  Cratwgus,  ch^  ha  il  frutto  ordiiìariamente  con 
un  solo  nòcciolo  osseo,  di  raro  due  o  tre,  il  calice  a  lobi 
brevi  e  marcescenii,  comprende  delle  piante  spinose,  colle 
stipulo  di  solito  persistenti ,  e  còl  Hori  in  corimbi  ramosi. 
Vi  appartengono  specialmente  lo  spino  bianco  (C.  oxya- 
canlha,  aubepine,  bois-de  mai,  fr),  frequente  nelle  nostre 
siepi  e  nei  giardini,  ed  il  lazzeruolo  (C.  Azarolus,  azero- 
lier^  fr.),  che  fornisce  dei  frutti  mangerecci  e  viene  colti- 
vato ad  ornamento  dei  giardini. 

Analoghe  alle  pómacee  sono  io  ealicanMee^  tra  le  quali 
.   si  annoverano  i  calicanti  {Calycanlhus  fhri4u$  e  fragrans), 
origrnarii  dell'America*  settentrionale,  che  si  coltivano  da 
noi  per  l'odore  soave  dei  loro  fiori. 

Le  rosacee,  le  driadee  e  le  spireacee  sono  molto  affini  fra 
loro,  e  comprendono  piante  erbacee  o  fruticose,  colle  foglie 
d'ordinario  pennate-partite^  e  munite  di  stipulo  per  lo  più 
aderenti  al  picciuolo  e  persistenti. 

Alle  rosacee  appartiene  il  solo  genere  Rosa  (rosier,  fr.), 
che  tulli  conoscono  per  la  hollezza  dei  suoi  fiori.  La  rosa 
selvatica  {Rosa  canina)  produce  dei  fruiti  ovoidi,  rossi 
.  (in  mii.  grallacù),  che  contengono  una  polpa  gialla, aci- 
dula e  astringente,  adoperata  nell'arte  culinaria  a  fare  una 
salsa  particolare  {*). 

s 

{')  II  numero  delle  specie  è  ns'sai  grande  e  il  loro  studio  è  reso  un 
po*  diffìcile  dalle  numerose  varietà  di  (luelle  coltivate.  •  ' 

La  Rosa  canina  ha  i  flori  bianchi,  odorosi,  Il  calice  colie  divisioni  che 
nel  bottone  sorpassano  la  corolta;  la  A.  aroemU  ha  1  fiori  bianchi  e  il 
calice  non  più  Uipgo  deHa  corolla  nel  bottone;  la  Jt.  pimpinelHfoHa  i 
petali  bianchi,  giallicci  alla  base  e  odorosi;  la  A.  iomentoMa  i  fltnri  rossi, 
le  foglie  tomentose;  la  Jl.  htbiginosa  ì  (lori  rossi,  odorosi;  la  R.  eglan* 
feria  \  fiori  gialli;  la  R.  cinnamnmea  i  florì  rosei  e  le  stipale  delle  fogUe 
dei  rami  (lorìreri  dilatate^  le  altre  no;  la  R.  gallica  i  neri  purpurei,  assai 
grandi.  Queste  sono  le  principali  specie  spontanee.  La  canina  si  coltiva 
nei  giardini  sotto  il  nome  di  rosa  bianca;  la  rglanlcrin  si  coltiva  an- 
ch'essa, e  talora  presenta  i  petali  di  color  rosso  scarlatto  neirinterno;  la 
gallica  si  coltiva  essa  pure  e  produce  dei  fiori  doppi.  Soltanto  coltivate 
nei  giardini  sono  :  la  H.  cenlifolia,  coi  fiori  rosei  e  senza  aaulei  sui  pie- 
duoli,  che  produce  la  varietà  muscosa,  e  la  ro6a  del  Bengala  {R.  indica), 
che  ha  le  fo^^lic  lucenti  e  persistenti. 
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Le  spireacee  comprendono  il  barbacapri  (Spircea  Arun- 
cus)y  Vulmaria  od  erba  caprina  (S.  Ulmaria)^  la  filipendula 
(S.  Filipendula)  ed  altre  erbe  che  coniengooo  una  certà 
quaDtità  di  resina  e  di  olii  volatili,  e  si  tengono  per  medi* 
cinali.  Ti  appartiene  anche  la  Kerria  jafxmiea  (corète^  fr.), 
arbusto  coi  fiorì  gialli,  che  divengono  doppi  per  la  coltora', 
coltivato  per  ornamento  dei  giardini  sotto  il  nome  impro- 
prio di  Corchorus. 

Le  driadee  comprendono:  il  genere  Potentina,  a  cui  ap- 
partengono \r  tormentellae  i\  cinquefoglio  o  fragola  selva* 
Itca,  che  hann^  proprietà  astrìngenti;  il  genere  Geum^  a 
coi  spetta  Verba  benedetta  {béno\t^,  fr.),  che  ebbe  il  suo 
nome  dalle  proprietà  meravigliose  a  lei  supposte;  il  genere 
Bubiis,  cui  appartengono  i  lamponi  {Rubus  ìdoeus.  fambroos, 
mìì.^framboisicr,  fr.)  e  i  lamponi  selvatici  o  rovi  (Rubus  fru- 
tkosus^roncey  fr.),  colle  bacche  nere  (mór,  mil.,  miìres,  mrt- 
ree  de  renard,  fr.,  ecc.;,  a  tutti  noti  per  i  loro  frutti  esculenti; 
il  genere  Fragaria ,  che  compi*ende  le  notissime  fragole 
(Fragaria  vesea,  maggiostra,  mil.,  fraisier,  fr.,  ecc.)  (*). 

Le  sanguisorbee  sono  piante  erbacee,  annue  o  perenni,  a 
foglie  alterne,  palmato-lobate  o  pennate.  I  fiori  sono  a  spiga 

Varie  inostroosilà  singolari  si  osservano  nelle  rose,  oltre  alla  connine 
trasformaxione  degli  stami  in  pelali  nei  fióri  doppii.  Si  vedono  -talora  delle 
rose  nelle  quali  il  ricettacolo  si  prolunga  altraveiso  il  flore,  sporge  dal 
suo  centro  e  porta  un  altro  flore;  e  ai'  vldilero  cosi  perfino  tre  e  più 
fiori  nascenti  Puno  sul  centro  deiraltrò.  In  altre  rose  sorgono  del  bot- 
toni dai  lembi  del  calice  insieme  cogli  stami;  in  altre  ancoia  sorge  dal 
centro  del  flore  un  ramo  portante  foglie  e  fluri. 

(*)  Nelle  fragole  coltivale  sono  frequenti  alcune  mostruosità  importami. 
In  una  d'esse  i  pelali  sono  verdi,  a  5  lobi,  gli  slami  trasformati  in  fo- 
glielle  verdi  trilobale  o  sempli<i  e  cigliale,  e  i  carpelli  anch'essi  trasfor- 
mali in  foglieile  verdi.  Ma  in  queste  è  da  osservarsi  che  ogni  carpello  ha 
prodotto  tre  foglieile.  La  più  esterna,  spesso  bifida,  è  il  carpello  trasfor- 
malo,  ed  abbraccia  colla  sua  base  la  seconda  foglietta,  che  è  la  mem- 
brana dell*ovalo  trasformata;  ed  alia  base  di  questa  sorge  una  gemma 
appuntata,  più  o  meno  grande,  che  ó  Tembrlone,  sviluppato  assai  prima 
deirepoca  normale,  àoé  prima  che  11  seme  sia  confidato *ialla  terra.  Quesl*é 
un  nuovo  esempio  delle  analogie  fra  i  carpelli  e  le  foglie,  da  agginn* 
gersl  ai  già  citati  altrove. 
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0  capolino,  le  foglie  pennate,  gli  stami  4  e  i  fiori  erma^ 
froditi  òel  genere  Sangmsorhaj  ìì  genere  Poterium  non  ne 

differisce  se  non  per  avere  20  o  30  stami,  e  i  fiori  monoici  . 
e  poligami;  il  genere  Alchemilla  ha  i  fiori  ascellari  e  ag- 
gruppali, 0  terminali  ed  a  corimbo.  La  alchemilla  od  erba 
ilella  (Alchemilla  vulgaris^  pied-de-lion^  tv.)  e  la  pimpinella 
maggiore  (Poierium  Sangutsorba^  pimpreneUe  des  jopdinSf 
fr.)  sono  le  principali  sangotsorbee  nostrali. 

Le  amigdalee  sono  alberi  o  frutici,  a  foglie  alterne  e 
stipulate,  trasudano  spesso  un  succo  gommoso,  e  conten- 
gono nella  corteccia,  nelle  foglie  e  nei  semi  una  piccola 
quantità  di  acido  idrocianìco.  Qyattro  generi  lombardi  ap- 
partengono a  questa  faldiglia:  Pruntts^  Cerasus^  Amygdalus 
e  iVratca,  distinti  pei  seguenti  caratteri.  Prunus,  fiori  so^ 
litarii  0  gemini,'  nocciolo  liscio,  foglie  arrotolate  pel  lungo 
prima  del  loro  completo  sviluppo;  Cerasus,  drupa  nuda, 
fiori  in  fascetti  ombrelliformi, corimbi  semplici  o  grappoli; 
Amygdalus,  fiori  gemini  o  solitarii,  nocciolo  con  solchi 
slreiti,  foglie  piegate  pel^  lungo  prima  del  completo  svi-  • 
luppo;  Perncùy  come  il  precedente,  ma  coi  frullo  succoso 
e  col  nocciolo  solcato  e  bucherellalo. 

Il  prugnolo  o  susino  selvatico  {Prunus  spinosus^prunel- 
lier,  épine  noire,  fr.),  colle  foglie  caduche,  accartocciate  in 
giovéntù,  coi  fiorì  peduncolati,  colle  gemme  fiorali  unifiore, 
eoi  rami  giovani  pubescenti,  e  coi  frutti  senza  peli,  eretti 
e  mangiabili  dopo  che  il  gelo  ne  ha  alteralo  il  parenchi- 
ma ;  il  prtmo  0  affatilo  domèstico  (Prunus  don^stica,  pru- 
nfer,  fr.),  che  si  dislingue  dal  precedente  per  le  gemme 
fiorali  per  lo  più  biflore,  e  dal  suo  tipo  selvatico  {Prunus 
in8ililia,pruneautier,  fr.)  peri  rami  giovani  pubescenti  in 
questo,  non  pubescenti  nel  domestico;  e  il  laure-céràso, 
Pruìius  LauTo-Cerasus ,  laurier-cerise,  laurier-amandier, 
laurier-aux-crimes,  fr.),  che  ha  le  foglie  sempre  verdi,  è 
originario  dell'Asia  minore,  contiene  mollò  acido  fdrocia- 
nico  nelle  foghe,  e  serve  a  fare  liquidi  assai  velenosi  e  per 
dare  a  certe  vivande  il  gusto  di  mandorle  amare,  sono  le 
liriocipaii  specie  dei  genere  Prunus, 
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Al  genera  Ceragug  apparlengono  il  dliegiOf  Vamuroico 
t)  9i$eiolo  (mil.  tnarènm),  e  il  ciliegio  duracino  (mil.  gal" 
fiòn),  i  cui  frutti  si  mangiano  e  si  adoperano  per  far  de' 
liquori  spiritosi,  specialmente* il  kirschwasser  mollo  usato 
al  di  là  delle  Alpi  '{*). 

L'aibieoceo  {Prunus  Armeniaca  od  Armeniaca  vìUgarià^ 
mogmgayorbieoeea^  miL,  ttìniMier^  Or.),  forma  li  genere  di^ 
stimo  Armeniaca^  caratterizzato  dalla  drupa  pubescente  e 
vellutata,  che  era  dapprima,  come  i  ciliegi,  unito  al  genere 
Prunus. 

li  mandorlo  {Amygdalus  communis,  amandier,  fr.)  indi* 
gene  deirAfrica  e  coltivato  in  tutta  TEuropa  temperala, 
e  i  cui  semi  servono  nell'arte  culinaria  ed  a  fare  l'olio  di 
mandorle,  ed  il  penieo^o  pesco  {Fenica  tulgqris,  pècker, 
fr.),  dì  cui  si  mangiano  i  frulli,  erano  altre  volte  riuniti  in- 
sieme in  uno  stesso  genere,  Amygdalus,  chiamando  que- 
sl^ultimo  Amygdalus  Persica,  mentre  oggidì  si  rileugooo 
come  tipi  di  due  generi  distinti 

262.  mmmmÈtm.  Il  granato  o  melograno  (Punica  Gra* 
mhwì,  grenadier,  fr.)  è  la  sola  specie  importante  di  qué- 
sta famìglia,  che  da  alcuni  è  unita  alla  seguente,  e  viene 
caratterizzata  dai  fiori  ermafroditi,  dal  calice  a  5  o  7  divi- 
.  sioni,  a  bocciamento  valvare,  col  tubo  aderente  all'ovario, 
dai  petali  in  numero  di  5  a  7,  inseriti  cogli  slami  sulla 

(')  Una  specie  di  questo  genere,  Ceratut  aoium,  frequente  nei  boschi 
montuosi,  coi  frulli  ovali,  globulosi,  piccoli,  neri,  mangiabili  negli  indivi- 
dui coìiivali,  colla  carne  aderente  al  nocciolo,  è  notevole  pei  suoi  fiori 
spesso  doppi,  nei  quaH  gli  slami  sono  rangiali  in  petali  bianchi  e  i  car- 
])e\\ì  sono  mutati  in  foglie  piegale  pel  lungo  e  terminate  da  un  rigonfia- 
mento glanduloso.  k  ancora  un  altro  esempio,  da  aggiungersi  a  quelli 
che  abbiamo  già  citati,  delTurigine  fugliarca  dei  carpelli. 

C)  In  queste  piante  é  da  osservarsi  che  1' ovario  contiene  due  ovuli 
quand'è  assai  giovane,  e  che  di  questi  non  si  sviluppa  ordinariamente 
die  uno  solo  a  formare  il  nocciolo,  mentre  r  altro  appena  dopo  la  fe- 
condadone  si  tro?a  già  ridoUo  allo  stato  di  aaa  nembrana  glaliiatia. 
Ecco  perthò  molle  volte,  per  lo  sviluppo  dei  dna  ovoli,  si  trovano  daa 
noccioli  nelle  ciliegie,  nelle  pesche, -ecc.:  ciò  è  ritenuto  comunemente 
per  una  mostruosità,  ma  in  reàallà  non  ò  che  lo  sviloppo  normale  di  * 
tutte  le  parli  del  fmtlo. 
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fauce  del  calice,  dal  frutto  sferico  e  coconato  dal  lembo  del 
calice,  eoc« 

263.  Mirtacce.  —  In  qoesta  famiglia,  caratlerìzzata  dal 
calice  aderente,  dai  petali  inseriti  sopra  un  disco  die  cir- 
conda la  fauce  del  calice,  di  raro  nulli,  dagli  stami  di  so- 
lito indefiniti,  dal  frutto  secco  o  bacciforme,  dal  (ronco  ordi- 
nariamente ligneo,  dalle  foglie  opposte  od  alterne,  semplici, 
intere,  di  rado  picciuolate,  spesso  munite  dr  ghiandole  oleose, 
pellucide  ed  immerse  nel  parenchrma, ecc.,  appartengono  va- 
rie specie  della  regione  mediterranea  e  della  nuova  Olanda. 
La  specie  comune  fra  noi  è  il  mirto,  marlelia  o  inarlellina 
(Miriw  communis)^  arbusto  aromatico,  le  cui  bacche  e  fo- 
glie erano  usate  come  medicamenti.  Gii  antichi  credevano 
che  il  vino  in  cui  si  fossero  maceratele  foglie  di  mirto  pre- 
servasse dairebbrezza,  e  che  una  corona  di  mirto  bastasse 
a  dissiparne  ogni  elTetto.  Questa  pianta  era  anche  consa-  > 
crata  a  Venere,  e  tenuta  per  l'emblema  degli  amanti  felici. 

A  questa  famiglia  appartiene  anche  la  pianta  originaria  ' 
dalle  isole  Molucche,  o  coltivata  neil' India,  nell'  isola  'di 
Francia,  a  Cajenna  e  alle-  Antille  (Caryophyllus  iuromati- 
cMs),  1  cui  fiori  non  ancora  sbocciati,  colti  e  fatti  seccare, 
costituiscono  i  così  detti  chiodi  di  garofano^  e  servono 
specialmente  ad  aromatizzare  le  vivande. 

Si  coltivanro  come  pianta  d'ornamento  diverse  specie  dei 
generi  esotici  Jumèom^  Aemmy  Fuéricéa,  CalU$lemon^ 
Éucalypfus,  ecc.,  spettanti  essi  ppre  a  questa  famiglia. 

S64.  utniriee  •  (Miicariee.  —  Soltanto  quattro  generi 
lombardi  appartengono  a  questa  famiglia,  caratterizzata 
dai  fiori  ermafroditi,  talvolta  incompleti,  dal  calice  monosc- 
palo,  dentato,  libero  e  persistente,  dai  petali  ora  nulli  ed 
ora  inseriti  sulla  fanoe  del  calice,  dagli  stami  liberi  ed  io- 
seriti  subHo  al  di  sotta  dei  petali,  dairovario  libero,  dal 
frutto  cassutore,  écc.  Sono  erbe  annue  o  perenni,  a  foglie  . 
alterne  od  opposte,  senza  stipulo  e  coi  fiori  ascellari  o  ter- 
minali. Abbondano  specialmente  nell'America  equatoriale. 

Il  calice  è  tubuloso  e  cilindrico,  lo  stilo  filiforme  e  i 
petali  più  lunghi  del  calice,  nel  genere  Lylhrimi  il  ca- 
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lice  è  breve  e  campanulato,  e  i  petali  sono  brevissimi  o 
nulli  nei  generi  Peplis^  Saffrenia  e  Ammannia^  i  quali  si 
disUnguono  ciò  che  il  primo  ha.  i  fiori  ascellari  soli- 
tarii  con  due  stami,  il  secondo  li  ha  egualmente  disposti 
ma  eoo  sei  stami,  ed  il  terzo  li  ha  verticfillati  e  agglo- 
merati. 

La  riparella,  o  salicaria,  o  salcerelUi  {Lijlhrum  salica- 
ria),  die  frequenta  le  rive  dei  fossi  e  delle  acque  ed  ha 
proprietà  medicinali  astringenti,  è  la  specie  principale;  ma 
ve  ne  sonò  altre  dello  stesso  e  di  altri  generi,  che  in  gene- 
i^le  trovansi  nei  luoghi  paludosi. 

Originaria  della  China  e  coltivata  come  pianta  d'orna- 
nii^nto  nei  giardini  è  la  Lagerstroemia  Indica,  con  più 
di  18  stami  (per  il  quale  carattere  si  distingue  dalle  sali- 
carie),  col  calice  conico,  coi  fiori  rossi  o  bianchi,  in  grap- 
poli 0  pannocchie. 

268.  HeiMtiinaMe.  —  Sono  piante  esotiche  analoghe 
alle  precedenti.  I  frutti  di  alcune  specie  si  mangiano,  ma 
rendono  nera  la  bocca.  La  lìhexia  Virginica  è  una  specie 
americana  coltivata  nei  giardini. 

Alarafee,  i^nrktoa  •  c«llilri«hÌMe.  —  Queste  tre 

famiglie  comprendono  parecchie  piante  acquatiche,  ora 
sommerse  ed  ora  nuotanti,  a  fiori  ascellari,  delle  regioni 

temperate  e  fredde. 

Le  aloragee,  a  cui  appartiene  un  solo  genere  dcirilalia 
superiore,  Myriophìjllum,  hanno  il  calice  a  4  divisioni  ed 
aderente  airovario,  4  petali  inseriti  sul  calice, 4  od  8  sta- 
mi, le  foglie  verticillate,  ecc» 

Le  ipptifidee^  rappresentate  fra  noi  dalla  sola  coda  di 
eavallo  o  coda  di  volpe  (Hippùris  vulgaris,  pesse  d^eau,  fr.), 
hanno  le  foglie  verticillate,  i  fiori  ermafroditi,  il  calice  in- 
tero e  aderente  all'ovario,  la  corolla  nulla,  un  solo  stame, 
»    inserito  sul  margine  del  calice  dal  lato  esterno. 

La  callitrichinee^  che  comprendono  .un  solo  genere  no-  . 
strale,.  GaiH^tcA^,  hanno  i.  fiori  ermafroditi  o  poligami, 
due  brattee  opposte  alla  base  del  fiore,  il  calice  nullo  o 
minimo,  a  due  sepali,  la  corolla  nulla,  un  solo  slame,  ecc. 
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867.  •MfTCviM  o  cnoiieree.  —  Questa  famiglia ,  che 

altri  rioniscono  alle  aloragee,  è  propria  delle  regioni  tem- 
perate, ha  i  fiori  ermafroditi,  il  calice  a  2  o  4  divisioni, 
col  tubo  aderente  all'ovario,  i  petali  allerni  coi  lobi  del 
calice,  gli  stami  iBseriti  sulla  fauce  del  calice  insieme  coi 
petali,  pari  a  questi  nel  numero,  oppure  doppii,  o  la  metà 
solamente,  l'ovario  a  2o  logge,  a  placente  centcaU,  lo  stilo 
fìiiformc,  ilt  f[*utto  cassniare  a  4  logge  polisperme,  ecc. 
Sono  piante  perenni  per  lo  più  erbacee,  colle  foglie  op- 
poste od  alterne,  e  coi  fiori  ascellari  o  terminali. 

Sono  terrestri  i  g;cneri  Circcsa^  con  ì  slami  ;  Epilobium^ 
con  8  stami  e  coi  fiori  rossi  o  rosei  e  i  semi  cliiomali; 
CEnotherà^  cot^  8  stami  e  coi  fiori  gialli  e  i  semi  nudi. 
Sono  acquatici  i  generi  Trap<p  ed  Ismriia,  dei  quali  il 
•  primo  si  distingue  pel  picciuolo  vescicoso  e  per  i  frutti 
s[)inoso-comnli.  Gli  epilobii  e  le  circee  sono  mucilaginosi;. 
il  rap  tnzio  {OEiiothera  bienHis^  othagre^  herbe  aax  dnes^ 
fr.)è  originario  dell'America  boreale, e  alcune  altre  specie, 
specialmente  la  (Mnoihem  smveolen^  della  Virginia ,  che 
ha  i  fiori  grandi  e  fragranti,  le  divisioni  de!  calice  fiuniti 
tutte  da  una  sola  parte,  si  coltivano  fra  noi  nei  giardini. 
Le  f/ic/i.sie,  che  sono  comunemente  coltivate  perla  bellezza 
del  loro  calice  petaloide,  per  lo  più  rosso  vivo,  e  della  co- 
rolla, e  cogli  stami  molto  sporgenti  dalla  corolla,  appar- 
tengono anch'esse  a  questa  famiglia. 

La  castagna- di  palude  o  tribolo  acquatico  (Tmpa  natane, 
coniuclle,  macre,  chdtaigne  d'cau,  cchnrhol .  fr.)  ebbe  il 
primo  nome  dal  suo  pericarpo  spinoso  e  dal  seme  fari- 
noso, che  si  mangiano  da  alcuni  popoli.  È  singolare  que- 
sto seme  per  essere  quasi  tutto  formata  da- un  solo  cotile- 
done assai  sviluppato,  mentre  l'altro  rimane  allo  stato  ru« 
dimentale  e  più  piccolo  delia  radicbettà,.  che  anch'essa  è 
pochissimo  sviluppala. 

Con  questa  famiglia  termina  il  gruppo  delle  polipetale  pe- 
riginea  placentaxione  assile,  col  seme  privo  di  perisperma. 

268.  PaMiaoKe.  —  £  la  prima  delle  famiglie  che  formano 
il  gruppo  dei  polipetali  perigini  a  placcnlazionp  parielalo» 
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Il  fmsiimino  o  /(or  ili  passitme  (Passi fiùré  essmlea)  e  le 

altre  specie  analoghe,  originarie  dalle  foreste  deirAmerica 
tropicale  e  coltivate  nei  giardini  per  la  bellezza  dei  loro 
(iori,  nelle  cui  parli  voglionsi  trovare  gli  emblemi  delia 
passione  di  Gesù  Cristo  (*),  appartengono  a  questa  fami- 
glia, e  sono  per  lo  più  arrampicanti,  a  foglie  alterne,  sti- 
pulate, spesso  mlinite  di  viticci  ascellari. 

Quasi  in  tulle  le  regioni  tropicali  si  coltiva  ora  la  Ca- 
rica papaija,  di  questa  famiglia,  che  ha  l'aspetto  d'una 
palma  e  produce  dei  grossi  frulli,  buoni  a  mangiarsi. 

Vicino  a  questa  famiglia  collocano  alcuni  autori  le  cu* 
curbitacee,  che  altri,  dei  quali  abbiamo  seguito  l'esempio, 
lasciano  fra  le  piante  dicline  a  motivo  dei  loro  fiori  diclini. 

269. 1.OOSCC.     Anche  questa  famiglia  e  interamente?  eso- 
tica. Somiglia  alle  vicine,  e  comprende  poche  specie, dei  • 
generi  Bartonia,  Loasia^  ecc.,  coltivate  nei  giardini. 

270.  «sranMikuriee  o  ribesiacee.  —  Il  genere  Ribes 
forma  da  solo  questa  famìglia ,  caratterizzata  dai  fiori  er** 
raafroditi  od  unisessuali  per  aborto,  regolari,  dai  calice  a  4 

0  5  divisioni,  dai  4  o  5  petali,  inseriti  sulla  fauce  del 
calice  e  alterni  coi  lobi  di  esso,  dai  4  o  5  starai  alterni 
coi  petali,  dall'ovario  aderente  al  tubo  del  calice,  unilocu- 
lare, moltiovulato,  dalla  bacca  coronata,  dal  calice  marce- 
scentè,  ecc.  Sono  piante  legnose,  talvolta  spinose,  colle  fo- 
glie alterne  o  fascicolate,  e  co'  fiori  ascellari,  disposti  a  grap- 
polo nelle  specie  senza  aculei,  solitari!  in  quelle  aculeate. 

La  specie  spinosa  nostrale  è  Vuva  crespina  od  uva  spina 
{Ribes  uva  crispa  e  Ribes  grossularia,  firoseiller  à  magne- 
reaux^  fr.).  di  cui  si  mangiano  le  bacche,  che  sono  di 
colore  vario ;^pecie  non  spinose  sono:  il  ribes  rosso  (Ri- 
bes  rubrum,  groseiUer  à  grappes^  raisin  de  marSy  fr.),  colle 
bacche  rosse  o  bianche,  che  si  mangiano,  il  Ribes  nigrum 
(cassis^  fr.),  colle  bacche  nere,  e  qualche  altra. 

(')  L*o vario  rappreseoierebbe  il  piedestallo  a  cui  fu  legato  il  Salvatore, 

1  tre  siili  cogli  stimmi  flgarano  i  chiodi,  1  cinque  stami  i  martelli,  gli 
urganl  fllamentosi  collocati  airinglro  intorno  airovario  la  corona  di  spine, 
oppure  l'aureola  che  si  dipinge  di  solito  Intorno  alle  testo  dei  santi. 
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Se  si  apre  il  frutto  con  destrezaa  e  si  osserva  con  cura, 
si  trova  che  la  polpa  non  è  nna  massa  continua  nella  quale 
siano  innicchiati  i  semi,  ma  è  formala  dall' integumento  . 
esterno  'del  seme  che  si  trasforma  in  quella  materia  mor- 
bida e  zeppa  di  sughi  saporiti:  singolarità  che  del  resto 
si  trova  anche  nella  famiglia  precedente. 

271.  Caetoe.  —  La  polpa  del  frutto  è  invece  formata 
dal  pericarpo  ispessito  nei  frutti  delle  eaetee,  che  costitui- 
scono una  famiglia  facilissima  a  conoscersi  per  essere  tutte 
piante  carnose,  quasi  sempre  s[)inose,  e  colle  foglie  nulle 
od  assai  piccole,  cilindriche  e  caduche,  il  comune  fico 
d'India  {Cactm  Opunlia  od  Òpunlia  vulgaris^  nopaf,  ra- 
qmUe^  fr.),  originario  dall'America,  ma  naturalimto  nella 
regione  naeditèrranea,  che  ha  il  tronco  schiacciato,  diviso 
in  molti  articoli  e  munito  di  aculei,  e  due  altre  specie 
d'America  (Caclns  tiina  e  Caclas  coccinellifer),  sono  ce- 
lebri perchè  sovr'esse  vive  la  cocciniglia,  insetto  che  si 
raccoglie  per  estrarne  il  carmino.  Molte  cactee  si  coltivano 
per  ornamento,  e  furono  divise  in  var^i  sottogeneri,  distinti 
per  caratteri  speciali  e  formanti  tutt*  insieme  il  gran  genere 
Cactus,  che  costituisce  dà  lui  solo  tutta  la  famiglia  C"). 

272.  crQssuiacee.  —  Le  foglie  sparsc,  di  raro  opposte, 
succulenti;  distinguono  facilmente  queste  piante  erba- 
cee, chiamate  volgarmente  piante  grasse ^  le  quali  hanno 
tanta  affinità  colie  oactee  che  le  abbiamo  collocato  presso 
questo,  quantunque  dovrebbero  stare  nel  gruppo  prece- 
dente per  avere  la  placentazione  assile  e  il  seme  senza  pe- 
risperma. Esse  sono  caratterizzate  dai  fiori  terminali,  dai 

(*)  I  principali  soUogeneri  sono:  Opuntia,  col  tronco  disco  in  arlicoli 
ovali,  piani,  senza  nervauira  mediana;  Epiphyllunty  col  tronco  diviso  in 
arlicoli  fugliformi,  troncali,  percorsi  da  una  nervatura  mediana,  coi  fiori 
tubulosi,  ecc.  Cerem,  col  tronco  continuo  cilindrico-angoloso,  simulante 
una  grossa  torcia  scanalata;  Mamittaria  col  troncai  a  tubercoli  Wbeùy 
tondeggianti,  disposti  a  spirale;  AMummIim.  col  tronco  liteve  e  grosso, 
con  profondi  solchi  longitudinali  e  separati  da  altrettanie  eoetole  portanti 
i  fiori  in  messo  a  spine  e  peli;  e  Meloeactui ,  col  tronco  terminato  da 
una  specie  di  spadloe  lanoso,  formato  di  tubercoli  picolissimi,  con  peli 
e  con  piccoli  fiori  effimeri» 
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calice  fesso  o  diviso,  d%i  petali  alterni  coi  lobi  del  calice, 
liberi  0  uniti  alla  base,  dagli  stami  inseriti  sul  calice  in- 
sieme coi  petali,  dagli  ovari!  opposti  ai  petali,  liberi  o  riu* 

niti  alla  base,  e  inseriti  su  di  una  squama,  dai  *emi  mi- 
•nulissimi  €  allaccati  alla  sutura  interna  degli  ovari! ,  ecc. 
Vivono  nei  luoghi  aridi  dell'antico  continente,  e  restano 
sempre  fresche  perchè  hanno  la  traspirazione  lentissima. 
Quasi  tutte  hanno  proprietà  medicinali,  e  se  ne  trovano 
qtiattro  o  cinque  generi  in  Lombardia. 

Il  genere  Sedum,  che  ha  8  0  10  stami,  per  lo  più  4  0  5 
petali  ed  altreltanti  carpelli,  e  le  foglie  sparse,  comprende: 
la  radice  idea  (S.  rhodiola),  che  ha  Todore  della  rosa  e  si 
usava  come  sedativa  e  rinfrescante;  la /inm  grassa  od  erba 
da  calli  (S.  Telephium,  orpin,  reprise,  herbe à  la  coupare^ 
fr.),  colle  foglie  piane,  coi  fiori  rossi,  coi  petali  acuti,  eqc, 
ed  altre  specie,  comunemente  confuse  con  quelle  del  ge- , 
nere  Sempervirum  {joubarbe,  fr.,  che  ha  6  0  più  petali, 
12  0  più  stami,  G  0  più  carpelli,  i  fiori  rosei-purpurei,  in 
spiche  scorpioidi  riunite  in  un  corimbo  terminale)  sotto  il 
nome  di  $empre  vivi^  che  crescono  sulle  rocce,  sui  rami, 
sui  tetti,  ecc.,  e  che  servono  come  medicamenti  per  le  pia- 
ghe e  pei  calli. 

Il  genere  Coh/ledon  ha  il  calice  a  8  divisioni,  la  corolla 
a  campana  con  5  divisioni  poco  profonde,  10  stami,  le 
squame  ovali.  La  specie  comune,  colle  foglie  inferiori 
[iellate  e  coi  fiori  verdastri  a  grappolo,  cresce  sui  vecchi 
muri  umidi. 

[  generi  Crassula,  Till&a  e  Bulliardia  hanno  da  3  a 

T)  stami,  e  sì  distinguono  per  avere  il  primo  8  petali  e  le 
foglie  connate,  il  secondo  3  0  4  carpelli  bispcrmi,  il  terzo 
4  carpelli  polispermi.  Si  coltivano  alcune  specie  del  ge- 
nere Crassula,  tra  le  quali  una  (C.  coccinea)  col  tronco  e 
coi  rami  rossi,  e  coi  fiori  dello  stesso  colore,  odorosi  ed  ip 
ombrelle,  originaria  del  Capo  di  Buona  Speranaa. 

273.  rieoldee  o  meaenilirlmitemiee.  — Si  chiamano  COSÌ 

alcune  piante  erbacee  0  sulTrutici  del  Capo  di  Buona  Spe-  • 
ranza  e  delle  Canarie,  che  hanno  le  foglie  carnose,^  li  calice 


*  L.  iyi.i^uu  Ly  Google 


■ 


VEGETALI  DICOTILEDONI  359 

aderente  afl^ovario,  ecc.,  e  cbe  si  coltivano  in  Kuropa  come 
piante  d'ornamento.  Una  specie,  delta  erba  eriilaUim  (Me- 
sembryanihemm  cristalHnmt,  cristalline  glaciale,  fr.),  è 
sparsa  nella  regione  mediterranea,  ed  ebbe  qael  nome  per 
essere  Uitta  coperta  di  vescichette  gelatinose  e  brilianli, 
così  che  al  sole  sembra  coperta  di  brina. 

Presso  questa  famiglia^  collocane  alcuni  aptori  anche  le 
porlulacee^  per  ravvicinare  fra  loro  la  maggior  parte  delle 
frianie  grasee. 

274.  Séssifrasee  e  idraugce.  —  Caratterizzate  dai  fiori 
col  calice  a  4  o  o  divisioni,  persistente,  a  bocciameli  lo  ini 
bricato,  da  4  o  5  petali  inseriti  sul  calice  ed  alterni  coi 
suoi  iot>i,  di  raro  nulli,  dagli  stami  Uberi,  eguali  o  doppii 
in  numero  dei  petali,  dall'ovario  libero  oaderenieal  calice, 
ad  una  o  due  logge  moltiovutate,  dagli  stili  in  numero  di 
due  e  persistenti,  dal  fruito  ca&sulare,  birostre,  deiscente 
fra  gli  stili,  ecc.  Sono  erbe,  di  raro  piante  frutescenti,  a 
foglie  alterne  od  opposte,  spesso  radicali  e  coi  fiori  ter- 
minali; si  trovano  io  grande  quantità  nelle  regioni  fredde, 
e  si  avanzano  sina  agli  ultimi  limiti  della  vegetazione. 
. .  Molte  specie  dd  solo  genere  Saxifraya  rappresentano 
fira  noi  questa  famiglia:  sono  acri  od  acide,  ed  ebbero  il 
loro  nome  generico  dal  crescere  tra  le  pietre  e  nei  luoghi 
sassosi,  e  dalla  credenza  che  fossero  atte  a  distruggere  i 
calcoli  della  vescica.  Varie  specie ,  sì  di  questo  come  di 
altri  generi,  sono  coltivate  per  ornamento,  come,  per  esem- 
pio, la  S.  erassifoliay  che  ba  le.  foglie  succulenti  e  fiorisce 
in  principio  di  primavera. 

Tra  le  piante  di  questa  famiglia,  alcune  sono  a  placen- 
lazionc  parietale,  altre  a  placentazione  assile  e  col  seme 
munito  di  perisperma,  per  cui  formano  come  uo  passaggio 
da  questo  gruppo  di  famiglie  a  quello  che  comincia  colle 
ombrellifere. 

Alcuni  riuniscono  a  questa  famiglia  le  idrangee,  che 

sono  arbusti  a  foglie  opposte,  semplici,  senza  stipulo,  col- 
fovario  infero  di  raro  libero,  alle  quali  appartiene  Vorlcìi- 
sia  0  rosa  del  Giappone  {Mydrangea  Àor/#}£ia),  comune- 
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mente  coltiyata  nei  giardini  per  la  sua  bella  iofioresoenza. 
È  quasi  sempre  slerile,  e  H  suo 'Calice  ai  sviluppa  grande- 
meote  a  spese  ddte  altre  parti  più  importanti,  e  siffatti 

talici  anormali  formano  quei  bei  fiori  che  durano  più  di 
un  mese,  passando  dal  color  bianco  al  rosso,  al  ^oseo  ed 
all'azzurro,  per  finire  col  bianco  sporco. 

275.  ooiiMreUifero  (Ialinamente  UmbaUiferm).  —  É  una 
delle  famiglie  pib  naturali  e  più  numerose,  la  quale  eb* 

be  e  conservò  il  suo 
nome  dalla  maniera 
d' infiorescenza  che 
le  è  propria,  cioè  ad 
ombrella  (flg.  137). 

Molte  specie  più 
grandi  e  più  comuni 
di  questa  famiglia, 
come  nel  finocchio, 
neir angelica,  nella 
carota,  ecc.,  è  da 
stndiarsi  la  c<MDpo- 
sMone  delle  inflo-  . 
rescenzc  ad  ombrel- 
la, del  fìore  e  dei 

Fig.  i37.  —  in/toretcenza  del  finocchio.  fmltO 

n  ramo  fiorale  è  molto  allungato,  e  dalla  sua  estremità 
partono  tiHti  insieme  molti  peduncoli  :  ognuno  di  quesiti 

SI  divide  allo  stesso  modo  in  al- 
tri peduncoli  minori,  che  tutti 
giungono  alia  stessa  altezza,  cosi 
che  i  fiori  ch'essi  portano  si  tro- 
vano quasi  in  un  pfano  solo.  Al* 
l'estremità  del  ramo  fiorale  v'ha 
spesso  un  invoglio  di  due  o  tre 
brattee,  che  circonda  le  origini 
dei  peduncoli,  che  dicesi  invoglia 
(jenernle  (fig.  13a);  è  alPestre-  ^.  ^ 
mita  d'ogni  pdBuncole  v*lia  un     ^  mìa  earoia. 
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inmliiceUo  composto  di  piccole  brattee,  chocircooda  le 
dei  pedicelli  portaoU  I  fiori. 
Il  calice  6  saldato  sngli  ovarii,  e  guardando  con  qualche 

attenzione  si  vede  il  suo  lembo  formato  di  piccoli  rialzi, quasi, 
nascosti  dal  disco  che  corona  gli  ovarii.  Quando  il  fiore  è 
giovane,  il  tubo  del  calice  presenta  dieci  nervature  eguali, 
na  mano  mano  che  crescono  gli  ovarii,  esso  cangia  di  for- 
ma, e  presenta  dieci  costole  ^variamente  sviluppale. 

I  B  petali  (fig.  139),  alterni  coi  B  lobi  del  calice,  e  i  8  sta- 
mi, alterni  coi  petali,  sorgono  da  un  disco  ghlandoloso  {sii- 
bpodio  (fig.  140)).  che  rico- 
pre l'ovario,  non  lascia  pas- 


Fig.  iiO.  —  Fiore  (hi  finocchio 
tagliato  verticalmente. 


sare  che  gli  stili,  ed  è  un'espansione  del  ricettacolo,  la 
quale  s'innalza  tutt' intorno  tra  Tovario  eilcalice,  saldata 
alla  superficie  estema  del  primo  ed  airintema  del  secondo. 

Net  frutto  maturo  poi  è  facile  a  vedersi  che  si  compone 
di  due  ovarii  appesi  per  le  loro  sommità  a  un  filamento 

centrale  {carpòforo  o  colutnella)^  che  sporge 
dal  ricettacolo  e  s'innalza  fra  essi  (fig.  141). 
Ognuno  di  quegli  ovarii  ha  tre  costole  sa- 
glienli  sul  dorso  e  un  solco  nella  faccia  piana 
per  cui  combacia  coli' altro  ovario,  ed  è  in 
questo  solco  che  sta  il  filamento  che  sorge 
Fig.iii.— Fr>/f/o dal  ricettacolo  per  portare  l'ovario.  1  sol- 
del  finocchio,  chi  che  Separano  quelle  costole  si  dissero 
roMtcdU»,  e  spesso  sono  occopaii  da  altre  costole ,  che  si 
dicono  secondarie  per  dislingoerle  dalle  già  descritte  che 
si  chiamano  primarie. 
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Se  si  fendono  poi  gli  ovarii,  si  trova  in  ciascuno  un 
seme,  che  è  appeso  all'alio  della  cavità,  ed  ha  la  super- 
ficie solcata  e  spesso  munila  di  rialzi  di  color  aureo  e  Irasr 
parenti» che  si  cbiamano  strisce  resinose  (in  latino. mito), 
perchè  sono  canali  ripieni  di  olii  isolatili  aromatici.  In 
molte  piante  queste  strisce  si  trovano  anche  al  di  fuori, 
nelle  vallicene.  L'embrione  è  mioimo,  circondalo  da  un 
albume  corneo. 

Le  ombrellifere  sono  in  generale  piante  erbacee,  aroma- 
tiche 0  venefiche,  colle  foglie  alterne,  di  raro  opposte,  e 
coi  picciuoli  guainanti ,  e  si  riconosconx)  facilmente  per  la 
anzitlescritta  infiorescenza,  che  ben  di  rado  diventa  a  ca- 
polino od  a  verticilli.  Abbondano  specialmente  nelle  re- 
gioni temperate  e  poco  fredde  dell'emisfero  boreale,  e 
formano  un  gran  numero  di  generi  (circa  sessanta  in 
Lombardia),  ed  un  numero  ancor  pib  grande  di  specie,  » 
in  generale  non  molto  facili  studiarsi. 

Le  ombrellifere  si  distribuiscono  In  dite  granili  divisioni, 
la  prima  delle  (piali  dicesi  delle  ortospermej  e  comprende 
quelle  che  hanno  il  seme  colla  faccia  commissurale  (cioè 
verso  la  columella)  piana  o  convessa ,  e  la  seconda  com- 
prende le  eampilesperme,  che  hanno  la  faccia  commissurale 
del  seme  segnata  d'un  solco  o  d'un  canale,  che  risulta 
dall'inflessione  o  dall'accartocciarsi  dèi  margini  C"). 

La  prima  divisione  è  formata  da  (quattro  tribù:  le  om- 
breliifere  imperfette,  che  hanno  la  infiorescenza  anormale, 
cioè  non  in  vere  ombrelle,  come  in  tutte  le  altre  tribù;  le 
cicutee,  che  hanno  il  frutto  quasi  ciUndrico,  o  compresso 
perpendicolarmente  alla  commissura,  le  costole  secondarie 
nulle;  le  selinee^  che  T  hanno  compresso  parallelamente 
olla  commissura,  con  5  costole,  le  due  marginali  dilatate 
in  ali  membranose  0  grosse,  divaricate  o  ravvicinate  a  for- 
mare un  orlo  che  circoBda  il  frutto,  e  colle  costole  seconda- 
rie nulle;  e  le  laserpiziee^  che  differiscono  dalle  selinee 

'*)  Per  veder  bene  i  caratteri  qui  indicali,  cioè  il  numero  e  la  disposi- 
zione delle  costole  e  dei  caoaU  resuiifen»  conviene  OMorvare  le  setioiii  tras- 
versali dei  fruUi. 
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per  la  presenza  di  costole  primarie  ^dì  costole  secondarie, 
le  4  secondnrie  sviluppale  inali  membranose  intere, o fra- 
stagliate in  spino  0  in  setole  spinose. 

Il  genere  Hf/drocoti/le,  che  lia  i  fiori  in  uno  o  più  ver- 
ticilli sopra  peduQcoli  ntidi,  le  foglie  peliate;  il  genere  Sa- 
nicula^  che  ha  i  carpelli  coperti  di  spine  uocintle,  i  fiori 
sessili  sopra  un  ricettacelo  carico  di  pagliette;  ed  il  ge- 
nere Ert/ngium,  che  ha  i  carpelli  coperti  ili  squame  im- 
bricate,  i  (lori  in  capolini,  le  foglie  suddivise,  a  segmenti 
decurrenti,  lobati  e  spinosi,  formano  la  tribù  delie  ombrel- 
lifere imperfette. 

Le  eiculee  si  dividono  m  anminee  ed  in  melinee^  se- 
condo che  hanno  la  sedone  orizzontale  del  frntto  ob- 
lunga od  orbicolare.  Tra  le  prime  citeremo:  il  genere  Bu- 
pleurum,  che  ha  le  foglie  intere,  i  fiori  gialli;  il  genere 
Trinia,  che  ha  i  fiori  dioici,  bianchi  e  i  canali  resiniferi  ri- 
spondenti alia  faccia  interna  delle  costole;  il  genere  Cicuta, 
che  ha  il  calice  a  denti  membranosi,  i  carpelli  quasi  glo- 
bulosi  e  1  fiori  bianchi  ;  il  genere  Ammi,  ehe  ha  le  vallicene 
con  un  solo  canale  resinifero,  e  l'invoglio  di  parecchie  fo- 
glietto trisecate  o  pennatisecate;  V ^Egopodium ,  che  ha  le 
vallicene  senza  canali  resinosi,  la  columella  biforcata  sol- 
tanto all'apice,  l'invoglio  e  l'invohieello  nulli;  il  genere 
Carum^  che  ha  le  vallicene  con  un  solo  canale  resinifero,  « 
la  columella  come  il  precedente;  il  genere  Peiroselinwn^  che 
ha  le  ?alltcelle  come  il  precedente  e  la  columella  biforcata; 
il  genere  Apiiun,  che  ha  i  carpelli  quasi  globnlosi,  le  val- 
licene con  un  solo  canale  resinifero,  la  columella  indivisa, 
rinvoglio  e  Tinvolucello  nulli  ;  il  genere  SÌMW^che  ha  molli 
canali  resiniferi  nelle  vallicene,  la  columella  bipartita,  a 
divisioni  per  lo  pib  saldate  coi  carpelli,  l'invoglio  e  Vìn- 
volucellodi  molte  foglietle;  e  il  genere  Pimpinella,  che  si 
dislingue  agli  stili  lìliformi,  ripiegati  in  fuori,  alle  valli- 
celle  con  molti  canali  resiniferi,  alla  coUimdia  bifida  ed 
agli  invogli  e  involucelli  nulli. 

Le  tenlinee^  seconda  parte  delie  eioutee,  comprendono  i 
generi  caratterizzato  dal  frutto  ovoide,  quasi  glo- 
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buloso,  dai  carpelli  a^5  costole  sagiienti,  dairinvoUicello 
unilaterale,  di  foglietto  ridotte  totte  aU'infoori;  OSnaailtù, 
col  calice  a  lembo  con  B  denti,  che  ai  accresce  dopo  la 

fioritura,  e  colla  columella  Indistinta;  Seseli^  col  calice 
a  5  denti,  brevi  e  grossi,  col  frutto  quasi  cilindrico,  coi  car- 
pelli a  5  costole,  colla  columella  bipartita,  coi  fiori  bianchi 
rosei;  Fwniculumj  col  frutto  quasi  cilindrico,  coi  carpelli 
a  8  costole  quasi  eguali,  coi  fiori  gialli  e  colle  foglie  de- 
composte in  segmenti  lineari  flUformi;  Sitam^  col  frutto 
quasi  cilindrico,  a  5  costole  alate  quasi  membranose,  colle 
vallicene  a  3  o  4  canali  resiniferi  poco  distinti,  coi  fiori 
giallo-pallidi  e  coi  petali  a  base  larghe/ di  solito  prolungali 
in  due  appendici  laterali  al  di  sotto  deir inserzione,  ecc« 

Tra  le  felinee  si  annoverano:  il  genere  Selmum^  colle 
carpelle  a  5  costole  alate;  il  genere  Angelica,  colle  car- 
pone a  ^  costole,  le  3  ilorsali  filiformi,  le  altre  marginali 
alate  ;  e  il  genere  Arcliau(jelica,  che  dilTerisce  dal  precedente 
pel  calice  a  5  denti  brevi,  pelfruUo  a  molti  canali  resinosi, 
che  isolano  il  seme  dai  pericarpo,  pel  tronco  molto  succu- 
lento; che  formano  insieme  la  sotto-tribù  delle  angeliche  ^ 
caratterizzate  dal  frutto  circondato  da  due  ali  marginali 
membranose.  All'altra  sotto4ribù  delle  selinee,  chiamata 
delle  peucedanee  e  caraUerizzala  dal  frutto  di  solito  lenti- 
colare  e  circondato  da  una  soia  ala  membranosa  o  da  un 
orlo  per  la  riunione  delle  ali  marginali  dei  due  carpelli, 
appartengono:  il  genere  Peucedananij  Che  ha  i  fiori  bian- 
chì, i  pelali  inflessi  soltanto  alla  punta,  smarginali  o  quasi 
interi;  il  genere  Anellium,  che  ha  i  carpelli  con  5  costole, 
le3  dorsali  filiformi-carenate  sagiienti,  i  fiori  gialli,  le  fo- 
glie decomposte  in  segmenti  lineari;  il  genere  Pastinaca, 
distinto  |>er  i  carpelli  a  5  costole,  le  3  dorsali  molto  fine, 
le  foglie  pennatisecate,  i  fiori  gialli,  i  petali  interi;  il  ge- 
nere Heracleum,  che  presenta  nelle  vallicene  un  solo  ca- 
nale resinifero,  prolungato  appena  al  di  là  della  metà  su- 
periore del  carpello,  ecc. 

Delle  la$erpizie,  formanti  la  quarta  tribù,  alcune  hanno 
il  frutto  con  8  ali  intere»  senza  spine,,  e  formano  il  genere 
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LaserpUium,  caratterizzato  dalle  5  costole  primarie  fili- 
foriui,  6  dalle  4  costole  secondarie  sviluppate  in  ali  mem- 
braoose.  Le  altre  hanno  il  frutto  carico  di  spine  o  di  se- 
tole quasi  spinose,  prodotte  dalla  suddivisione  delle  8  ali, 

c  formano  il  genere  Carola,  dislinto  per  le  5  costole  pri- 
marie filiformi,  le  secondarie  in  lunghe  setole  quasi  spi- 
nose, in  un  sol  rango,  e  i  fiori  bianchi,  V  interno  sterile 
e  purpureo;  ed  il  genere  Orlayai  caratterizzato  dalle  co- 
stole secondarle  mutate  in  spine. disposte  su  due  o  più  file, 
e  dai  petali  dei  fiori  esterni  più  grandi  di  quelli  dei  Dori 
interni. 

Alle  campilospernte  appartengono  pochi  generi.  Le  co- 
stole secondarie  sono  sviluppate  in  robuste  spine  disposte 
in  una  soia  fila  nel  genere  CaucaliSy  in  più  file  nel  genere 
IVfIfo/ sono  ftliformi  e  accompagnate  dalle  primarie  molto 
flessuose  nei  frutti  globosi,  ed  I  senri  hanno  la  faccia  in- 
terna molto  concava  nel  genere  Confl>?dn(m;  mancano  ne- 
g^i  altri.  Fra  questi  si  distinguono:  il  genere  Aulriscns 
per  i  carpelli  spinosi  o  lisci,  terminali  bruscamente  in  ua 
bre^e  becco;  il  genere  ClHBrophyllum  pei  carpelli  lisci, 
senza  becco ,  colle  costole  primarie  prolungate  sino  alla 
base  del  carpello;  il  genere  Scandii^  pei  carpelli  prolun- 
gati  in  un  becco  molto  più  lungo  del  seme;  e  il  genere 
Coninm  per  il  fruito  quasi  globoso,  e  per  i  carpelli  lisci, 
con  5  costole  primarie  saglienti  ondulate. 

Tra  le  numerosissime  specie  delle  ombrellifere  citereipo 
soltanto  le  più  importanti. 

I  frutti  ùeWàniso  {Pimpinella  Anìmn),  specie  coltivata 
e  distinta  pel  fruito  pubescente  e  il  tronco  annuo,  sono 
circondati  di  canali  molto  ricchi  di  resina,  e  si  usano  come 
condimento  de'  cibi  o  come  medicamento  atto  a  scacciare  i 
gas  sviluppati  negli  intestini,  a  facilitare  la  digestione,  epe, 
il  finocchio  (Faniculum  mlgare,  erba  bona,  mil.)  è  usato 
come  ràniso,  ma  utfaltra  specie  (f .  dulce)  è  pregiata  pei 
suoi  turioni  commestibili.  Il  caro  {Carum  Carvi)  è  comune 
nei  pascoli,  e  i  suoi  frutti,  ricchi  d'olio  volatile,  sono  usali 
dai  campagnuoli  come  alimento.  ì\ coriandolo  (Coriaudrum 
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sativum),  originario  della  Tarlaria  e  disseminato  coi  ce-^ 
reali  nella  regione  mediterranea,  ha  un  odore  insopporta- 
bile di  cimici  guand'è  frescó,  ma  i  suoi  frutti  dissécealr 
hanno  un  odore  aggradevole.  L'aiiéto(il4idfAtim  grmeolenfi}. 
coltivato  nei  giardini,  serve  a  condire  le  salse  (*).  il  fìnor- 
chio  acquatico  {(Ennnlhe  pJiellandriun))  vive  nelle  paludi, 
è  pericoloso  pei  bestiami  e  pei  eavalii,  e  serve  anche  come 
medìcameuio/Uarcaììgelica^  0  angelica  di  Boemia  (Ar- 
changelica  of/icimlis}^  delie  montagne  deil'Koroipa  setten- 
trionale,  fornisce  una^  radice-  medicinale,  molto  usata  dai* 
Lapponi,  anche  come  cibo,  e  Vangelica  sekalicn (Atigeliem' 
sylvesfris)  è  riputata  buona  contro  15  scabbia.  LU'ìingio 
od  erba  da  colica  (Erijìnjium  campestre)^  assai  comune,, 
distinta  fra  tutte  per  i  fiori  riuniti  in  capolini  muniti  di. 
brattee  e  cinti  d'invogli  spinosi;  la  soldinella  {Agdrocolyìe 
mlgaris)  delle  paludi,  la  podaprarùt  {Mgopoéiim  Foia- 
graria)  e  molte  altre  specie  si  psavano  e  si  usano  an- 
cora oggidì  come  medicamenti. 

Comunemente  usato  nelle  cucine  è  il  prezzemolo  iPe- 
troseìiNuni  sativum.  erburiìììi.  mil.),  che  non  devesi  con- 
fondere col  prezzemlo  selvatico  o  piccala  cicuta  {j€llm$a 
cyMpium)^  assai  velenoso,  osservando  per  ciò  che  il  primo 
ha  le  fqgliedi  un  bel  color  verde  chiaro,  colte  dentellature 
larghe  e  i  denti  terminati  da  una  piccola  macchia  bianca, 
e  che  sfregate  fra  le  dita  danno  un  grato  odore,  mentre 
il  selvatico  ha  il  tronco  scanalalo  e  con  righe  vinose,  e  le 
foglie  di  colore  oscuro,  colle  dentellature  assai  fine,  senza 
le  macchie  bianche,  e  che  sfregate  .A*a  le  dita  danno  un 
odore  ingrato.  Il  sidatio  {Apium  graveolms,  seller,  mll.)  è  a 
tutti  noto  per  ì  snoi  usi  come  alimento;  il  che  va  detto  anche 
della  pasfiìincn  domestica  (Pastinaca  .sv////yi),  di  cui  si  man- 
giano le  radici,  del  sìsaro  {Siam  Sisarum),  coltivato  negli 
orti  ed  originario  della  China,  ecc.  Ma  più  di  tutte  queste 
piante  va  pregiata  la  carola  (Daactis  Carola)  come  pianta 

(*)  Questa  sp)ecie  ò  spesso  confusa  col  fuiocchio,  ma  se  ne  dislinguii  per 

la  radice  sonile,  il  tronco  solitario,  le  foglie  superiori  colla  parte  guai- 

nanle  mollo  più  breve  di  quella  che  por'u  i  segaicnli. 
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escolenia,  giaccbò  la  sua  radice,  in  origine  acre  e  lignea, 

vien  resa  buona  a  mangiarsi  colla  cottura.  Una  specie  sin- 
golare di  Scandix  fu  detta  S,  pectea  Veèieris  dall'avere  i 
frutti  assai  allungali. 

Molte  ombrellifere  sono  velenose»  e  cilammo  già  il  prez- 
zemolo, selvatico.  Le  cicute  {Conium  macnlalvm  e  Cicuta 
virosa)  sono  le  più  velenose  fra  le  nostre  piante  indìgene: 
-  alcune  specie  dei  generi  (Enanihe  (dette  cicnie  d*acqua) , 
Chrerophiillnm  ^  ecc.,  sono  pericolose  o  sospette  (*). 

Famosa  infine  per  le  sue  proprietà  medicinali  è.una  spe- 
cie dei  genere  F<?ra/a,  originaria  della  Persia,  il  cui  succo  - 
forma  V assafetida^  usata  come  medicamento  e  notissima 
pel  suo  fetidissimo  odore,  donde  il  nome  datole  dagli  Eu- 
ropei di  ntereus  diahoU,  Dicesi  però  che  i  Persiani  la  riten* 
gono  come  un  ottimo  condimento  e  la  cliiamano  titanAa 
degli  Dei. 

Il  tronco  di  questa  pianta  contiene  un  midollo  assai  ab- 
bondante, e  cbe  se  si  accende  brucia  lentamente,  come 
l'esca,  per  cui  serve  in  certi  paesi  a  trasportare  il  fuoco 
da  un  luogo  all'altro,  e  di  là  forse  venne  la  favola  che  Pro- 
meteo abbia  tentato  di  nascondere  il  (uoco  del  cielo  in  un 
tronco  di  ferula. 

27G.  Fiiadcifce.  —  Questa  famiglia  esotica,  che  alcuni 
autori  uniscono  alle  mirtacee,  comprende  delle  piante  le- 
gnose, a  foglie  opposte  ed  a  fiori  terminali,  a  racemb  o 
corimbo,  ed  è  rappresentata  nel  nostro  paese  dal  fior  an- 
giolo, 0  salindia,  ò  canestro  (Philadelphns  coronar ian^  se- 
rinyat^  fr.),  clie  cresce  naturalmente  nelle  Alpi  e  vien  col- 

»  (*)  I  Francesi  chiamano  ecuelle  de  tati  la  soldinella,  panicant  l'eringio, 
eiguè  aqtiatique  la  cicuta  virosa,  céleri  il  sedano,  persil  il  prezzemolo, 
herbe  aux  cure-derits  un  arami,  herbe  aux  goulteux  la  podagraria,  carri 
e  anis  des  Vorges  il  caro,  anis  l'aniso,  oreille  de  liècre  un  Ijuplenro, 
ciguè  d'eau  il  finocchio  acqualicx),  petite-cigue  e  fanx  persil  il  prezze- 
molo selvaUco,  fenQuU  il  finocchio,  angélique  Tarcangelica,  aiieth  e 
fmouil  bàiard  T anelo,  panaii  la  paslinaca,  earatU  la  carola,  terfeuil 
à  aiguilUttei  e  aiguUte  de  berger  lo  scandice  petUno  di  Venere,  ctrfeniU 
alenai  antrisei  e  dierofllU,  grande  eiguè  la  cienta  maechala,  eoriandne 
il  coriandolo^  ecc. 
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tivato  nei  giardini  pei  sttoi  flori  mollo  odorosi  e  pei  frulli 
acro-amari,  che  laluni  mangiano  in  insalata^  misti  ,ad  altri 
vegetali.  Si  coltivano  alcune  specie  esotiche  dello  stesso 

genere  Pfiilndelplius  e  di  altri. 

277.  Amamciidec.  —  È  Un'altra  famiglia  esotica,  che 
c^omprende  poche  specie  americane,  dei  generi  Hamame- 
lU  e  Fothergilla^  coltivate*come  piante  d'ornamento. 

278.  ConMe.  —  Le  cornee,  che  da  alcuni  vengono  riu- 
nite alle  arallacee,  hanno  t  fiori  ermafroditi,  il  calice  a 
4  denti,  4  petali  inseriti  alla  sommità  del  Inbó  dei  calice. 
4  stami  inseriti  coi  petali,  uno  stilo,  il  frntlo  dru|)ace{)  o 
nocciolo  biloculare.  Sono  piante  lignee  a  foglie  opposte  e 
caduche,  ed  a  Oori  disposti  in  cima,  ombrella  o  corimbo; 
ed  abitano  le  regioni  temperate  e  poco  fredde  dell'emisfero 

•  boreale. 

Il  comunissimo  cormolo  o  croqmlo  {Cornvs  mas^  cor  na , 
mil.,  cornouiller^fr.),  di  cui  i  fiori,  che  sono  gialli,  com- 
paiono prima  delle  foglie,  e  i  frutti  sono  rossi  e  di  aspettp' 
analogo  a  quello  delle  susine  e  sono  buoni  a  mangiar- 
si; e  il  sanguigno  o  sanguinellH  {Comm  sanguinea,  cor- 
nmiUer  femelle^  fr.),  che  porta  fiori  bianchì  e  dopo  la 
comparsa  delle  foglie,  e  produce  frutti  neri,  globulosi, 
più  piccoli  dei  piselli,  sono  le  sole  due  piante  nostrali  di 
questa  famiglia." 

Ad  essa  appartiene  anche  VAiicuba  jnponìca,  in  oggi 
comunissima  nei  giardini,  ove  le  sue  fòglie  screziate  pro- 
ducono un  effetto  aggradevole. 

279.  AraiiMNee  eéerrnmee.  —  L'edera  comune  (Heàera 
helix,  lierre,  fr.)  è  il  tipo  e  la  sola  specie  nostrale  di  que- 
sta fa^niglia,  che  dilTerisce  dalle  cornee  soltanto  per  il  ca- 
lice a  4  0  5  denti,  la  corolla  di  5  a  10  petali,  gii  stami . 
rtello  stesso  numero  dei  petali,  e  il  frutto  bacciforme*  É  una 
pianta  legnosa ,  si  arrampica  s«gli  alberi ,  sulle  muraglie 
e  sulle  pietre,  ha  le  foglie  alterne  e  sempre  verdi ,  i  fiori 
terminali,  giallo-rossastri,  in  ombrelle  semplici  ed  erette,  i 
frutti  neri  e  succulenti,  l  vecchi  ironchi,  incisi,  danno  uu 
succo  resinoso,  allre  volte  usato  nelle  fumigazioni. 
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il  genere  Àralia,  dell' America,  che  ha  proprietà  analo- 
ghe alla  salsapariglia^,  e  il  genere. Panda;,  al  quale  appar- 
tiene il  ginseng  (Pafjuuo  quinquefolium)^  che  venne  dall'O- 
riente, in  fama  di  specìfico  contro  le  più  gravi  malatlie, 
ma  che  poi  fu  abbandonalo  percliè  molte  piante  nostrali 
sono  più  di  es^o  attive,  sono  gli  altri  principali  generi  di 
questa  piccola  famiglia. 

280.  BanuMee^'—  Cara  Iter  izzatf  dai  fiori  ermafroditi  od 
unisessuali  per  jlborto  od  a  bocci|imentovalvare,  dal  calice 
a  4  0  8  divfsioiii,  colle  lacinie  decidue  e  col  tubo  persi- 
slente,  più  0  meno  aderente,  all' ovario,  dai  petali  spesilo 
squamiformi  alterni  col  calice,  da^li  slami  opposti  ai  pe- 
lali, dall'ovari^  a  2  o  4  logge,  d^l  frullo  per  lo  più  drupa- 
ceo, contenenlè^o4  noccioli,  questa  famiglia  comprende 
delle  piante  legnose,  colle  fogi^  per  lo  più  alterne,  colle 
slipule  spesso  caduche  e  coi  fiori  ascellari. . 

Tre  generi  lombardi  vi  appartengono.  Il  genere  Zizy* 
phus,  con  due  stili,  comprende^  il  giuggiolo  (Z.  vulgaris, 
jujubier^  fr.),  di  cui  si  mangiano  ifruUi,  chiamati  ^iu^iyio/^ 
(^ft^iitn,mil.).  il  genere  Pakurus^  con  tre  stili,  com- 
prende la  marruca  nera  (P.  uculeatus  o  Zizyphus  Paliurus), 
Gheba  i  frutti  coriacei,  cinti  dsl  un'ala  orbicolare.  Il  terzo 
genere,  Bkamnus,  distinto  per  avere  un  solo  stilo,  compren- 
de lo  spino  cervino  {R.  cathartkus,  nerprun,  fr.),  che  ha 
i  fiori  bianco- verdicci,  le  foglie  regolarmente  dentate,  e  le 
cui  bacche  danno  un  color  verde^  sono  amare  e  molto 
purgative.  Analoghe  proprietà  banmN^bacche  degli  altri 
ramni  nostrali  ed  esotici, ed  uno. tra  questi,  \ÌR.infeci(h 
rius,  produce  dei  semi  (graine  d'Avignon^ir.)^ù?L[  quali 
si  estrae  il  colore  giallo -verdastro  che  i  piltoi^i  chiamano 
sta  di  grana. 

281.  Anpeiidee.  —  Una  sola  specie,  però  notissima,  la 
viu  comune  (YUis  vinifera^  vigne ^  fr.),  rappresenta  fra 
noi  questa  famiglia,  che  comprende  piante  rampicanti,  a 

foglie  alterne  e  palminervie,  coi  peduncoli  dei  fiori  opposti 
alle  foglie,  spesso  sterili  e  mutati  in  cirri.  Questa  famiglia 
ha  per  caratteri  distintivi  ;  il  calice  gamosepalo  e  piccolis- 
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Simo,  4 o5  petali,  spesso  saldali  fra  loro  airaplce,  5  slami, 
di  raro  4,  opposti  ai  pelali,  l'ovario  libero  e  biloculare,  la 
bacca  a  due  logge,  talora  col  tramezzo  indisliiilo  nel  fcptto 
maturo,  ecc. 

Tutti  sanno  che  dal  frullo  della  vile,  che  è  Vuva,  si  estrae 
il  mosto,  il  quale  a  poco  a  poco,  mediante  la  fermentazione, 
si  cangia  in  vino;  che  lo  zuccaro  dapprima  conteoulo  negli 
acini  si  trasforma  ia  alcool  o  spirito  di  vino,  e  che  dal 
vino  si  estrae  appunto  quest'uUiòio,*  come  ptore  l'acqua- 
vite,  che  ne  è  formata  in  gran  parte. 

Una  varietà  selvatica  di  vite,  che  trovasi  nelle  siepi,  ha 
i  frulli  più  piccoli,  e  si  chiama  abrostine  o  lambrusca. 

La  vite  comune  è  originaria  dell'Asia,  d'onde  passò  in 
Grecia  ed  in  Italia,  per  opera,  credesi,  dei  Fenicii. 

Nei  paesi  freddi  la  vite'  non  trova  bastevole  calore  per 
maturare  i  suoi  frutti;  sotto  i  tropici  invece  questi  si  dis- 
seccano prima  di  maturare. 

É  di  (fuesla  famiglia  anche  il  genere  Cisstis,  proprio 
dell'Africa  e  dell'America,  che  ha  i  pelali  non  saldati 
all'apice,  ed  a  cui  apparlieoe  una  specie  analoga  pel  suo 
aspetto  alla  vite,  adoperata  a  coprire  i  muri  e  i  tempietti 
nei  giardini, e  le  cui  foglie  sono  digitale,  verdi  e  Jucenti 
in  estale,  rosse  in  autunno. 

282.  c^eiastrinec  od  evoniini.  —  Caratteri  generici  di 
•juesta  famiglia -sono:  il  calicò  a  4  o  5  divisioni,  la  co- 
rolla regolare  a  4  o  5  pelali,  altrettanti  stami,  alterni  coi 
petali  e  con  essi  inseriti  sul  disco  ipogino,  l'ovario  libero, 
a  2  0  4  logge,  il  tronco  legnoso,  le  foglie  stipulate,  per  lo 
più  opposte,  l'infiorescensa  ascellare. 

Due  soli  generi  vi  appartengono  in  Lombardia:  lo  Sta- 
phylea,  che  ha  le  foglie  pennate,  e  VEvonymus,  che  le  ha 
semplici.  A  quest'ultimo  appartiene  \^  fusaggine  {E,  euro* 
pms^  fiuain,  fr.),  di  odore  un  pò*  nauseante,  e  detta  an- 
ohe  berretto  da  pr&ie  per  ciò  che  i  frutti ,  di  color  rosso , 
hanno  la  figura  d'un  berretto  quadrato. 

fi  nome  della  famiglia  viene  dal  genere  Celastrus ,  (i\  cui 
una  specie,  originaria  del  Canada,  è  un  albero  rampicante. 
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colle  foglie. alterne,  coi  fiori  dioici,  ecc.,  che  si  coltiva 
nei  giardini,  ma  strozza  gli  alberi  intorno  ai  quali  s'av- 
volge, per  cui  fu  detto  dai  Francesi  bourreau  des  arbres. 

Alcuni  fanno  del  genere  Staphylea  una  famiglia  parti- 
colare, detta  delle  ^^a/i/^ac^e,  alla  quale  sarebbe  mollo  af- 
fine una  tutta  esotica,  H)uella  deile  pillosporee^  di  cui  si 
coTtivano  poche  specie  come  piante  d'ornamento,  spettanti 
ai  generi  Burmria^  PiUosporum,  Sollya,  ecc. 

SGMlMONOPfiiALl 

283..  Questo  gruppo  comprende  le  famìglie  che  servono 
di  passaggio  dalle  piante  polipetale  alle  monopetale,  avendo 
i  petali  saldati  per  brevissimo  tratto,  i  carpelli  in  numero 

eguale  a  quelli  dei  petali,  gli  stami  in  numero  doppio  o  mul- 
tiplo e  bene  spesso  affatto  indipendenti  dalla  corolla,  men- 
tre le  vere  monopetale  hanno  gif  stami  inseriti  sulla  corolla, 
in  numero  eguale  o  minore  delle  divisioni  della  corolla, 
e  ì  carpelli  ridotti  a  tre  soli  e  pib  spesso  a  due. 

284.  A«rifo«llMM  o4  A^iiBÉliMM  o«nieÌMe.  —  Il  solo 

genere  deìV agrifoglio,  od  alloro  spinoso,  o  pugnitopo  rap- 
presenta fra  noi  questa  famiglia,  che  ha  il  calice  libero,  a  4  o 
6  denti,  persistenti,  la  corolla  ipogina,  gli  stami  4  o  6,  alterni 
coi  petali,  il  fruito  drupaceo,  le  foglie  opposte,  semplici,  sen- 
^  sUpule,  persistenti,  denUto-spinose ,  e  i  fiori  ascellari. 

La  specie  comune  (llex  aquifoliUm^  hmo^  fr.)  giunge 
fra  noi  alla  statura  d'un  albero,  e  si  coltiva  per  la  bellezza 
delle  sue  foglie,  sempre  verdi  e  lucenti,  e  delle  sue  bacche 
rosse;  e  colla  coltura  se  ne  ebbero  molte  varietà,  aventi 
le  foglie  macchiale  o  i  frutti  d'altro  colore.  La  corteccia  for- 
nisce il  vischio,  cbe  serve  a  fare  le  pmiei  Le  foglie  di 
un'altra  specie,  Vllex  faraguenris^  servono  a  preparare 
un'infusione  usilatìssima  nell'America  meridionale  sotto  il 
nome  di  malé,  o  thè  del  Para  guai. 

285.  Ericacee  od  ericinee,  vaccinlee  e  rodoroeee.  — 

Queste  tre  famiglie  hanno  per  caratteri  comuni:  il  calice 
libero  o  aderente,  la  corolla  ^inserita  sopra  un  anello  o 
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disco,  d'ordinario  regolare,  gli  stami  in  numero  eguale 
0  doppio  dei  lobi  della  corolla,  le  antere  biloculari,  gli 

ovarii  a  0  5  logge,  a  placenlazionc  centrale,  i  semi  mi- 
nuli,  l'embrione  che  occupa  l'asse  d'un  albume  carnoso. 
Differiscono  poi  Ira  loro  per  ciò  che  le  vacciniee  hanno  la 
corolla  caduca,  l'ovario  infero,  il  fruito  bacciforme  o  dru- 
paceo, le  foglie  piane,  le  gemme  d'ordinario  rivestite  di 
squame  imbricate;  le  m'caee^  hanno  la  corolla  persistente, 
l'ovario  libero,  il  fruito  in  generale  cassulare,  le  foglie  a 
punte  rigide,  le  gemme  nulle;  e  le  rodoracee  hanno  la 
corolla  caduca,  l'ovario  libero,  la  cassulasetticida,  le  foglie 
piane,  le  gemme  scagliose  e  sirobiliformi. 

Alle  vaccmiee  appartiene  un  solo  genere  lombardo,  Vac- 
cinium,  che  comprende  il  mirtillo  o  taccole  (V,  myrlttlus^ 
airelle,  myrlille,  radei,  fr.),  arbusto  nano  delle  torbiere 
(?  dei  boschi  montuosi,  coi  fiori  bianco-rossastri,  e  che 
produce  bacche  azzurre  nerastre,  acidule,  commestibili,  che 
si  adoperano  a  fare  confetture  e  bevande  fermentate. 

Alle  erieaeie  appartengono  da  noi  :  il  corbezzolo^  od  al- 
batro, 0  fragole  da  montagna  {Arbutus  wiedo,  frole,  ar- 
bousier,  arbres  aux  fraises,  fr.),  arbusto  sempre  verde, 
col  calice  piccolissimo,  colle  bacche  simili  per  l'aspetto  alle 
fragole,  buone  a  mangiarsi  e  che  possono  dare  un  ottimo 
alcool;  Vuoa  orsina  {Arbutus  o  Arctostaphylos  uva  urH, 
busseroley  ramii  d'otir*,  fr.),  che  ha  le  bacche  rosse,  molto 
acri,  le  foglie  intiere,  liscie,  coi  lembi  accartocciati,  vive  sulle 
montagne,  ed  è  anch'esso  un  arbusto  sempre  verde;  r<?ricrt 
0  scopa  {Calluna  vulyaris  o  Erica  vulgaris,  hrugh,  mil.,6rM- 
yère,  fr.)»  col  calice  doppio,  che  ricopre  vaste  contrade,  quali 
sono  le  così  dette  brughiere  ùaW^Mdi  Lombardia;  e  la  scopa 
arborea  {Erica  arborea)^  che  ha  il  calice  semplice  (*)• 

Alle  rodoracee  apparlengono:iro<fo<tomfrì  {rosages,  fr.), 

fra  i  quali  v'ha  la  rosa  delle  Alpi  {Rhododendrum  ferru- 
• 

(*)  Una  specie  à*eriea,  VE,  UtraUx,  è  notevole  perchè  presenta  spesso 
una  moslmosità  particolare:  gU  otto  stami  si  saldano  coil'ovario  e  danno 
origine  ad  otto  iogge  ciie  circondano  le  quattro  normali»  si  die  l*ovario 
sembra  di  dodici  logge. 
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gineum^  laurur-rose  des  Alpes,  fr.),  arbusto  colle  foglie 
color  di  ruggine  al  di  soUo,  die  vive  sulle  più  alte  Alpi, 
;sin  quasi  a  3000  metri  sul  livello  del  mare;  e  le  azalee^ 
HU^si  latte  coltivate  per  la  bellezza  dei  loro  fiorì,  e  distìDte 
dai  rododendri  per  avere  ciaqao  stami,  mentre  qnéilt  ne 
lianno  dieci. 

Alcune  piante  di  queste  famii^lie  contengono  dei  princi- 
pii  narcotici  ;  così  il  corbezzolo  ne  ba  nelle  bacche,  e  molle 
ródoracee  ne  possedono  nei  frutti  o  in  altre  parti.  Si  creda  , 
«he  il  miele  che  inebbriò  un  gran  numero  di  soldati  nella 
ritirata  dei  dfectmlla  Greci  attravei*80  l'Asia  minore,  sta 
stato  raccolto  dalie  api  sui  nettarii  della  Azalea  pontica. 
Alcune  ericacee  sono  astringenti,  come  per  esempio  le  fo- 
glie dell'uva  orsina,  che  contengono  anche  del  tannino  e 
dell'acido  gallico,  e  si  adoperano  quindi  uUlmente  nella 
*  concia  delle  pelli. 

PMMce;  il  solo  genere  Pyrùta  rappresenta 
fra  noi  questa  famiglia,  che  forma  tre  o  quattro  generi,  ed 
è  propria  dei  paesi  temperali  dell'emisfero  boreale.  Sono 
piante  vivaci,  erbacee  o  quasi  lignee,  colle  foglie  senza 
stipale,  coi  fiori  reg'olari,  in  grappoli  od  ombrelli,  di  color  . 
bianco  o  roseo,  ecc:,  e  dotate  di  proprietà  analoghe  a  quelle 
delle  ericacee. 

287.  BifMMiiropee.  Una  sola  ptanta  di  questa  famiglia, 
h  Monotropa  hypopilys  {sucepin,  fr. ),  trovasi  in  Lombar- 
dia: essa  è  sparsa  in  Europa  e  nell'Amèrica  boreale,  e  al- 
cuni la  riuniscono,  insieme  colia  precedente,  alle  erica- 
cee. Le  monotropee  sono  in  generale  piante  perenni,  pa- 
rassite, che  vivono  sulle  radici  degli  alberi;  sono  scolorite 
in  tutte  le  loro  parti,  hanno  le  foglie  rimpiazzate  da  squame; 
sparse  sui  tronco,  e  i  fiori  pallido-biancastri,  in  grappoli 
ierm'inali.       .     •  '  * 

288.  Miraeec.  —  Citiamo  questa  famiglia  soltanto  per 
dire  che  vi  appartengono  i  balsami  detti  sliraa  e  bendici- 
no,  prodotti  dallo  Slyrax  officinale  e  dallo  Styrax  ienioin^ 
piante  arborescenti  dei  paesi  caldi.  Siffatti  balsami  si  ot- 
tengono dai  succhi  che  scolano  da  questi  alberi  facend© 
delle  incisioni  nella  loro  corteccia. 
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iJ89.  Ebenacee  e  sapotee.  —  Anche  queste  (Jue  fami- 
glie le  citeremo  soltanto  per  accennare  che  alla  prima  ap-  ^ 
partengono  due  specie  dell'Africa,  importanti  l  una  per  t 
frulli  esculenti,  l'ailra  per  il  iegoo  nero,  dello  tbano,  che 
fornisce,  cioè  il  Dioipjfros  LoHu  e  il  Dioifyrùi  Ebenum,  ed 
alla  seconda  la  pianla  di  Borneo  detta  Isomméhra  gutta, 
dalla  quale  scola  un  liquido  che  solidificandosi  forma  la 
giiUa-percha. 

290.  GeiMMuinee.  —  Questa  famiglia  è  Caratterizzata  dai 
florì  regolari,  dal  calice  dentato  o  diviso,  dai  lembo  della 
corolla  a  S  od  8  divisioni  a  bocciameeio  spirale,  dagli 
stami  in  numero  di  due,  biloculare,  dal  frutto  cassulare 

0  bacca to,  ecc.,  e  comprende  frutici  a  foglie  opposte  ed  a 
fiori  terminali,  a  pannocchia  od  a  corimbo. 

La  specie  comune  fra  noi  è  il  gelsomino  (Jasmtnum  of- 
ficinnle,jasmin,  fr.),  che  si  coltiva  per  la  fragranza  de'  suoi* 
fiori  bianchi.  Altre  specie  esotiche  hanno  i  fiori  assai  fra- 
granii,  talora  ptb  di  notte  che  di  giorno. 

291.  Oleacee  od  oleinee.  —  Caratteri  generici  di  questa 
famiglia,  molto  affine  alla  precedente,  alla  quale  viene  da 
alcuni  autori  unita,  sono:  i  fiori  ermafroditi  od  unisessuali, 
completi,  regolari,  o  sprovvisti  di  calice  e  corolla,  il  calice 
dentalo  o  diviso,  la  corolla  jpogina,  a  4  divisioni,  a  boc* 
ciamenlo  valvare,  8  stami,  T ovario' bìkN^lare,  il  frutto 
vario,  le  foglie  opposte,  i  fiori  per  solilo  terminali,  a  grap- 
polo ed  a  pannocchia. 

Cinque  generi  nostrali  vi  appartengono. 

Il  frassino  {Fraxinus  excelsior^  frém,  fr.),  che  manca 
di  petali  ed  ha  le  foglie  sisssili,  e  l'omo  (F.  OmM,  frème 
à  te  fnanne,  fr.),  che  ha  le  foglie  picciuolate  e  i  pelali 
bianchi,  sono  le  due  specie  del  genere  Fraainus,  caratte- 
rizzato dalle  foglie  composte  e  dalla  cassula  munita  d'un'ala 
fogliacea.  Queste  ed  altre  specie  secrescono  dal  loro  tronco, 
quando  venga  ferita  la  corteccia,  la  soslansa  zuccherina 
detta  ìMma. 

Volmo  (Oka  ewr^pm^  alwier,  fr.).  che  produce  i  fruiti 
drupacei,  elissoidi,  delti  oftre,  dalle  quali  si  estrae  un  olio 
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assai  pregialo,  è  la  specie  lombarda  del  secondo  genere, 
Olea^  %i  è  assai  comune  sulle  spiagge  meglio  soleggiato 
dei  nostri  laghi,  dove  presentano  una  vegetazione  simile  a 
quella  della  regione  mediterranea,  e  in  tutta  l'Italia  cen- 
trale e  meridionale. 

Il  Iliaco  0  serenella  {Syringa  vulgaris^  lilas^  fr.)  è  un 
arbusto  colle  foglie  quasi  cordate  e  col  frullo  cassulare, 
e  viene  coltivato  per  la  bellezza  dei  suoi  fiori ;.i  suoi  rami 
giovani  servono  a  Tar  cannucce  da  pipe  presso  i  Turchi. 
Si  coltiva  anche  un'altra  specie,  la  S.  persica. 

Il  ligustro,  0  ruischio,  o  caneslrelle  {Ligustrum  vulgarU^ 
troene,  k.)^  che  è  un  arbuslo  colle  foglie  lanceolate  e  col 
fruito  baccato,  globoso,  a  logge  disperme,  è  di  qualche  uli- 
lità  perchè  le  sue  foglie  sono  astriogeoù,  le  bacciie  sono 
mangiate  dagli  uccelli  e  forniscono  una  tintura  nera,  ed 
Il  suo  legno  si  adopera  pei  lavori  al  tornio  e  cóme  cóm- 
bustibile. 

Finalmenle  il  quinto  genere,  Phyllyrea^  distinto  per  il 
frutto  baccato  a  logge  monosperme,  ha  le  foglie  sempre 
verdi,  i  fiori  ascellari  e  fascicolati,  e  serve  ad  ornare  i 
giardini. 

.  nx.  VriwÉtacM.  —  Questa  famiglia  ha  per  caratteri: 
i  fiori  regolari,  il  calice  a  4  o  5  divisioni,  persistente,  la 

corolla  monopetala,  gli  stami  inserili  sulla  corolla,  pari  in 
numero  ed  opposti  ai  lobi  di  essa,  l'ovario  libero,  unilo- 
culare, a  placenta  centrale  libera,  il  frutto  cassulare, i'em- 
brione  diritto,  l'albume  carnoso.  Sono  piante  erbacee,  pe- 
renni, di  raro  annue,  colle  foglie  opposte,  di  raro  verti- 
cillate odf  alterne,  talvolta  tutte  radicali,  con  fiori  solitarii 
ascellari,  oppure  ad  ombrello  air  estremità  di  peduncoli 
radicali,  talvolta  verticillati  od  a  pannocchia  alla  sommità 
del  caule. 

Circa  otto  generi  se  ne  trovano  in  Lombardia. 
Tra  le  specie  nostrali,  quelle  dei  generi  HoIIoaui,  Sa- 
molus,  Lysimachia  ed  Ànagallis  hanno  gli  scapi  muniti 

di  foglie,  e  queste  sono  pennatifìde  nelle  palustri  ollonie. 
intere  negli  altri,  che  si  distinguono  poi  fra  loro  per 
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avere  quelle  del  secondo  genere  la  cassula  saldata  col  tubo 
del  calice,  quelle  del  terzo  la  cassula  libera  e  i  fiori  gialli, 
e  quelle  del  quarto  la  cassula  libera  e  i  fiori  azzarri,  rosài 
0  bianchi. 

.  Le  specie  degli  altri  generi  hanno  gli  scapi  nudi  e  le  fo- 
glie radicali,  e  si  distinguono  i  Cyclamcn  per  avere  i  lobi 
della  corolla  assai  lunghi  e  riflessi,  le  soldanelle  (genero 
Soldanella)  la  corolla  campanulata  e  irregolarmente  divisa, 
le  af^rosaci  (Androsace)  la  corolla  lobata  e  più  breve  ' 
del  calice,  e  le  primule  (Primula)  la  corolla  ancora  lobata, 
ma  più  lunga  del  calice.  ^ 

Le  primavere  (Primula),  fra  cui  V orecchia  d'orso  (P. 
auricula),  frequenti  nelle  Alpi,  sono  coltivate  come  |)iante 
d'ornamento  e  per  gli  svariati  colori  dei  loro  fiori  (*).  Lo 
stesso  va  detto  anche  dei  pan  porcini  (Cyelamen  europfpumy 
cffeUme,  fr.),  che  si  tengonò  anche  nei  vasi  sulle  fine- 
stre, ecc.,  di  alcune  soldanelle,  lirimaehie;^  ecc.  Tutte  le  pri- 
mnlacee  hanno  proprietà  più  o  meno  medicinali. 

Vanagallide,  o  cenlonchio  rosso,  od  erba  grisellina  (Ana- 
gallis  arvensis,  mouron  des  champs,  fr.),  colla  corolla  ora 
azzurra  or  rossa,  fornisce  un  estratto  che  in  poca  dose 
uccide  i  cani,  infiammando  la  membrana  mucosa  del  loro 

4 

(*)  Le  primule  hanno  il  calice,  campanulato  o  tubuioso,  5  stami  in- 
clusi nella  corolla,  i  ilori  disposti  in  ombrella  semplice  alla  sommità  d'un 
peduncolo  radicale,  o  che  sembra  nascere  dalla  radice  per  il  mancato 
sviluppo  del  tronco  La  P.  officinalU  ha  le  foglie  ovali  od  oblunghe, 
bruscamente  contratte  in  un  picciuolo  alato,  il  calice  rigonfio,  mollo 
aperto,  a  divisioni  brevi,  la  corolla  giallo-pallida,  a  lembo  concavo.  La 

elatior  ha  le  foglie  ovali  od  oblunghe,  il  calice  applicalo  sul  tubo  della 
corolla  c  a  divisioni  Iriangolari.  acuminata,  la  corolla  gialla»  dirado  pur- 
purea, a  lemtio  piti  o  meno  piiod;  ma  quand'è  doltivala  ha  la  eoroUa 
or  gialla,  or  losaa,  or  bianca  ed  or  roeea.  P,  grandiflora  hià  le  fo- 
glie ovali  od  oblunghe,  il  calice  a  divisioni  lungamente  acnmfaialey  la  co* 
rolla  giallo-pallida  (di  varii  colori  qaand*è  coltivala),  a  lembo  quasi  piano. 
La  P.  'aurieuia  ha  le  foglie  ovali,  carnose,  farinose  alla  superficie,  la 
fàttce  della  corolla  senza  appendici.  La  P.  slnensis^  esotica  e  che  si  col- 
tiva nei  giardini,  ha  i  fiori  a  vèrUcilii  èli* àpice  dèi  pedwieóli,  in  fogHe 
A  7  0  9  lobi. 

I  Francesi  chiamano  primecèrcs  le  primule  in  generale,  primerolk» 
braycite  e  coucou  l'officioale,  ed  oreiUe  d'ours  la  P,  aurieuia. 
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Stomaco;  non  devesi  confondere  col  vero  cenUmehio  o  pa- 
pavmna,  della  famiglia  delle  earioflilee,  ai  quale  somiglia 

pel  suo  aspello  generale,  e  sarebbe  un  veleno  poi  piccoli 
uccelli,  cui  la  papaverina  serve  invece  di  nutrimento  (*). 

293.  Plumbaginee  o  piombaginec.  —  Questa  famiglia, 

caratterizzata  dai  fiori  regolari,  dai  calice  a  5  denti,  pie- 
ghettato, persistente,  dalla  corolla  a  6  petali  o  monopetala, 
a  8  lobi,  a  8  stami  oppostila!  petali  o  ai  lobi  della  corolla, 
dalPovario  libero  uniloculare,  unlovulato,  dagli  stili  in  nu- 
mero di  5,  od  uno  solo  ma  con  5  stimmi,  ecc.,  comprende 
delle  piante  perenni,  acauli  o  caulescenti,  per  Io  più  er- 
bacee, colle  foglie  radicali  od  alterne,  senza  stipulo,  coi 
fiori  a  capolino  od  a  pannocchia. 

Le  specie  comuni  fra .  noi  appartengono  al  solo  genere 
Armeria;  che  ha  i  petali  liberi  per  la  metà  superiore,  e  i 
liori  riuniti  in  gruppetti  solitarii  all' estremità  dei  pedun-* 
coli  radicali  nudi,  il  genere  Plumbago ,  che  ha  la  corolla 
quasi  interamente  monopetala,  è  proprio  della  regione  me- 

(*)  KéiVmugaUiae  è  da  osservarsi  Tovarlo  sferieo  segnalo  airialorn«i  da  . 
Hoee  dia  Ti  sono  disposte  come  i  meridiani  salla  terra ,  e  che  Indicano 
la  sua  ^gine  da  5  carpelii,  quantunque  l'ovario  sia  .uniloculare.  Ta- 
gliaudolo  poi  verticalmente»  si  vedono  3  semi  presso  alle  pareU  e  rac- 
cliiusl  entro  una  massa  polposa  verde»  ciie  occupa  tutta  la  cavità:  lo 
stesso  si  osserva  tagliandolo  trasversalmenle,  e  per  quanto  sia  giovane 
il  flore  non  è  possibile  trovarvi  alcuna  traccia  di'lramezzL  Questo  e  al- 
cuni allri  falli  indussero  alcuni  botanici  a  credere  che  gli  ovuli  non 
liano  prodotti  dai  lemlji  d  una  foglia  metamorfosala  in  carpelli,  ma  da 
un'appendice  centrale  dell'asse  della  pianta.  L'osservazione  però  delle 
foglie  del  lìriopfiyllum ,  che  producono  embrioni  sui  loro  lenibi,  e  degli 
stami  del  papavero,  della  viola  gialla,  ecc.,  che  si  trasformano  talvolla 
in  carpelli  con  ovuli,  e  la  gran  maggioranza  della  piante  in  cui  gli  ovuli 
nascono  dai  lembi  del  carpelli»  che  sono  evidentemente  foglie  metamor- 
fosate, fa  si  elle  è  generalmenìe  ammessa  l'opinione  die  abbiamo  se- 
guita in  questo  libro. 

È  poi  da  osservarsi  in  questa  pianta  ancbe  il  modo  di  delscenxa  del 
ftatlo.  Esso  è  sfefko  come  rovario  e  si  Isnde  all'iogiro,  lungo  una  linea  che  ' 
sarebbe  Tequatofe. relativamente  al  merìdiaoi  già  descritti;  la  poiilono 
emisferica  che  porta  lo  sUmma  si  stacca  come  un  coperchio,  e  l*altra  ri* 
mane  attaccata  al  picciuolo,  è  contiene  1  semi,  che  facilmente  si  staccano  e 
cadono,  perotiè  il  (rutto  riesce  pendeate  e  coU'apertura  rlvolU  alilogitt.  . 
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diterranea  dei  paesi  più  caldi,  comprende  la  denteHaria,  o 
crepanellaj  o  erba  S.  Amhrojio  (P.  ewrapma^  dmMaire^ 
mafherbe,  fr.),  la  cai  radice  contiene  ona  sostansa  grassa, 

di  color  di  piombo,  che  tinge  le  dila  e  la  caria,  da  cui 
il  nome  del  genere  e  della  famiglia. 

294.  Pianiaginee.  — •  Questa  famiglia,  che  comprende  due 
soli  generi  di  Lombardia,  ha  per  caraltarì  generali  :  i  Oort 
ermafroditi  od  unisessuali,  il  calice  libero,  la  corolla  mo- 
nopetala, a  4  divisioni,  arìda,  4  stami  tnserili  sol  ricetta- 
colo 0  sulla  corolla,  ed  alterni  coi  lobi  di  essa,  l'ovario 
libero,  uniloculare,  uniovulato,  oppure  biovulalo,  un  solo 
stilo,  l'embrione  diretto,  l'albume  carnoso. 

Sono  piante  per  lo  più  eril>acee,  annue  o  perenni,  colle 
foglie  tutte  radicali,  oppure  alterno  od  opposte,  coi  fiori 
a  spi^  terminale,  ovvero  ascellari,  di  raro  solitarii  o  quasi 
solilarii. 

Il  genere  Plantago,  che  ha  i  fiori  ermafroditi,  disposti 
in  spiche  solitarie  all' estremità  dei  peduncoli,  il  frutto 
cassulare-membranoso,  comprende  parecchie  specie  lom- 
barde, per  k)  più  acauli,  fra  cui  le  verepiftniaggim  (P.  tua* 
jor,  minor,  ecc.,  plantmUy  fr.),  la  kmeimla^  o  lingua  di  ca- 
ne, od  orecchia  di  lepre  (P.  lanceolata,  plantain  long, 
herbe  aux  cinq  coulurcs,  fr.),  e  il  corònopo  od  erba  stella 
(P.  Coronopus),  dotale  di  qualche  proprietà  medicinale  (*). 

fi  genere  Litlorella  ha  i  fiori  monoici,  il  frutto  crostaceo, 
ed  abbonda  presso  gli  stagni  sabbiosi. 

« 

AiONOP£TALl  IPOGIM 

295.  Lentibularlèe  od  otricolariee.  —  Il  calicC  divisoC 

persistente,  la  corolla  monopetala,  bilabiata  e  speronata,  gli 
stami  in  numero  di  due,  inseriti  sulla  base  della  corolla, 

(*)  La  piantaff$in$  t9ra  (P.  nuffer)  1»  f  pedoMOli  raiicali  eieUi  e  d* 
Undrid,  le  spidie  molto  «tkiBgile;  la  P.  media  ba  la  foglie  acato  od 
ovali -labceotale,  i  peduaooli  prtna  striBdanli  poi  tabitaoeÉneoto  eretti,  e 
le  spiche  brevi;  la  P.  lanceolata  ha  le  foglie  lanceotaie,  1  pedmeoli  an- 
golcd  eie  spidie  brevi;  la  A  Corduojmt  I»  le  foglie  peanalipartile. 
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l'ovario  libero  e  uniloculare,  il  fruito  cassulare,  le  foglie 
radicali  aeree  ioiere,  oppure  sommerse  e  mollo  suddivise, 
e  coi  segmenti  spesso  terminali  da  vesoichette^  e  i  fiori  ter- 
minali od  a  racemo,  sono  i  principati  caratteri  di  questa  fa- 
miglia, formala  di  due  soli  generi,  che  si  trovano  anche 
fra  noi.  Sono  piante  acqualiche  e  sparse  su  tulla  la  terra. 

L'otricolaria  {Ulricularia  vulyaris^  lUriculaire^  fr.),  che 
ebbe  il  suo  nome  jólelle  vescichelle  di  cui  sodo  munite  le 
foglie,  e  la  pingnkola{Pinguicula  vulgariSy  graiieile,  fr.), 
che  si  trova  spesso  fra  i  muschi  delle  paludi  ed  ha  le  fo- 
glie un  po'  succulf nti,  purgative  e  capaci  di  far  cagliare  il 
latte,  sono  le  due  s[>ccie  principali  di  questa  faniiglia. 

29G.  ciiobuinriee.  —  Il  genere  Globularia,  che  ebbe  il 
suo  nome  dall'avere  i  fiori  in  capolini  globosi,  terminali 
od  ascellari,  forma  da  solo  questa  lamiglia,  in  cui  il  calice 
ha  6  divisioni  ed  è  |>ersistente,  la-  corolla  ha  pur  essa  6  di- 
visioni, 4  stami  alterni  coi  lobi  della  corolla,  mancando  il 
quinto,  ecc.  Sono  piante  erbacee  o  suffruticose,  perenni,  a 
foglie  intere,  alterne  o  radicali  e  marcescenti.  La  specie 
comune,  d4ia  bottonaria  {gtobulaire,  fr.),  ancora  per  la 
forma  del  suo  capolino,  ha  le  foglie  un  po'  purgative. 

207.  Mmghmm  m  ■rf>firtiiiiB.  —  Sono.  pocho  piante  eso- 
tiche, affini  alle  precedenti  e  alle  seguenti,  e  delle  quali  al- 
cune si  coltivano  come  piante  d'ornamento,  cUe  spettano 
ai  generi  Myoporum,  Selago,  ecc. 

2i)tì.  Verbcoacee.  —  Dutì  0  Ire  soll  generi  trovansi  in 
Lombardia  di  questa  famiglia,  che  ne  conta  forse  una 
quindicina  o  più  là  dov'  è  più  abbondante,  cioè  nella  zona 
intertropicale. 

Suoi  caratteri  generali  sono:  il  calice  tubuloso,  persi- 
stente, la  corolla  decidua,  gli  slami  4  didinami,  o  2  sol- 
tanto, l'ovario  libero  a  2  o  4  logge,  il  frutto  secco  o  dru- 
paceo, ecc.  Comprende  erbe  ed  arbusti  a  foglie  semplici 
0  composte,  opposte  o  verticiUate,  di  raro  tlleme,  senza 
stipulo,  e  coi  fiori  a  spica  od  a  pannocchia  terminale. 

La  verbena  comune  (  Verbena  offìcinalis^  verveine,  herbe 
$Qcrée^  fr.),  coi  fiori  piccoli  e  di  color  violaceo  od  azzurro- 
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gnolo,  usala  anticamente  dai  Greci,  dai  Romani  e  dai  Druidi, 
ora  come  pianta  dedicata  alla  religione,  ora  come  atta  a  far 
prevedere  l'avvenire,  ed  ora  come  rimedio  per  tutti  i  mali, 
aoD  ha  più  oggidì  altro  pregio  che  quello  d'essere  uo  po' 
amara  ed  astringente,  per  cui  serve  talora  come  medich 
naie.  Mollo  verbene  però  sono  coltivate  come  piante  d'or- 
namenlo,  e  tutti  le  coaoscooo  ai  loro  fiori  rossi  o  d'altro 
grato  colore. 

Analogo  alle  verbene  è  il  genere  Lippia,  che  ha  le  foglie 
verticillate,  e  del  .quale  una  specie  {Uppia  citriodorà)^  uri- 
ginari^  del  Perii,  è  coltivata  nelle  serre  pei  suoi  fiori  di 

odore  gralissimo. 

Il  nosU'o  genere  Vilex  ha,  come  le  verbene,  le  foglie 
opposte;  ma  queste  sono  semplici  nelle  verbene  e  compo- 
ste nel  Vilej^.  li  viiice^  od  agnoc(ute^  o  pepe  de' monaci' 
{Vilex  agnus'casìwy  glMilier^  arbre  au  poivre^  fr.)  è  un 
arbusto  molto  elegante,  coi  rami  flessibili,  colle  foglie  digi- 
tate, coi  fiori  in  cime  terminali  e  coi  frutti  di  sapor  acre 
ed  aromatico. 

.  299.  Labiate.  —  Questa  famiglia,  ricca  di  foi^e  2000  spe- 
cie, assai  abbondante  neir antico  continente,  nella  zona  • 
specialmente  fra  iì  W  e  ^  parallelo  boreale,  e  di  cui 
«000  tipi  la  salvia,  la  lavanda,  la  menta,  ecc.,  ha  per  ca- 
ratteri generali:  il  calice  tubuloso  persistente,  la  corolla 
monopetala,  spesso  bilabiata,  gli  slami  4  didinami,  o  due 
•soltanto,  4  ovarii,  uniloculari,  uniovulati,  lo  stilo  unico, 
posto  in  mezzo  agli  ovarii,  ecc.  Sono  piante  erbacee,  di 
raro  fruticose,  per  lo  più  aromatiche,  colle  foglie  opposte, 
senza  stipulo,  coi  fiori  ascellari,  formanti  per  lo  più  dei 
fascetti  opposti,  simulanti  col  loro  insieme  dei  verticilli. 

Una  trentina  di  ^j^eiieri  lombardi  appartiene  a  questa  fa- 
miglia, di  studio  piuttosto  difficile  perchè  i  caratteri  sono 
.fondati  sopra  leggieri  differenze  dei  loro  calici  e  delle  loro 
corolle:  diremo  solo  dei  principali. 

La  prima  tribù  delle  labiate  è  delta  delle  oeimoidee^  e 
comprende  quelle  cbe  hanno  la  corolla  bilabiata,  4  slami 
arcuati.  Le  lavandaie  {Lacandula)^  che  haniio  i  fiori  az- 
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zarri,  di  rado  bianchi,  in  gruppetti  disposti  in  spiche  ter- 
minali, il  calice  chinso,  quando  contiene  ti  frullo,  dai  denli 
ravvicinati  o  da  un'appendice  del  dente  superiore,  formano 
questa  tribù  insieme  col  basilico  (Ocymim  Basilicum)^  che 
è  coltivato  per  il  suo  odore  soave  e  penetrante,  e  distinto 
pel  calice  colla  divisione  superiore  fogliacèa,  e  pei  fila- 
ménti degli  stami  muniti  d'on'appendice  o  di  peli  presso 
la  base  (*).  ^  - 

La  seconda  tribù  comprende  le  tnentoidee,  che  hanno  la 
corolla  campanulata  o  imbutiforme,  a  lobi  quasi  eguali, 
4  0  2  stami,  distami  e  divergenti.  Le  mente  e  i  Lycopus 
formano  questa  tribù,  e  si  distinguono  per  avere  4  stami 
le  prime,  2  i  secondi  e  gli  achenii  circondati  da  un'appen- 
dice. Le  mente  variano  assai  d'aspetto,  sono  ora  senza  peli 
ed  ora  pelose,  col  tronco  verde  o  rossastro,  colle  foglie  den- 
tate e  quasi  piane  o  divise  e  increspale,  cogli  stami  ora 
sporgenti  dalia  corolla  ed  ora  in  essa  rinchiusi.  Fra  tutte 
si  distingue  il  pulegio  {Meniha  Pulegium,  patUioi,  fr.),  per 
un  anello  di  peli  posto  sulla  fauce  del  calice,  e  che  forma 
una  cupola  sul  fruito  (**). 

(')  Si  coUiVMio  la  Lacmdula  vera  e  la  L.  spica,  distìnte  per  le  brattee 
scariose  ed  ovtli-acaniinate  nella  prima,  lìDeari  nella  seconda. 

(**)  La  menia  $eivaiiea  (Mentha  r^undifoHa)  ba  le  foglie  lanose,  ses- 
sili e  ovali,  1  gruppeui  ai  flofl  bianchi  o  rosei,  airascella  di  brattee  ovali 
o  laneeolato^  disposte  In  .splehe  dllndilche.  La  M.  $ifh>e$lrU  ba  le  foglie 
aessill,  lanceolate,  a  denti  acuti,  I  gruppetti  di  fior!  rosei  o  bianchi,  al- 
Tascélta  di  brattee 'lineari,  sobillate»  disposte  In  sidche  dllndridie.  La 
M.  pyramidalis  o  Piperita  ha  le  foglie  picduolate-,  i  gruppetti  di  fiori 
rosei  in  spiche  oblunghe,  cilindrictie.  La  M.  aquatica  hà  le  foglie  pie- 
ciuciate,  i  gruppetti  di  fiori  ros^i,  riuniti  tutti  o  soltanto  ì  superiori  in  • 
capolini  glohutosi  terminali.  La  M.  saliva  ha  i  gruppetti  di  fiori  rosei  in 
gruppetti  alP ascella  delle  foglie,  o  i  superiori  riuniti  in  una  spica  con 
foglie,  sormontala  da  un  ciuffo  di  foglie  piccole,  il  calice  fruttifero  tubu- 
loso-campanulalo,  a  denti  lanceolato-acuminali.  La  Al.  arvensis  ha  i 
gruppetti  di  lìori  rosei,  disposti  come  nella  precedente,  ma  il  calice  frut- 
tifero campanulato-urceolato  a  denti  tanto  larghi  quanto  lunghi.  La  M.  Pu- 
legium  ha  i  gruppetti  di  fiori  rosei,  di  raro  bianchi,  air  ascella  delle 
foglie. 

La  specie  comune  di  Lycopm  (L.  europctus)  ha  i  fiori  piccoli,  bianchi, 
macchiati  di  rosso,  i  i  gruppclll  airatcella  dette  (bglle. 


382  BOTAMCA  DESCRITTIVA 

La  ter/a  lribù,cliiamata  delle  ^a/me^, comprende  le  labiale 
a  corolla  decisamente  bilabiata,  a  2  soli  slami  fertili.  Le  vere 
ial»i$  (geeere  Sofeia),  che  haano  gli  %imi  superiort  milli 
0  ludiQaeDlali ,  i  due  inferiori  fertili,  i  filamenli  di  (piesli 

assai  brevi,  articolati  e  con  un  connettivo  trasversale  fili- 
forme che  porta  da  una  parte  un  lobo  d'antera  e  (lalTaltra 
nulla  od  un  rudimento  dell'altro  lobo;  il  ramerino  o  ro- 
smarino {Ro$marinusofficimli$)j  che  è  un  arbusto  a  Coglie 
persistenti)  adoperale,  come  quelle  delle  salvie,  ad  aroma- 
tizzare le  vivande,  e  che  si  distingue  per  la  cimila  bianca 
od  azzurrognola,  col  labbro  superiore  bifido  e  coi  filamenti 
degli  slami  muniti  d'un  dente  alla  base;  e  la  Motiarda 
dydima,  che  si  coltiva  per  i  suoi  fiori  di  color  rosso  scar- 
latto, ed  è  mollo  affine  alle  salvie,  appartengono  a  questa 
tribù  (*). 

La  quarta  tribù,  delta  delle  timaid$e9  comprende  le  piante 

che  hanno  la  corolla  bilabiata,  4  stami  fertili,  distanti,  di- 
ritti, divergenti,  oppure  arcuati  e  divergenti,  quasi  eguali, 
0  gli  inferiori  un  po'  più  lunghi  dei  superiori.  Il  genere 
Origanum  ha  il  calice  a  5  denti  quasi  eguali,  gli  slami 
diritti,  divergenti,  i  fiorì  piccoli,  rosei,  di  raro  bianchi,  con 
brattee  più  larghe  del  calice,  in  spighette  ravvicinate  in 
corimbi  terminali,  formando  una  pannocchia  con  foglie.  Il 
genere  Thijinus  ha  il  calice  hilnl)ialo.  i  fiori  rosei  o  por- 
porini, io  gruppetti  riunili  m  capolini  o  spiche  terminali. 

e)  La  Saloia  pratensi^  ha  il  calice  col  labbro  superiore  quasi  iiileru, 
la  corolla  mollo  più  lunga  del  calice  ed  azzurra,  di  rado  rosea  o  bianca, 
lo  siilo  molto  più  lungo  della  corolla.  La  5.  (iffìcinalis,  che  si  coliiva,  è 
juollo  aromatica,  ha  le  foglie  lanceolate  od  ovali  lanceolate,  rugose,  i 
gnippelU  dì  3  a  6  flofi,  1  denti  del  calice  spinosi,  la  corolla  rosea  o  vio- 
laeea^  di  raro  tiìaneo,  con  oo  anelto  di  f»U  nella  fance,  lo  alilo  molto 
piò  lungo  della  corolla.  La  S,  Seiarea  ha  le  braltee  membranose,  bian- 
castre alta  base,  rosee  all*apioe,  i  denti  del  calice  a  punta  spinosa,  la  co- 
rolla glande  e  violacea,  ed  ha  un  odore  assai  penetrante.  Si  coltivano 
alcune  salvie  originarie  dell'America  tropicale,  per  la  beliewi  dei  loro 
fiori,  disposti  a  corimbo  od  a  grappolo,  e  di  color  rosso  scsflatto  assai 
vivo. 

I  Francesi  cliiuinano  sange  la  salvia  offìcinalei  iauge  ianvage  quella 
dei  prati,  ecc.»  l'o^iìann  il  lameriou»  ecc. 
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II.  genere  Hpssopus  si  riconosce  ai  calice  a  K  denti,  alle 
antere  col  conneUivo  mollo  stretto,  ai  flori  azaurri  hi  grup- 
petti ascellari,  tutti  sa  di  an  lato  dell'asse  e  ravvicinati  in 

spica  terminaìe.  W  calice  bilabiato,  le  antere  col  connettivo 
ovoide  0  triangolare,  i  fiori  rosei  o  azzurrooinoii,  in  grup- 
petti ascellari  con  poche  brattee,  distinguono  il  genere  Ca- 
laniinth(h.  l  CUnopodium  ne  difìTeriscono  per  i  fiori  rosei  o 
biaacbt,  in  gruppetti  ascellari  opposti,  con  brattee  setacee, 
numerose,  che  formano  un  invoglio  intorno  ai  falai  verti- 
cilll  formali  dai  gruppetti  di  fiorì.  Il  genere  MelUsa  si  di- 
stingue  pel  calice  bilabiato  e  pel  connettivo  stretto,  ed  ha 
i  fiori  bianchi,  in  gruppetti  ascellari  opposti;  la  specie  co- 
mune ha  odor  di  arancio.  Finalmente  le  antere  hanno  il 
connettivo  ovoide  o  triangolare  nel  genere  Saiur^ay  ma 
esso  si  distingue  dagli  altri  generi  affini  per  il  calice  a  5 
denti  quasi  eguali,  e  per  i  fìorì  piccoli,  bianchi  o  rossi,  a 
due  0  tre  insieme  sopra  peduncoli  ascellari.  Uerba  aC" 
cinga  {Origanum  vulgare),  la  maggiorana  (0.  majorana), 
il  dittamo  (0.  dictamnm)^  il  timo  {Thymus  vulgaris)^  il 
serpiUo  (r.  aeryytftt»),  Vi$$opo  {Hysiopus  officimlis)^  la  ce* 
irmella  od  «rto  arandafa  (MiHssa  offiematU,  cittmUeUe, 
piment  des  abeilles,  fr.),  e  la  savoreggia  (Salnreja  h(^t0H8Ìs, 
sarr ielle,  fr.),  tutte  erbe  più  o  meno  aromatiche,  sono  le 
principali  specie  di  questi  generi. 

Ln  quinta  tribù,  denominata  delle  lamioOea^hdi  [ler  ca- 
ralieri:  la  .corolla  bilabiata,  4  sitami  fertili,  ravvicinati  e  pa- 
ralleli sotto  il  labbro  superiore  della  corolla,  talora  riget- 
tati in  fuori  dopo  l'emissione  del  polline.  Il  genere  iV^fa 
ha  gli  stami  inferiori  più  corti  dei  superiori,  la  corolla 
col  labbro  inferiore  a  3  lobi,  concavo  in  avanti,  le  antere 
ravvicinale  a  croce,  i  fiori  bianchi  o  rosei  punteggiali  di 
rosso,  in  spicbe  terminali.  Il  genere  Glechoma  si  riconosce 
alle  antere  ravvicinate  a  croce  ed  al  tronco  disteso  sul 
suolo  e  radicato;  ba  i  fiori  azzurrini  o  rosei»  di  raro  bian- 
chi, in  gruppetti  ascellari.  Il  genere  Melillis  ha  il  calice 
membranoso,  molto  ampio,  quasi  labiato,  le  antere  ravvi- 
cinale in  forma  di  croce,  i  fiori  grandi,  bianchi,  screziali  di 
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rosso,  solitarii  o  gemini  airascella  delle  foglie.  Le  ortiche  ^ 
ifior/e  {Lamitm)  hanno  il  labbro  iofei*iore  della  corolla  oscu* 
rainenle  trilobata,  gli  stami  non  «porgenti  dopo  la  feconda* 
zione,  ì  fiori  rossi  o  bianchi,  in  gruppetti  ascellari,  opposti.  I 
Oaleobdolon  hanno  il  labbro  inferiore  trilobato,  4  stami,  non 
sporgenti  dopo  la  fecondazione,  i  fiori  gialli,  in  gruppetti 
di  3  0  5,  ascellari,  opposti.  Il  genere  Galeopsis  ha  la  fauce 
con  una  piega  per  lato,  terminata  in  un  rialzo  conico^  i 
fiori  rossi  o  bianchi,  di  raro  giallicci,  in  gruppetti  ascèllari  ^ 
opposti.  Il  genere  Siaehis  va  distinto  per  i  2  stami  infe- 
riori rigettati  al  di  fuori  dopo  la  fecondazione,  e  i  fiori  in 
griippelti  ascellari  0  spiche  terminali,  il  geneve  Marrubium 
ha  il  calice  a  10  o  20  denti,  ricurvi  ad  uncino  alla  sommità, 
gli  stami  inclusi  nel  tubo  della  corolla,  i  fiori  bianchi  in 
gruppetti  ascellari  opposti.  La  BeUmiea  distinguesi  per  il 
labbro  inferiore  a  3  lobi  ottusi,  gli  stami  non  rigettati  in 
fuori,  ì  fiori  porporini  in  gruppetti  opposti  ravvicinati  in 
spica  terminale.  Il  genere  Ballota  ha  il  calice  a  5  denti 
larghi  e  piegati  pel  lungo,  il  labhro  inferiore  a  3  lobi  ot- 
tusi, i  fiorì  in  gruppetti  ascellari  brevemente  peduncolati. 
11  genere  Leonurus  ha  i  lobi  del  labbro  inferiore  ottusi  e 
che  si  accartocciano  pel  lungo  dopo  la  fioritura,  i  2  stami 
inferiori  rigettati  in  fuori  dopo  la  fecondazione,  i  fiori 
rossi  punteggiati  di  purpureo,  sossili,  in  gruppetti  ascel- 
lari, opposti.  Il  genere  Brunella  è  distinto  per  il  calice 
bilabiato,  col  labbro  superiore  troncato  e  brevemente  tri- 
dentato, pei  filamenti  bifidi  all'apice,  specialmente  quelli 
degli  stami  superiori,  pei  fiori  azzurri,  rossi  o  bianchi,  in 
gruppetti  ravvicinati  in  spiche  terminali, con  brattee  molto 
ampie,  spesso  colorati'.  Finalmente  le  scutellarie  hanno  il 
calice  fesso  sin  alla  base  alla  maturanza,  col  labbro  supe- 
riore munito  d'un  gobbo  sagliente,  i  fiori  azzurri,  rosei  o 
purpureo-violacei ,  solitarii  air  ascella  delle  foglie  o  delle 
brattee,  é  tutti  d' una  parte ,  o  riuniti  in  una  spica  termi- 
nale. Verba  gatta  (Nepeta  cataria,  herbe  anx  ekate,  fr.), 
contro  la  quale  si  sfregano  i  gatti,  Veliera  terrestre  {Gle- 
choma  hederacea^  lierre  terrestre^  fr.),  le  ortiche  morte  o 
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miUadelle  (genere  Lamium,  orlie  rtm^e,  mie  bianche,  tir- 
Hejmine,  ecc.,  fr.)^  che  hanno  Taspetto  generale  dell'or- 
tica, la  betonica  {Betonica  of/kinalis,  bétoine,  fr  ),  e  il  mar- 
rubio (Marrùbium  vulgare,  marnile,  fr.):  sono  ie  princi- 
pali specie  (Ji  questa  tribi'i. 

La  sesta  ed  ultima  tribù,  finalmente,  della  delle  aju- 
goidee,  comprende  la  bugula,  od  erba  mora,  od  erba  di 
san  Lorenzo  {Ajuga  reptam,  bugie,  consoude  moyenne,  fr.), 

maro  od  erba  de'  galli  (  Teucrinm  marum.,  herbe  aux  - 
cfcafr,  fr.),  che  i  gatti  ricercano  come  la  Nepela  vaia- 
rla, ed  altre  piante,  di  cui  sono  caratteri  generali:  la  co- 
rolla in  apparenza  unilabiata  per  la  piccolezza  del  lab- 
bro superiore,  4  slami  fertili,  paralleli,  sporgenti  mollo* 
daMa  corolla,  gli  inferiori  piii  lunghi  dei  superiori;  e  si 
distingiiono  poi  fra  loro  per  essere  la  corolla  munita  nella 
prima  d'un  anello  di  peli  nella  fauce  e  marcescente,  e  nella 
seconda  caduca,  senza  peli,  coi  lobi  superiori  ridotti  late- 
rali e  saldati  a  quelli  del  labbro  inferiore. 

300.  Àcaotacee.  —  L'acatito  0  branca  orsina  {Acanlhus 
mollie),  famoso  per  essere  stati  tolti  dal  suo  fogliame  gli 
ornamenli  del  capitelli  corinzi!  e  di  altre  parti  architetto- 

*  niehe,  è  una  pianta  erbacea  o  fruticosa,  còlle  foglie  intere  e 
pennatiQde,  ed  ha  fiori  ascellari  e  terminali,  di  raro  solita- 
rii:è  il  tipo  di  questa  piccola  famiglia,  caratterizzata  dalla 
corolla  a  5  lobi,  e  con  uno  o  due  labbri,  dagli  stami  di- 
dinami,  dall'ovario  biloculare,  dai  semi  attaccati  a  funicoli 
cartilaginei  ascendenti,  ecc. 

Due  generi  esolici,  che  coinprendono  alcune  piante  col- 
tivate per  ornamento,  cioè  i  generi  Sesamum  e  Cranio^ 
laria,  spettano  ad  una  famiglia  affine  a  questa  delle  acan- 
lacec. 

301.  Bignoniacec.  —  Citiamo  questa  famiglia,  origina- 
ria dai  paesi  tropicali  è  caratterizzata  dai  fiori  per  lo  più 
irregolari,  dal  calice  a  5  lobi  o  bilabiato,  dalla  corolla  ìpo- 

gina,  decidua,  bilabiata,  dai  5  stami,  dei  quali  1  o  3  ste- 
rili 0  rudimentali,  dall'ovario  biloculare,  dai  semi  alati,  ecc., 
per  CIÒ  solo  che  vi  appartengono  alcuni  alberi  ed  arbusti 
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rampicanti,  coi  fiori  a  racemo  od  a  corimbo,  che  si  col- 
tivano por  ornamento  dei  giardini. 

La  catalpa  i^Dignonia  catalpa)  ,,  arbòrea,  a  foglie  cordi- 
li»rmi,  di  color  verde-chiaro,  e  coi  fiori  numerosi  e  mac- 
chiati, e  le  altre  bigmnie^  che  sono  arbusti  rampicanti  e 
volubili,  a  foglie  opposte  e  munite  di  cirri,  appartengono 
aJlo  bignoniacee. 

Affini  alle  bignoniacee,  alle  antirrineecd  alleorobanchee 
.  sono  le  (jessneriacee  e  le  cirlandracee,  tutte  esoLiche,  e  di 
cui  motte  specie  si  coltivano  fra  noi  p^r  ornamento  dei 
giardini. 

302.  orotendbee.  —  A  questa  famiglia,  che, differisce 
dalie  antirrinee  soltanto  per  l'ovario  uniloculare  a  placente 

parielali,  appartengono  tre  generi  lom"bardi  di  piante  erba- 
ce(i  parassite  sulle  radici  di  altre  piante,  per  lo  più  sullo 
leguminose,  coi  caule  eretto  e  munito  di  squame  invece  di 
foglie,  e  colla  infiorescenza  terminale  a  spiga  o  racemo. 
Il  genere  Laihrwa  ha  i  fiori  pendenti ,  il  genere  Oroban- 
che  {*)  li  ha  eretti,  e  le-  loro  specie  sono  talora  adope- 
rate come  medicamenti  tonici,  o  stringenti,  antispasmo- 
dici, ecc. 

303.  Pcrsonate  o  aerofularlce  tnl  nntlrìnec  c  riaantacM. 

—  Queste  due  famiglie,  di  cui  può  esser  tipo  principale, 
la  bocca  di  leone,  sono  molte  affini  U*a  loro,  per  il  che  da 
alcuni  autori  furono  riunite  insieme  a  formarne  una  sola. 

Hanno  per  caratteri  generali  \  fiori  ermafroditi  irregolari 
0  ineguali,  il  calice  diviso  e  persistente,  la  corolla  mono- 
petala, ipogina,  decidua,  a  bocciamento  irabricato,  gli  stami 
in  numero  di  4edidinami,oppure  di  due  soltanto,  inseriti 
sulla  corolla,  l'ovario  libero,  bilociilare,  moltiovulato,  colle 
placente  aderenti  al  tramezzo,  il  frutto  cassulare  e  l'albume 

carnoso. 

Quasi  una  dozzina  di  generi  trovasi  in  Lombardia  di 
queste  famiglie  e  comprendono  in  generale  dello  piante 

• 

i'>  n  noqie  di  qiMsto  genere  deriva  da  due  parole  greche,  che  siguift- 
caaa  to  itrozzo  Porobo,  perchè  Forobo  è  una  pianta  leguinittosa,  e  l*a- 
rubanche  si  trova  quasi  sempre  parassita  sulle  piante  di  quella  Cuniglia. 
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erbacee,  a  foglie  alterne,  opposte  o  verticillate,  coi  fiori 
talvolta  ascellari  solitari!,  oppure  terminali,  a  cima,  a 
grappolo  od  a  spiga.  Hanno  proprietà  medicinali  assai 
varie.  Amara  e  un  po'astririgente  è  la  veronica  (Veronica 
officinalis),  delta  anche  tè  svizzero  perchè  si  usa  in  qual- 
che luogo  a  fare  infusioni  confie  il  tè:  essa  è  tipo  del  ge- 
nere Veronica,  che  si  distingue  per  avere  la  corolla  rotata,* 
a  lembo  con  4  divisioni  e  due  stami 

Le  scrofularie,  che  hanno  i  due  lobi  del  labbro  supc-  . 
riore  delta  corolla  separati  da  una  squama,  che  è  uno  slame 
aborlito,  il  calice  rigonfio  e  bilabiato  e  le  foglie  opposte  (**); 
la  notissima  l^occa  di  leone  (Anlirràinum  mnjiis,  inujller, 
IV.)  la  linaria,  od  Osiride^  o  lino  selvatico  (Linaria 
t;M/f^m>,  che  ha  il  tubo  della  corolla  prolungata  alia  base 
in  una  sperone  lineare  cilindrico,  il  lembo  foggialo  come 
nella  bocca  di  leone  (****\  ed  i  melampiri  o  code  di  talpe, 
di  cui  il  più  comune  (Melaminvnm  arvense,  rougeole,  fr.) 
ha  i  fiori  in  spiche  coniche,  separati  da  brattee,  le  corolle 
rosse  colla  fauce  gialla,  il  caule  quadrato  rossastro,  le  fo- 
glie fiorali  rosee,  e  f  denti  del  calice  terminati  da  lunghe 
setole  rosse,  sono  piante  amare  ed  acri,  più  o  meno  medi- 
cinali, ma  inusitate. 

(')  1  fiori  sono  solitari!  nella  Veroììica  ìmcleri folla,  clic  ha  le  foglie  simili 
a  quelle  fieli" edera,  nella  V.  serpì/llifolia,  che  le  ha  simili  a  quelle  del 
serpillo;  sono  in  grappoli  nella  V.  officinalis^  che  si  arrampica  sugli  al- 
heri  dei  paesi  monluosi,  nella  V,  Beccabunga ,  che  cresco  nei  luoghi 
umidì  ed  ha  le  foglie  grosse,  larghe,  di  color  verde-oscuro,  assai  liscie,  ecc. 

(")  f.a  specie  comnne,  Scrofularia  aquaUea,  ha  it  caule  quadrango- 
lare, i  fiori  piecoli  di  colore  purpureo-neraslro. 

(**')  È  da  osservar»!  U  modo  con  cui  si  apre  il  sao  ovario  inaturo:  si 
formano  tre  fori  all*apice,i  quali,  Insieme  coiravanio  del  pistillo,  simu- 
IKno  quasi  una  foccla  mostruosa,  di  cui  il  pistillo  rappresenta  il  naso, 
i  jdue  fori  gli  occhi,  il  terzo  foro  la  bocca,  e  gli  avana!  del  calice  dissec- 
cato un  ì)errelto  di  forma  singolare. 

(""}  La  Linaria  spuria  ha  le  foglie  oblunghe  o  quasi  orhicolari,  i 
peduncoli  pelosi;  la  L.  cyrnhalaria  ha  le  foglie  reiiifurmi,  lobate,  i  floci 
ascellari,  lunpramenic  pcduncolnli.  La  />.  uttltjdri'i  è  una  pianta  vivace, 
cogli  sleli  creili,  colle  foglie  sparse,  mollo  ravvicinale,  lineari  o  laneco- 
late-lincari,.  e  coi  Uori  imbricali  ia  grappoli  spicifurmi.compalU. 
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La  pedicolare  (Pedicularis  palnstris',  pediculaire,  herbe 
aucpoux,  fr.),  che  ha  il  calice  rigonfio,  la  corolla  bilabiata, 
4  slami  e  le  foglie  pennatiparlile,  ebbe  il  suo  Qome  dalla  cre- 
denza che  gli  armenli  ricevessero  da  quesla  pianta  i  pi- 
docchi di  cui  SODO  iufesii.  ^ 

La  graziola  (GraUola)  ha  il  calice  munito  alla  base  di 
ì  brattee,  la  corolla  tubiilosa  quasi  bilabiata,  4  stami,  di 
cui  2  sterili,  i  fiori  bianco-giallastri  un  po'rosei,  ascellari, 
^  solitari!;  cresco  nei  prati  e  serve  di  purgante  ai  poveri, 
ma  ha  proprietà  molto  energiche  e  deve  adoperarsi  c'on 
gran  prudenza.  ^ 

La  pih  medicinale  di  tutte  le  antirrineeé  la  digitale  pur- 
purea od  erba  aralda  (Digitalis  purpurea,  (janiière,  digi- 
tale, ganls  de  Nolre  Dame,  fr.),  bienne,  comune  nei  luoghi 
sassosi  e  sabbiosi,  col  caule  semplice,  coi  fiori  in  grappoli, 
colle  corolle  tubulose  rosse  con  macchie  e  foggiate  come  i 
diti  di  un  guanto,  donde  il  suo  nome  latino.  Le  sue  foglie, 
molto  amare,  sono  emetiche  e  velenose,  ma  adoperate  dai 
pratici  nei  mojli  debiti,  sono  utili  nelle  aflezioni  del  cuore 
e  nelle  idropisie. 

Finalmente  si  trovano  frequenti  nelle  praterie  i  rinanti, 
e  specialmente  il  Bhinanlus  cristagalli  {créte  de  eoq^  fr.), 
che  ha  il  calice  vellutato,  i  flori  gialli,  in  grappoli  terminali 
muniti  di  foglie. 

Parecchie  digitali,  le  bocche  di  leone,  alcune  veroniche, 
le  calceolarie j  che  hanno  due  o  tre  slami,  la  corolla  col 
tubo  cortissimo,  col  labbro  superiore  assai  breve  ecoll'in- 
feriore  scavalo;  le  paulownic^  alberi  originarli  del  Giap- 
ppne,  notevoli  per  la  bellezza  dei  loro  fiori  assai  lunghi, 
azzurri, 'odorosi  e  facilissimi  a  mandar  radici,  per  cui  si 
possono  riprodurre  anche  col  solo  mezzo  delle  foglie:  e  va- 
rie specie  di  altri  generi  esotici  sono  considei^te  come 
piante  diìrnamenlo  e  perciò  coltivate  nei  giardini. 

304.  Yerbascec.  —  Queste  sono  piante  affini  alle  antir- 
rinnee  e  alle  soianee,  dalle  quali  si  distinguono  per  la  co- 
rolla rotata,  ineguale,  per  gli  stami  In  numero  di  5  e  per 
le  antere  uniloculari,  inserite  trasversalmente  od  obliqua^ 
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menie  sull'apice  dei  filanieDU.  Sodò  piante- erbaoee»  a 
foglie  alterne  e  coi:  Uovi  in  grappoli  termiDali. 

Il  genere  Verbasctm  ne  è  il  principale,  e  contiene  molte 
specie  lombarde,  per  lo  più  dotate  di  proprietà  emollienti, 
quale  è,  per  esempio,  il  tasso  barbasse  {Verbascum  Tliap-  • 
sus,  molène,  bouillon-blanc,  bon  homme,  fr.),  del  quale  si 
adoperano  nelle  farmacie  le  foglie  e  ì  (iuri  che  sodo  di  co- 
lor giallo  (*). 

305.  s«ibumeee.  — *  Il  pomo  di  terra  e  i  pomidoro  possono, 
servire  come  tipi  di  questa  famiglia.  Il  calice  a  cinque  di- 
visioni, persistente  in  tutto  od  in  parte,  la  corolla  mono- 
petala, caduca,  a  bocciamento  pieghettato  od  imhricato; 
gli  slami  io  numero  di  5,  inseriti  alla  base  della  corolla 
ed  alterni  coi  lobi  di  èssa,  le  antere  biloculari  inserite 
sull'apice  acuto -dei  filamenti,  Tovario  Hbero,  biloculare, 
semplice,  sono  i  principali  caratteri  di  questa  famiglia  im* 
portante,  che  comprende  piante  contenenti  spesso  un  nar- 
cotico, colle  foglie  alterne  o  geminate  senza  stipulo,  e 
coi  peduncoli  per  solito  nascenti  fuori  delle  ascelle  delle 
foglie.  .  * 

U  fruttO'è  succulento  nei  generi  Solanum^  Physalis, 
Atropa,  Capsieum,  Lycoperskutn,  ecc.,  che  formano  la  tri* 
bìi  delle'  vere  solaneej  ed  è  secco  e  deiscente  nei  generi 
Nicoiiana^  Datura^  ecc.,  che  (ormano  la  tribù  delle  nico- 
ziauee. 

La  belladonna  o  solano  maggiùre  (Airopa  belladona^  bel' 
ladone,  fr.),  erba  vivace  e  comune  sui  monti,  che  sembra 
un  arbusto,  di  colori  oscuri  e  sospetti,  produce  frutti  neri, 

di  sapore  dolciastro,  ma  assai  venefìci.  Dalle  foglie  e  dalle 
radici  si  eslrae  un  alcaloide,  Valrophia,  che  dà  loro  le  pro- 
prietà narcotiche,  cioè  atte,  come  Toppio,  a  debilitare  il  si- 
stema nervoso,  a  diminuire  le  sensazioni  dolorose,  a  pro- 
durre sonno  ed  anche  la  stupidità  e  la- morte  se  si  prende 

• 

(*)  Questa  specie  ha  per  caratteri  disiiDtivl  le  foglie  .caannari  col  leiiil»o 
decorrente  sul- tronco  in  tutin  la  lunghena  di  un  interoodio,  i  due  slami 
inferiori  senza  peli,  col  fttameaCo  lungo  una  o  due  volte  quanto  r  an- 
tera, gli  altri  pelosi. 
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in  troppa  quanliUL  II  suo  calice  è  disteso  a  stella  alla  ma- 
turità delia  bacca,  la  corolla  è  campaouIaU,a  5  lobi  brevi, 
e  le  antere  si  aprono  pel  lungo. 

La  mandragora  (Mandragora  offieinalU,  mandragore j 
.  fr.),  cresce  nei  luoghi  oscuri  ed  ha  proprietà  analoghe  alla 
belladonna;  faceva  parte  dapprinaa  del  genere  Atropa,  e 
ne  fu  distinta  per  i  filanicnti  degli  stami  dilatati  ed  uniti 
alla  base,  sottili  al  vertice,  mentre  in  quel  genere  sono soi- . 
liti  in  tutta  la  lunghezza  e  .pelosi  alla  base. 

Il  giusquiamo^  od  jòscìamo  neroy  o  dente  camttino  {Hyo- 
scìamus  niger,  jiisquiame,  hannebanne^ecc,  fr.),  è  un'erba 
bienne,  frequente  lungo  le -strade,  nei  luoghi  sassosi  e 
presso  le  abitazioni,  ha  il  tronco  coperto  d'un  cotone  vi- 
schioso ed  esala  un  odore  insopportabile.  Ha  anch'esso  pro- 
prietà narcoLiche  e  produce  esallazionijiervose,  estasi,  con- 
vulsioni, «ce.  £  da  osservarsi  il  modo  con  cui  si  apre  la 
sua  cassula,  a  mo'  d*un  vaso  col  suo  coperchio. 

Lo  stramonio  {Datnra^Slramonium,  stramoine,  herbe  des 
mafjiciens,  herbe  da  diable^  pomme  épinense,  fr. )  ha  il 
frutto  spinoso,  frequenta  i  luoghi  incolti,  ha  il  fogliame 
triste,  ma  i  fiori  bianchi  e  magoiiici,  e  ci  fu  portata  dall'O- 
riente dagli  zingari.  Altre  volte  ne  mangiavano  quelli  che 
volevano  profetizzare  od  avere  visioni  fantastiche;  ed  -al* 
cuni  ladri  ne  mischiavano  la  polvere  al  tabacco  e  la  face- 
van  fiutare  a' vicini  nelle  carrozze,  nei  luoghi  pubblici,  e 
quando  questi  erano  assopUi  o  deliranti  li  derubavano 
senza  alcun  ostacolo. 

. .  Altre  solanacee  dotate  di  proprietà  più  o  meno  energiche 
sono:  la  vescicaria  o  paltoncini  (Physalis  atkekengi^  alke* 
kenge^  herbe  à  ehìgues,  coquerel^  fr.),  erba  dei  luoghi  incoUt, 

che  ha  il  calice  rosso  e  gonfio  all'epoca  della  maturanza;  il 
-  peperone  0  pepe  indiano  (Càpsiciimannmim,  pimenta  poivre 
de  Guinée,  poivron^  ecc.  fr.),  originario  delle  Indie,  colle 
antere  conniventi  e  che  si  aprono  longitudinalmente,  e  la 
citi  bacca,  verde  dapprima  e  rossa  alla  maturanza,  si  ado- 
pera corno  condimento;  il  pomodoro^  {Lycopersicum  escu- 
lenlum,  lomales,  mi!.,  tornate,  pomm$  d'amour,  fr.),  che  fu  , 


Digilized  by  Google 


VEGETALI  DICOTILEDONI  39i 

distinto  dal  genere  Solannm  per  le  sue^anterechesi  aprono, 
per  tutta  la  lunghezza  come  nella  maggior  parte  degli  al- 
tri fiori ,  si  colliva  per  le  sue  bacche  rosse,  molto  usale 
nelle  cucine. 

Ma  il  genere  più  importante  è  ii  Solanum,  che  baia  co- 
rolla rotata,  le  antere  che  sì  éprono  per  due  piccoli  fori 
presso  alPapice»  ed  a  cui  appartengono,  fra  la  altre  spe- 
cie: la  dulcntnara  (S.  dulcamara,  dùmé^amère,  laeqne^ 

fr.),  piaiila  sarmenlosa,  colle  bacche  rosse,  che  si  colliva 
anche  per  ornamento  dei  muri  e  dei  terapietli  nei  giar- 
dini, e  il  cui  tronco  ha  sapore  amaro-dolciastro;  il  solar- 
Irò  0  iQssica^  {S.  nigrum^  morelley  herbe-mùrei  crève-chienj 
fr.),  erbaceo,  d'odore  ributtante,  di  sapore  amaro  e  con 
proprietà  emetiche  e  narcotiche,  mitigate  però  da  varie 
sostanze  acide  e  mucilaginose,  per  cui  si  mangia  nella 
zona  torrida  come  gli  spinaci  ;  e  il  comune  pomo  di  terra  o 
patata  (S.  tuberosum ,  pomme  de  terre y  palale ^  ecc.,  fr.), 
che  tutti  conoscono  per  i  suoi  tuberi,  ricchissimi  di  fecula 
ed  esculenti.  Il  pomo  di  terra  è  originario  delle  Cordi- 
gliere del  Perii  e  del  Chili,  ed  ora  é  sparso  dovunque  e 
Coltivato  perchè  fornisce  un  alimento  molto  sano,  abbon- 
dante e  facile  ad  aversi  (*).  Giova  far  osservare  però  che 
i  frutti  e  i  germogli  che  nascono  sui  tuberi  sono  ricchi 
d'un  alcaloide,  solamna,  narcotico,  come  l'atropina 

m 

C)  Le  foglie  SODO  pennaUsecate  ed  a  molti  segmenti  nel  S.  itiberoium, 
intere  e  con  tre  segmenU*  nelle  altre  due  specie,  le  quali  poi  si  distinguano 
fra  loro  pel  Ireneo  ligneo  nella  dulcamara  ed  erbaceo  nel  solàtro. 

{")  L'inlrodnziune  del  pomo  di  terra  in  Kiiropa  è  dovuta  special n>en le 
al  chimico  francese  Parmentier,  che  pel  primo  conobbe  rutilila  immensa 
che  si  sarebbe  potuta  trarre  dai  suoi  tuberi,  e  tanto  disse  e  fece  che  il 
re  F.ulgi  XVI  ne  rimase  persuaso  e  cercò  il  modo  di  propagarne  Tuso 
fra  il  suo  popolo.  A  questo  fine  il  re  si  mostrò  in  pubblico  più  volle  con 
Ufi  mazzo  di  fiori  di  questa  pianta,  e  in  tal  modo  la  pianta  stftssa  divenne 
di  fpoda,  e  in  breve*  tempo  adoperata-ad  ornare  i  giardini.  Ma  «loanto 
pmll  tanmolrlechiaeegirirelalliodaneltraitareiipomo  di  terra  eome 
pianta  d*ornamento,  altretlanlo  resili  si  moetrarono  i  coatadiai  a  eoltivarla 
per  trarne  aiimento,  e  ne  riOntatonn  con  persistenia  i  tuberi,  cni  crede- 
vano eiho  appena  degno  del  porci.  Il  Parmentier  cercò  allora  di  fame  dei 
pane,  di  diffonderne  Fuso  col  mezxo  di  discorsi,  di  pr^mii,  d'incoraggia- 
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Citeremo  finalmente  il  tabacco  (Nicoliana  Tubacutm), 
originario  dell'America,  che  ha  la  corolla  imputiforme,  mot- 
'  to  più  luoga  del  calice,  rosea  e  coi  lobi  appuntati,  e  le 
cui  foglie,  sessili,  ovali  ed  appuntate  come  un  ferro  di 
lancia,  quando  sono  essicate  e  preparate  in  modo  partico- 
lare, formano  il  tabacco  comune,  di  cui  tutti  sanno  gli  usi. 
Ebbe  il  suo  nome  generico  dall'essere  stato  un  certo  Ni- 
col a  portarlo  in  Europa  nel  1660,  mentre  quello  di  ta- 
bacco venne  dal  vocabolo  tabac^  che  gli  abitanti  di  Haiti 
davano  alle  pipe  in  cui  fumavano  il  tabacco.  I  libelli  del 
re  Giacomo  I  d'Inghilterra  nel  1619,  una  bolla  di  papa 
Urbano  III  nel  16^4,  e  gli  ordini  dei  governi  di  Turchia, 
Russia  e  Persia,  pei  quali  dovevasi  perfìno  tagliar  il  naso 
a  chi  fiutasse  tabacco,  non  valsero  ad  opporsi  alla  sua 
invasione,  cosi  che  il  suo  uso  divenne  ben  presto  univer- 
sale. Le  proprietà  del  tabacco  dipendono 'da  un  alcaloide, 
la  nicolina,  veleno  potentissimo,  abbondante  nelle  foglie 
appena  disseccatele  quasi  scomparso  totalmente  in  quelle 
preparate. 

Coltivansi  nei  giardini  alcune  specie  di  altri  generi  in- 
teramente  esotici,  per  esempio  dei  generi  Petunia  (che  diffe- 
risce dàl  tabacco  pei  fiori  soliCarii),  Nkandra,  Fabiana,  ecc. 

306.  Borrasinee.  —  Le  borraginee  hànno  per  caratteri 
generali:  il  calice  diviso  o  dentato  persistente,  la  corolla 
a  5  denti,  regolare  o  ineguale,  5  stami  alterni  Coi  lobi  della 

•  * 

roenli,  e  ponsò  di  coUivare  le  patate  in  molli  campi  da  lui  comperaU  a 
QOdsraso.  Nel  primo  anno  le  veodeUe  a  buon  mercato,  e  poehl  ne  com- 
perarono; nel  secondo  anno  le  distribuì  gratnilamente  e  nessuno  ne  volle. 
Cbe  fec*egU  allora  t  Soppresse  ogni  vendita  e  ogni  distribosione  gratuita 
e  pabblicò  m  ordine  con  cui  era  proibito,  sotto  gravissime  pene,  di  toc- 
care quelle  piante  dei  suoi  campi;  ma  le  guardie  campestri  ebbero  l'in- 
carico di  fare  una  sorveglianza  attiva  di  giorno  e  di  ritirarsi  tutto  aU*av- 
vicinarsi  della  notte,  lasciando  Ubero  a  chiunque  Taccesso  a  quei  campi. 
Tutti  ì  contadini  delle  vicinanze  si  misero  bentosto  col  favor  delle  tene- 
bre a  prendere  quei  prodotti  proibii!,  devastanilo  i  campi,  con  somma 
gioja  del  proprietario;  e  in  questo  modo  la  coltura  delle  patate  si  eslese 
rapidamente  su  tutta  la  saperlicie  del  regno,  e  di  là  poi  io  lutti  i  pa^si 
conUnanti. 
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corolla,  4  ovarii  liberi,  uniloculari,  uniovulati,  o  due  biovu- 

lati,  oppure  udo  solo.ohe  si  divide  quand'è  maturo  in  4  car- 
pelli, un  solo  stilo,  ecc.  (').  Sono  piante  erbaceo,  annue  o 
perenni,  di  raro  siilTruticose,  ordinariamente  coperte  di  peli- 
rigidi,  colle  foglie  alterne  per  lo  più  intere  e  senza  slipule, 
e  coi  fiori  a  racemi  o  spiche  unilaterali  scorpioidi. 

Dei  pochi  generi  lombardi  citèremo  solo  le  specie  più 
importaoiti. 

La  consolida  od  erba  rustica  (Symphitum  officinale,  con- 
sonde,  fr.)  è  comune  nei  prati  umidi  e  negli  orti,  ha  la  ra- 
dice nera  e  fragile  all'esterno,  mucilaginosa  all'interno,  le 
foglie  decurrenti,  cioè  sessili  e  prolungantisi  col  lembo 
attaccato  al  fusto  fino  ad  incoutrare  le  inferiori;  si  ado- 
perava'nelie  ferite  e  nelle  fratture,  ed  oggidì  è  usata  inter- 
namente come  atta  a  chìndere  i  tessuti  degli  organi  nelle 
emorragie  e  nelle  altre  perdite  di  sangue.  La  sua  corolla  è 
tubulosa,  campanulata  urceolata,  a  lembo  campanulato  e 
colla  fauce  munita  di  5  squame  conniventi  in  cono.  I  car- 
pelli hanno  un  allargamento  alla  base. 

La  barragine  o  borrana  {Borrago  officinalis^  bourraeke^ 
fr.)  ha  la  corolla  rotacea,  purpurina  nel  bottone  ed  az- 
zurra quand'ò  sbocciata,  il  lembo  a  5  divisioni  ovali-acu- 
minate, con  5  squame  alla  fauce,  i  filamenti  degli  stami 
con  un  lungo  appendice  lineare  e  tutte  le  parli  verdi  ric- 
che di  sainitro. 

La  einoghssa  o  lingtM  canina  (Cynoglosium  afficinale^ 
tangue  de  chien,  fr.),  a  fiorì  rossastri,  comune  nei  bosdhi  e 
nei  luoghi  incolli;  la  buglossa  {Aiìchusa  officìnalis^  bu- 
giasse, langue  de  bceiif,  fr.);  la  polmonaria  (Polmonaria 
officinaiis,  herbe  anx  poumom,  pulmonaire,  ecc.,  fr.),  che 
ebbe  il  suo  nome  dalle  foglie  macchiate  di  bianco  come  i 
polmoni  tubercolosi,  ed  era  usata  nelle  affezioni  di  questi 
organi;  la  viperina  {^hium.vulgare,  viperine,  fr.),^che 

(*)  Tagliando  il  flore  vorlicalmente  pel  sao  cenilo,  si  vede  che  lo  stilo 
passa  fra  gli  ovarìl  e  si  inserisce  sul  disco  che  porta  gli  ovaril.  Siccome 
é  necessario*  che  il  polline  vada  dallo  stilo  agli  ovari,  così  quel  disco 
vuol  essere  considerato  come  una  parte  mollo  allargata  del  pistillo, 
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ha  i  fiori  azzurri,  il  tronco  coperto  di  tubercoli  nerastri, 
da  cui  sorgono  dei  peli  quasi  pungenti;  la  verruearia  (He- 

liolropium  europcenuK  tonrnesoL  herbe  aux  vermes,  herbe 
de  sn'mi'Fiacre,  fr.).  colle  foglio  salale  ed  amare,  usale  per 
raddietro  a  guarire  le  ulceri  e  le  verruche,  sono  altre  hor- 
raginee,  che  oggidì  non  hanno  più  alcun  uso  importante 
nella  medicina 

Molte  altre  specie  dei  generi  descritti  e  d'altri  ancora 
sono  piante  d'ornamento,  come  per  esempio  V Helioiropium 
peravianum  (heliotrope,  fr.),  arhuslo  coi  fiori  numerosi  e 
fragranti,  rollivato  nei  giardini  sotto  il  nome  di  vaniglia. 
Ma  fra  tutte  (jueste  merita  speciale  menzione  il  cenionchio 
selvatico  {Myosolispalustris),  erba  elegante,  frequente  nelle 
praterie  umide,  le  cui  foglie  pubescenti  somigliano  ad  orec^ 
chie  di  topo,  d*onde  il  suo  nome  generico  di  greca  etimo* 
logia,  e  i  cui  fiori,  a  corolla  azzurra,  colla  fauce  gialla 
ed  assai  helli,  sono  in  grappoli  ripiegali  a  voluta.  Esso  è 
chiamato  dagli  Italiani  Sitìche  ricordo  d'amore,  dai  Francesi 
ne-m'oubliez-pas  o  pentez-à-moi  e  dai  Tedesciù  Ver- 
gisB'tnein'mehL 

0 

(*)  U. genera  AimAum  bt  la  coroìU  a  divisioni  oUvse,  5  sqitame  alla 

soa  faucc;i  carpelli  con  un  aUargamcnto  alla  base.  W  genere  CynogloS' 
9um  ha  i  carpelU  depressi,  con  dei  tubercoli  spinosi,  saldaU  alla  colonna 
centrale  soltanto  per  la  parie  superiori?.  I.a  polmonaria  ha  il  calice  tubu- 
loso-campanulato,  la  corolla  senza  appendici  alla  fauce,  ed  il  genere 
EcMum  ha  la  corolla  quasi  hilahìata  e  la  fauce  nuda. 

Fra  gli  altri  generi  nostrali  si  riconoscono  :  il  LycopsU  alla  corolla  col 
tubo  curvo  e  colia  fauce  munita  di  5  squame  pelose,  ai  carpelli  con  un 
allargamento  alla  byse;  il  Mijosolù  alla  corolla  a  lobi  arrotondati,  alla 
fauce  chiusa  da  5  squame  ottuse  e  ai  carpelli  a  superfìcie  basilare  tutta 
e  quasi  piana;  il  Liihù$fitrmm  al  calice  a  5  divisioni  lineari,  alla  co- 
rolla a  lembo  regolare»  a  fauce  aperta,  con  squame  piccolissime  o  Indl- 
t\\nX%  ed  ai  carpelli  a  superflcie  basilare  quasi  piana  ;  VEcktnoijpirmum 
ai  carpelli  saldaU  alla  colonna  centrale  In  tutta  la  lungbena  e  eoi  dorso 
munito  di  spine;  VAtpwugo  al  calice  fruttifero  molto  sviluppato,  .retlcn- 
lato,  fenato,  compresso  in  due  valve  piane  applicate  rumi  aiiir altra;  e 
VHeliotropium  alla  fauce  delta  corolla  nuda,  alla  colonna  centrale  cbe 
si  fa  in  lembi  aderenti  ai  carpelli  ciie  s*aprono  alla  mnturanaa. 

(*:>  I  Francesi  dicono  ancbe  plu$     votu  voit/plm$  j4'9om$  atm. 
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Afflnc  alle  borragio^  sono  le  idrofiUee,  lutle  esotiche; 
sona  coltivate  come'  piante  d'ornamento  alcune  specie  dei 
generi  Phacelia,  Hydrophyllum,  Nomophila,  ecc.  ' 

307.  Poiemoiiìaccc.  —  Una  sola  pianta  rappresenla  fra 
noi  questa  piccola  faniiglia  di  pianto  erbacee,  a  succili 
acquei,  a  fiori  in  pannocchia  o  corimbo.  Essa  è  la  valeriana 
greca  (PoUmqnium  ctmikum),  che  ha  le  foglie  sessili, 
pennisecate,  i  fiori  rotacei  azzurri  o  bianchi,  ed  è  coltivata 
nei  giardini  come  ornamento. 

.  Una  pianta  del  Messico,  la  Coboea  scandens,  che  si  ar- 
rampica col  mezzo  dei  cirri  con  cui  terminano  le  sue  fo- 
glie paripennate,  che  ha  i  fiori  violetti  e  viene  coltivata  per- 
chè in  poco  tempo  riveste  i  muri  e  circonda  le  finestre, 
formando  dei  festoni  assai  eleganti,  appartiene  anch'essa 
a  questa  famiglia  ;  come  pure  i  generi  JPfor,  CoUomia^  ecc., 
a  cui  spettano  alcune  specie  esolicbe,  coltivate  per  orna* 
.mento  dei  giardini. 

308.  CoDiroivoiacee.  Il  calico  a  4  0  5  divisioni,  per- 
sistente, la  corolla  decidua,  col  lembo  a  4  o  5  lobi,  gli 
stami  io  numero  di  5,  inseriti  sul  fondo  della  corolla  ed 
alterni  coi  lobi  di'essa,  l'ovario  libero,  uno  stilo,  ecc.,  sono 
i  principali  caratteri  di  queste  piante,  annue  o  perenni, 
d'ordinario  erbacee,  talvolta  parassite,  colle  foglie  alterne 
0  senza  stipule,  nulle  nello  specie  parassite  e  coi  fiori  la- 
terali, solitarii  od  agglomerali. 

Due  soli  generi  sono  proprii della  Lombardia:  il  genere 
Canvolmlw  {liserm^  k.),  munito  di  foglie,  e  il  genere  Ct»- 
9cuta,  parassito  e  senza  foglie. 

La  maggior  parte  dei  convolvoli  si  attortigliano  e  si  ar- 
rampicano sulle  altre  piante.  Il  loro  succo,  e  specialmente 
quello  dei  rizomi  tuberosi  delle  specie  americane,  è  jricco 
di  una  sostanza  resinosa  eminentemente  purgativa.  La 
aeialappa  ne  è  un  esempio. 

I  mHcchi  0  vilmeki  (Convalvultu  arvensis^  e&rnajo$ula  o 
campanin,  mil.,  petit  liseron,  lisel^ecch  .),  còl  caule  vo- 
lubile e  coi  fiori  bianchi  o  rosei,  e  con  due  brattee  molto 
piccole,  frequenti  ira  noi  nei. campi  e  nei  giardini,  sono 
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anch'essi  un  po'  purgativi.  Le  speciQ  del  genere  Calysle- 
giay  col  calice  coperlo  da  due  larghe  bratlee  fogliacee,  iìe- 
queDti  nella  regione  mediterranea,  sono  ricche  di  succhi 
lattei  ed  erano  adoperale  in  medicina. 

Le  campanelle  a  Ire  colori  (Convolvulus  tricohr^  belle 
de  jour^  ecc.  fr.),  non  volubili  ,  coi  fiori  gialli  nel  fondo, 
bianchi  nel  mezzo  ed  azzurri  all'inlorno,  originarie  del  Por- 
togallo, sono  coilivale  nei  nostri  giardini  come  piante  d'or- 
namento, insieme  colle  campaneUe  bianche  o  vilucchi  mag- 
giori-{C.  sepiumy  grand  liseron,  ecc.  fr.),  col  caule  volu; 
bile,  col  calice  munito  di  2  o  4  brattee  fogliacee  più  luh* 
glie  del  calice,  e  coi  fiori  bianchi-purpurescenti,  e  insieme 
colle  sue  varietà  coi  fiori  doppii  (*). 

I  cauli  delle  cùscute  o  granchierelle^  assai  sottili,  si 
attortigliano  allealtre  piante,  salendo  da  terra,  vi  si  fissano 
col  mezzo  di  radici  aeree,  e  poi  si  disseccano  per  la  parte 
inferiore.  Il  loro  embrione  manca  di  cotiledoni. 

A  questa  famiglia  appartiene  anche  la  baiala  (Convol- 
vulus  Balalas.  palate,  fr.).  fornita  di  radici  assai  sviluppate, 
nelle  quali  non  si  trovano  più  i  sughi  resinosi  suaccen- 
nati, si  che  si  tengono  per  un  alimento  sano  ed  assai  ri- 
cercato. 

309.  «eMiaaee.  —  Le  genziance  hanno  per  caratteri 

generali:  il  calice  monosepalo,  diviso,  persistente,  la  co- 
rolla a  4  0  5  divisioni,  marcescente;  gli  slami  alterni  coi 
•  lobi  della  corolla,  l'ovario  unico,  due  stili  saldati  insieme 
in  tutto  0  in  parte,  ecc.  Sono  piante  erbacee  anhué  o  pe- 
renni, contenenti  un  succo  amaro.  Le  loro  foglie  sono 
oppòste,  più  di  raro  alterne  o  verticillate,  semplici  o  rara- 
mente ternate,  senza  stipule,  i  fiori  terminali,  di  raro  soli- 
tarii  laterali. 

Quattro  o  cinque  generi  lombardi  sono  di  questa  fami- 
glia«  Le  foglie  sono  ternate  nel  genere  Menyanthes^  a  cui 
^      appartiene  il  trifoglio  febrino  o  palustre  (irèfie  d'ean,  fr.), 
che  ha  i  fiori  bianchi  in  grappoli  eretti;  sono  semplici  nei 

(*)  11  Convolvulm  sepium  sì  mette  dai  moderni  oel  genere  CalyUegia 
per  le  3  o  4  brauee  cbe  ha  attorno  al  calice. 
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generi  Chiara,  Erithrma  e  Gentiana,  che  si  distinguono  poi 

fra  loro  per  ciò  che  il  primo  ha  8  slami,  il  secondo  4  e  5 
stami,  le  antere  ravvolte  a  spira  dopo  la  fecondazione  e  i 
fiori  rosei,  e  il  terzo  differisce  dal  precedente  per  le  antere 
non  mai  ravvolte  a  spira  e  pei  fiorì  azzurri. 

La  emtaurea  minare  od  erba  china  {Erylhraa  centau- 
rium,  pelile  eenlaurie,  fr.),  ha  t  fiorì  quasi  sessili  in  co- 
r'mbì  compatti,  ricchi  dì  una  sostanza  amara  ed  un'altra 
acre,  che  rianima  le  forze  digestive  e  si  credeva  alla  a  > 
vincei-e  le  febbri. 

Le  vere  genziane^  cioè  la  genziana  maggiore  {Genliana 
talea ^  gentiane^  fr.),  coi  fióri  gialli,  proprìa  delle  regioni 
subalpine,'la  genziana  raesa  (G,  pannaniea),  delle  praterie 
elevate,  le  genzianelle  {G.  cruciata,  ecc.)  ed  altre  specie 
sono  ricche,  specialmente  le  prime,  di  una  sostanza  ama- 
ra, la  genzianina,  si  che  la  radice  rianima  la  forza  dige- 
stiva assai  più  efficacemente  di  quello  che  vinca  le  febbri 
intermittenti.  Dalle  radici  fresche  della  genziana  maggio- 
re, della  porporina  e  della  punteggiala  traggono  i  monta«^ 
nari  delle  Alpi  un  liquore  alcoolico,  Tacquavite  di  genzia- 
na, che  usano  come  specifico  corroborante. 

310.  Asciepiadee.  —  Il  solo  viììcelossìco  {ViiiceloxicuHi 
officinale  o  Asclepias  vincetaxicum^  domple-venin,  ecc.,  fr.), 
che  ha  il  polline  riunito  in  masse  racchiuse  nello  antere, 
i  fiorì  in  corìmbi,  la  corolla  a  lobi  distesi,  e  la  radice  con 
.un  odore  analogo  a  quello  della  canfora,  e  che  si  riteneva 
per  un  potente  emetico  e  sudorifico,-  rappresenta  fra  noi 
questa  famiglia,  che  comprende  molte  piante  delle  regioni 
calde,  ricche  di  succhi  lattei,  con  sostanze  vomitive,  pur- 
gative 0  stimolanti,  e  delle  quali  «parecchie  si  coltivano 
come  piante  d'ornamento. 

311.  Apoehiee.  —  Anche  questa  famiglia  è  diffusa  fra 
i  tro[)ici  e  scarseggia  nelle  regioni  temperate.  Due  soli  ge- 
neri, quello  delle  vinche  e  quello  del  leandro,  sono  co- 
muni fra  noi. 

Le  apocinee  hanno  per  caratteri:  il  calice  persistente, 
a  5  divisioni,  la  corolla  a. 5  divisioni  ed  a  boeciamento 
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coQlorto-imbricato,  gli  stami  5,  inseriti  sulla  corolla  ed 
alterni  coi  lobi  di  essa,  i  filamenti  lit>erì;  le  antere  libere 
e  conniventi  al  di  sopra  dello  stimma ,  due  ovari!  monolo^ 

culari  ed  uno  biloculare,  un  solo  stimma,  ecc.  Sono  erl)a- 
ccc  0  fruticose,  spesso  lattiginoso,  colle  foglie  opposte  o 
ternate»  intere»  colle  stipulo  glanduliformi  o  nulle,  e  coi 
fiori  ascellari  solitarii  od  a  corimbo  terminale. 

La  faiice  della  corolla  è  cinta  da  un  orlo  intero,  appena 
rilevato,  ed  i  fiori  sono  ascellarì  e  solitarii  nel  genere  Fin- 
ca; la  fauce  della  corolla  ha  una  lunga  corona  e  i  fiori  sono 
a  corimbi  terminali  nel  genere  Nerium. 

Le  vinche^  o  pervinche,  o  provenclie,  o  fiori  da  morto 
(Vinca^  major  c  mmar^pervenches^k,)  hanno  ii*tronco  sar- 
mentoso,  le  foglie  amare  e  astringenti,  la  forma  elegante, 
i  fiori  di  coloro  azzurrino  o  bianco,  o  d'altro  colore  per  la 
coltura,  e  si  coltivano  anche  per  ornamento.  Il  letmdto 
(Nerium  oleander^  laurier-rose,  fr.)  è  a  tutti  noto  per  le  fo- 
glie persistenti,  i  fiori  rosei  o  bianchi,  spesso  doppii.  1. 
suoi  succili  contengono  un  veleno  narcotico,  acre,  poten- 
tissimo, le  cui  emanazioni  possono  cagionare  accidenti  gra- 
vissimi, specialmenie  nei  paesi  caldi,  dove  cresce  spenta* 
neamente. 

Fra  le  molte  altre  piante  dei  paesi  caldi  citeremo  spe- 
cialmente il  Tanghinia  venenifera,  del  Madagascar,  il  cui 
'  frutto  è  drupaceo  e  serve,  come  la  bevanda  amara  degli 
£brei,  nei  giudizii  di  Dio.  Si  fa  ingojare  quei  frutto  tagliato 
a  pezzetti  all'accusato;  quando  reÌTetto  del  veleno  cornine 
eia  a  manifestarsi,  si  esorta  il  paziente  a  confessare;  se 
questi  è  robusto  ed  ha  la  forza  di  vomitare  il  veleno,  si 
proclama  innocente,  c  l'accusatore  gli  deve  pagare  forti 
somme;  se  egli  muore,  si  ritiene  colpevole  e  i  suoi  beni  si 
dividono  in  tre  parti,  l'una  pel  capo  del  popolo,  la  seconda 
per  gli  ufficiali,  Ja  terza  pel  denunciatore. 

312.  liOsniMee  o  «crieMee.  ^  Questa  famiglia,  propria 
della  zona  intertropicale,  comprende  molte  piante  dotale  di 
energiche  proprietà.  Le  fave  di  sani' f(/na zio,  por  esempio, 
sono  fruiti  ùeWIyasury  o  Slrychim  Jgiuilti,  conleneuti 
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gli  alcaloidi  airicnina  e  briceimf  potenlissìoii  veleni.  Il 
curare  e  il  ijeUeck^  allri^  veleni  assai  potenti  deirOrenoco 

e  di  Giava,  la  preparazione  dei  quali  è  un  segreto  dei  sel- 
vaggi, provengono  da  piante  di  questa  famiglia.  Anche 
la  noce  vomica,  dell'India,  che  in  poca  dose  si  adopera  co- 
me medicinale,  e  in  dose  maggiore  produce  il  telano  e  la 
morie;  e  il  hgno  sffrpenHm,  dell'Asia  meridiooale ,  che 
sorvegli  contravveleno  alla  morsicatura  del  serpente  cohra 
de  capelo  (Naja  Iripuiians),  sono  di  questa  famiglia  di 
piante,  analoga  pei  suoi  caratteri  a  quella  delle  apocinee. 

MUiSOPISrAU  P£RIGhM 

313.  sittiiAto  e  nribiMM.  —  I  fiori  ermafroditi,  di  raro 
unisessuali  per  aborto  Jl  calice  aderente,  col  lembo  a  4  o  6 

denti,  oquasi  nullo,  la  corolla  inserita  sul  calice,  a  4  o  (J 
denti,  gli  stami  inseriti  sulla  corolla,  alterni  coi  lobi  di  essn  : 
l'ovario  biloculare  a  logge  uoiovulaie,  uno  stilo  spesso,  bi- 
fido, il  frutto  secco  o  drupaceo,  sono  i  caratteri  di  queste 
piante,  per  lo  piii  erbacee  fra  noi,  frutici  o  suffrutici  fuori 
d'Europa,  colle  foglie  senza  stipulo,  di  solito  verticillate, 
coi  fiori  ascellari  o  terminali. 

Esse  formano  quattro  soli  generi  indigeni:  Slierardia, 
che  ha  il  calice  a  6  denti;  Asperula,  che  lo  ha  di  4  denti  o 
intero,  la  corolla  imbutiforme  o  campanulata,  col  tubo  lun- 
go anzi  che  no;  Galium^  che  ha  la  corolla  rotata  e  il  frutto 
secco; 'È  Aiifti'a^  colla  corolla  rotata  e  il  frutto  bacciforme. 
Gli  altri  numerosi  generi  trovansi  nelle  regioni  intertro- 
picali. * 

La  rabbia  {Utibia  tinctorum,  garance,  garence,  ecc.,  fr.) 
è  una  pianta  vivacela  tronchi  quadrati,  nodosi,  con  peli 
rigidi  agli  angoli,  colle  foglie  verticellate,  coi  fiori  gialli^ 
colle  bacche  nere.  La  sua  radice  ò  lunga  e  rampante,  e 
contiene  un  principio  colorante  rosso,  la  alizarina^  che 
serve  nella  tintura  sin  dai  tempi  antichi,  ma  che  fu  cstratta 
e  studiata  nei  suoi  caratteri  soltanto  dai  chimici  de'  no- 
stri tempi. 
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Una  specie  i'Asperulay  VA.  odorata  {petU-mugnel,  ecc., 
fr.),  che  ha  i  verticilli  di  8  foglie,  i  fiori  biancastri  in  co- 
rimbo, e  manda  odore  quand'è  secca,  è  coltivata  nei  giar- 
dini. 

Il  caglio  od  erba  zolfina  {Gallium  rerum,  reseghella, 
gringo^  mil.,  caille-laii  jaune^  fr.),  comune  nei  prati  pecchi 
e  sui  lembi  dei  bosclii,  si  adopera  talora  come  erba  medi- 
cinale,  quanto  il  ca^^ito  bianco  (6.  mollugo^  taill&'lait  fttenc, 
fr.)  e  VaUaceafMni  o  appiccamani  {G.  aparine,  grateron, 
fr.),  che  ha  degli  aculei  sul  caule  o  sul  margine  delle  fo- 
glie, e  molle  altre  specie  indigeoe,  di  questo  genere  nu- 
meroso ('). 

'  L'ipecacuana  {Cephcelis  ipecacmnha)  è  originaria-  delle  * 
foreste  vergini  del  Brasile,  e  la  sua  radice  »  sottile  »  con- 
torta, giallastra  nel  centro,  grigia  nella  corteccia,  contiene 

una  sostanza  particolare,  la  emeiina,  che  le  procura  la 
proprietà  di  guarirci  da  diverse  malattie. 

L'albero  del  caffé  {Cofféa  arabica,  caféier,  fr;)  ap[)ar- 
tiene  anch'esso  alle  rubiacee.  È  un  arbusto  sempre  verde, 
colle  foglie  lanceolate  e  simili  a  quelle  deiralloro,  coi  fiori 
bianchi  all'ascella  delle  foglie,  e  colle  bacche  rosse,  del 
volume  d'una  ciliegia.  Ognuna  di  queste  contiene  due 
nòccioli,  le  cui  pareti  sembrano  di  pergamena,  e  con- 

(*)  Uattaeeamani  ebbe  questo  nome  pei  peli  rigidi  e  fatti  ad  uncino 
di  cui  ha  munilo  il  caule,  il  calice  e  i  frulli,  e  coi  quali  si  attacca  ad  ogni 
cosa,  si  che  quaniunquc  abbia  assai  debole  lo  stelo,  può  sollevarsi  mollo 
dal  suolo,  appuggiarniosi  alle  altre  p'^^nle. 

Le  foglie  delle  piante  di  questo  genere  sono  slrelte  e  verticillate  a  4,  5,  8, 
ma  ordinarianKmte  a  C  per  ogni  verticillo.  Due  di  esse  soltanto,  e  suno 
da  considerarsi  cuinc  vere  foglie,  portano  gemme  e  rami  alla  loro  ascella, 
lealiro  ne  sono  sprovviste  e  si  devono  considerare  come  seroplici  slipule. 

In  queste  specie  è  in  oltre  degna  da  osservarsi  la  dbposizione  dei  seml- 
Tagliartdo  l*ovario  in  modo  di  fendere  per  metà  il  dorso  del  carpelli,  si 
vedono  i  semi  di  colore  biancastro^  curviti  ad  arco,  contenuti  nella  sostansa 
verde  spugnosa  deil*ovario. 

Il  Galium  eruciaium  ha  i  Qori  gialli,  le  foglie  verticillate  a  4  a  4,  Tin- 
fiorescenza  in  cime  ascellari,  oltrepassate  |er  buon  tratto  dalle  foglie. 
Il  G.  mofinyo  ha  i  fìori  bianchi,  li  tronco  nudo;  ed  il  G,  terutn  ba  i  liori 
gialli,  in  pannocchie  terminali. 
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tetgOAO  1  semi»  eenvessi  d'una  parie,  piani  e  solcali  dal- 
l^*ajtra«  I  chimici  trovarono  in  questi  aemi  un  alcaloide  par- 
ticolare, la  ca/Viwfl,  ed  un  acido,  l'acido  cafeico.  Mediante 
la  torrefazione  si  sviluppano  un  aroma  soave  ed  un  sapor 
penetrante,  che  rendono  assai  pregiata  l'infusione  nelTac- 
qua  iiollente  di  quei  semi  ridotti  in  polvere.  Quest'infu- 
sione risveglia  e  ravviva  il  sistema  nervoso,  su  molti  in- 
divìdui produce  anche  l'insonnia,  e  nelle  persone  di  tem- 
peramento nervoso  può  produrre  iremili  ed  altri  sconcerti, 
massime  quando  venga  presa  in  troppa  quantità.  Si  disst- 
ben  anche  che  è  un  lento  veleno,  ed  a  questa  accusa  lo  spi- 
ritoso Voltaire  rispose:  <£  senza  dubbio  un  veleno  molle 
lento,  giacché  son  già  ottantanni  che  ne  uso,  e  non  ha 
prodotto  ancora  alcun  effetto.  »  H  caffè  è  originario  del- 
l'Abissinia,  ma,  trasportato  nell'Arabia,  vi  prosperò  me- 
glio che  nel  paese  nativo.  Appena  il  calTè  cominciò  ad  es- 
sere usato  in  Oriente,  {u  proibito  con  gran  rigore  insieme 
al  vino.  Ma  il  caffè  la  vìnse,  e  ben  presto  invase  tutto  10- 
riente,  e  di  là  ueì  secolo  decimosettimo  si  sparse  in  Eu- 
ropa, dove  a  poco  a  poco  si  diffuse,  sinché  divenne  d*uso 
generale.  Dapprima  si  cavava  tutto  dall'Arabia,  ma  con 
molte  cure  se  ne  trasportarono  alcune  piante  nelle  colo- 
nie europee  d'America,  ed  è  di  là  che  proviene  quasi  tutta 
il  cafTò  attualmente  in  commercio  {*). 

V  ultima  pianta  di  questa  famiglia  di  cui  diremo  è  la 
chinaehim  (genere  Cinckona),  la  quale  è  un  arbusto  sem- 
pre verde,  che  abita  le  Ande  tropicali,  airaltezza  di  5600 

(*)  fnlornt)  alla  scoperla-delle  proprielà  del  caffè  si  danno  varie  tradi-  . 
zioni.  Serondo  alcuni,  un  pio  musulmano,  inlerrollo  dal  sonno  nelle  sue 
meditazioni,  invocò  Maometto,  e  questo  gli  fe' incontrare  un  pastore,  il 
quale  gli  racconlò  che  le  sue  pecore,  avendo  mangiato  le  bacche  d'  unu 
pianta  di  cafTè,  restarono  svegliate  e  conlinuarono  a  saltellare  lulla  la 
notte:  dietro  il  qual  racconto  il  musulmano  cominciò  u  far  uso  del  caffó, 
e  dopo  lui  a  poco  a  poco  tutto  r  Oriente.  Allri  dicono  che  non  fa  uii 
musulmano,  ma  un  cenobita,  il  quale  senti  da  nn  conduttore  di  camelli 
un  racconto  analogo  a  qnello  del  pastore  ;  e  che  dietro  Ini  cominciarono 
ad  usare  il  caffè  per  restare  svegliati  tutta  la  notte  I  cenobiti  cristiani,  e 
poscia  gli  altri  abitanti  di  quei  paesi. 
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a  0800  piedi  sul  livello  dèi  mare.  La'  sua  corlcccia  coaiiene 
due  alcali,  la  cinconina  e  la  chinina^  i  quali  le  daona  pro- 
prietà febbrifughe  emioenti.  Già  da  gran  tempo  i  selvaggi 

conoscevano  queste  proprietà,  e,  secondo  una  tradizione, 
fu  un  gesuita  il  primo  europeo  che  ne  ebbe  notizia,  essondo 
stato  con  quella  corteccia  guarito  da  una  forte  febbre  io- 
tennitteote.  Questa  mediciDa,  che  forliOca  l' organismo  e 
lo  ajuta  a  vincere  razione  dei  miasmi  e  delle  altre  cause 
che  producono  le  febbri  intermittenti,  e  che  può  anche  ser- 
vire quasi  di  contravveleno,  sì  che  prendendone  di  tempo 
in  tempo  si  può  vivere  quasi  sicuri  o  sicuri  affatto  dalle 
febbri  prodotte  dai  miasmi,  ci  viene  dunque  dall' Ame- 
rica, ove  i  selvaggi  incaricali  di  questa  operazione,  detti 
cascar iglieri^  vanno  a  raccogliere  le  cortecce  nelle  folte 
ed  intralciate  selve  vergini,  fra  ogni  sorta  di  stènti  e  di  pe- 
^  ricoli,  e  facendo  una  tale  strage  delle  piante  da  farne  te- 
mere la  distruzione  totale  e  quindi  la  perdita  di  questa 
medicina,  della  quale  non  sappiamo  se  potranno  tener  luogo 
le  piante  nostrali,  giacché  la  centaurea,  la  camomilla, 
la  corteccia  del  salice  ed  altre  sono  cosi  deboli  che  non 
possono  rivaleggiare  con  essa,  per  le  loro  proprietà  medi- 
cinali.- 

.Si4.  Caprifogriiocce  o  loniccre.  —  Quosta  famiglia  è  Ca- 
ratterizzata dal  calice  a  2o  5  divisioni,  oppure  intero,  dalla 
^  corolla  inserita  suir ovario,  a  4  o  5 divisioni,  dagli  stami 
inseriti  sulla  corolla  ed  alterni  coi  suoi  lobi  di  raro  4  e  di* 

dinami,  dall'ovario  a  3  o  6  logge,  cogli  ovuli  pendenti, 
dal  frullo  bacciforme  e  dall' embrione  che  occupa  l'asse 
d'un  albume  carnoso.  Comprende  piatìte  erbacee  o  legnose 
a  foglie  opposte,  spesso  stipulate. 

Quattro  generi  soltanto  trovansi  fra  noi  di  questa  fami- 
glia :  Jjmiceray  che  ha  la  corolla  tubulosa,  bilabiata;  ^(tova, 
che  ha  la  corolla  regolare,  5  stami,  i  filamenti  degli  stami 
divisi  in  due;  Sambiicas,  die  ha  un  solo  stilo,  il  tronco 
legnoso  e  le  foglie  penaaliparliie       e  Viiurnuniy  che 

(*)  Là  disposizione  M  fióri  del  sambaco  comune  potrebbe  fiseUmente 
tram  in  errore  il  giovane  princi^nte  per  la  sua  s^mfgllania  con  iio*ofn- 
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ha  tre  stimmi  sessilì>  il  frullo  con  uo  solo  seme,  le  foglie 
iolcre  0  lobate. 

H  caprifoglio,  o  madreselva,  o  legaboseo  {Lonieera  Ca- 
prifoliumt  chéwrefeuilhj  fr),  arbusto  sarmentoso  e  volu- 
bile, a  fiori  in  capolini  terminali  sessili,  giallicci* nell'in- 
terno,  rossastri  al  di  fuori  e  fragranti,  e  colle  bacche  diu- 
retiche; le  ciliegie  selvatiche  {L.  xylosteum,  camérisier,  fr.), 
che  crescono  in  cespugli  sulle  Alpi,  si  coltivano  anche  nei 
giardini  ed  hanno  la  corolla  breve  e  globosa,  giallo-ros- 
sastra, i  fiori  disposti  a  paja  e  le  bacche  di  color  rosso 
vivo;  la  Ir.  Pèriclymenum^  che  ha  tutte  le  foglie  libere,  i 
fiori  fragranti  e  simili  a  quelli  del  caprifoglio;  e  la  L.  etru- 
scay  distinta  dal  caprifoglio  pei  fiori  peduncolati,  le  foglie 
e  i  rami  fertili  e  pubescenti,  e  coltivata  nei  giardini,  sono 
le  specie  più  comuni  del  primo  genere. 

Il  sambuco  arboreo  o  montano  {Sambueus  nigra^  ati* 
reau^  ecc.,  fr.),  a  tutti  noto,  che  esala  da  ogni  sua  parte  un 
odore  foctc  e  ingrato,  e  le  cuibacclic,  col  succo  violetto, 
sono  cucinate  e  mangiate  dai  contadini  tedeschi;  il  siim- 
buco  racemoso  {S.  racemosa),  che  fiorisce  in  primavera 
e  produce  fiori  rossi  ;  il  sambuco  erboso,  od  ebbio,  o  sam- . 
buco  femmina  (S.  Ebulus,  yébfo,  fr.)»  erbaceo,  colle  stipulo 
fogliacee,  ovato-segfaettate,  noti^imo  per  la  sua  puzza,  sono 
le  specie  nostrali  del  genere  Sambucus, 

lì  sQmbuco  aquatico  o  maggio  (Viburnum  Opulus,obier, 
fr.),  i  cui  fiori  bianchi,  disposti  a  falsa  ombrella  globu- 
losa  od  emisferica,  presentano  spesso  il  lembo  del  calice 
assai  sviluppato  a  sj^se  delle  altre  parti,  cosi  che  la  pianta 
stessa  dicesi  allora  pallone  di  neve;  il  fino  o  lauro  lino 
(F.  tinus,  laurier-tin,  fr,),  sempre  verde,  coi  fiori  bian- 
chi e  rossi  alla  Une. deli' inverno;  e  la  lanlàgginc  o  lan- 

breUa.  Ma  osservando  €on  coia,  si  trova  cbe  i  cinque  peduncoli  non  sono 
eguali:  i  due  più  grossi  sono  opposti  c  un  po' inferiori  agli  altri;  seguono 
pui  altri  due,  ed  il  quinto  è  più  piccolo  di  tutti  e  centrale,  e  fa  seguito  al 

ramo.  Ogni  peduncolo  si  divide  allo  stesso  modo  in  altri  minori;  ma 
bene  spesso  non  v'hi  tanta  regol.irità,  e  riesce  ancora  più  facile  distin- 
guere qviesla  inaoresceoza  dalla  vera  ombrella. 
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tana  {V.  lanlana,  tnancenne,  fr.),  che  ha  le  foglie  pube- 
scenti, i  fiori  bianchi,  le  bricche  prima  rosse  e  poi  nere, 
e  la  cui  radice  foroisce  dei  viscliio  e  i  rami  servono  a 
far  legaeci  e  canestri,  sono  le  nostre  specie  del  geuere 
Vibumim. 

A  questa  famiglia  appartiene  anche  una  pianta  esotica, 
delta  Symphoricarpos  racemosa^  h  quale  ha  i  fiori  piccoli, 
bianchi  o  rosei,  riuniti  in  grappoli  all'apice  dei  rami,  con 
un  pistillo  e  5  stami»  e  produce  delle  bacche  bianche,  ro* 
tonde,  che  hanno  l'aspetto  di  piccole  uova  di  Uccelli.  Fio^ 
Fisee  in  primavera  ed  autunno,  e  conserva  per  molto  tempo 
le  sue  bacche  bianche.  Questa  bella  pianta,  originaria  del* 
l'America  settentMonale,  non  è  coltivata  nei  giardini  che 
da  quaranta  o  cinquaot'anni. 

3i5.  Lorantecce.  —  Il  VÌ8C0  ed  altri  vegetali  analoghi.' 
ehe  vivono  parassiti  sopra  altre  piante,  perforandone  la 
scorza  e  succhiandone  i  succhi,  formano  questa  famiglia, 
caratterizzata  dai  Acri  unisessuali  od  erroarroditì,  «la!  calice 
aderente  all'ovario,  dalla  corolla  con  quattro  divisioni  odi 
quattro  e  più  petali,  dagli  stami  opposti  ai  pelali,  dall'ova- 
rio uniloculare,  uniovulato,  dallo  siilo  unico,  dallo  stimma 
sessile,  dal  frutto  bacciforme  e  dairembrione  accompagnato 
da  un  albume  carnoso,  (l  piico  emune  (Viscum  aìhm^ 
'  guiy  fr.)  ha  le  foglie  persistenti  e  le  bacche  bianche,  c  vive 
specialmente  sugli  alberi  della  famiglia  delle  amentacee  e 
delle  poraaoce.  Confuso  comunemente  col  visco  è  il  Loran- 
ihus  europwui^  che  ha  le  foglie  caduche,  le  bacche  gialUi- 
,  gnole,  e  vive  specialmente  sulle  querele.  Dalle  tacche  di 
quest'ultimo  estraesì  il  meo  o  vtacMo,  per  fame  le  patita, 
usate  a  prender  gli  uccelletti  colia  civetta  ;  e  dallo  stesso 
vegetale  proviene  il  legno  che  si  vende  nelle  farmacie  col 
nome  di  visco  quercino.  Il  visco  era  venerato  dagli  antichi 
Galli  insieme  alle  quercìe. 

Questa  famiglia  è  di  sede  incerta  perchè  nelle  varie 
sue  specie  la  corolla  è  ora  monopetala  ed  ora  polipeta- 
là,  e  talvolta  manca  interamente,  ed  allora  i  fiori  sono 
diclini. 
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Vaierianec.  —  Qucsta  famiglia  lia  pcF  Caratteri  ge- 
nerali: i  fiori  ermafroditi,  di  raro  unisessuali  per  aborto, 
a  paonocchia  cocimbiforme,  il  calice  aderente,  col  lembo 
avvolto  in  dentro  avanti  e  durante  la  fioritura  e  che  si 
svolge  poi  in  forma  di  ciuffo  di  peli  o  pagliette,  oppure 
dentato  e  poco  visibile;  la  corolla  a  3  o  4  o  5  divisioni, 
spesso  gibbosa  alla  base  e  talvolta  spennata  ;  stami  1  o 
3,  sulla  corolla,  Tovario  uuiloculare  o  con  2  o  3  logge, 
ma  una  sola  fertile.  Comprende  piante  erbacee,  annue  o 
perenni ,  colle  radici  spesso  odorose  e  ricche  di  sostanze 
stimolanti  il  sistema  nervoso.  I  gatti  ed  altì*i  animali  ricer- 
cano con  avidità  queste  radici,  sì  nei  giardini  come  negli 
erbarii,  gettando  tutto  sotto  sopra. 

La  valeriana  silvestre  o  minore  {Valeriana  officinalis)^ 
che  ha  la  corolla  senza  sprone  (fig.  142,  143),  tre  stami, 
il  frutto  termina- 
to dal  ciuffo  for-  \/ 
malo  dal  calice, 
le  foglie  radicali 
pennate,  il  caule 
solcato,  ecc.,  è  la 
valeriana  piii  usi- 
tata  come  medi- 
cinale. Il  fu  mi- 
nore 0  palustre 
(  V,  dioica)^  che 
ha  lo  foglie  radi- 
cati intere,  i  fiori 
dioici  e  11  caule 
slolonifero;eil  fà 
maggiore  o  vale- 
riana (  V.  Phn)y 
che  ha  il  caule  non  stolonifero  e  i  fiori  ermafroditi, 
sono  le  altre  principali  specie  noslrali  del  genere  Vate- 
rima. 

Le  valerianelle  hanno  la  corolla  senza  sprone,  3  starni^ 
il  frutto  senza  ciuffo  e  le  foglie  ricche  di  muciiagioe. 


Fig.  142.  —  l  iore  della 
valeriana. 


Fig.  143.  —  Seziotté 
verticale  del  fior» 
della  vnleriana. 
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Il  genere  Cenlranthus  ha  la  corolla  speronata  (fig.  H4) 
e  UQ  solo  stame,  ed  il  frutto  coronato  da  un  ciufTo  di  peli 

simili  a  penne  (figu- 
ra i&6),  e  fornisce 
uoa  specie  a  fiori  ros- 
si, violetti  e  bianchi, 
coltivata  per  orna- 
mento, e  nota  sotto 
il  nome  di  valeriana 
rossa  (*).  . 

317.  DipMicee.  — 

Questa  famiglia  trae 
il  suo  nome  da  quello 
del  genere  Dipsaciis, 
il  quale  poi  è  di  ori- 
gine grec^  e  significa 
io  lolfjo  la  sete,  alludendo  all'acqua  piovana  che  si  ferma 
nella  cavità  formata  dalle  sue  foglie  opposte,  che  si  sal- 
dano insieme  intorno  al  tronco. 

La  composizione  dei  fiori  in  questa  famiglia  sì  può  com- 
prendere bene  esaminando  una  specie  assai  comune,  cioè 
la  vedooim  {Scabiosa  atropurpurea)^  cbe  ebbe  11  suo  nome 
dal  colore  rosso-neraslro  dei  fiori. 


rig.  lU.  —  Fiore  Fig.  U5.  —  Frutto  di  een- 
dieenlranto,        tranto  ingrandito. 


C)  11  Horfì  (flg.  i44)  di  questa  pianta  è  degno  di  studio  per  qualche 
sua  particolarità.  Se  si  osserva  senza  staccarlo  dal  picciuolo,  si  vede  la 
corolla  tubolosa  allungata,  con  uno  sprone  alla  base,  col  lembo  steso 
orizzoDlalmente,  e  con  uno  stame  «d  uno  stilo  che  sporgono  dal  tubo. 
Solfo  la  corolla  al  trova  no  coipo  ovoideo,  verde-bruniccio,  con  un  an- 
nello  porporino,  Il  quale  droonda  la  base  della  corolla,  nel  fiori  |tfù  vec- 
4shl  mostra  del  lobi  rivolti  all'Indentio,  e  rappresenta  11  lembò  del 
calice.  Tagliando  trasversalmente,  la  corolla»  si.  trova  divìsa  da  un  tra- 
meno In  due  tnbi,  nno  del  qnaìi  contlepe  lo  stame  e  11  pistillOp  e  ràitio 
termina  allo  sperone^  il  qnale  contiene  una  gianduia  nellarlfera,  die  de- 
vesi  ritenere  come  rappresentante  degli  stami  che  mancano  a  forinaro  il 
numero  6,  normale  nelle  piante  dicotiledoni.  Se  si  osserva  poi  un  frutto 
maturo  (fig  145),  si  vede  che  il  lembo  del  calice  (il  cui  tubo  è  sempre 
saldato  coli' ovario)  si  è  trasformato  in  varii  filamenti  muniti  di  barbe 
come  le  penne  :  disposizione  analoga  a  quella  che  troveremo  fra  poco  nelle 
(Upsacee  e  nelle  composte.  * 
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Si  prenda  un  capolino  florito  (fig.446):  inlorno  ad  esso 
vedobsi  otto  fogiieite,  che  si  potrebbero  prendere  a  prioia 
vista  per  un  calice,  ma  che  si  riconóscono  esser  una  riu- 
nione di  brattee,  perchè  circonda  non  un  fiore  unico  ma 

una  riunione  di  moltissimi  fiorellini. 

Tagliando  verticaimenle  il  capolino,  dal  basso  all'alto, 
passando  pel  suo  centro,  si  vede  Jl  peduncolo  allargato  in 


Fig.  m. fiore  di  icabbioia,  inUrno  ingr andito. 


un  cono  schiacciato,  per  portare  un  gran  numero  di  fiori , 
il  qual  cono  si  chiatta  rieettaeoh  comune.  Col  temperino 

si  levi  una  porzione  di  questo  ricettacolo,  che  porli  uno 
dei  fiori  delia  circonferenza  (fig.  147),  insieme  colla  brattea 
che  sorge  presso  alla  sua  base.  La  corolla  di  questo  fiore 
è  colorita,  monopetala,  tubulosa,  a  lembo  Irregolare,  ana- 
logo a  quello  d*una  labiata,  e  in  essa  sorgono  quattro 
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Slami,  coi  filamenti  bianchi  all'apice  e  colle  anleré  rosee, 
ed  uno  stilo. nero-parpureo,  terminato  da  iioo  sUmma 
bianco.  Staccando  la  corolla,  fendendola  pel  lungo  e  di- 
fUcndendoh,  si  vede  che  gli  stami  sono  sovr*essa  inserili. 

Se  la  lìoritiira  è  un  po'  avanzata,  le  antere  sono  già  cadute. 

Si  prenda  ora  un  fiorellino  del  centro  (fìg.  i48):  la  sua 
corolla  è  tubulosa  e  quasi  irregolare,  ed  è  portala  da  un 
organo  verde,  presso  alia  icui  baso  sorge  una  brattea  li- 
neare. Il  cor{)o  -verde  ha  quattro  facce,  due  solchi  in  cia- 
scnna  faccia,  ed  una  Ala  di  [leK  sopra  ogni  angolo;  il  suo 
margine  libero  è  frangiato  e  trasparente,  e  dal  suo  interno 
sorgono  cintiue  filamenti  o  setole,  che  colla  lente  si  vedono 
barbute  come  una  penna.  Se  si  lacera  col  temperino  e  con 
molta  attenzione,  per  non  guastare  gli  organi  interni ,  si 
trova  che  quel  corpo  verde  è  cavo,  foggiato  a  calice,  che 
le  setole  ne  sono  affatto  indipendenti,  ma  coronano  un 
corpo  ovoide,  da  cui  sono  distinte  per  un  breve  ristringi- 
mento,  e  che  fra  queste  setole  sorge  la  corolla.  Lacerando 
con  attenzione,  si  stacchi  poi  questa  insieme  cogli  stami, 
e  rimarrà  il  solo  stilo,  che  sorge  dal  centro  del  fiore. 

Da  quanto  si  è  veduto  si  può  dedurre  che  le  cinque  se- 
tole sono  il  lembo  del  calice,  che  il  corpo  ovoide  è  l'ovario 
ricoperto  dal  tubo  del  calice  e  saldato  con  esso,  e  che  il 
ricettacolo  del  fiorellino  sta  fra  Tovario  e  il  tubo  del  ca- 
lice, e  si  è  sollevalo  sin  alla  base  delle  setole  per  dar  ori- 
gine alla  corolla  e  agli  slami. 

Per  studiare  più  particolarmente  il  corpo  verde  col  lembo 
(hingìato,  che  comunemente  prendesi  pel  vero  calice,  si 
prenda  un  flore  di  cui  sia  già  caduta  la  corolla  (fig.  1*40 
e  150  ).  Tagliandolo  con  cura,  si  trova  che  il  calice  esterno 
V  frangiato  contiene  un  secondo  calice  più  piccolo,  saldato 
con  esso  nella  parie  inferiore,  libero  nella  parte  superiore 
e  foggiato  a  tubo  intorno  a  quello  del  vero  calice.  In  un 
fiore  ancora  pìb  avanzato  ì  due  falsi  calici  esterni  sono 
piò  distinti,  il  tubo  del  vero  calice  più  allungato,  e  ter- 
mina ancora  colle  cinque  selole  già  descritte.  1  due  falsi 
calici  si  devono  quinjili  considerare  prodolU  dalla  riunione 
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di  parecchie  brattee,  in  modo  da  formare  un  piccolo  iaf^- 
lucello  speciale  a  ciaseun  fiore. 
Tagliando  infine  T evario,  si  trova 

contenere  un  solo  seme,  e  si  vede  che 
si  prohinga  nello  siilo,  che  ascende  nel 
centro  dei  lubo  del    \   .        ;  / 
calice,  e  che  n'e- 
sce là  dove  forma 
le  cinque  setole. 

Tutte  le  dipsa- 
cee  hanno  i  fiori 
disposti  come  nel- 
la vedovina  e  col- 
locati airesiremi- 
là  dei  rami,  le  fo- 
glie opposte ,  il 
tronco  erbaceo. 

In  Lombardia 
sono  comnni  cin- 
que generi  iXho»- 
Ha,  col  ricettacolo 
irsuto,  ma  sen/.a  pagliette;  Dipsacus,  col  ricettacolo  mu- 
nito di  pagliette  e  col  caule  aculeato;  Cephalaria,  col  caule 
non  aculeato  e  colle  pagliette  dell'invoglio  in  molte  serie 
imbricaie;  Succisa^  col  caule  non  aculeato,  colle  pagliette 
dell'  invoglio  in  due  sole  serie  e  col  lembo  del  calice  esterno 
erbaceo  ;  e  Scabio$a,  che  differisce  dal  precedènte  pel  lem- 
bo del  calice  esterno  arido  e  scarioso. 

Le  principali  specie  delle  dipsacec  sono:  le  scabbiose  o 
vedovine  (genere  Scabiosa),  delle  quali  abbiamo  già  de- 
scritti i  fiori,  che  si  adoperavano  contro  la  scabbia,  ed  og- 
gidì servono  quasi  soltanto  come  piante  d'ornamento;  la 
succisa  lì  morso  del  diavolo  {Succisa  pratensis  o  Scabiasa 
succisa),  cos'i  detta  per  la  radice  troncala,  che  par  mor- 
sicata all'apice,  e  viene  adoperata  come  astringente;  e  i 
dissaci  0  verghe  del  pastore  (genere  Dipsactis),  e  special- 
mente il  cardo  dei  laMjuoli  i^.  fuHomm^  cardère^  char- 


Fig.  Ii9.  —  Fiorello 
maiwro  di  ieabbioBa 


Fig.  150.  —  Sezione  ver- 
4ìmU  dei  fioreilo  prt" 
eedtnU. 
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don  à  bonnetier^  fr.),  il  quale  viene  coltivato  in  grande 
in  molti  luoghi,  perchè  i  capolini  colle  sue  brattee  ripie- 
gate ad  uncino  e  secche  servono  a  pettinare  e  pulire  I  tes- 
.  suti  di  lana  e  cotone  C), 

318.  Campaoaiacec.  —  Quattro  soli  generi  rappresen- 
tano fra  noi  \e  campanulacee,  che  ebbero  il  loro  nome  dalla 
corolla  in  forma  di  campana  Gli  stami  sono  5,  inseriti 
sull'ovario  ed  alterni  coi  lobi  della  corolla  Le  antere 
sono  biloculart  e  talvolta  saldate  insieme  alla  base.  L'ova- 
rio è  a  3  o  8  logge  moltiovulate,  e  le  placente  sono  cen- 
trali. Lo  stilo  ha  lo  stimma  a  due  o  5  divisioni;  ii  frutto  è 
cassulare  deiscente. 

Le  campanulacee  sono  piante  erbacee,  bienni  o  perenni, 
di  raro  annue,  colle  foglie  alterne  e  senza  stipulo. 

Il  genere  Campanula,  che  ha  la  corolld  campanulata  c 
il  tubo  del  calice  breve,  comprende  il  rapimeolo  o  raponzo 
(C.  rapnnculus,  rniponce,  fr.),  che  ha  i  fiori  peduncolati, 
in  pannocchia  terminale,  il  calice  senza  peli,  a  divisioni 
lineari,  le  radici  carnose,  mucilaginose  ed  esculenti;  e  le 
varie  campanelle^  che  sono  ora  spontanee  ed  ora  coltivate 
come  piante  di  puro  ornamento 

(')  La  Seabiosa  atropurpurea  o  vedovella  comune  ha  i  fìori  purpureo- 
nerastrf  e  si  coltiva  nei  giardini.  Tra  le  spontanee  scabbiose  si  annovera 
in    columbariat  coi  fiori  murrognoli  e  le  foglie  caulinari  molto  sud- . 

divise. 

I.a  Succisa  pratensis  ha  le  foglie  caulinari  e  radicali  intere,  i  liuri  luUt 
eguali,  la  corolla  a  4  divisioni,  rosee  o  violacee. 
I  dissaci  sono  comuni  nei  luoghi  asciutti. 

Comune  nei  prati  è  la  Knautia  arventis  o  SccLÒiota  arvensis,  delta 
comunemente  scabbiota  dei  eampi, 

.  (")  In  qualdie  varietà  di  eamparmU  la  corolla  non  è  monopetala»  ma 
è'  formata  di  petali  dUtlntl  fin  dalla  base. 

•  (*")  QuesVè  uii*eec8KioDe  singolara  aUa  legola  gènerale  che  quando  la 
eoroUa  é  monopetala  gli  stami  tono  saldati  al  suo  tubo. 

(**")  Sono  da  osservarsi  i  peli  che  rivestono  lo  stilo  durante  la  floritma. 
Operando  quasi  come  una  spazzola,  levano  il  polliue  dalle  antere,  e  se  ne 

vedono  spesso  assai  carichi.  Dopo  qualche  tempo,  a  poco  a  poco  diven- 
gono brevi,  sinché  il  pistillo  rimane  rivestito  di  brevi  punte  saglienti.  Os- 
servandoli col  microscopio^  vedonsi  accorciarsi  nello  slesso  modo  delle 
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Il  genere  Specnlaria  ha  la  corolla  rotala,  il  tubo  del 
calice  oblungo,  e  la  specie  comune  ebbe  i  Domi  di  Specu- 
hria  Speculum  o  Campanula  .^ectiittm,  e  quell'italiano  di 
specchio  di  Venere^  a. motivo  di  un  disco  giallo  che  tap- 
pezza il  fondo  della  sua  corolla  azzurra:  abbonda  nelle 
campagne  fra  le  biade. 

•  Gli  altri  due  generi,  Pytheuma  e  Jasionc,  hanno  la  corolla 
divisa  quasi  fio  dalla  base  io  5  lacinie  lineari,  e  si  disiin*  * 
guono  fra  loro  per  essere  te  antere  libere  nel  primo,  ade- 
renti alla  base  fra  loro  nel  secondo.  Il  primo  ha  i  fiori 
azzurri  o  bianchi,  sessìll,  uniti  in  una  spica  compatta  o  in 
un  capolino  terminale;  al  secondo  appartiene  una  specie 
comune  sui  monti,  Jasione  montana,  che  ha  i  fiori  azzurri, 
di  raro  bianchi,  peduncolati,  in  ombrelle  giobulóse  ter- 
mìnaìi,  e  l'aspetto  generale  d'una  scabbiosa. 

319.  MMiMM.  —  Queste  piante,  proprie  delle  regioni 
tropicali  ed  australi,  sono  da  noi  citate  soltanto  perchè  vi 
appartiene  il  fiordi  cardinale  {Lobelia  cardinalis),  \)OvMo 
dalla  Virginia  in  Europa,  e  coltivato  come  pianta  d'orna- 
mento pei  suoi  iiori  di  color  rosso  vivo,  formanti  dei  ma- 
gnifici grappoli  terminali.  Per  molti  caratteri  sono  piante 
affini  alle  precedenti;  ma  per  avere  le  antere  quasi  sem- 
pre riunite  fra  loro,  la  corolla  sovente  fessa  da  un  lato, 
e  gli  stimmi  muniti  di  peli  collettori  del  polline,  si  col- 
iegano  più  intimamente  colia  famiglia  delle  composte. 

Qorna  della  lumaca.  Si  credette  che  servissero  a  far  passare  il  polline  dagli  < 
slami  al  pisUUo»  ma  si  trovò  in  appresso  die  non  eomnnienno  eoi  tes' 
siito  eellnlare  delllnterno  dello  stilo  e  che  non  traggono^seeo  se  non  po- 
chi graoelU  d!  poUlne  neirinierno  dello  stilo.  SI  crede  periamo  chenoii 
servano  ad  altro  che  a  raccoglierè  il  polline,  e  che  gli  insetti  siano  gli 
incaricati  di  trasportarlo  da  qnel  peli  alto  slimma,  per  essere  assorbito 
e  poter  servire  alla  feoondailone. 

Fra  le  campanelle  si  distinguono:  la  Campanula  persica  [olia,  che 
ha  i  fiori  peduncolati,  in  grappoli  panciflori,  il  calice  a  divisioni  lanceo- 
late, le  foglie  simili  a  quelle  del  pesco;  la  C.  Trik0lìelium  {ganU  de  So- 
tre-Dame,  fr.),  che  ha  il  calice  irsuto,  a  divisioni  lanceolate,  erette  an- 
che dopo  la  fioritura;  la  C.  Medium  [violette  de  Marie,  fr.),  coltivata  e 
quasi  spontanea,  a  flori  grandi,  in  vasta  pannocchia,  CO  calice  manito  di 
b  lohi  ripiegati  indietro  fra  le  sue  divisioni. . 


Digitized  by 


41Ì  .  BOIAMCA  DESCBITTIVA 

Altre  famiglie  esotiche,  meno  importanti,  quantunque  vi 
appartengano  alcune  specie  coltivate  come  piante  d'orna- 
mento, sono  quelle  delle  5/i/i(i/etMlel le  brunoniacee  e  delle 
ijoodeniacee ,  alle  quali  spettano  i  generi  Semola,  Gmdt- 
tita,  IschemuUia^  Brunonia^  Siylidiumy  ecc.  . 

3S0.  AniprtMriiieee.  —  Un  genere  solo,  Xmlhwm,  rap- 
presenta da  noi  questa  famiglia,, da  molti  riunita  alle  com- 
posite, e  distinto  per  avere  i  fiori  unisessuali  (dei  quali  i 
maschi  formano  dei  capolini  cinti  da  un  invoglio  polifiilo 
od  a  malie  iiivisioDi^  eù  ti  femminei  sono  soUlarli  o  gemi- 
*  nati  eiitro  up  invoglio  monofillo),  gli  slami  ia  nuDiero  di  5, 
lìberi  0  monadelfi,  J  fiori  femminei  senza  perigonio,  ecc. 

Le  specie  nostrali  so» 
no  ora  spinose  ed  or 
no,  e  diconsi  bardane, 
lappole^  lappini  {lam- 
potiide,  fr.)>  ed  hanno 
qualche  pi  oprietà  me- 
dicinale. 

320.  Comperate  o  sl- 
nanfcree.  —  ET  Ulti- 
ma delle  famiglie  se- 
condo il  metodo  di  Jus- 
sìeu,  e  comprende  ben 
9000  specie-,  che  han- 
no lutto  por  carattere 
co  un  me  i  fiori  covi  po- 
sti e  le  antere  saldate 
a  formare  un  tubo,  per 
il  che  si  dissero  da  al- 
cuni composte  e  da  al- 
tri sinanleree. 

Lo  studio  dei  fiori  di 
alcune  piante  comuni 
può  dare  un'idea  della 
loro  composizione  in 
luUa  la  [auii^'iia. 
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Si  prenda  dapprima  il  fioraliso  {Cenlawrea  cyanus, 

blueljv.,  fìg.  151),  che  è  comunissimo  nei  campi  di  biade 
c  si  dislingue  facilnnenle  ai  fiori  cerulei,  a  quelli  della  cir- 
conferenza lunghi  e  dentati,  e  che  sembrano  raggi  azzurri 
intorno  alla  massa  centrale,  che  è  composta  di  minuti  lìo- 
rellini  come  nella  vedovina  già  sopra  descritta,  ed  airinvo- 
glio  esterno  composto  di  brattee  eHBbrieate  le  ime  sulle 
altre. 

Si  (livida  il  capolino  in  due  metà  con  un  taglio  dal  basso 
alTallo.  Si  levi  un  fiorellino  del  centro  insieme  con  un  po' 
del  ricettacolo  comune  e  colla  piccola  brattea  o  paglietta 
che  sorge*  alla  sua  base  (fig.  152,  153  e  154),  e  si  vedrà 


Fi;?.  15?.  —  Fioretto  Fig.  \  b^.  —  Corolla,  sta-  Fig.  1.3  i.  —  PisUtìo  e 
del  centro  di  fiora-  mi  e  pistillo  del  pre-  calice  del  fioretto  pre- 
liso,  cedente,  ingranditi,  cedente, 

ch'esso  ha  la  corolla  tubniosa,  circondata  alla  base  da  una 
serie  di  peli,  e  contiene  gli  slami  colle  antere  lineari  sal- 
date in  modo  da  formare  un  tubo,  nell'interno  del  quale 
sorge  lo  stilo,  terminato  in  due  branche  nascenti  sopra 
un  rigonfiamento  munito  di  minutissimi  peli.  Questi  peli 
servono,  come  quelli  delle  campanule,  a  levare  il  polline 
dalle  antere,  quando  lo  stilo  si  allunga  a  poco  a  poco 
sorgendo  nel  tubo  da  esse  formato;  e  gli  insetti  sono  in- 
caricati di  portare  il  polline  dai  peli  agir  stimmi,  cioè  alle 
branche,  con  cui  termina  lo  stilo. 
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Lo  Studio  dei  fiori  della  vedovina  e  della  valeriana  rossa 
ci  induce  a  rilenereipeli  che  circondaDo  la  base  della  co^ 
rolla  come  il  lembo  del  calice,  il  cui  tubo  sia  saldalo  col- 
rovario. 

Nei  fiori  vecchi  si  possono  vedere  gli  ovarii  bene  svi- 
luppali, coronati  dai  peli  rimasli  dopo  la  caduta  della  co- 
rolla, e  con  UD  solo  seme  nei  loro  interno  (fig.  i5S  e  i86). 


.  Fig.  155.  —  fVttfto  dei  Fig.  ìM.^  SezUme  ver-'  fig,  467.  —  Fiorello 
fioretto  precedente.      tieale  dello  tteao  fratto,    della  eireonferenza. 

Quella  corona  di  peli  dicesi  pappo,  e  l'ovario,  essendo 

secco  c  ìndeiscente,  chiamasi  achenio. 

I  fioretti  della  circonferenza  (fig.  157)  sono  più  grandi, 
hanno  la  corolla  a  due  labbra  ineguali,  mancano  di  stami 
e  pislilli,  ed  hanno  alla  base  un  corpo  piatto  e  sottile, 
che  rappresenta  l'ovario  abortito,  ed  è  munito  alla  base 
da  una  corona  di  peli. 

Si  slndii  poscia  il  fiore  del  pisciallello  o  pisciacane  {Ta- 
•  raxacum  deris  leonis^  fig.  158),  che  è  una  pianticella  co- 
munissima  nei  prati  e  lungo  le  strade,  colle  foglie  radi- 
cali dentate  a  sega,  distese  sul  suolo  come  i  raggi  d'una 
ruota,  e  dal  centro  delle  quali  sorgono  1  piràuncoli  coi 
fiori;  questi  sono  gialli,  col  florellhii  in  forma  di  linguetta 
(fig.' 159)  e  coirinvoglio  esterno  di  naolte  foglietto,  di  cui 
lo  esterne  sono  distese  e  talvolta  ripiegate  all' ingiù.  Alla 
maturanza  i  fiori  formano  delle  sfere  di  peli  leggerissimi, 
che  si, staccano  al  minimo  soffio.  Gli  steli  contengono  uo 
liquore  bianco  che  macchia  le  mani. 
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Tagliando  verlicalmcnte  il  capolino  di  questa  pianta,  si 
vede  il  riceUacolo  comuue  formalo  come  uoa  vòlta  cava.  1 

4  ' 


Fig,  158.  —  lH$eiaUeUo, 


Fig.  ìòd.  —  Fiorello 
di  pOeiattetto: 


fiorellini  non  hanno  brattee  alla  loro  base,  e  le  loro  co- 
rolle stfno  quasi  totalmente  fesse,  distese  a  linguetta,  ter- 
minate da  5  denti  eguali  e  circondate  alla  base  da  una  co- 
rona di  peli  analoga  a  quella  che  abbiamo  veduta  nel  fio- 
raliso.  Gli  stami  hanno  le  antere  gialle,  saldate  ancora  a 
tubo;  e  dentro  questo  tubo  sorge  lo  sUlp,  terminato  da 
due  filamenti  divaricati  e  ricurvi. 
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Se  si  osservano  i  fiori  più  maliiri,  si  vede  che  il  collo  che 
separa  la  corona  di  peli  dal  corpo  ovoideo  soltoposlo  (che 
è  l'ovario)  si  allunga  e  forma  una  colonna  sottile,  fissa  sul- 
l'apice dell'ovario  e  lerminata  dal  ciuffo  di  peli.  Quando  i 
semi  son  maturi  rifivoglio  generale  si  apre,  e  i  pappi  de- 
gli ovarii  maturi  (acheuii)  formano  la  sfera  di  peli  ch^ 
tutti  conoscono. 

Il  terzo  fiore  che  sliuliererao  è  il  notissimo  girasole.  I 
fiorellini  sono  di  due  specie:  quelli  della  circonferenza  sono 
a  linguelta,  cenale  nel  piscialletto,  e  diconsi  smifiosculi  o 
immifiùrellinij  quelli  del  centro  sono  fatti  a  tubo,  come  nel 
fioraliso,  e  diconsi  floscuH  o  fiorellini.  Tagliando  per  mela 
il  capolino,  si  vede  piano  e  munito  di  pagliette  che  abbrac- 
ciano i  fiorelhni.  i  fiori  della  circonferenza  contengono  sol- 
tanto uno  stilo,  diviso  in  due  all'apice;  quelli  del  centro 
contengono  5  stami  e  un  pistillo  che  sorge  nel  tubo  formato 
dalle  antere  insieme  saldate.  L'ovario  è  a  quattro  angoli  un 
po'  compresso,  manca  dei  filamenti  che  abbiamo  veduto  ne- 
gli altri  due  fiori,  ma  è  sormontato  da  due  punte  caduche. 
Col  temperino  o  con  due  aghi  si  può  aprire  con  facilità  l'o- 
vario, specialmente  dopo  averlo  f^tto  ma- 
cerare per  qualche  tempo  nell'acqua»  e  si 
trova  (tig«  160)  il  seme  attaccato  al  fondo 
della  loggia  unica  col  mezzo  d'un  breve 
filo.  Si  possono  vedere  anche  due  (ìli  che 
scendono  dalla  base  dello  stilo,  passano 
ai  lati  del  seme,  s  attaccano  al  filo  a  cui  è 
unito  il  seme,  terminano,  al  micropilo,  e 
servono  a  condurre  il  polline  dallo  stilo  al 
seme. 

Le  piante  che  hanno  i  fiori  disposti  in 
alcuno  dei  tre  modi  descritti  sono  per  io 
più  erbacee,  colle  foglie  di  solito  alterne 
e  coi  càiK)lini  disposti  a  corimbo,  a  race* 
Fig.  160.  —  p^ra  mo  od  a  pannocchia,  e  talvolta  solitari^ 
n^^in^tSar^di       "«mei'o  dei  generi  che  appartengono 
.^iratiOe.  a  questa  famiglia  giunge  forse  a  più  di 
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800,  e  quasi  ollanta  di  essi  si  trovano  nella  flora  insu- 
brica. 

Le  composite  si  dividono  dapprima  in  lubuiiflore  o  co- 
rimbifere,  che  hanno  lutti  i  fiori  del  capolino,  od  almeno 
quelli  del  centro,  tubulosi  e  regolarmente  quinquedentati; 
ed  in  Uguliflùre^  coi  fiori  tutti  ligiilati,  ermafroditi,  e  collo 
stilo  non  rigonfio  a  nodo. 

he  lubuiiflore  si  suddividono  in:  cinarocefale,  che  hanno 
i  flosculi  tulli  tubulosi,  ermafroditi,  più  di  raro  quelli  della 
circonferenza  sterili,  6  talora  unisessuali  per  aborto,  lo  stilo 
rigonfio  a  nodo  alla  sua  parte  superiore;  e  corimbifere^ 
che  hanno  i  fiorì  del  centro  tubulosi  ed  ermafroditi,  quelli 
della  circonferenza  ligulati,  femminei,  talora  sterili ,  oppure 
lutti  i  flosculf  tubulosi,  ermafroditi,  di  raro  unisessuali, 
lo  stilo  non  mai  a  nodo,  assai  di  rado  un  po' rigonfio  nella 
parte  superiore. 

Le  cinaroc^fale  si  suddividono  poscia  in  due  tribù,  se- 
condo che  si  staccano  i  pappi  in  un  sol  pezzo,  oppure  le 
setole  ad  una  ad  una  dairachenio.  AUa  prima  tribù  appar- 
tengono i  generi;  Onopordim,  che  ha  il  ricettacolo  senza 
setole,  e  con  alveoli  profondi;  il  genere  Carlina,  caratte- 
rizzato dalle  foglietto  interne  dell'invoglio  scarioso-colo- 
rate,  raggianti,  molto  più  lunghe  dei  fli^sculi,  e  dalle  se- 
tole del  pappo  saldate  fra  loro  a  tre  o  cinque  insieme;  il 
genere  tymra,  colle  foglielte  dell'invoglio  allenuale  in 
ìspine  od  ottuse,  e  colle  setole  dei  pappi  piumose;  il  genere 
Cirsiuvi,  che  ha  le  foglietto  dell' invoglio  attenuate  supe- 
riormente, le  antere  terminate  in  un'appendice  lineare  su- 
bulato,  le  setole  piumose;  il  genere.  Cardtms,  che  ha  le 
'  foglietto  dell'invoglio  attenuate  io  spine,  le  setole  più  o 
meno  scabre;  il  genere  Carinneellus ^  colle  fogliette  del- 
r invoglio  erbacee,  ecc.  Fra  quelli  della  seconda  tribù,  il 
genere  Lappa  ha  la  fogliette  delle  (ile  esterne  dell'invo- 
glio colla  punta  ricurva  ad  uncino,  e  gli  achenii  ad  inser-, 
zione  quasi  basilare;  il  genere  SerralukL  ha  le  fogliette 
non  spinose,  ì  fioretti  eguali,  le  setole  esterne  dei  pappi 
più  brevi;  il  genere  Cenlmirea  le  fogliette  a  lembi  frangiati, 
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0  cbn  appendici  scariose,  acon  una  spina  pennatiparlita,  ì 
fiorì  della  clrconièrenza  sterili,  imbiiiiformì,  raggianti,  le 

setolo  inloine  dei  pappi  più  brevi;  il  genere  Kentropkijl- 
lum  le  foglicUe  esterne  fogliacee,  a  lobi  spinosi,  gli  ache- 
uii  colla  cima  irregolarmente  dentata;  il  genere  Cnicus 
rinvoglio  circondalo  da  brattee  spinose  e  dentate,  i  fioretti 
della  circonferenza  sterili,  i  pappi  di  10  setole  esterne  lun* 
ghe  e  10  interne  brevi:  il  genere Xeranthenmm  le  fogliette 
scariose,  le  interne  più  lunghe  e  simulanti  dei  fioretti  ligu* 
lati,  il  ricettacolo  con  pagliette  tripartite,  gli  achenii  del 
centro  coi  pappi  di  5  a  10  setole  paleiformi;  ed  il  genere 
Echinops  ba  i  capolini  uniflori  e  disposti  in  un  insieme 
globuloso.  ' 

Le  carimlrifere  sono  più  numerose  e  si  dfvìdono  in  tre 
tribù,  caratterizzate  come  segue:  la  prima  dal  ricettacolo 
munito  (li  pagliette  in  lulla  la  sua  estensione  e  dagli  ache- 
nii senza  pappi  di  setole  capillari;  la  seconda  dal  ricettacolo 
senza  pagliette  e  dagli  achenii  senza  pappi  di  setole  ca- 
pillari ;  la  terza  dal  ricettacolo  senza  pagliette  e  dagli  acbe* 
nii  muniti  tutti  o  quasi  tutti  d^un  pappo  di  setole  capil- 
lari. ^  " 

Alla  prima  tribù  appartengono  i  generi:  Bidens,  cogli 
achenii  terminati  da  2  a  5  punte  spinose,  cigliato-scabre  e 
coi  fiori  tutti  gialli;  Coreop.m,  distinto  dal  precedente  per 
la  presenza  di  fiori  itgulati;  Zinnia^  distinto  per  le  foglielte 
del  rinvoglio  orlate  di  nero,  il  ricettacolo  conico  o  cilindrico, 
il  pagliette  che  abbracciano  i  fioretti  del  centro,  i  fioretti 
«Iella  circonferenza  ligulati,  gli  achenii  del  centro  con  una 
0  due  punte  all'apice;  Dahlia,  caratterizzato  dall'invoglio 
a  fogliette  in  due  o  tre  file,  le  esterne  più  brevi,  distese  o 
riflesse,  le  interne  membranose  superiormente,  più  grosse 
e  saldate  fra  loro  nella  parte  infèriore,  e  dagli  achenii  sor- 
montati da  due  brevi  punte;  Helianlhusr  cogli  achenii  ter- 
minali da  2  0  4  squame  caduche,  e  coi  fiori  della  circon- 
ferenza ligulati  ;  ^(;yii//^a,  coi  fiori  della  circonferenza  ligu- 
lati, a  lembo  quasi  orbicolare,  cogli  achenii  privi  di  costole 
sulle  due  faccele  coi  fioretti  tutti  dello  stesso  colore,  bian- 
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chi  0 rosei;  e  Ormenis,  coi  fforetU  del  centro  aventi  il  tubo 
prolungato  al  di  sopra  dell'aohenio  in  una  corona  completa 

0  in  un  cappuceio  laterale,  e  coi  fioretti  ligulati  bianchi, 
e  j  tubulosi  gialli. 

Della  seconda  tribù  alcuni  generi  hanno  le  antere  mu- 
nite di  appendici  basilari;  tali  sono:  Pfirethrum,  che  ha 

1  fioretti  della  circonferenza  ligulati  e  bianchi,  gli  achenii 
tutti  d'una  forma,  quasi  tetragoni  o  quasi  cilindrici,  i  fio- 
retti del  centro  gialli;  ChrysoHthmum^  cbe  ba  i  fioretti 
della  drconferenza  ligulati,  gialli  come  quelli  del  centro, 
gli  achenii  della  circonferenza  con  due  ali  laterali  o  trian- 
golari e  alati,  quelli  del  centro. quasi  cilindrici;  Bellis,  di- 
stinto pei  fiori  della  circonferenza  ligulati  e  binnchi  o  rosei, 
quelli  dei  centro  gialli,  gli  achenii  compres^^  circondati 
d'un'appendice  sagUente  e  ottuso;  ArlemUia,  caratteriz- 
zato dai  fioretti  tutti  tubulosi  e  gialli,  dagli  achenii  cilin- 
drici, senz'alee  costole,  terminato  da  un  disco  molto  stretto, 
e  dalle  foglie  pennate;  e  Tamcelim,  distinto  dal  precedente 
porgli  achenii  angolosi  e  terminati  da  un  disco  largo  quarilo 
il  loro  apice,  e  colie  foglie  penna tisecaie,  ordioariamente 
alato-lobate»  I  generi  CalewMa  e  Mieropus  hanno  le  an- 
tere senza  appendici  basilari,  e  si  distinguono  per  avere, 
il  primo  i  fiorì  della  circonferenza  ligulati  e  gialli  corno 
quelli  del  centro,  e  gli  achenii  irregolari,  ricurvi,  talora 

.  foggiati  ad  anello  e  col  dorso  spinoso,  ed  il  secondo  i  fiori 
tutti  tubulosi  e  le  fogUe  intere* 

La  terza  tribù  comprende  alcuni  generi  cbe  hanno  le 
aàtere  munite  di  appendici  basilari,  ed  altri  cbe  le  hanno 
senza  appendici.  Tra  i  primi  si  annoverano:  il  genere  Ti- 
lago^  che  ha  il  ricettacolo  con  pagliette  alla  circonferenza 
soltanto,  ì  fiori  tutti  tubulosi,  bianco-ginllastri,  gli  esterni 
femminei,  in  due  o  più  file,  a  tubo  capillare,  collocati  al- 
Parcella  delle'fogliettedeirinvoglio,  gli  achenii  tutti  liberi, 
le  parti  della  pianta  tomentose-biancastre ;  il  genere  Loy- 
fia,  che  si  distingue  dal  precedente  (al  (|uale  lo  uniscono 
alcuni  autori)  per  i  fiori  esterni  in  due  file,  i  più  esterni 
involU  dalle  foglietlc  dell' invoglU),  e  gli  achenii  esterni 
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.  racclliusi  nelle  stésse  foglieUe;il  genere  Gnaphalimn,  die 
ba  Tinvoglio  di  foglictic  scariose,  i  fiori  tutti  tubulosi,  gli 
esterni  femminei,  in  più  file,  col  tubo  capillare  e  non  mai 
misti  alle  foglietto  deirinvogiio,  e  comprende  varie  piante 
tomentose-biancastre,  coi  fiori  lutti  gialli;  il  genere  Hely- 
chrysum,  che  ditTerisce  dal  precedente  soltanto  per  i  fiori 
lutti  ermafroditi,  o  quelli  femminei  in  una  sola  fila;  il  ge- 
nere Antennariay  cbe  è  dioico,  coi  fiori  lutti  tubulosi,  colle 
setole  ingrossate  alPapice  nei  maschi,  capillari  nei  femmi- 

.  nei,  e  comprende  piante  tomentose-biancastre,  e  coi  fiori 
bianclìi  o  rosei,  poco  apparenti;  il  genere  Ptilicaria,  che 
ha  i  fiori  della  circonferenza  lignlati,  le  setole  esterne  dei  * 
pappi  saldati  in  una  corona  dentata  o  lobata,  tutti  i  fio- 
retti gialli;  c,  finalmente,  il  genere  Inula,  che  ha  i  fiori 
della  cìrconfereoza  ligulati,  in  una  sola  fila,  gli  achenii 
sf  nza  la  corona  del  genere  precedente,  I  fiori  gialli  ogial- 
lastri. 

Mancano  di  appendici  basilari  alle  antere:  il  genere  So- 
lidago,  che  ha  le  fogliette  deirinvogiio  imbricate,  i  fiori  - 
della  circonferenza  ligulali  e  in  una  sola  fila,  le  setole  dei  • 
pappi  in  nna  sola  fila,  i  fiori  tutti  gialli;  il  genere  Erige- 
ron ,  che  differisce  dal  precedente  per  i  fioretti  ligulati  in 
più  file,  di  color  roseo-violeUo  o  bianco-giallastro,  mentre 
quelli  del  centro  sono  gialli;  il  genere  A^^er,  che  ditTerisce 
dal  Solidago  per  le  setole  dei  pappi  in  più  file,  i  fioretti  • 
della  circonferenza  azzurri,  violacei  o  porporini  o  bianchi, 
quelli  del  centro  gialli;  il  genere  Dorontcfn»,  che  ha  la 
fogliette  dell'invoglio  quasi  eguali,  in  due  file,  i  fiori  della 
circonferenza  ligulati,  in  una  sola  fila,  le  setole  dei  pappi 
capillari  in  più  file,  nulle  o  poche  nei  fioretti  della  circon- 
ferenza, che  sono  raggianti  e  di  color  giallo  come  quelli 
del  centro;  il  geìiere  Arnica^  che  ha  le  fogliette  dell'invo- 
glio eguali  e  in  due  file,  i  fioretti  gialli,  quelli  del  centro 
tubulosi,  quelli  della  circonferenza  femminei,  ligulati,  cogn 
stami  sterili  o  muniti  d'un  rudimento  d'atìtera,  i  pappi 
pelosi,  il  ricettacolo  nudo;  il  genere  Cineraria,  che  ha  le 
fogliette  dell'invoglio  in  una  sola  fila,  senza  squame  acces- 
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sorie  alla  base,  i  fiori  della  circonferenza  sigulali,  in  una 
sola  fila,  raggianli,  gialli  come  quelli  del  centro,  le  setole 
dei  pappi  in  più  file;  il  genere  Senecio^  che  si  disLingue 
dal  procedente  per  le  squame  accessorie  epiccole,  aggiunte 
alle  fogliette  dell' iovoglìo;  il  genere  Eupaioritmi  che  ba 
le.  fogliette  dell'invoglio  imbricate,  i  fioretti  poco  numerosi, 
tutti  tubulosi  e  rossastri,  le  setole  in  una  sola  fila,  le  foglie 
opposte;  il  genere  Tiissilago,  colle  fogliette  dell' invoglio 
in  una  o  due  file,  coi  fioretti  della  circonferenza  stretla- 
meote  ligulali,  in  più  file,  gialli,  col  tronco  coperto  di  squa- 
me cbe  compajono  prima  delle  foglie,  le  quali  sono  tutte 
radicali,  e  coi  capolini  solitari!  air  estremità  dei  cauli;  il 
genére  PetasUes^  che  differisce  dal  precedente  pei  fioretti 
lutti  tubulusi  e  quasi  tutti  ermafroditi, <ii  colore  rossastro, 
e  pei  capolini  in  grappoli  o  pannoccliie  spiciformi;  e,  Hnal- 
menle,  il  genere  Nardosmia^  che  si  distingue  dai  Petasiles 
soltanto  pei  fiori  femminei  ligulati. 

La  sotto-famiglia  delle  liguKflare  si  divide  in  tre  tribù, 
distinte  per  ciò  che  le  piante  della  prima  hanno  gli  ache- 
nii  senza  pappi,  o  coi  pappi  brevissimi  e  formati  di  setole  . 
membranoso-paieiforrai;  quelli  della  seconda  hanno  gli 
acheniì,  almeno  quelli  del  centro,  muniti  di  pappi  a  setole 
capillari,  tutte,  o  almeno  le  esterne,  munite  di  barbe;  e 
quelK  della  terza  hanno  gli  achenii  con  pappi  di  setole 
capillari  non  piumose,  liscie  o  più  o  meno  scabre. 

Tra  quelli  della  prima  tribù  delle  ligulillore,  il  genere 
Lapsana  si  distingue  per  gli  achenii  senza  pappi  e  senza 
orlo  terminale, ed i  fioretti  tutti  gialli;  il  genere >lrtto^m^ 
per  gli  achenii  terminati  da  un  orlo  breve,  pentagono,  fog- 
giato  a  corona,  i  fioretti  gialli;  il  genere  Ckhariim  per 
i  pappi  di  brevi  setole,  membranoso-paleiformi  e  ottuse,  e 
1  fiori  azzurri,  di  raro  bianchi. 

Fra  quelli  della  seconda  tribù,  che  hanno  in  generale  i 
fiori  g^iaili,  si  distinguono:  il  gf^nere  Bypachcaris  per  il 
ricettacolo  munito  di  pagliette  membranose,  caduche;  il 
genere  Thrincia  per  gli  achenii  esterni  terminati  da  una 
corona  membranosa,  dentata,  gli  interni  muniti  d'un  pappo 
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di  setole  piumose;  il  genere  Leontodon  per  l'invoglio  di 
fogliette  numeroso,  ineguali,  imbricate  in  più  file,  il  ricet- 
tacolo nudo,  i  pappi  persistenti,  a  setole  piumose,  colle 
barbe  non  incrocicchiate;  il  genere  Picris  per  i  pappi  ca- 
duchi, calle  setole  saldate  ad  auelh)  alla  base;  il  genere 
Helmifiihiq  per  l' invoglio  a  foglietto  esteme  fogliacee, 
ovaie-cordale,  acuminate,  terminate  in  spine,  in  dne  Ale; 
il  genere  Tragopofion  per  l'invoglio  di  8  a  12  fogliette 
eguali,  in  una  fila  sola,  le  barbe  delle  setole  incrocicchiate, 
i  Dori  gialli,  di  raro  violetii;  il  genere  Scorzonera  per  gU 
>  achenii  leggermente  attenuati  superiormente,  senza  beoco,- 
*e  per  i  pappi  colle  barbe  incrocicchiate;  e,  infine,  il  ge- 
nere Podospermum  per  gii  achenii  prolungati  alia  base 
in  un  piede  rigonfio,  che  eguaglia  quasi  la  loro  lunghezza, 
e  per  i  pappi  a  setole  colle  barbe  incrocicchiale. 

La  terza  tribù  comprende  parecchi  generi  clie  hanno 
anch'essi  in  generale  tutti  i  fioretti  gialli.  Il  genere  Tara- 
meum^  che  era  dapprima  unito  al  JLeoiKoAm,  ha  l'invoglio 
a  fogliette  numerose,  gli  achenii  terminati  in  un  lungo 

•  becco  filiforme,  le  foglie  tutte  radicali;  il  genere  Con- 
drilla  ne  differisce  per  gli  achenii  coronati  da  5  denti 
squamiformi,e  per  coulenere . piante  caulescenti  e  ramose; 
il  generò  Phcemixapus  ha  gli  achenii  tutt'ad  un  tratto  at- 
tenuati in  un  becco  filiforme,  e  l'in  voglio  di  S  fogliette;  il 
genere  Lacluca  ha  molle  fogliette  che  compongono  Tin- 
voglio  oblungo-cilindrico,  gli  achenii  lult'ad  un  tratto  at- 
tenuati in  un  hocco  filiforme  allungato  e  capillare,  lesetele 
in  una  sola  (ila;  il  genere  Sonchus  ha  gii  achenii  senza 
becco,  tronchi,  le  setole  molto  fine;  il  genere  Barkhausia 
ha  r invoglio  di  molte  fogliette,  gli  achenii  attenuati  in- 
sensibilmente, almeno  quelli  del  centro,  In  un  becco,*  le 

♦  setole  in  file;  il  genere  Crcpis  ha  gli  achenii  quasi 
cilindrici,  senza  becco,  leggermente  airenuati  all'apice,  le 
setole  in  più  file;  e,  fìnalmente,  il  genere  Hieracium  ne 
differisce  porgli  achenii  tronchi,  terminati  da  un  orlo  poco' 
sagliente,  le  setole  molto  fragili,  di  color  bianco  sporco  o 
rossastro  alla  maturanza,  in  una  sola  fila. 
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Ora  che  abbiamo  citali  i  principali  caratteri  distintivi 
dei  più  Comuni  generi  nostrali,  vediamo  quali  De  sianole 
specie  più  utili  e  più  importaoU. 

Il  genere  «iirlemMùi  comprende  Vussemio  {Arlmiisia 
Absinthium^  miL  medegheii),  Vas9en2Sio  ^^iko  (A.  ponti- 
co)  e  Vabrbiano  {A.  Abrolan%m)^  coltivatone!  giardini,  che 
sono  piante  amaro-aromatiche  e  stimolanti,  speciahnenie 
per  le  funzioni  digestive.  L  arlemisia  o  amareUa  o  canapac- 
cia  (A.  vulgaris)  è  aslringeate*  il  dragoncello  (A.  Dracun- 
cttitM)  è  coltivato  perchè  serve  come  condimento»  special*  ^ 
mente  unHo  all'aceto.  Coi  varii  aMonzii  afpini  {A.  rnuUt- 
Ima,  spicala  e  ghcialis)  si  fa  un  liquore  amaro,  Vésiratto 
d'assenzio.  La  santonina,  che  si  estrae  dai  capolini  di  al- 
cune artemisie  d'Oriente,  serve  ad  uccidere  i  vermi  iute-  ' 
stinali,  ma  dev'esser  adoperata  con  molta  cautela  (*). 

Il  lanaceto  ù aniceio  o  daneio  {Tanùcelumvuigare)^  coWe. 
foglie  pennatisecate  e  coi  capolini  di  color  aureo  in  co- 
rimbo serralo,  ha  le  stesse  proprietà  delie  artemisie. 

Le  foglie  minutamente  frastagliate  della  comune  ac/n7/ea 
le  fecero  dare  il  nome  di  millefoglio  (A.  Mille folium):  ser- 
vono come  astringenti,  e,  macinate,  si  mettono  sulle  ferite 
fatte  con  armi  da  taglia. 

La  stemutella  (Pturmica  mUgaris)  ebbe  il  nome  da  ciò 
che  le  sue  foglie,  ridotte  in  polvere,  provocano  lo  ster-  * 
nulo  (**): 

I  fiori  della  camomilla  romana  (Anlìiemis  nobilis)  servono 
contro  gli  spasimi  nervosi  e  le  febbri  intermittenti 
La  camomilla  commé  (Pyrelkrum  Matricaria  o  Òimo- 

O  VA.  vulgaris  ha  le  foglie  bianche  e  lomenlose  al  di  soUo;  VA.  Absin» 
thium  le  ha  seiose  in  amendue  le  facce  e  l'involucro  tomentoso;  IM-Dra* 
euneulus  le  fogUe  lanceolate  intere»  sema  peli;  VA.  AMkmum  hiL  un 
forte  odor  d'arancio,  le  foglie  divise,  a  segmenti  qvasi  capillari. 

(**)  DMèrisce  MVA.  MUlefìélium  per  le  foglie  Intere,  flnamente  den- 
tate. Si  coltiva  una  varietà  coi  aoretti  bianchi,  tatti  ligalatl. 

VA.  nobitU  sola  ha  II  tubo  dei  floscuil  prolungato  suiracbenio  e  i 
.  serolOoscuU  ferdlt  La  vnrictà  a  (loreltl  tatti  bianchi  é  coltivata  col  nome 
(li  enmomilkt  romana,  VA*  Colti to  o  camomitta  puzzolente  ha  ì  semiflo- 
£€Uli  sterili. 
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milla)  ha  un  olio  volatile  come  la  precedente,  e  conl'e^^sa 
serve  in  medicina.  L'occhio  dì  bue  {Anthemis  tinctoria) 
fornisce  una  tintura  gialla,  ed  è -coltivata  nei  giardini. 
La  mairicaria  (Pyrelhrum  parthenium)  e  te  aline  spe« 
eie  analoghe,  hanno  proprietà  eccitanti,  olii  volatili  odo- 
rosi, ecc.  (*). 

L'arnica  o  alisma  {Arnica  montana).  [)ianta  alpina  e  la 
sola  specie  del  suo  genere  che  non  abbia  nei  fioretti  ligii- 
.  lati  i  filamenti  sterili  degli  stami,  esercita  proprietà  stimo- 
lanti sulla  pelle  e  sugli  organi  del  moto  e  d^lla  circola- 
zione. Il  darimica^  alpino  anch'esso,  ebbe  il  nome  di  Do- 
rùnkum  parialianehes  (pardaHanches  significa  marte  Me 
pantere)  dalla  credenza  che  gli  antichi  la  adoperassero  per 
*  uccidere  le  bestie  feroci.  •  ' 

Le  énule  od  énule  campane  (genere  Inula)  sono  toniche  e 
slimolanti,  e  la  specie  comune,  la  cui  radice  ha  odor  di 
canfora  qaand'ò  fresca,  di  viola  quand*è  secca,  entra  in 
molti  m^ieamenti. 

La  pulicaria  comune  (Pulicaria  vulgaris)  si  cita  come 
propria  a  cacciare  le  pulci,  donde  il  suo  nome. 

La  specie  del  genere  Eupatorium  frequente  nei  fu  egli  i 
umidi  e  aelle  paludi  si  usava  come  pargativa  ed  emetica.. 

Il  fàrfmo^  0  pté  d'asim^  o  un§hia  di  camUo  (Tussilago 
'  'fàrfara)  serve  a  calmare  la  tosse. 

La  bambagia  selvatica  o  ispidula  {Gnaphalium  dioicum)^ 
delle  regioni  montuose,  ha  i  capolini  pelosi  e  vellutati:  i 
suoi  fiori,  misti  con  quelli  di  malva,  di  papavero  .e  di  far- 
'  faro,  formano  un  medicifnale  particolare 

(*)  Il  Pyreihrum  Camomilla  ha  il  ricettacolo  cpnloo,  i  capoliDi  odo- 
rosi, come  il  P.  ParlhmUum  t  che  ha  il  ricettacolo  emisferico,  tutte  la 
foglie  picciuolate  a  segmenti  ottusi,  e  di  cui  la  varietà  a  fiori  tulli  ligu- 
lali  e  bianchi  é  delta  anch'essa  mntricaria  o  camomilla.  La  grande  niar- 
gherila  (P.  leucanlkemum)  ha  le  foglie  dentale  o  incise,  eirequeotai 
luoghi  erbosi. 

{")  La  specie  citala  ha,  come  s'è  già  detto  nel  citare  i  caratteri  dei  ge- 
neri, la  particolarità  d'usser  dioica,  cioè  coi  capolini  maschi  e  femminei 
sopra  individui  dilTerenli,  formali  di  fiori  lubulosi  biancastri  o  rosei,  gli 
invogli  tomentosi  come  tutta  la  pianta. 
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Il  tartufa  bianco  o  topinamburo  (Helianlhus  tuberosus)y 
noto  pei  suoi  tuberi  buoni  a  mangiarsi  cotti,  è  originario 
del  Brasile.  Allo  stesso  suo  genere  appartiene  il  giratole  o 
tnirasole  {H.  anntitia),  originario  del  Ferù,  attualmente  col- 
tivato nei  giardini,  e  che  in  ogni  ora  del  giorno  dirige  il 
'suo  disco  verso  il  sole.  Dai  suoi  semi  si  può  eslrarre  un 
olio  atto  airilluminazione  ed  a  fabbricar  sapone  (*). 

Le  bardane  o  tappe  hanno  radici  con  odore  nauseoso,  e 
servono  in  medicina.  ; 

TI  cardo  benedetloo  eardo  santo  (Cnieus  benedictue)  ebbe 
questo  nome  da  ciò  che  le  macchie  bianche  delle  sue  foglie 
si  credettero  prodotte  da  gocce  di  latL»^  cadute  dal  seno 
di  Maria  Vergine.  Se.ne  mangiano  i  giovani  getti. 

La  centaurea  maggiore  {Cenlaurea  Centauriùm),  la  cai- 
catrappola  (C.  CalcUrapa) /ti  fiora(i8o  o  fiordaliso  (C.  Gya- 
nus),  frequentissimo  nei  campr  di  biade  e  noto  pel  grato 
color  ternleo  delle  sue  eleganti  corolle,  ed  altre  centauree 
sono  medicinali  fuori  d'uso  (**). 

La  carlina  (Carlina  acaulis),  che  cresce  nelle  regioni 
montuose  e  calcaree  e  presenta,  il  capolino'  nel  mezzo  delle 
foglie  radicali,  era  in  uso  presso  i  m^gi  nei  {oro  sortilegi. 

« 

.(*)  Vff.  annuui  ha  il  tronco  soUtariò,  i  capolini  grossi  e  pendenti; 
VH»  htberotus  è  vivace,  ha  molti  tronchi,  i  capolini  mediocri.  Si  coltiva 

una  ter»  specie  per  ornamento,  VM,  multiflorus,  anch'essa  vivace. 

Sì  é  osservato  che  il  girasole  vegeta  benissimo  nei  luoghi  paludosi,  e  che 
anzi  no  distrugge  i  miasmi,  o  almeno  difende  da  questi  i  luoghi  abitati  che 
vi  stanno  vicini.  V'ha  quindi  chi  propone  di  piantarne  una  grande  quan- 
tità nei  luoghi  paludosi  del  nostro  paese,  a  line  di  porre,  per  così  dire, 
una  barriera  di  fiori  fra  i  miasmi  e  la  popolazione;  tanto  più  che  l'olio 
che  si  può  estrarre  dai  suoi  chicchi  è  migliore  di  quelli  cattivissimi  at- 
tualmente adoperati  dai  nostri  contadini. 

(*•)  La  C.  Calcilrapa  ha  le  foglielte  deU' invoglio  terminale  da  una 
spina,  i  fiori  purpurei;  la  C.  Cyanus  ha  le  foglie  superiori  lineari,  intere, 
le  foglìetle  dell*invogtÌo  con  un  margine  scarioso  colorato,  i  pappi  lunghi 
qaanto  gli  achenii,  i  fiori  per  lo  più  aiEnrrl,  di  raro  violacei  o  rosei;  la 
C.  montana  si  coltiva  e  ha  i  Ooretli  aisnrrì  alla  chroonferensa,  violetli 
al  eenifo;  la  C,  HaMó$a  ha  le  foglie  pennatipartlte,  le  fogtietie  detrin*  ' 
voglio  incise-cigliate,  1  fiori  purpurei;  la  CJaeea,  finalmente >  ó  vivace, 
ha  le  foglielte  dell'Involucro  terminale  bruscamente  da  un'appendice  sca- 
riosa,  i  pappi  nuiii  o  lunghi  un  terso  degli  achenii,  ì  fioretti  purpurei.' 


Digitized  by  Google 


426 


BOTANICA  DBSCfilTTIVA 


.  Il  carciofo  o  arliciocco  (Cynara  Scolìjmus),  che  si  coltiva 
per  mapgiarDe  i  capolini  prima  ciìe  siano  aperti  e  che  le 
singoK  parti  perdano  il  loro  parenchima,  e  il  cui  caule, 
ripiegato  e  coperto  dì  terra  in  modo  che  s'imbianchi,  di^ 

venta  tenero,  succulento  e  buono  a  mangiarsi,  e  chiamasi 
gobbo;  il  cardone  {C.  Cardimcnlus),  i  fiori  del  quale,  mace-  * 
rati  nell'acqua,  fanno  quagliare  il  latte  (per  cui  fu  detto 
presame  e  caglio)^  e  le  foglie,  ravvieinate  e  coperte  di  terra, 
si  fanno  tenere  e  buone  a  mangiarsi,  sono  le  due  specie 
nostrali  del  genere  Cynara  C"). 

Il  eàrlamo^  o  zaffrone,  o  zafferano  bastardo  {QarlhamuB 
Hnctoria)  è  originario  dell'India,  e  si  coltiva  perchè  serve 
nell'arte  tintoriale.  La  serrella  (Serràtula  tinctoria)  forni- 
sce colle  sue  foglie  un  color  giallo, che  si  fa  verde  quan- 
d'è  unito  coirindaco.  . 

Il  fiorranciò^  o  oaUniuìa^  o  fior  da  morie  {Cahniulaof' 
ficinalis)^  coltivato  nei  giardini,  e  il  ftorramio  eawipee^re 
(C.  arvensis)  si  ritenevano  come  piante  sudorifiche  ed  alte 
a  sciogliere  gli  ingorghi  (**). 

Le  %u/i/Iortf,  dette  anche  cicoriatee  perchè  ne  è  tipo  la 
cicoria,  hanno  un  succo  latteo  dotato  di  varie  proprietà 
secondo  le  specie  e  spesso  anche  secondo  Tetà  delle  piante. 

Il  dente  di  leone^  o  piseialleHo,  o  capo  di  frate,  o  pisda- 
cane  {Taraxacum  dens  leonis,  mil.  zenzalion),  che  s'incon- 
Ira  nei  prati  e  lungo  le  strade,  e  il  cui  succo  latteo  lascia 
delie  macchie  sulle  mani;  la  cicoria  o  radicchio  {Cichorium 
,  Inlybus)^  coi  fiori  azzurri,  di  cui  si  adoperano  le  radici, 
secche  e  torrefatte,  a  rimpiazzare  il  caffè,  e  si  mangiano  le 
foglie  giovani;  V endivia (C.  Endivia),  di  coi  si  mafigiano 
pure  le  foglie;  le  cicerbite  (genere  Sonchus)  e  la  salse^ 
fica  0  barbabecco  (genere  Tragopogon);  la  scorzonera  o 

« 

(*)  n  C.  Seolymus  ba  le  foglie  superiori  pennalìAde  o  iDier»;  il  C.  Cor- 

(lunrAilus  lo  ba  tuUe  penDatìparlile. 

(•*)  La  C.  arvensis  ha  le  foglie  pubescenli,  intere  o  dentale,  ed  è  co- 
mune nelle  campagne;  la  C.  officinalis  si  coltiva  e  si  distingue  per  le 
foglie  inferiori  picciuolale,  i  capolini  grandi,  i  fiori  liguiali  in  parecdiid 
lite,  ecc.,  e  spesso  tuUi  i  fiori  divengono  liguiaii. 
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riperaria  {Scorzonera  hispanica),  che  si  credeva  utile  con- 
tro il  morso  delle  vipere;  e  iinatmenle  le  lattughe  (genere 
Laetuea\  di  cui  alcune  si  mangiano  ed  allre  no»  sono  le' 
principali  cicoriacee  dotate  di  proprietà  medicinali  o  ali- 
mentari utili  all'uomo  (*). 

I  girasoli,  i  fiorranci,  i  cartami,  i  doronici,  gli  abro- 
tani, i  fioralisi  maggiori,  mollo  più  eleganti  dei  comuni, 
il  cardo  di  capo  tondo  (Echinops  sphmroc^fhatui) ,  coi  ca- 
fiolini  sferici  spinosi  e  azzurri,  le  margheritine  {Bellie 
perennis),  comunissime  nei  prati,  coi  fiori  or  rossi  ed  or 
bianchi  e  gialli,  la  grande  viargherila  (Pyrelhrnm  leucan- 
tliemum),  i  crisantemi  o  fior  d'oro  {Clirysanlhemum  co- 
ronarium),  V astro  od  asterò  (Aster  amellus)^  gli  adóni 
{Callistephiis  sinensiSy  originarii  della  China,  i  senecioni^ 
la  starnutella,  le  verghe  d'oro  (Solidago)^  il  perpetuino 
(Xeranthemum  annuum),  i  garofani  indiani  o  puzzole  (ge- 
.nere  Tagetes),  e  fìnalrnentc  le  notissime  dalie  {Dahlia), 
originarie  del  Messico  e  portate  in  Europa  al  principio  del 
nostro  secolo,  sono  le  principali  tra  le  numerose  specie  che 
servono  già  in  oggi,  o  che  si  potranno  in  avvenire  colti- 
vare come  piante  d'ornamento  (**). 

(*)  n  piseialkUo  era  detto  dapprima  leonlodon  Tcunutoétum  ed  imito 
quindi  al  genere  leonioàim,  che  ne  differisce  per  avere  i  pappi  a  setole 

piumose. 

La  specie  comune  del  genere  Sonehus  è  il  5.  oleraeevs,  cìie  ha  Tln- 
voglio  senza  peli  e  prli  achenii  striati  trasversalmente.  Un'altra  specie, 
S.  asper,  ne  differisce  per  gli  achenii  lisci. 

W  Tragopogon  pratense  ha  i  peduncoli  un  po'  rigonlì  sotto  al  capolino, 
i  fiori  gialli;  un'altra  specie,  T.  porrifoliìim,  si  coltiva  per  mangiarne  la 
radice,  ed  ha  i  fiori  violetti  e  i  peduncoli  rigonfi  come  una  clava. 

(**)  La  Bellis  perennis  si  modifica  spesso  e  acquista  tulli  i  fioretti  lubu- 
lesi  e  purpurei. 

n  Chrysanihemum  cartmarium,  che  viene  coltivato,  ha  i  fiori  gialto-pat* 
lidi,  le  foglie  bipennatiflde;  il  C.  Uffefum  ha  le  foglie  dentate  e  triflde 
élla  sommità. 

Nel  Smeeio  tulgaris  sono  nulli  1  semlfloscull.  Si  coltiva  il  5.  eìegmu» 
colle  fogne  pennatifltfe  o  incise,  coi  fiori  esterni  raggianti,  purpurei,  più 
di  raro  rosei  o  Mabchi. 

La  specie  comune  di  Solidagn  della  la  5.  virga-aurea.  Si  coltiva  an- 
clie  la  &  canadensU,  che  ha  le  foglie  lanceolate,  t  capolini  piccoli  e 
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Tra  le  piante  frequenti  nelle  campagne  e  più  appariscenti, . 
che  non  abbiamo  finora  citale  perchè  di  poca  o  nessuna 
importenza  tecnica,  accenneremo  ;  VOmpordim  acnnihimt, 
che  ha  i  fiori  purpurei;  alcune  specie  deUene"  C~ 
e  Cardnm.  che  hanno  i  fiori  purpurei  o  già  laslri,  di  laro 
bianchi,  il  tronco  e  le  foglie  con.  spine;  «It^e  f  8^°«" 
Bideas,  Erigeron,  Hierncium  {*)  e  Chondnlla,e  final- 
mente il  Leonlodon  hùpidum  e  il  L.  autunnale,  che  si  ai- 
stinsuono  fra  loro  per  avere  il  primo  i  peduncoli  radicali, 
con  un  solo  capolino  ciascuno,  e  il'  secondo  il  tronco  ra- 
moso, con  molti  capolini  (**). 

rionili  ia  gtappoU  unilaieraU  ramosi,  fotmanii  uoa  vasU  pannoedila  con 

'"Txeranthemum  amunm  ha  V  invoglio  emisferico,  eolie  fogllelle  to- 

è  ^   ran":  :  coi'  nori  color  di  zdfc»«»,  .  «  T.  «r«to,  o  r«a  '"^^ 
«a,  che  ha  i  peduncoli  mollo  ilgoiill  alla  lommrt».  i  cM^llnl  mollo  grossi 
coll  invoglio  angoloso,  e  ì  Bori  gWlU 
la  OoWfa  twtoMW»  ha  I  colori  assai  vani.  Il  tronco  senza  pc  i,  le 

iiosl.  col  aoreltt  spesso  mtli  ligulati  o  lulti  sviluppai,  m  lungi .  lub . 

T»  te"  «mite, Spetto  simile  alle  dalie,  si  coluva  speoalmentc  la 
z  Zm^  nU  ha  le  foglie  opposte,  ovali-lanceolate,  .  oapc,hm  Um- 
^nTnrpedmcolaU,  i  paduncoU  rìgoofl  all'apice,  .  ttor.  ligulatt  roes. 

**  ffì-Krm  ran  canadense  ha  i  fiori  della  circonferenza  ÉtoBCO^^allSsW 
ed  eguali  all'incirca  a  quelli  del  centro,  die  sono  «i»"»}^;  '  * 
r.ri^ie  dal  iirecedenle  soliamo  pei  fiori  roseo-vlolBlll  della  drcontoWM», 
di  lunghezza  press' a  poco  eguale  a  quella  del  centro,  e  per  «M»»  ' 
p<,iini  soliiarii  o  quasi  soliiarii  in  questo,  BUinerosI  elngtappoU  Uieraii, 
riuniti  in  una  vasta  pannocchia  piramidale  nel  eonodeiiM. 

L  Uieracmm  pOa^  ha  1  pedoncoU  r«lleaU  nudi  e  •  «P»"»' ^o'''""> 
gialli;  rtf.  unOtUatum  hall  tronco  munito  di  foglie,  Ispido  o  pubescente 
le  foglie  interiori  dlslroUe  all'epoca  della  lloritur»,  le  caulman  aiK  nuale 
alla  base,  le  fogUelte  esterne  deU'in»oglio  ricurve  all'infuori  alia  sommi  a. 

n  I  Francesi  chiamano  eperviert  gli  jeracii,  pissentit  il  piscialletto. 
ioOM  la  lattuga,  laitront  le  cicerbite,  icorzonère  la  scorzonera,  saUifis 
a  barijabocco,  eMeorée  la  cicoria,  sndiir  l'indivia,  cAardons  i  cardi,  ord- 
cHmU  II  carciofo,  carde,  cardon  e  cardoncUe  il  cardone,  sofran  balata 
•Il  cartamo,  bluel,  barbeau  e  casse-lnnelle  il  lloraliso,  c/midou  etoiU  la 
calcatrappola,  »ouei  la  calendula,  arnica  l'arnica,  pUd  de  cUai  1»  ham- 
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bagia  selvatica,  estragon  il  dragoncello,  absinthe  l'assenzio,  grande  Mar" 
gueritc  il  leiicanlemo  comune,  herbe  à  éiernuer  e  bouton  d'argent  laster- 
nutella  selvalica  o  coltivata,  camonille  la  camomilla,  osiUeU  d'Inde  e 
roses  d*lnAe  i  tageti,  eìMUwre  4'tau  jan  bidente  comune,  $oUU  il  gìra- 
solei  iopinambour  SI  tartufo  bianco,  dahUa$  le  dalie,  aunée,  tnuìaeoim'' 
pana  le  enule,  puHcairt  la  puUcarìa,  verge'  d'or  le  verghe  d*oro,  pa- 
querette  e^Marguerite  le  margheritine,  vergeretUi  diverse  specie  del  ge- 
nere Sfigeron,  reine  Marguériie  ì'AMier  eineneii,  éiemelk  e  iimnmUUe 
jaune  il  gnafalìo  orientale,  immortelle^  bianche  11  gnafalìo  perlaceo,  ecc. 
Questi  ultimi  due  fiori  sono  d*America  o  delle  isole  del  Mediterraneo 
e  si  coltivano  come  piante  d'ornamento  ;  e  siccome  i  loro  fiori  composti 
hanno  gli  invogli  generali  formati  da  fogliette  grandi,  numerose,  aride 
ed  atte  a  conservarsi  molto  tempo  senza  guastarsi,  anche  quando  sono 
esposti  alle  intemperie,  cosi  si  adoperano  in  Francia  a  foggiare  dt'lle  co- 
rune  bianche  o  gialle,  che  si  sogliono  appendere,  insieme  coi  ni;izzolini 
di  fiorì  vivenii,  alle  tombe  ed  alle  croci  nei  cimiteri:  piissimo  uso,  che 
speriamo  vedere  xtt  giorno  IniroUutlo  anche  nel  nostro  paese. 
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321.  c  Qualunque  osservatore,  dice  il  Richard,  li  quale 
percorra  le  grandi  regioni  in  cui  si  divide  la  superficie 
terrestre,  ed  esamini  i  vegetali  che  naturalmente  vi  si  tro- 
vano, scopre  facilmente  che  la  flora  (**)  di  ciascuna  re- 

fifionc  differisce  notabilmente  da  quelle  delle  altre,  e  clic 
appunto  da  questa  diversità  deriva  la  fisionomia  partico- 
lare, che  presentano  i  paesaggi  nelle  diverse  parti  del 
mondo.  Così,  per  esempio,  la  vegetazione  dei  paesi  freddi, 
coperti  d'immense  foreste  di  pini,  di  larici  e  di  botole, 
è  assai  diversa  da  quella  delle  regioni  temperate,  ove  le 
foreste  sono  meno  abbondanti  e  presentano  una  maggiore 
varietà  nelle  specie  che  le  compongono;  e  questa  vege- 
tazione non  ha  maggior  relazione  con  quella  fastosa  e  va- 
riata dei  paesi  ealdi,  dove  le  condizioni  esterne  favoriscono 

{')  Al  difficile  lavoro  del  compilare  abbiamo  preferito  per  questa  parie 
di  riportare  liberamente  quanto  dice  intorno  a  questo  argomenio  il  Ri- 
chard nel  SMO  Précis  de  Itolanique,  pubblicalo  a  Parigi  nel  1852. 

(")  L'insieme  di  lutti  i  vegetali  che  abitano  un  paese  riceve  il  nome  di 
/lofft  di  quel  paese:  e  Io  stesso  nome  di  Flora  si  da  ad  ogni  opera  spe- 
ciale in  cui  siano  descrilte  od  almeno  enumerale  le  specie  vegeiall  d*iin 
dato  paese. 
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6  mantengono  lo  sviluppo  continuo  di  una  vegetazione 
non  si  arresta  mai  in  nessuna  stcìgiono.  Queste  differenze 
non  sono  mono  grandi  quando  si  paragona  la  vegetazione 
delle  pianure  a  quella  delle  montagne,  quella  dei  terreni 
slerili  a  quella  dei  terreni  fertili,  dei  iuoglu  paludosi  e 
delie  regioni  secche  e  sabbiose.  Non  sono  le  medesime 
specie,  e  spesso  neppure  gli  stessi  generi  che  abitano  quei 
diversi  tratti  di  paese ,  ed  a  misura  ohe  si  ascende  sulle 
montagne  ad  altezze  maggiori  si  trova  che  le  piante  pre- 
sentano caratteri  affatto  nuovi.  Che  se  a  questo  primo  colpo 
d'occhio  superficiale  e.  generale  si  fa  succedere  un  più  al* 
tento  e  più  profondo  esame,  si  trova  un  buon  numero  di 
nuove  diflFerenze,  e  non  si  tarda  a  scoprire  che  queste  dif- 
fèrenze  e  queste  analogie  fra  le  vegetazioni  di  regioni  iU 
verse  sono  soggette  a  un  certo  numero  di  leggi  o  di  nor- 
me generali,  la  conoscenza  delle  quali  costituisce  un  ramo 
particolare  della  Botanica,  che  fu  distinto  coi  nome  di 
Geografia  botanica  o  Geografia  delle  piante. 

»  Questa  parte  delio  stùdio  dei  vegetali  richiede  ancora 
nuove  ricerche  prima  di  poter  generalizzare  in  un  modo 
definitivo  i  risultati  ai  quali  è  giunta  finora.  Le  parti  del 
globo  sono  ben  luhgi  dall'essere  tutte  completamente  co- 
nosciute in  quanto  alla  natura  ed  al  numero  delle  loro  pro- 
duzioni vegetali,  ed  è  soltanto  questa  conoscenza  particolare 
delie  piante  proprie  ad  ogni  contrada,  congiunta  con  nu* 
merose  ed  esatte  cognizioni  di  geograBa  e  di  meteorolo- 
gia, che  può  condurre  a  stabilire  le  leggi  generali  che  re- 
golano la  distribuzione  dei  vegetali  sulla  superficie  della 
terra.  Tuttavia  i  lavori  di  Humboldt,  di  Brown,  di  De  Can- 
dolle,  di  Schow,  di  Mirbel,  di  Wahlenbergedi  molti  aliri 
dotti  hanno  già  fatto  fare  dei  notevoli  progressi  a  quetla 
parte  interessante  della  scienza. 

»  A  misura  che  si  va  dai  poli  verso  l'equatore,  si  vede 
la  vegetazione  progressivamente  assumere  dei  caratteri  dif- 
ferenti. Povera  e  ridotta  ad  un  piccolo  numero  di  specie 
rattratte  e  in  certo  qual  modo  arrestate  nel  loro  sviluppo 
dai  rigori  del  clima  nelle  c^oni  polari,  essa  diviene  piit 
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ricca  e  piti  svariata  a  misura  che  si  allontana  da  quelle 

regioni  a  lei  sì  poco  favorevoli.  Il  numero  delle  specie  di- 
venta sempre  più  grande,  compaiono  nuovi  generi  e  nuove 
famiglie,  spesso  per  scomparire  di  li  a  poco,  così  che, 
a  certe  distanze  dairequalore,  la  vegetazione  d'un  paese  ò 
interamente  dìvecsa  da  quella  di  un  altro.  Essa  forma  delie 
vere  ^on«,  caratterizzate  dalla  riunione  di  un  certo  numero 
di  vegetali,  che  le  imprimono  spesso  una  fisonomia  partico- 
lare;  e  le  dilTerenze  sono  talvolta  nettamente  delinite,  e  que- 
sti cangiamenti  si  fanno  in  un  modo  cosi  regolare  che,  fatta 
eccezione  d'un  piccolo  numero  di  specie,  alle  quali  la  loro 
natura  particolare  ba  permesso  di  vivere  sotto  ugni  clima, 
le  grandi  divisióni  geografiche  del  globo  sono  caratteriz- 
zate da  altrettante  flore  loro  proprie. 

»  Se  noi  tentiamo  di  risalire  alle  cause  di  questi  cangia- 
menti le  troviamo  principalmente  nelle  dilTerenze  che  gli 
agenti  fisici  della  vegetazione,  come  la  temperatura,  la  luce, 
l'acqua,  l'atmosfera,  presentano  nelle  diverse  contrade  del 
globo;  e  troviamo  anche  che  l'esposizione  e  la  natura  del 
'  terreno  hanno  esse  pure  un'influenza  ben  distinta  sullo 
sviluppo  di  certe  specie,  che  le  stesse  cause  agiscono  nello 
stesso  modo  sulla  vegetazione  delle  montagne,  esaminata 
ad  altezze  dilferenti,  e*che  questi  cangiamenti  successivi  si 
fanno  con  grande  regolarità,  cosi  che  ad  una  data  latitudine . 
certe  specie  cominciano  a  mostrarsi  e  si  arrestano  ad  al- 
tezze così  ben  determinate  da  potere  in  qualche  modo  ser- 
vue  a  far  conoscere  l'altezza  approssimativa  dei  luoghi  ove 
si  trovano. 

>  In  fatti,  nello  stesso  modo  che,  partendo  dalie  regioni 
tropicali  e  camminando  verso  i  poli,  si  vede  la  vegetazione 
spogliarsi  delle  sue  forme  fastose  e  svariate  per  assumerne 

di  più  Umili  e  uniformi,  e  fmtre  anche  coll'arrestarsi  com« 
pletamente  quando  il  rigore  eccessivo  del  clima  mette  osta- 
colo allo  sviluppo  degli  esseri  organizzati,  nello  stesso 
modo,  diciamo,  4e  specie  ci  si  mostrano  meno  grandi^ 
meno  svariate,  meno  numerose,  mano  mano  che  ascen* 
diamo  dalla  pianura  alle  colline,  da  queste  alle  più  alte 
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montagne*  Nello  slesso  modo  ancora  si4rova  su  queste 
una  regione  od  un'altezza,  che  varia  secondo  le  diverse 
latìtudim,ed  ètant($  meno  elevata  quanto  pib  le  montagne 

sono  vicine  ai  poli,  dove  la  vegoLazione  sì  trova  arrestata, 
perchè  le  piante  non  vi  trovano  più  le  condizioni  neces- 
sarie al)a  loro  esistenza.  Vi  ha  quindi  una  grande  analogia 
fra  la  vegetazione  generale  d'un  emisfero,  considerato  dal- 
l'equatore al  polo,  e  quella  d'una  grande  montagna,  con- 
siderata dalla  base  alla  sua  sommità;  ed  è  per  questo 
che  Mirbel  ha  sì  bene  paragonato  il  globo  terrestre  a  due 
immense  montagne,  unite  per  la  loro  base,  là  dove  è  l'e- 
quatore. Si  possono  tracciare  sopra  ogni  emisfero  delle  linee 
pib  0  meno  parallele  all'equatore,  che  dividono  altrettante 
zone  di  diversa  vegetazione,  come  si  pwWividere  una  mon- 
tagna in  tante  zòne  sovrapposte,  caratterizzate  da  specie 
particolari.  Ma  queste  linee  sono  sinuose  e  sovente  anche 
spezzate,  perchè  le  cause  die  agiscono  con  più  forza  sulla 
vegetazione  possono  essere  diversamente  modificate  dalle 
circostanze  dei  suolo  o  da  altre  cause. 

>  I  particolari  che  abbiamo  esposti  nelle  diverse  parti  di 
questo  libro  sull'azione  degli  agenti  fisici  e  sui  diversi  feno- 
meni della  vegetazione  ci  dispenseranno  dalTestenderci  di 
nuovo  su  questo  argomento.  Soltanto  faremo  osservare  che 
le  influenze  di  questi  diversi  agenti  non  si  potrebbero  se- 
parare e  considerare  isolatamente  nella  spiegazione  dell'a- 
zione ch'esse  esercitano  sulla  natura  e  sulla  distribuzione 
delle  specie  vegetali  nei  diversi  paesi  del  globo.  Così,  per 
esempio,  il  calorico  e  la  luce  sono  senza  dubbio  gli  agenti 
più  validi  della  vegetazione,  e  quelli  che  esercitano  l'in- 
fluenza più  diretta  e  di  cui  si  possono  meglio  seguire  e  va- 
lutare gli  effetti,  giacché  nei  luoghi  ove  il  calore  e  la  luce 
si  trovano  insieme  pib  forti  e  pib  durevoli,  la  vegetazióne 
presdìta  il  suo  massimo  sviluppo.  E  ciò  che  si  osserva 
nelle  regioni  vicine  all'equatore,  dove  la  temper^ura  del- 
l'atmosfera rimane  sempre  mollo  elevata,  la  luce  per  la  po-^ 
sizione  verticale  del  sole  è  più  intensa  e  diretta,  e  la  loro 
azione  è  aumentala  da  una  maggiore  umidità  sparsa  nel- 
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ratmosfera  e  mantenuta  dalia  intensità  del  calore.  D'altra 
parte,  mano  roano  che  ci  allonlaDìamo  dalle  regioni  inter- 
tropicali, Iroviafiao  che  il  calore  diminuisce»  la  luce  solar6 
diviene  sempre  più  obliqua,  e  per  conseguenza  meno 
viva,  e  r umidità  atmosferica  soffre  un  analogo  decresci- 
mento: che  insomma  diminuiscono  gradatamente  di  in- 
tensità tutte  le  cause  clic  eccitano  la  vegetazione,  e  che 
questa  per  conseguenza  va  sempre  decrescendo  nella  slessa 
proporzione,  si  pel  numero  come  per  la  grandezza  e  lo  svi- 
luppo delle*  specie.  Giacché,  come  i'abbiam  già  detto,  se  si 
eccettui  un  piccolo  numero  di  piante,  che  per  la  loro  dis- 
persione in  tutte  le  regioni  del  globo  si  possono  chiamare 
cosmopolite,  tutti  i  vegetali  hanno  bisogno  pel  loro  com- 
pleto sviluppo  di  ^n  grado  determinato  di  calore,  di  luce 
e  di  umidità;  dovunque  essi  io  trovano,  si  sviluppano  e 
vivono,  ed  ivi  è  la  loro  patria;  ma  si  cessa  d'incontrarli 
nei  luoghi  ove  queste  condizioni  necessarie  alla  loro  esi- 
stenza non  si  trovano  più  riunite. 

»  Diamo  ora  un  rapido  sguardo  all'influenza  dei  princi- 
pali agenti  della  vegetazione,  e  in  particolare  a  quella  del 
suolo,  della  temperatura,  della  luce,  deirumidità,  ecc. 

iMMufii—  M  mmI«w  —  >  Che  la  natura  del  suolo 
eserciti  un'influenza  sui  caratteri  delfa  vegetazione,  non 
v'ha  alcun  dubbio,  ma  si  sono  forse  un  po'  esagerati  gli 
effetti  della  composizione  chimica  del  suolo  sulla  produ- 
zione esclusiva  di  certe  specie.  È  certo  che  alcune  piante, 
per  esempio  il  bosso,  la  tussilagine,  il  fieno  sano,  preferi- 
scono i  terreni  calcarei,  e  vi  si  sviluppano  maggiormente  che 
in  terreni  d'altra  natura;  che  altre  preferiscono  i  terréni 
argillosi,  ed  altre  altri  terreni,  ecc.;  ma  tuttavia  questa 
spartizione  non  è  assoluta,  e  non  è  più  possibile  ammet- 
tere delle  asserzioni  generali,  che  l'esperienza  non  ha  sem- 
pre confermate  ^*).  * 

(*)  In  Loinbardia  la  canapaccìa  [Artemisia  vulgaris  ^  erba  medcgaila, 
mil  ),  il  serpillo  [Thìimus  serpyllum,  iimm  snlcadegh,  mil.),  il  tilimalo 
{Euptìorbia  Ct/pnriisas,  erba  cipressina,  mil.),  la  calenzola  {Enphorbia 
helioscopiaj,  erba  diacolo,  mi!.),  la  vcrrucaria  (IJeliloropium  guroptsum. 
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•  Ciò  per  altro  che  non  si  può  mettere  in  dubbio  è  l'in- 
fluenza delio  stalo  fisico  del  suolo,  e  delia  coesione  più  o 
meno  grande  delle  molecole  che  lo  compongono.  Così,  per 
esempio,  là  dove  il  terreno  vegetale  ha  molto  spessore  ed 
è  ben  permeabile  airumìdilà  ed  airazione  deiralmosfera, 
si  sviluppano  le  specie  più  grandi  e  più  numerose,  e  si  for- 
mano dense  foreste,  mentre  in  un  terreno  che  abbia  la  stessa 
natura  chimica,  ma  la  cui  superfìcie  sia  in  un  allro  stalo 
d'aggregazione.  In  vegetazione  può  presentare  caraileri  af- 
fatto opposti.  Tuttavia,  siccome  bene  spesso  lo  stato  fisico 
,del  suolo  dipende  dalla  sua  natura  chimica,  è  piuttosto 
sotlo  quest'ultimo  riguardo  che  si  può  considerarlo  nella 
^sua  influenza  sul  carattere  e  sulla  natura  della  vegetazione. 

»  L'esposizione  dei  luoghi  verso  tramontana ,  mezzo- 
giorno, levante  o  ponente,  non  è  neppur  essa  inditlerenle, 
giacché,  come  tutti  sanno,  alcune  specie,  poste  eguali  tutte . 
1#  altre  circostanze,  non  vengono  bene  che  in  certe  esposi- 
zioni, ed  altre  in  altre.  La  conoscenza  di  questa  predile- 
zione d'una  specie  per  una  data  esposizione  ò  messa  in  pra- 
tica ogni  giorno  nelTorticoltura  e  nella  formazione  delle 
macchie  e  dei  boschetti  nei  parchi  e  nei  giardini  inglesi. 

>  In  una  regione  piii  o  meno  estesa ,  i  diverbi  punti  del 
suolo  non  sono  tutti  nelle  stesse  condizioni,  ma  presentano 
caratteri  speciali  nella  lora  situazione,  nella  loro  esposizio- 
ne, nella  natura  e  nello  stato  d'aggregazione  del  terreno; 

erba  j^rrina,  tnil.)  e  la  scopa  selvatica  {Erigeron  eanadente)  abbondaoo 
ni'l  terreni  in  cui  predumina  la  sabbia.  Nei  terreni  ghiaiosi  ciescono  III 
lingiNL  di  cane  ((^ao^loitum  ofMnale),  la  borranàr  [Bnitrago  offi),  la 
viperina  {Echiim  vulgaret  kngua  de  m»,  mil.),  la  bornna  selvatica  {àn- 

chusa  off.,  lengua  de  bceu,  mil.),  T ortica  grande  (Urtiea  diùica),  ecc. 
L*argiila  abbonda  in  quei  lerrcni  da  cui  sorgono  spontanee  le  plaiìtagine 
{Plantago  mediay  pajoehin  jìchs,  mil  ),  la  saponaria  {Saponaria  off,),  il 
.  farfaraccio  (Tussilago  farfara),  ecc.  In  un  terrene  calcare  sono  frequenti 
la  querciola  {Teucrium  chamoedrys)^  l'erba  crocetta  (Verbena  off.,  erba 
tan  Giovanti,  mil.),  il  cardo  capu-tondo  {Echinops  sphcErocephalus,  spina 
fefonca,  mil.),  il  geranio  comune  ori  erba  roberta  (Geranium  Uoberlianmn, 
erba  san  Rocch,  mil.),  ecc.  La  coda  di  cavallo  indica  acqua  sottoposta 
allo  strato  coUivalo;  il  piò  di  gallo  {Helleborus  hyemalis,  erba  fiocca^ 
mil.),  il  papavero  e  II  floraliao  un  terreno  fertile  per  le  biade,  ecc. 
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COSI  che,  per  esempio.  In  uno  spazio  anche  di  non  grande 
estensione  il  terreno  può  presentare  delle  pianure,  delle, 
alture,  delle  paludi,  dei  laghi,  dei  rnscelli,  delle  rocce 
nude,  delle  sabbie  mobili,  ecc.  Se  si  esanoiinano  quindi  le 
piante  che  crescono  in  queste  diverse  località  d'un  mede- 
simo paese,  si  trovano  in  generale  differenti  le  une  dalle 
altre.  Così,  per  esempio,  le  sabbie  non  hanno  le  stesse  spe- 
cie che  le  paludi;  le  piante  palustri  sono  diverse  da  quelle 
che  crescono  sulle  rocce  nude  e  nei  boschi,  e  via  via.  Al- 
cune* specie,  più  robuste  o  meno  esigenti  per  le  condizioni 
del  loro  sviluppo,  possono  bensì  incontrarsi  nello  stesso . 
tempo  in  parecchi  luoghi,  ma  in  generale  ciascuno  d'essi 
è  popolato  da  specie  particolari. 

»  Quando  un  terreno  è  di  una  natura  così  particolare  da 
convenire  specialmente  a  una  data  specie,  presto  o  tardi 
esso  si  copre  quasi  esclusivamente  di  individui  ad  essa  ap- 
partenenti, i  quali,  serrati  gli  uni  contro  gli  altri,>si  riu^ 
niscono  in  una  vera  società,  dando  alla  regione  nn  aspetto 
monotono  affatto  particolare.*  Questa  riunione  d' individui 
lutti  della  stessa  specie,  e  viventi  gli  uni  presso  gli  altri, 
indusse  Humboldt  a  distinguere  le  così  dette  piante  so- 
ciali, che  indicano  sempre  nella  natura  del  terreno  una 
grande  uniformità.  Così,  per  esempio,  gli  sfagni  coprono 
il  suolo  per  una  considerevole  estensione  nelle  parti  .umide 
e  torbose  dei  boschi;  i  giunchi,  le  eriche,  i  rododendri,  i 
larici,  i  pini,  ecc.,  occupano  alla  superflcie della  terra  degli 
spazii  spesso  estesissimi,  escludendo  dal  loro  consorzio  qua- 
lunque altra  specie,  giacche  questa  vien  soffocata  dalla 
pianta  sociale  nel  cui  dominio  essa  tenta  di  propagarsi  (*). 

323.  liUfcMM  MteteioperalBra.  —  »  Di  tutte  le<cause 

delle  differenze  che  si  osservano  nelle  vegetazioni  proprie 

(•)  l,e  campagne  coperle  di  uniforme  vegetazione,  più  o  meno  rigogliosa 
a  seconda  delle  stagioni,  ricevono  diversi  nomi  a  seconda  delle  piante 
chele  coprono  e  dei  paesi  in  cui  si  trovano;  tali  sono  i  eampos  del  Brasile, 
i  pampas  del  Paraguai,  i  llanos  delTOrenoco,  le  praterie  o  savane  dei*- 
r America  settentrionale,  le  iieppe  deUa  Sibnia  e  della  Tarlaria,  le  lande 
d*Earopa,  gli  ériceti,  che  ih  Lombardia  si  dilaniano  brughUrt,  eee. 
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delle  diverse  regioni  del  globo,  la  temperatura  è  senza  dub- 
bio quella  che  esercita  la  parie  più  importante,  e  le  leggi 
della  distribuzione  del  calore  alla  superficie  della  terra  sono 
in  oggi  cosi  ben  cGtnosciute,  per  opera  delle  belle  ossefVa- 
zioni  di  Humboldt,  che  se  ne  può  trar  proGtto  nello  studio 
della  geografìa  botanica.  Eccole  in  breve. 

»  Se  la  terra  fosse  tutta  omogenea,  se  la  sua  superfìcie 
non  fosse  formata  di  terre  e  di  mari,  d'isole  e  di  conti- 
nenti, di  pianure  e  di  montagne»  la  temperatura  di  un  dato 
punto  del  globo  dipenderebbe  solamente  dalla  sua  latilù- 
dine,  giacché  la  temperatura  della  soperflcie  andrebbe  al- 
lora regolarmente  diminucndadall'equatore,  ove  è  massi- 
ma, ai  poli,  ove  è  minima,  e  le  linee,  che  si  potrebbero 
tracciare  per  tutti  i  punti  aventi  la  stessa  temperatura 
media  annuale,  sarebbero  parallele  fra  loro  ed  all'equatore. 
Ma  la  superficie  del  globo  non  essendo  omogenea,  la  di- 
stribuzione del  calore  non  può  essere  cosi  regolare.  Le 
linee  isotermiche^  queWe  cioè  che  passano  per  tutti  i  punti 
che  hanno  la  stessa  media  temperatura,  non  sono  parallele 
nè  fra  loro  nè  all'equatore  che  nelle  vicinanze  della  linea 
equinoziale.  L'equatore  isotermico,  o  la  linea  della  massima 
media  temperatura  (28^  G.  circa),  non  coincide  quindi  coll'e- 
quatore  geografico,  ma  lo  interseca  in  due  puntv,  cioò  net  , 
mare  di  Borneo  e  nei  mezzo  dell'Oceano  Pacifico,  al  me- 
ridiano delle  isole  Sandwik,  rimanendo  cosi  al  nord  di 
esso  attraverso  l'Africa,  l'Arcipelago  Indiano  e  la  Colombia, 
ed  al  s^d  nell'Oceano  Pacifico.  Le  linee  isotermiche  non 
sono  parallele  al  loro  equatore,  ma  presentano  nell'emisfero 
boreale  due  inflessioni  saglienti  verso  il  polo,  l'una  in  ri- 
spondenza aile  coste  occidentali  dell'antico  continente, 
l'altra  nell'Oceano  Pacifico,  verso  le  coste  dell'America. 
Quelle  che  corrispondono  a  —  IO*"  ed  a  temperature  più 
basse  si  rendono  concentriche  intorno  a  due  punti,  che  si 
rìsguardano  come  poli  di  freddo,  e  che  si  trovano  al  paral- 
lelo Tuno  al  settentrione  del  Ganadà  e  segna  —  7 , 
l'altro  al  settentrione  della  Siberia  e  segna  —  17%  2.  Ana- 
logamente,  ma  con  maggiori  inflessioni,  avviene  di  un  altro 
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sistema  di  linee,  delle  isochimenc,  di  quelle  cioè  che  pas- 
Muo  per  i  punti  aventi  la  stessa  temperatura  media  inver- 
nale. Un  terzo  sistema  di  lince,  dette  isofere,  corrispondenti 
ailpunli  cbe  liAono  la  slessa  temperatpra  media  estiva,  si 
riferisce  a  due  ceDtri,  di  cui  uno^  ben  definito,  si  estende 
dal  centro  dell'Africa  atla  sponda  settentrionale  del  golfo 
l^ersico,  al  f^olfo  di  Bengala  ed  airisola  di  Zanzibar,  com- 
])renden(io  un'area  nella  quale  si  hanno  29%  4  di  media 
temperatura  estiva. 

»  La  disposizione  delle  linee  termali  mostra  cbe  le  parli 
orientali  dell'antico  e  del  nuovo  continente  sono  più  fredde 
delle  occidenlali:  cbe,  per  «sempio,  a  latitudine  eguale,  il 
fiord  della  Siberia  è  pib  freddo  del  nord  della  Norvegia,  e  il 
nord  della  baja  d'Hudson  è  più  freddo  dell'America  russa. 

»  Le  linee  termali  indicano  benanche  che  le  coste  orien- 
tali delTanlico  e  del  nuovo  continente  sono  più  fredde  di 
quelle  occidentali;  cbe,  per  esempio,  il  Canadà  e  il  La- 
iNTidor  hanno  un  dima  meno  dolce  della  Francia,  delle  isole 
Britanniche  e  della  Scandinavia. 

»  Le  osservazioni  dei  viaggiatori  provano  in  oltre  che  le 
isole  e  le  coste  marittime  hanno  in  generale  una  tempera- 
tura più  dolce  che  l'interno  dei  conlinenti,  e  che  in  questi 
ultimi  la  dilTerenza  Ira  l'inverno  e  l'estate  è  molto  più 
grande  cbe  sulle  coste:  dal  cbe  venne  la  denominazione  di 
cìitùì  e&ntìneniaUùù  eeeeséivi  data  a  quelli  che  presentano  le 
maggiori  differenze  fra  la  temperatura  estiva  e  rjemale.  Val- 
ga a  darne  un  esempio  il  dire  che  a  Quebec  la  temperatura 
media  dell'inverno  è  di  —  9°  e  la  media  estiva  è  di  4-  201^, 
^  Mosca  la  media  jemale  è  — 11**  e  quella  dell'estate  +  ìd""; 
mentre  a  Nantes  la  media  invernale  è  di  +  4  e  quella 
dell'estate  «4- 18*^,  a  Saint-Halò  la  prima  +  tt  e  la  secon- 
da +  18**;  che  a  Nuova-Yorek  si  hanno  gl'inverni  di  Nor- 
vegia e  le  stati  d'Italia,  a  Pechino  gli  inverni  di  Upsala  e 
le  slati  del  Cairo,  colla  differenza  di  circa  32**;  e  che  ad 
Jakutzk  la  differenza  giunge  a  65^  5,  mentre  alla  Guiana 
è  soltanto  di  i%  2; a  Sopayan,  all'altezza  di  i77K">  sul  li- 
vello del  mare,  è  perenne  la  state  di  Marsiglia,  a  Quilo^ 
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a  2908™,  la  ternpcmtura  non  si  scosta  mai  molto  da  quella 
del  maggio. di  Parigi»  ecc. 

(*)  L'Jlalia  è  compresa  fri  le  linee  isolermiche  di  12°  c  20°  C.  NeMa 
pianura  lombarda  la  temperatura  media  è  di  circa  43°.  La  sua  linea  iso- 
termica attraversa  l'Italia  superiore,  lasciando  a  settentrione  Torino,  Mi- 
lano e  Lodi,  ed  a  meizodl  Pavia,  Bergamo,  Brescia,  Verona,  Padova  e 
Ifteesia,  ad  nata  Mia  maggiore  alemione  di  Bergamo,  Biascia  a  Vatona. 
Vano  il  meziogiorno  d*ilalia  ia  temperatura  media  aameota  di  circa  O*',  7 
per  ogDl  grado  di  latitudine;  però  Bologna' ha  la  media  temperatura 
di  14*,  4,  forse  per  la  vicinania  del  mare  e  il  facile  accesso  delle  Influenta 
meridionaU.  Nei  monti  la  diminmione  è  di  I*  ogni  ITO  metri  d*allteM:  . 
pSrò  anche  a  questa  regola  v'hanno  della  accezioni  Tranne  le  riviere 
dei  grandi  laghi,  e  specialmente  del  Renàco,  che  si  accostano  al  clima 
mariltinrio  del  iVl  odi  terraneo,  la  Lombardia  si  può  dire  che  abbia  un  clima 
continentale,  essendovi  fra  la  lemperalura  media  estiva  (luglio)  e  la  media 
Invernale  (geniiajo)  una  dilTerenza  di  i>0  a  22  gradi;  però  Tandamenlo 
termometrico  è  abbastanza  regolare  fra  (luesii  due  estremi.  Nelle  pianure 
il  caldo  giunse  talora  a  +  34",  A  (Milano  IS32,  ed  a  36"  8  (Mantova  4832); 
il  freddo  sino  a  —  43°,  5  (Milano  1800)  od  a  —  45°  (Milano  1767  e  1838) 
del  termometro  centigrado.  In  Valtellina  avvengono  salti  assai  rapidi  di 
temperatura,  di  II*  e  parftnadi  17*  In  un  sol  giorno,  e  i  massimi  pas- 
saggi dal  ealdo  al  IMdo  glongooo  da  4-  M*  a  ^iV  h  nella  bassa  TaUa, 
ma  Ano  a  8t*,  5  neB*lniamo  dalle  Alpi.  (Vedi  Notizie  naturali  a  ci- 
vili iuUa  Lombardia,  Uilano  I8U.) 

Temperature  medie  a  differenti  latitudini. 
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•  Finalmente  si  è  trovato  che  in  generale  le  latitudini 
elevate  dell'emisfero  australe  hanno  una  temperatura  me- 
dia più  bassa  delle  stesse  latitudini  nel  nostro  emisfero,  e 
che  in  vicinanza  dell'equatore  la  temperatura  del  nuovo 
continente  è  un  po'  meno  ardente  di  quella  dell'Africa 
equinoziale:  ciò: che  probabilmente  dipende,  come  lo  fa 
rimaroare  Humboldt,  dalla  grande  evaporazione  dei  fiumi 
e  delle  immense  foreste  vergini  dell' America  paragonata 
all'aridità  ed  alla  nudità  dei  deserti  dell'Africa  centrale. 

»  Ma  per  considerare  l'influenza  della  temperatura  sulla 
distribuzione  delle  piante  sulla  superficie  della  terra  devesi 
aver  riguardo  non  tanto  alla  temperatura  media  dei  diffe«- 
rénti  luoghi  quanto  ai  suoi  estremi.  Supponiamo  infatti 
che  in  due  paesi  differenti  le  stati  sieno  egualmente  caldi, 
•ma  che  in  uno  l'inverno  sia  più  breve  e  nello  stesso  tempo 
anche  più  rigoroso  che  nell'altro:  quantunque  le  tempera- 
ture medie  di  questi  due  paesi  possano  essere  eguali,  la 
vegetazione  non  sarà  la  stessa  in  ambedue,  peì*chè  vi  sa- 
ranno molte  specie  che  potranno  vivere  nell'uno,  e  soc- 
comberanno nell'altro  al  freddo  troppo  rigoroso  dell'in- 
verno. Lo  stesso  potrebbe  avvenire  se  la  stagione  estiva 
fosse  troppo  calda  quantunque  più  breve. 

•  La  distribuzione  delQalorenei  digerenti  mesi  dell'anno 
e  ia  durata  della  stagione  fredda  paragonata  a  quella  della 
stagione  calda  devono  anch'esse  prendersi  in  considerazione 
quando  si  vuol  studiare  l'influenza  del  calore  sulla  distri- 
buzione geografica  delle  piante.  InfaUi,  mpite  piante  che 
possono  crescere  e  svilupparsi  completamente  in  un  paèse 
in  cui  una  data  quantità  di  calore  è  equabilmente  distri- 

.  huita  in  parecchi  mesi  estivi,  non  potrebbero  più  vìvere 
in  un  altro  in  cui  quella  stessa  quantità  di  calore  fosse 
concentrata  in  un  minor  numero  di  mesi  estivi,  quantun- 
que molto  più  caldi,  giacche  quella  breve  durala  del  calore 
non  basterebbe  a  tutte  le  fasi  del  loro  sviluppo,  quantun- 
que ambedue  i  paesi  avessero  la  stessa  media  temperatura 
annuale.  Ecco  perchè,  passando  dai  paesi  temperati  ai  più 
freddi,  vi  si  trova  un  minor  numero  di  piante  vivaci^  che 
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non  possono  percorrere  lutti  gli  stadii  del  loro  sviluppo  in 
un  tempo  troppo  breve,  e  non  si  propagano  nelle  regioni 
vicine  ai  poli  le  specie  che  banno  bisogno  di  parecchi  mesi 
per  giungere  alla  maturanza  dei  loro  fruUi  edéi  loro  semi. 
L'essere  poi  molto  più  dolce  e  costante  il  clima  delle  re- 
gioni marittime  che  quello  dell'interno  dei  continenti  fa  si 
che  gli  stessi  vegetali  possono  allignare  sotto  latitudini  più 
elevate  nelle  prime  che  nei  secondi,  e  che,  per  esempio,  in 
Inghilterra  si  coltivano  airaperto  i  mirti  e  i  leandri,  ad  una 
latitudine  in  cui  sul  continente  quelle  piante  don  possono 
più  vivere. 

324.  Mmmi  (MIa  loee.  —  »  Abbiamo  gii  veduto  nella 

Fisiologia  l'importanza  della  luce  nei  fenomeni  della  ve- 
getazione: ora  diremo  poche  parole  sull'influenza  che  essa 
esercita  sulla  distribuzione  geografica  delle  piante,  quan- 
tunque sia  minore  di  quella  esercitata  dalla  temperatura. 

»  Nei  (faesi  intertropicali  ia  luce  è  più  intensa  per- 
chè discende  verticalmente  o  quasi  verticalmente  sui  ve- 
getali durante  tutto  Tanno,  per  dodici  ore  ogni  giorno, 
mentre  nelle  regioni  temperate  la  sua  inlcnsilà  diminui- 
sce ed  i  suol  raggi  si  fanno  sempre  più  obliqui,  e  final- 
mente nelle  regioni  polari,  pei  quali  il  ^ole  rimane  sotto 
l'orizzonte  per  una  parte  più  o  meno  lunga  dell'anno  se- 
condo la  latitudine,  i  vegetali  restano  immersi  neiroscù- 
riti  durante  parecchi  mesi  consecutivi,  e  nel  restante  del- 
Tanno  l'influenza  della  luce  è  debolissima. 

»  Quantunque  gli  elTetli  della  luce  non  siano  stati  finora 
abbastanza  studiati,  si  è  già  trovato  che,  indipendentemente 
dairinfluenza  della  temperatura,  i  vegetali  che  perdono  le 
foglie  possono  meglio  resistere  nei  paesi  settentrionali,  e 
che  quelli  a  vegetazione  conlihùa  hanno  un  bìsoj^no  mag- 
giore della  viva  luce  propria^ dei  paesi  temperati  e  caldi. 

325.  inOucoza  «leU^aiiiiditA.  —  »  Lo  stato  igrometrico 
dell'atmosfera  esercita  anch'esso  molta  influenj^  sulla  ve- 
getazione; e  siccome  la  quantità  di  vapore  che  essa  con- 
tiene aumenta  colla  temperatura;  così  è  facile  vedere  che 
lo  stato  igrometrico  deve  variare  a  seconda  delle  latitudini. 
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(Ielle  Stagioni,  delle  ore  del  giorno  e  delle  altezze  sul  livello 
del  mare.  La  pressione  atmosferica  e  la  direzione  generale  dei 
veoii  hanno  pure  una  grande  relazione  coli'umidilà,  la  cui 
potenza  viviflcatrice  non  dipende  soltanlo  dalla  qaanUlàaa« 
solata  di  vapore  acqueo  contenuta  nell'atmosfera,  ma  anche 
dalla  frequenza  e  dal  modo  con  cui  esso  cade  sulla  terra, 
sia  sotto  forma  di  rugiada  o  di  nebbia  ad  umettare  sem- 
plicemenie  il  suolo,  sia  sotto  forma  di  pioggia  o  di  neve. 

«  La  quantità  d'acqua  che  cade  ogni  anno  alla  superfì- 
cie del  globo  varia  molto  secondo  i  luoghi.  All'Avana,  per 
esempio,  cadono  in;  un  anno  circa  2761  millimetri  di  piog- 
gia, cioè  (luattro  o  cinque  volte  più  che  a  Parigi;  e  sul 
pendio  della  catena  delle  Ande  la  quantità  di  pioggia  an- 
nuale va  decrescendo,  come  la  temperatura,  mano  mano 
che  aum*enla  ^altezza 

t  All'umidità  costante  e  alla  grande  quantità  di  pioggia 
t^e  cade  ogni  anno  a  un'epoca  detenpinata  nelle  regioni 
calde  del  globo,  congiunte  con  un'altra  temperatura,  de- 
vono in  gran  parte  i  paesi  intertropicali  delTAmerica  e  del* 
TAsia  la  loro  vegetazione  lussureggiante. 

326.  Cause  di  dUfMiooe  dei  vesecaii.  —  i  Nei  paragrafi 
precedenti  abbiamo  passato  in  rivista  le  principali  cause 
che  più  influiscono  sulla  distribuzionè  dei  vegetali  alla  su- 
perfide  del  globo;  ma  ve  n'hanno  altre  ancora  che  eser- 

(*)  In  Lombardia  l'omidilà  lelativa  dell'atmosfera  va  a  pari  passo  «élla 
temperatura,  ed  ò  massima  n^rinveroo»  minima  alate  (lugUo).  La 
quantità  media  annuale  di  pioggia  é  di  circa  989  millimetri,  raggiunge 
il  suo  massimo  nell*autunno  (ottobre  e  novembre).  Il  suo  minimo  nel- 
t'inverno  (febbrajo  e  mano),  ed  è  maggiore  in  prtoavera  cbe  in  eslate; 
la  neve  raggiunge  rattessa  media  annuale  di  centimetri  59,  31.  NeUo 
filato  del  cielo  predomina  il  sereno,  che  regna  in  Lodi  poco  meno  della 
metà  dell'anno,  io  Milano  più  della  mela  e  in  Brescia  per  due  terzi.  I 
venti  predominanti  variano  a  seconda  dei  luoghi,  essendo  a  Milano  quello 
di  levante,  a  Hrescia  quello  di  ponente.  L'orientale  è  per  Milano  il  vento 
piovoso,  perchè  raccoglie  e  trasporta  nelle  nostre  pianure  i  vapori  del- 
l'Adriatico, e  non  può,  per  l'altezza  delle  Alpi,  proseguire  nel  suo  viag- 
gio se  non  innalzandosi  nelle  regioni  più  fredde  e  cagionando  cosi  la 
condensazione  di  quei  vapori  e  la  produzione  di  nubi  e  piogge.  (Notizi$ 
nalurali  e  civili  sulla  Lombardia.) 
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citano  un'influenza  minore,  perciiò  sono  meno  generali  e 
più  accidenlali,  ma  lullavia  meritano  la  nostra  attenzione: 
esse  sono  ì  mezzi  di  trasporto»  sì  naturali  che  artificiali, 
che  tendooo  a  modificare  sempcc  più  la  vegetazione  primi- 
tiva dei  siogoli  paesi,  ed  ecco  in  quali  modi. 
,  »  1.**  Le  acque  correnti  trasportano  sovente  a  grandi  di- 
sianze le  piante  elle  abitano  lungo  le  loro  sponde:  è  in  tal 
modo  che  vedonsi  crescere  anche  nelle  basse  valli  delle 
Alpi  alcune  piante  originariamente  proprie  soltanto  delle 
alte  regioni  alpine. 

L'atmosfera  può  anch'essa  contribuire  allo  stesso 
fenomeno,  portando  a  grandi  distanze  i  semi,  che  per  la 
loro  piccolezza  o  per  le  piumetle  o  le  ali  di  cui  sono  mu- 
niti si  prestano  facilmente  a  siffatto  modo  di  trasporto.  Le 
'Spore  delie  criUogame  sono  in  generale  così  piccole  e«4eg- 
gieri  cbé  si  lasciano  trasportare  dall'atmosfera,  e  vengono 
a  Ossarsi  al  suolo  dopo  aver  attraversati  anche  dei  miri 
e  dei  continenti. 

»  3.®  Gli  animali  e  sopra  tutto  gli  uccelli  concorrono  an- 
ch'assi potentemente  al  trasporlo  dei  semi  di  cui  si  nu- 
trono, giacché  bene  spesso  questi  semi  passano  inalterati 
pel  loro  tubo  digestivo,  vengono  abbandonati  insieme  .alle 
feci,  fi  cadono  sul  suolo  in  circostanze  favorevoli  alla  vege- 
tazione ed  a  grandi  distanze  dal  loro  luogo  originario. 
'  »  4.^ Finalmente,  ruomo  slesso  porta  con  sè  in  regioni 
diverse  da  quelle  che  li  hanno  veduto  nascere  i  vegetali  che 
egli  coltiva  pei  suoi  bisogni.  E  si  sa  quanto  sia  difficilae 
spesso  anche  ijnpossibile,  quando  Tintroduzione  di  queste . 
colture  data  da  un'epoca  molto  lontana,  il  determinare  te 
regione  che  è  stata  la  loro  vera  patria.  Cosi,  mentre  è  evi- 
dente che  il  grano  turco  e  il  pomo  di  terra  sono  originarii 
del  nuovo  continente,  e  che  l'albero  del  caffè  proviene  dalle 
rive  del  mar  Rosso,  la  patria  del  banano  è  molto  più  incerta: 
ora  si  crede  che  l'uno  del  .continenti  abbia  fornito  questa 
pianta  all'altro,  ed  ora  che  ambedue  abbiano  posseduto  gii 
in  origine  delle  specie  analoghe,  che  in  oggi  si  tengono  per 
semplici  varietà*  Ma  v'ha  di  più:  intanto  che  l'uomo  porta 
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con  sè  delle  piante  utili,  altre  lo  seguono,  per  cosi  dire, 
contro  la  sua  volontà,  e  se  trovano  nei  nuovi  climi  circo- 
stanze favorevoli  al  loro  sviluppo,  vi  si  moltiplicano  spesso 
in  tale  abbondanza  e  cosi  rapidamente  cbè  possono  giungere 
a  cangiare  od  a  modiflcare  almeno  l'aspetto^delle  regioni 
in  cui  crescono.  È  in  lai  raotlo  che  l'agave  americana  e  il 
fico  d'Intiia,  quantunque  siano  specie  orii^inaric  delTAme- 
•  rica,  si  sono  così  sparse  sulle  coste  delTIlalia,  della  Sicilia, 
della  Spagna  e  della  Grecia  intorno  al  Mediterraneo,  che 
ormai  fanno  parte  della  vegetazione  propria  di  questo  gran- 
de regione  mediterranea,  e  concorrono  a  darle  il  suo  ca- 
rattere parlicolare.  Ed  è  nello  stesso  modo  che  V  Eriger on 
canadense,  originario  del  Canada,  si  è  sparso  in  Europa  con 
tale  profusione  da  divenire  una  delle  cattive  erbe  più  co- 
muni; che  molte  piante  esotiche  vanno  moltiplicandosi  in 
alcune  parti  del  mezzodì  della  Francia;  che  le  pianure  del 
Rio  della  Piala  sono  ora  coperte  del  nostro  cardo,  e  che 
ranayaliido,  la  viperina,  la  cicuta  e  l'ortica  abbondano  in 
alcune  città  dell'America  meridionale. 

327.  LocalitA,  sUwiaiiCy  abitamione  e  patria  deUe  piante. 

»  Si  è  dato  il  nome  di  stazioni  alle  località  cosi  diffe- 
.renti  per  la  lora  natura  da  essere  abitate  in  gran  parte  da 
specie  loro  proprie.  Il  numero  delle  stazioni  è  piuttosto 

considerevole,  e  si  distinguono  in  tal  modo: 

»  1.**  Le  piante  marine^  che  vivono  immerse  nell'acqua 
salsa  del  mare,  come  le  diverse  specie  di  fuchi; 
•>  2.^  Le  piante  mariiiime^  che  crescono  non  nel  jnare» 
•  come  le  precedenti,  ma  nelle  sue  vicinanza,  sulle  spiagge 
dell'Oceano  o  nelle  paludi  salse,  come  le  sode,  le  sali- 
cernie,  ecc.; 

»  3.''  Le  piante  acquatiche^  die  vivono  nelle  acque  dolci 
dei  laghi  e  dei  fiumi,  come  le  conferve,  le  Siraiiotes^  le 
vemiere,  le  ninfee,  la  piantagine  d'acqua; 

»  4.^  Le  piante  palutlH  e  delle  torWer^,  che  crescono 
nei  terreni  bassi  ed  umidi,  spesso  inondati  durante  l'inver- 
no, 0  più  0  meno  disseccali  nella  state; 

>  b.*"  Le  piante  delle  praterie  e  deipoicoli^  come  certe 
graminee,  leguminose,  ecc.; 
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>  6.**  Le  piante  dei  terreni  eoUivati,  che  amano  i  terreni 
leggieri  e  fertili,  e  crescono  nei  campi  in  compagnia  delle 
biade,  nelle  vigne  e  nei  giardini; 

»  7.°  Le  piante  delle  sabbie fCoaic  V Arando  arenaria, 
VÈlymus  arenarius,  ecc.; 

>  SJ"  Le  piante  delle  foreste,  quali  sono  le  piante  arbo- 
ree, che  per  la  loro  riunione  formano  i  boschi  e  le  foreste, 
e  quelle  molto  più  numerose  che  vivono  sotto  alla  loro 
ombra; 

»  9.°  Le  piante  delle  macchie  e  delle  siepi  ^  che  sono  in 
generale  arbusti  ed  arboscelli,  sui  quali  bene  . spesso  ascen- 
dono dei  vegetali  abitualmente  arrampicanti; 

»  iO.**  Le  piante  sotterranee,  che  possono  far  senza  del- 
l'azione della  luce  e  vegetano  nelle  caverne  o  nel  tronca 
dei  vecchi  alberi; 

*  »  11.**  Le  piante  parassite,  che  assorbono  i  succhi  pel 
toro  nutrimento  non  dai  suolo  ma  dalie  altre  piante  viventi 
0  morte,  sulle  quali  si  sono  fissate; 

1  12.**  Le  piante  delle  rocce  nude,  che  cresconcr.sulla  su- 
perficie delle  rocce  nude,  anc*e  le  piii  dure; 

»  13.°  Le  piante  dei  luoghi  sterili; 

»  44.°  Le  piante  delle  rovine  e  dei  ruderi,  che  nascono 
nella  vicinanza  delle  nostre  abitazioni,  allorno  alle  quali 
trovano  delle  sostanze  azotate, necessarie  alla  loro  esistenza; 

•  15.®  Le  piante  delle  montagne. 

9  La  vegetazione  delie  montagne  è  così  notevole  e  cosi 
ben  "caratterizzata  che  merita  una  speciale  attenzione. 

»  Nello  studio  di  questa  stazione  è  necessario  tener  cal- 
colo di  una  serie  di  circostanze  che  possono  avere  un'  in- 
fluenza più  0  meno  determinata  sulla  vegetazione.  Fatta 
astrazione  della  latitudine  sotto  la  quale  si  trova  la  mon- 
tagna di  cui  si  tratta,  è  da  osservarsi  che  la  disposizione 
dei  dirupi,  l'orientazione  dei  fianchi,  la  direzione  delle 
valli,  la  natura  del  snolo,  la  sua  umidità  ed  anche  il  suo 
stesso  colare  sono. altrettante  cause  che  vengono  a  modifi- 
care l'altezza  a  cui  possono  giungere  le  piante.  Ma  si  pos- 
sono tuttavia  osservare  delle  leggi  generali,  delle  quali 
ci  occuperemo  ora  brevemente. 


Digitizea 


440 


« 

'     GEOGRAFIA  BOTANICA 


»  Al  fondo  d'una  delle  profonde  Vallate  delle  Alpi,  il 
boUkDico  si  vede  circondalo  di  vegetali  che  egli  ha  potuto 
osservare  nelle  pianare  circostanti:  belle  coltivazioni  di 

grano  lurco,  di  frumento,  di  segale,  d'orzo,  d'avena,  vigne 
e  risaje,  nel  mezzo  delle  quali  compajono  delle  piante 
proprie  delia  zona  temperata.  Ma  se  abbandona  la  valle  e 
ascende  le  prime  falde  della  montagna,  nel  mezzo  delle 
specie  proprie  della  valle  egli  ne  vede  apparire  di  nuove, 
ch'egli  sa  essere  caratteristiche  della  regione  alpestre  da 
lui  raggiunta,  quali  sono  le  aslranzie,  gli  aconiti,  le  po- 
lentine, le  achillee,  le  prenanti,  molte  labiate,  ecc.  Pene- 
trando poi  nella  regione  delle  foreste,  trova  che  queste  sono 
formate  di  alberi  a  foglie  caduche,  di  noci,  di  castagni,  di 
querele,  di  faggi  e  di  betule,  che  all'altem  di  circa  1000 
metri  sul  livello  del  mare  cedono  il  posto  agli  alberi  sem- 
pre-verdi,  cioè  ai  pini  cembri,  agli  abeti,  ai  larici,  ad  alcuni 
ontani  verdi  e  alle  betule  nane,  i  quali  Lutti  si  arrestano  alla 
lor  volta  all'altezza  di  2000  metri,  per  lasciar  il  posto  ai  ro- 
dodendri, eleganti  arbusti  coi  fiori  rossi  In  grappoli,  che 
caratterizzano  quella  regioni  delle  Alpi  al  segno  d'averne 
avuto  il  nomedi  rose  alpine.  Più  in  alto  l'aspetto  della  vege- 
tazione cangia  ancora,  e  cangia  interamente  là  dove  si  tro- 
vano gli  elevati  pascoli  della  regione  alpina  propriamente 
detta.  Là  non  si  trovano  più  nè  alberi  né  piante  annuali, 
ma  soltanto  qualche  piccolo  arbusto  si  eleva  a  pochi  cen- 
timetri al  di  sopra  del  suolo;  gli  immensi  tappeti  di  ver- 
dura sono  formati  di  piante  vivaci,  e  l'aspetto  particolare 
di  ogni  famiglia  di  piante  scompare,  per  dar  luogo  alla  fi- 
sonomia  speciale  dei  regelali  alpini.  Questi  pascoli  si  ele- 
vano a  2600  metri  e  più;  visi  trovano  dei  salici  nani, delie 
androsaci,  delle  sileni  acauli  in  eleganti  cespi  rosei,  nume- 
rose specie  di  sassifraghe  e  di  genziana,  dei  cerastli,  delle 
alchemille  e  il  ranuncolo  glaciale;  l'ultima  fanerogama 
raccolta  da  Saussure  nella  sua  celebre  salita  al  M.  Bianco 
fu  la  sileno  acaule,  a  3469  metri.  Al  di  là  di  questa  re- 
gione  alcuni  licheni,  aggrappati  sulla  superficie  nuda  delle 
rocce,  sono  le  ultime  tracce  della  vegetazione,  ai  conOni 
delle  nevi  perpetue. 
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»  Forse  converrebbe  chiamare  località  i  luoghi  carat- 
terizzati dalla  loro  natura,  che  imprimono  un  carattere 
affatto  particolare  alla  vegetazione  che  ti  copre,  e  lasciare 
il  nome  (fi  MiazUmiMe  differenti  altezze  al  di  sopra  de)  li- 

vello  del  mare,  od  alle  distanze  più  o  meno  grandi  dall'e- 
quatore, alle  quali  crescono  certe  specie.  Questa  distinzione 
sarebbe  utile  ad  adottarsi,  perchè  una  pianta  delie  sabbie 
0  di  palude  o  di  qualunque  altra  località  può  trovarsi  in 
siazioni  differenti)  cioè  ad  altezze  variabili  sul  pendìo  della 
montagna,  od  in  luoghi  pib  o  meno  lontani  dairequatore. 

»  Non  bisogna  poi  confondere  colle  località  le  abitaziom 
delle  piante.  Quest'ultimo  vocabolo,  molto  più  generale,  si 
applica  all(5  diverse  contrade  del  globo  dove  una  data  spe-  * 
eie  può  crescere,  indipendenlemenlc  dalla  località.  Così, 
avendo  riguardo  alla  località,  la  Nymphm  alba  e  la  Nym- 
phmaewrulea  sono  piante  acquatiche,  VArmdo  arenaria  e 
VArundo  auslralis  sono  piante  delle  sabbie;  ma,  rispetto 
alTabiLazione,  la  Nyrnphcea  alba  è  pianta  d'Europa,  hNym- 
pliwa  ccerulca  è  d'Africa,  yAruìido  arenaria  di  Francia, 
VArundo  auslralis  delia  Nuova  Zelanda,  ecc.  Due  piante 
*  P09$ono  quindi  crescere  nella  stessa  località  ed  apparte- 
nere ad  abitazioni  ben  difTerenti.  Sì  vede  che  questa  parola 
abitazione  è  sinonimo  di  patria,  che  forse  si  dovrebbe  pre- 
ferire perchè  vocabolo  più  generalmente  inteso. 

t  È  assai  difflcile  rendersi  conio  di  tulle  le  cause  che 
determinano  così  la  patria  di  certe  piante  in  un  punto  del 
globo  piuttosto  che  in  un  altro.  La  temperatura ,  la  luce 
e  le  influenze  atmosferiche  stanno  senza  dubbio  fra  que- 
ste cause,  ma  ve  n'iianno  certamente  delle  altre,  che  sfug- 
gono alle  nostre  ricerche  ed  ai  nostri  ragionamenti,  e  che 
dipendono  sia  dalla  natura  stessa  dei  vegetali,  sia  da  circo- 
stanze che  non  abbiamo  ancora  nè  trovate  nè  valutate. 

•  Là  patria  d'una  specie  è  talvolta  assai  ristretta,  altre 
volte-invece  estesissima ,  e  può  essere  comune  a  mólte  tra 
le  grandi  divisioni  geografiche  del  globo.  Cosi,  per  esem- 
pio, Talbero  della  noce  moscata  non  cresce  allo  stato  sel- 
vatico che  all'isola  di  Ceylan,  l'albero  del  cailè  in  KUopia, 
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Taraucaria  eccelsa  alTisola  di  Norfolk,  il  cedro  del  Libano 
in  un  paese  molto  limitato  della  Stria  e  deH'Algeria«  Que- 
ste specie  furono  designate  col  nome  di  piante  efidemiehe 

da  De  Candolle,  per  antitesi  a  quello  di  piante  sporadù 
che  che  si  dà  alle  specie  sparse  nello  stesso  tempo  in  molte 
abitazioni.  Questa  limitazione  può  trovarsi  anche  nei  ge- 
neri e  nelle  famiglie  che  s'incontrano  esclusivamente  in 
certe  contrade  del  globo  e  non  mai  altrove.  Citeremo  sol- 
tanto alcuni  tra  i  numerosi  esempi  di  questo  fatto.  Tutte 
le  specie  dei  generi  Mesemiryanthemum  ^  Peìargoniumj 
Borbonica,  Ilermaììnia,  Pliylica,  ecc.,  sono  originarie  del 
Capo  di  Buona  Speranza;  tutte  quelle  dei  generi  Desvan- 
xia,  Persoonia,  Stylidium,  ecc.,  crescono  neirAustralia; 
un  gran  numero  di  generi  non  si  trova  che  in  America, 
altri  nel  Madagascar,  alcuni  in  Europa,  ecc.  Finalmente  la 
famiglia  delle  clenacee  è  propria  del  Madagascar,  le  slma- 
rubee  delTAmerica  meridionale,  le  epacridee,  le  stancu- 
siee,  le  tremandrce,  ecc.,  della  Nuova  Olanda,  ecc.  Si  com- 
prende che  queste  specie,  questi  generi,  e  sopra  tutto  que- 
ste famìglie  endemiche,  devono  servire  a  caratterizzare 
nettamente  la  vegetazione  particolare  delle  diverse  con- 
trade ov'esse  crescono. 

328.  Aritmetica  botanica.  —  >  Abbiamo  vcduto  or  ora 
che  certe  specie,  certi  generi  ed  anche  certe  famiglie  sono 
quasi  esclusivamente  concentrate  in  determinale  regioni 
dei  globo:  i  botanici,  cercando  d'andare  più  avanti,  tenta- 
rono di  valutare  in  un  modo  generale  per  tutte  le  foìniglie 
del  regno  vegetale  la  distribuzione  numerica  di  tutte  le 
loro  specie  nelle  regioni  di  cui  per  opera  dei  viaggiatori 
si  giunse  a  conoscere  abbastanza  bene  la  vegetazione.  Me- 
diante questo  studio,  che  ebbe  da  Humboldt  il  nome  dìArii" 
metiea  botanica^  si  riconobbe  che  le  specie  delle  diverse 
famìglié  sono  distribuite  in  un  modo  assai  ineguale,  e  si 
giunse  a  determinare  la  proporzione  relativa  nell'  insieme 
della  vegetazione  di  ogni  paese. 

»  Abbiamo  già  detto  che  il  numero  delle  specie  è  incom- 
parabilmente più  grande  nelle  contrade  vicine  all'equatore 
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clic  in  quelle  vicipe  ai  poli.  Se  si  esamtaa  pib  in  parlìco- 
lare  la  composizione  delia  vegetazione-  nelle  diverse  con- 

trade  e  si  analizzano  gli  elementi  ili  cui  essa  è  composta, 
vi  si  trovano  delle  differenze  singolari,  delle  quali  accenne- 
remo qui  in  breve  i  risultati. 

•  Il  numero  delle  piante  acotiledoni,  levando  da  essi  però 
la  famiglia  delle  felci,  è  proporzionalmente  più  grande  nei 
paesi  settentrionali  che  negli  altri.  Servono  d'esempio  le 
More  di  alcuni  paesi  mollo  lontani  fra  loro.  In  Lapponia, 
secondo  Valilenberg,  il  numero  totale  delle  specie  ò  di 
1087,  e  tra  queste  557  sono  acotiledoni,  dal  che  risulta  che 
queste  ultime  formano  la  metà  del  numero  totale  delle  . 
specie  osservate.  In  Fitincia  si  annoverano  circa  4000  spe- 
cie, tra  le  quali  poco  più  di  i2000  acotiledoni,  cioè  circa  un 
terzo  del  numero  totale.  Alla  Nuova  Olanda,  secondo  Ro- 
berto Brown,  si  trovano  400  acotiledoni  sopra  più  di  4000  ' 
specie,  ch'è  quanto  dire  che  esse  non  vi  formano  che  un 
decimo  dell'intera  vegetazione.  Le  piante  raccolte  da  Hum- 
boldt e  Bonpland  nell'America  meridionale  salgono  a  4160, 
e  tra  queste  soltanto  280  appartengono  a  famiglie  acoti- 
ledoni, cioè  circa  un  quindicesimo.  Questo  piccolo  numero 
di  esempi;  ai  quali  avremmo  potuto  aggiuogerne  altri, 
basterà  a  provare  questa  legge  generale:  che  il  numero 
proporziofMle  delle  pimle  aeoHledoni  va  diminuendi  dai 
poli  verso  Vequatore,  La  stessa  osservazione  si  può  fare  per 
le  montagne,  per  le  quali  si  trova  la  stessa  progressione 
decrescente  mano  mano  che  si  discende  dalle  parti  più 
elevale,  la  cui  vegetazione  è  composta  quasi  di  sole  crit- 
togame, verso  la  pianura,  ove  la  propomone  delle  critto- 
game è  molto  minore. 

»  Se  si  ha  riguardo  alla  proporzione  fra  le  pianto  mono- 
cotiledoni e  le  dicotiledoni,  si  arriva  ad  un' altra  legge, 
analoga  alla  prima,  ma  molto  meno  determinata  e  meno 
costante:  che  le  monocoliledoni  sono  più  numerose  verso  i 
poU  che  nelle  regioni  tropicali.  Se  però,  seguendo  l'esem- 
pio di  alcuni  botanici,  si  uniscono  alle  monocotiledoni  an-^ 
•  che  le  felci,  questa  proporzione  diventa  molto  meno  distinta, 
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giacché  le  felci,  considerate  isolatamente,  sono  molto  più 
nbbondanli  in  vicinanza  dell' equalorej  il  quale  aumento 
(lolle  felci  verso.  Tequatore  compensa  in  parte  la  dimina* 
zione  delle  monocotiledoni  in  generale.  Si  ottiene  allora  una 
proporzione  quasi  uniforme  in  ogni  regione  del  globo,  per 
la  quale  sta  che  le  monocotiledoììi  e  le  felci,  riunile  in- 
sieme^ formano  dovutile  circa  la  sesia  parie  del  nimero 
totale  dei  vegetali, 

.»  Una  terza  legge,  non  meno  generale  delle  due  prece- 
denti, è  che  la  proporzione  ielle  piante  iieoHtedmi^  pa- 
ragonate ai  due  alivi  gruppi  del  regno  vegetale,  va  crescendo 
dai  poli  verso  l'equatore.  La  flora  dei  paesi  intertropicali 
contiene  sempre  proporzionaimcnle  un  numero  di  piante 
dicotiledoni  maggiore  della  somma  delle  monocotiledoni  e 
^  dicotiledoni. 

1^  /(  numero  degli  alberi  paragonalo  a  quello  ielle  piante 
erbacee  segue  la  stessa  progressione  ascendente  dai  poh 
verso  l'equatore.  Così,  per  esempio,  in  Lapponia  il  numero 
degli  alberi  forma  all' incirca  la  centesima  parie  di  tutta 
la  vegetazione,  in  Francia  l'oitantesima  parte,  alla  Guiana 
un  quinto.  Questo  aumento  nel  dumero  delle  piante  lignee 
viene  da  ciò  che  nei  paesi  tropicali  si  trova  una  grande 
quantità  di  alheri  che  non  esistono  nelle  regioni  setten- 
trionali, ed  ancora  dal  fatto  che  molti  generi  e  molte  fa- 
miglie, che  nei  nostri  dimisi  compongono  di  sole  piante  er- 
bacee, contengono  delle  specie  lignee  nei  paesi  più  caldi  :  è 
<:lò  che  si  osserva  nelle  euforbiacee,  malvacee,  iperieinee, 
solanee.  verhenacee,  ecc.,  esaminale  in  queste  due  posizioni 
estreme.  E  facile  comprendere  questa  dilTerenza  allorché 
si  considera  l'influenza  esercitata  dal  calore  sullo  sviluppo 
e  sulla  durata  dei  vegetali. 

329.  DUhnieac  del  wcg«tali«      Céniri  di  wcgetaBkftne. 

—  RegioDi  botaoiche.  ^  »  Abbiamo  già  più  volte  ìnsi< 
stilo  sull'influenza  esercitata  dalla  temperatura  sulla  na- 
tura e  sul  numero  dei  vegetali.  Questa  influenza  deve  agire 
anche  sulla  loro  distribuzione  geografica  e  sul  loro  svi- 
luppo nelle  determinate  regidiìi  del  globo,  cioè  sulla  lord 
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patria.  È  però  impossibile  il  non  riconoscere  che  quest'ul- 
tima dipende  anche  da  cantre  differenti  che  ci  sono  tullora 
ignote.  Se  infatti  la  temperatura,  da  sola  o  riunita  agli 
altri  ageoU  della  vegetazione,  fosse  la  causa  delle  abita- 
zioni diverse  dei  vegetali,  si  dovrebbe'  oecessariainente  tro-  • 
vare  la  stessa  vegetazione  in  tutte  le  regioni  in  cui  quelle 
condizioni  sono  le  stesse;  ciò  che  non  si  avvera  quasi  mai. 
Ogni  grande  regione  della  terra,  come  lo  dimostreremo  fra 
poco, ha  dei  caratteri  allatto  particolari  nelle  piante  ebevi 
crescono  naturalmente.  Cosi,  per  esempio,  la  Nuova  Ze- 
landa, situata  press' a  poco  sotto  la  stessa  latitudine  della 
Francia  e  del  mezzogiorno  d'Europa,  e  dove  la  tempera- 
tura media  è  press'a  poco  simile  a  quella  dei  nostri  paesi, 
olfre  tuttavia  una  vegetazione  che  non  ha  quasi  alcun  rap- 
porto con  quella  delie  contrade  europee.  La  vegetazione 
varia  talvolta  in  un  modo  cosi  rapido,  cosi  determinalo 
che  per  spiegare  (|uesti  cangiamenti  devesi  risalire  fino 
alla  prima  apparizione  degli  esseri  organizzali  sulla  super- 
lìcie  del  gloho;  e  si  riconosce  allora  che  le  idee  emesse 
dagli  antichi  naturalisti  intorno  alla  diffusione^  dei  vege- 
tali non  possono  reggere  ad  un  severo  esame.  Linneo  pen- 
sava che  tutte  le  piante  fossero  escìte  da  un  solo  punto 
della  terra,  da  un'alta  montagna  sotto  l'equatore,  e  che 
di  là  si  siano  a  poco  a  poco  sparse  nelle  diverse  contrade^ 
successivamente  modificate  dalle  inQuenze  del  clima,  della 
località  e  della  patria,  alle  quali  erano  state  sottoposte. 
Buffon  faceva  invece  partire  la  vegetazione  dalle  regioni 
polari  e  procedere  verso  l'equatore. 'Wildenow  ammetteva 
parecchi  punti  di  partenza,  e  questi  erano  per  lui  altret- 
tante catene  di  montagne,  dalle  quali  sarebhe  discesa  la 
.  vegetazione  a  spargersi  in  tutte  le  direzioni  nelle  pianure 
circostanti.  Quantunque  l'ultima  di  queste  tre  opinioni 
sembri  quella  che  più  si  avvicini  alla  verità,  o,  per  mBglio 
dire,  quella  che  sia  più  4'accordo  eòi  fatti  osservati,  non 
si  può  tuttavia  ammettere  completamente,  giacché  ben;' 
spesso  sono  troppo  deboli  le  analogie  fra  le  specie  clu? 
crescono  sulle  montagne  e  qiielle  delie  pianure  vicina^ 
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mentre  avviene  spesso  di  trovare  assal  maggìori  analogie 

Ira  le  catene  montuose  molto  (listanti  ed  appartenenti  a  con- 
trade i  cui  caratteri  generali  di  vegetazione  sono  del  resto 
assai  dilTerenti. 

»  Tutti  quelli,  che  riflettono  maturamente  a  questa  im- 
portante questione  sono  indotti  ad  ammettere  che  iù  ori- 
gine vi  sìa  stato  un  grandissimo  nnmero  di  centri  di  ve- 
gelazione,  composti  d'un  numero  variabile  di  specie,  di 
generi  ed  anche  di  famiglie  dilTerenti.  Questi  centri  di  ve- 
getazione sono  di  solito  limitati  dalla  disposizione  fisica 
dei  luoghi,  dall'altezza,  dall'esposizione  e  dall'inclina- 
zione loro,  e  sono  separati  Tuno  dall'altro  dalle  grandi  ca- 
tene di  monti,  dairestensione  dei  mari,  dai  deserti,  ecc.; 
sono  cioè  nella  più  parte  dei  casi  in 'relazione  colle  divi- 
sioni gcografiche-naturali,  assai  dilTerenli  dalle  divisioni 
essenzialmente  variabili  d'ordine  politico.  Forse  un  esame 
più  attento  proverà  che  questi  centri,  il  cui  numero,  quan- 
tunque assai  grande,  dev'essere  tuttavia  limitato,  corri- 
spondono alle  epoche  diverse  di  sollevamento  trovate  dai 
geologi  per  i  digerenti  punti  della  superficie  del  globo. 
Questa  opinione,  che  qui  soltanto  accenniamo  senza  po- 
terla convalidare  coi  fatti,  sembra  tuttavia  assai  probabile, 
0  riclìiederebbe  nuove  ricerche  fatte  a  questo  scopo, 

»  É  quasi  superfluo  il  dire  che  questi  centri  di  vegeta- 
zione variano  grandemente  di  estensione,  e  che  ben  di  rado 
sono  cosi  ben  distinti  da  non  fondersi  insensibilmente  gli 
uni  negli  altri,  così  che  si  possono  perciò  paragonare  quasi 
ai  colori  dello  spettro  solare,  le  cui  gradazioni,  quantun- 
que ben  distinte  le  une  dalle  altre,  cangiano  insensibil- 
mente allontanandosi  dal  loro  centro,  e  passano  Tuna  al- 
l'altra senza  che  sia  possibile  all'occhio  di  cogliere  il  punto 
in  cui  avviene  questo  mutamento.  È  però  possibile  nella 
maggior  parte  dei  casi  riconoscere  a  questi  centri  di  ve- 
getazione, che  si  chiamanti  regioni  botaniche^  dei  confini 
abbastanza  determinati,  e  che  spesso  risultano  dagli  osta* 
eoli  materiali  che  si  oppongono  alla  diffusione  della  spe- 
cie. Così,  per  esempio,  le  catene  montuose,  anziché  es; 
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sere,  come  io  credeva  Wildenow,  altrettanti  punti  ^  cui 
sieno  partite  le  specie  per  invadere  le  pianure,  sono  di 
solito  i  limiti  naturali  che  separano  le  diverse  regioni  bo- 
taniche. Altri  limiti  sì  hanno  nei  mari,  noi  deserti  di  sab- 
bia, come  quelli  dell'Africa  e  delTAsia,  che  s'oppongono 
alla  diffusione  delle  specie  nei  modi  che  abbiamo  già  ac- 
cennati più  sopra;  La  facilità  poi  colla  quale  una  specie 
d'una  regione  botanica  può  addattarsi  al  clima  d'un'altra 
regione  e  può  riprodursi  quando  le  condizioni  climateri- 
che di  questa  siano  a[)press'a  poco  le  stesse  della  prima, 
è  una  nuova  prova  alta  a  convalidare  l'opinione  della  plu- 
ralità dei  centri  di  vegetazione  primitiva* 

»  II.  numero  delle  regioni  botaniche  non  può  in  alcun 
modo  esser  rigorosamente  determinato.  Siamo  ancora  ben 
lungi  dal  conoscere  così  bene  l'interno  dell'Africa,  delTA- 
raerica  e  della  Nuova  Olanda,  come  sarebbe  necessario  per 
fissare  il  numero  dei  centri  di  vegetazione.  D'altronde  que- 
sta divisione  del  globo  in  regioni  botaniche  è  un  po'arbitra- 
ria,  perchè  non  si  fonda  in  un  modo  assoluto  sopra* dati  o 
principii  così  fìssi  che  tutti  gli  autori  li  alibiano  ad  intendere 
nella  stessa  maniera.  Cosi,  per  esempio,  Schow  ha  cercato 
di  caratterizzare  e  denominare  le  principali  regioni  botani- 
che dietro  una  delle  famiglie  dominanti  e  caratteristiche 
d'ognuna  di  esse.  Egli  chiama  (i u indi' r^gftoni  dei  muschi 
quella  vicina  al  polo  artico,  regione  d^lle  ombrellifere  e 
crucifere  l'Europa  centrale  e  la  Siberia  meridionale,  re- 
gione dei  mesembrianlemi  e  delle  stapelie  il  Capo  di  iiuona 
Speranza,  ecc.  Ma  questo  genere  di  denominazione  ^  se  ha 
da  UD  lato  il  vantaggio  di  rammentare  uno  dei  caratteri 
dominanti  delia  regione,  ha  d'altra  parte  l'inconveniente 
di  dare  una  specie  di  preminenza  ad  una  o  due  famiglie, 
che  sono  ben  lungi  dall'essere  lo  sole  che  dominano  nella 
regione,  e  che  d'altronde  si  ritrovano  spesso  in  gran  copia 
anche  in  altre  regioni.  Altri  traggono  il  nome  delle  regioni 
])otaoiche  dal  nome  geografico;  ma  variano  assai  nell'esten- 
sione che  danno  a  quelle  regioni  e  quindi  sul  loro  nume- 
ro. Così,  per  esempio,  De  Gandolle  padre  ne  ammetteva 
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venli  principali  (vedasi  il  suo  eccellente  articolo  sulla  Geo* 
f^rafia  botanica  nel  Diclionmire  des  seiences  naturelles),  e 

suo  figlio  Alfonso  porta  quel  numero  a  quarantacinque. 
Ma,  come  al)biam  già  detto,  è  impossibile  determinare  ri- 
gorosamente questo  numero:  mano  mano  che  nuovi  viaggi 
faranno  meglio  conoscere  rioterno  dei  continenti,  sarannq 
forse  costretti  i  botanici  a  stabilire  delle  nuove  divisioni, 
e  fors'anche  a  sopprìmerne  altre  Ano  ad  ora  ammesse. 

»  Non  faremo  qui  T  enumerazione  ancora  poco  fìssa  di 
(fueste  regioni  botaniche,  che  ci  sarebbe  impossibile  di  ca- 
ratterizzare-senza  entrare  in  particolari  che  non  confanno 
alla  natura  ed  all'estensione  di  questo  lavoro.  Faremo  sol- 
tanto osservare  che  ognuna  delle  grandi  parti  della  terra ^ 
Europa,  Asia,  Africa,  America  ed  Oceania,  presenta  una 
vegetazione  particolare  e  caratteristica.  Ciascuna  di  quelle 
parti  può  essere  suddivisa  in  parecchie  porzioni  principali, 
se  la  si  esamina  partendo  dai  poli  e  procedendo  verso  l'e- 
quatore. Così,  ognuna  di  esse,  eccettuata  l'Europa,  che  è 
situata*  interamente  fuori  dei.  tropici,  si  può  dividere  in  re* 
gione  intertropicale,  regione  estratropicalc  boreale  e  re- 
gione estratropicale  australe.  Ciascuna  di  queste  regioni 
poi,  che  ha  dei  caratteri  generali  e  facili  a  riconoscersi,  si 
suddivido  in  regioni  bolaniche  propriamente  dette,  il  nu- 
fnero  delle  quaii  non  può  essere  nettamente  limitato. 

»  Le  regioni  tntpica li,  esaminate  nei  loro  caratteri  gene- 
rali, sono  distinte  per  una  vegetazione  più  forte  e  più  va- 
riata, i  cui  fenomeni  non  sono  mai  interrotti  dai  cangiamenti 
di  stagione,  giacché  (]ueste  sono  appena  sensibili  in  quei 
paesi  cosi  favorevoli  allo  sviluppo  degli  esseri  organizzati. 
Il  numero  delle  specie  è  più  grande,  e  la  flora  di  quelle 
contrade  è  per  conseguenza  più  ricca  delle  altre.  Le  foreste 
non  sono,  come  quelle  dei  climi  temperati,  composte  d'un 
piccolo  numero  di  specie,  e  |)er  conseguenza  d'un  aspetto 
monotono,  ma  presentano  riunite  le  specie  più  gigantesche 
e  più  varie,  coperte  in  ogni  tempo  di  foglie,  di  fiori  e  di 
frutti  nei  loro  diversi  stati.  Ciò  che  rende  ancora  pib  belli 
e  originali  quei  paesi  tropicali  sono  le  eleganti  palme,  i 
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cui  stipili  snelli  ed  elevali  dominano  laiora  lutli  gli  altri 
alberi  della  foresta;  sooo  le  liane  a  forme  bizzarre  e  sva- 
riate,  che  si  arrampicano  sino  alla  sommità  dei  più  grandi 
alberi,  meschiando  coi  fogliami  e  coi  fiorì  di  questi  i  loro, 
in  modo  da  indurre  in  inganno  l'occliio  del  naluralistn  o 
da  renderlo  dubbioso  nel  decidere  a  chi  appartengano  i  (lori 
che  ammira  od  i  frutti  troppo  elevati  per  raggiungerli  colla 
mano;  sono  i  bambù  e  le  altre  graminee  gigantesche  e  li- 
gnee, che  emulano  in  altezza  gli  alberi  e  \e  palme;  sono 
le  felci  arboree,  le  solanacee,  le  borraginee,  le  malvacee 
ed  una  quantità  di  altre  piante  divenute  lignee,  mentre  nei 
paesi  temperati  le  stesse  famiglie  non  contengono  che  delle 
specie  umili  ed  erbacee.  Ma  l'altezza  assoluta  dei  luoghi 
esercita  ancora  la  sua  influensa  sul  carattere  generale  della 
vegetazione  dei  paesi  equatoriali^  Le  alte  catene  montuose 
e  gli  altipiani  non  ci  presentano  le  stesse  specie  delle  pia- 
nure 0  dei  luoghi  vicini  al  mare.  Anche  là  l'altezza  agi- 
sce a  guisa  dell'allontanamento  dall'equatore,  così  che, 
quanto  più  s'innalza,  tanto  più  la  vegetazione  perde  dei 
suo  carattere  tropicale,  per  assumerne  uno  che  spesso  le 
è  particolare  e  in  certi  casi  si  ravvicina  a  quello  dei  paesi 
situali  aldi  fuori  dei  tropici.  Le  specie,  i  generi  ed  anche 
le  famiglie  vi  sono  nella  pianura  interamente  diverse  da 
quelle  d'Europa;  ma  sulle  montagne  quelle  specie,  quei 
generi  e  quelle  famiglie  particolari  scompaiono,  per  dar 
luogo  a  generi  europei  e  spesso  anche  a  specie  analoghe, 
se  non  affatto  simili  a  quelle  d'Europa,  che  fanno  meravi- 
gliare Tosservatore. 

>  La  dilTerenza  fra  le  regioni  intertropicali  e  quelle  si- 
tuate al  di  fuori  dei  tropici  non  si  vede  essere  pronta,  re- 
golare ed  in  relazione  affatto  rigorosa  coi  limiti  geografici; 
ma  il  passaggio  dall'una  all'altra  di  quelle  due  vegetazioni 
si  fa  per  gradazioni  insensibili,  e  le  loro  linee  di  separa- 
zione sono  ineguali  e  senza  parallelismo  fra  loro.  I  paesi 
situati  appena  al  di  fuori  dei  tropici  presentano  un  gran 
mimerò  di  specie  che  si  trovano  nei  luoghi  più  vicini  al* 
l'equatore:- è  quindi  necessario  allontanarsi  da  questi  punti 
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di  contatto  e  di  riunione  per  trovare  il  vero  carattere  d'una 
regione  vegetale  distinta.  Cosi,  per  esempio,  se  le  palme 
sono  in  generalo  caratterisUche  della  regione  tropicale, 
alcune  specie  si  avanzano  ptii  o  meno  al  di  fuori  dei  tro- 
pici, come  il  dattero  e  la  palma  di  san  Pietro  Martire  {Chor 
moerops  humilis),  che  si  vede  sino  sulle  nostre  spiagge  me- 
diterranee, cioè  a  circa  20  gradi  al  di  qua  del  tropico  del 
Cancro. 

t  Un'osservazione  generale  che  restala  fare  si  è  che  la 
vegetazione  conserva  più  a  lungo  il  suo  carattere  tropicale 
nell'emisfero  australe  che  nel  boreale,  come  si  può  vedere 
specialmente  al  Capo  di  Buona  Speranza,  alle  isole  australi 
dell'Africa,  nelle  provincie  meridionali  del  Brasile,  ecc., 
tutti  paesi  situati  fuori  dei  tropici  e  che  conservono  tut- 
tavia sotto  molti  riguardi  una  vegetazione  tropicale.  Questa 
differenza  dipende  probabilmente  dall'essere  le  due  punte 
australi  dei  continenti  africano  ed  americano  circondate 
d'ogni  parte  da  immensi  oceani,  che  vi  mantengono  una 
temperatura  più  dolce  ed  uniforme,  mentre  le  regioni  del- 
l'Europa, dell'Asia  e  dell'America,  collocate  sotto  le  stesse 
latitudini  nell'emisfero  boreale,  formano  immensi  conti- 
nenti, che  lasciano  uno  spazio  minore  all'estensione  dei 
mari.  E  forse  per  la  stessa  causa  queste  diverse  contrade 
d'Europa,  d'Asia  e  d'America,  che  vanno  convergendo  verso 
il  polo  artico,  hanno  fra  loro  delle  analogie  molto  maggiori 
e  pib  numerose  di  quelle  che  abbiano  fra  loro  le  parti  d'A- 
merica e  d'Africa,  che  si  avvicinano  al  polo  nelPemìsfero 
australe. 

»  Termineremo  questo  sunto  generale  col  dare  un'idea 
sommaria  della  vegetazione  generale  delle  cinque  grandi 
parti  del  globo.  ' 

33Ò.  Bwop«.  —  >  La  regione  che  noi  abitiamo  è  situata 
tutta*  fuori  dei  tropici,  nell'emisfero  boreale,  partendo  dal 
W  di  latitudine.  Si  possono  distinguere  in  esse  tre  grandi 
stazioni  principali  o  regioni  botaniche,  e  sono:  la  regione 
iperborea,  la  regione  media  e  la  regione  mediterranea  o 
meridionale. 
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ti.®  La  regione  iperborea  comprende  i  paesi  più  vicini 
ai  polo,  la  Lapponia,  l'Islanda,  le  provincie  settentrionali 
della  Smia,  della  Norvegia  e  della  Russia.  Le  piante  die 
vi  predominano  sono  le  acoliledoni,  il  cui  numero,  come  lo 
abbiam  già  dello,  vi  è  mollo  più  considerevole  che  allrove. 
La  vegetazione  è  poco  variata,  e  le  specie  lignee  sono  in 
piccolissimo  numero,  poiché  non  formano  che  la  centesima 
parte  di  tutti  i  vegetali  che  vi  sono  riuniti.  Le  famiglie 
che  vi  hanno  il  più  gran  numero  di  rappresentanti  sono 
quelle  delle  cruciferc,  delle  cariofillee,  delle  rosacee,  delle 
sassifragee,  delle  ranuncolacee,  delle  graminee  e  delle  ci- 
peracea.  Gli  alberi  appartengono  principalmente  alle  amen- 
iacee  e  alle  conifere.  La  sona  delle  specie  lignee  non  si 
stende  che  sino  al  67^  di  latitudine,  e  le  conifere  sono  quelle 
che  resistono  maggiormente  al  rigore  del  clima,  giacche 
si  trovano  ancora  delle  foreste  di  pini  e  di  abeti  verso  il 
60^.  Se  oltre  questo  limite  si  trovano  delle  specie  lignee, 
non  sono  che  deboli  arbusti,  i  quali  per  la  loro  statura 
e  per  l'aspetto  somigliano  più  che  ad  altro  a  piante  err 
bacee.  La  betula  bianca  è  la  specielignea  che  si  avanza 
(li  [)iù  verso  il  polo;  le  conifere  si  arrestano  al  07°,  il  fag- 
gio e  il  tiglio  al  GS"",  il  frassino  al  6S°,*la  quercia,  il 
nocciuolo  e  i  pioppi  al  60^  Si  comprende  che  vi  possono 
essere  alcune  leggieri  eccezioni  a  questi  limiti,  ma  sono 
accidentali  e  poco  frequenti.  Si  possono  coltivare  l'orzo  e 
r avena  sino  al  70®.  Come  l' abbiam  dello  poco  sopra, 
questa  vegetazione  iperborea  è  comune  all'Europa,  all'Asia- 
ed  all'America. 

»  La  regione  media  si  compone  dei  paesi  che  formano 
le  Provincie  meridionali  della  Russia,  la  Germania,  l'Olan- 
da, il  Belgio,  la  Svizzera,  il  Tirolo,  le  isole  britanniche, 
ritalia  superiore  e  la  più  gran  parte  della  Francia.  Questa 
regione,  più  dolce  e  più  temperala,  è  mollo  distinta  dalla 
precedente  e  dalla  mediterranea,  quantunque  sia  assai  dif- 
ficile il  tracciarne  rigorosamente  i  confini.  Non  è  neppure 
facile  caratterizzarla  in  modo  assoluto  in  quanto  alla  sua 
vegetazione.*  Il  solo  carallere  che  si  possa  assegnarle  è  che 
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le  sue  foreste  sono  composte  essenzialmente  dalla  quercia 
comuoe  {Querctis  robtir),  alle  quali  si  frammischiano  altre 
specie,  come  il  caslagno,  il  faggio,  la  betula,  il  carpino,  ecc., 
ma  è  sempre  la  quercia  che  predomina.  Questa  regione  è 
quasi  dovunque  favorevole  alla  coltura  dei  cereali,  e  in 
particolare  della  segale  e  del  frumento.  Si  può  dividere  in 
due  zone  elistinle.  La  prima  di  queste,  zona  meridionale^ 
è  caratterizzata  dalla  vite  e  dal  predominio  che  in  essa  co- 
mincia ad  avere  la  famiglia 'delle  labiate.  11  suo  limite  bo- 
reale s'arresta  verso  il  iT  o  il  48^  di  latitudine,  e  segue 
una  linea  obliqua,  dall'ovest  all'est,  che  ascende  un  poco 
^  più  verso  il  nord  in  quest'  ultima  direzione.  Questa  zona 
è  anche  quella  in  cui  si  possono  coltivare  con  vantag- 
gio il  gelso  e  il  grano  turco,  quantunque  quest'ultimo  ol- 
trepassi i  di  lei  limiti  in  molti  luoghi.  Al  nord  dì  quella 
linea  obliqua  e  variamente  ondulata  nella  sua  lunghezza 
comincia  la  zona  sellenlrionale  della  regione  media.  La 
vile  e  il  gelso  non  vi  possono  sopportare  i  rigori  del  verno. 
Le  foreste  sono  spesso  composte  di  conifere,  e  la  coltiva- 
zione del  pomo  e  dei  pero  rimpiazza  quella  della  vite.  Que- 
sta zona  contiene  anche  un  più  gran  numero  di  ciperacee, 
di  rosacee  e  di  crucifere  che  la  zona  meridionale  anzide- 
.scrilta. 

»  3.**  La  regione  mediterranea  o  meridionale.  Il  Medi- 
terraneo forma  un  vasto  bacino,  i  eui  margini  immensi 
presentano  una  vegetazione  se  non  identica,  aimmie  molto 
analoga  in  qualunque  luogo  la  si  consideri.  Cosi  noi  tro- 
viamo in  generale  sulle  coste  dell'Africa  settentrionale, 
dell'Asia  minore  e  della  Grecia  la  vegetazione  delle  regioni 
meridionali  della  Francia,  dell'Italia,  della  Sicilia,  della 
Sardegna  e  della  penisola  iberica.  Questa  regione  è  spe- 
cialmente caratterizzata  da  alcuni  alberi  ed  arbusti  che 
non  si  trovano' nella  regione  precedente,  quali  sono,  tra 
glialberi  utili,  l'ulivo,  il.carubo,  il  pomo  granato,  il  ficoe 
l'arancio.  La  vegetazione  delle  regioni  mediterranee  olfre 
Taspelto  più  aggradevole  e  più  incantevole.  Sulle  rive  del 
mare  si  ammirano  dei  boschetti  di  mirti,  di  corbezzoli  e 
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di  vilìci,  coi  fogliame  elegante  e  coi  fiori  odorosi.  I  ru- 
scelli sono  accompagnati  da  leandri  colle  foglie  bén  pìii 
grandi  e  coi  fiori  ben  più  splendidi  di  quelli  che  si  alle- 
vano prigioni  nelle  nostre  serre.  Nelle  reirioni  più  me- 
ridionali di  queste  contrade,  in  Italia,  in  Sicilia,  in  Spagna, 
l'arancio  cresce  con  forza  e  sf  copre  di  fiori  e  di  frutti 
quasi  senza  interruzione.  Nel  mezzodì  dell'Italia,  special- 
mente in  Sicilia  e  nella  parte  meridionale  delia  Spagna,  i 
campi  e  le  vigne  sono  circondate  da  siepi  impenetrabili  di 
fico  d'india  {Cactus  Opuntia)  e  di  àgave  americana  (alla 
quale  si  dà  volgarmente  l'improprio  nome  di  aloe)^  le 
cui  aste  si  elevano  talvolta  a  trenta  piedi  d'altezza.  Que- 
.  ste  due  piante  esotiche  (giacché  hanno  per  patria  l'Ame- 
rica meridionale)  si  sono  così  bene  assuefatte  al  clima  delle 
nostre  regioni  che  vi  sono  divenute  in  certo  qual  modo 
indigene,  e  ne  formano  uno  dei  caratteri  più  saglienti.  Le 
foreste  sono  meno  abbondanti  in  questa  regione  che  nella 
precedente,  e  non  sono  più  formate  dalle  stesse  specie,  ma 
quasi  tutte  di  leccio  (Quercm  Ilex),Ai  quercia  da  sughero 
(Quercus  Suber)^ivsi  le  quali  sono  frammiste  degli  arbusti 
caratteristici,  come  la  scopa  arborea,  le  specie  cosi  numerose 
di  cisti  a  fiori  efimeri  e  nello  stesso  tempo  cosi  grandi  e 
brillanti,  le  citise,  le  ginestre  odorose,  ecc.  Gran  parte  delle 
poste  meridionali  della  Sicilia  è  coperta  di  palme  a  venta- 
glio {Chammrops  humUiB)^  e  in  vicinanza  delle  abitazioni 
si  vedono  eleganti  datteri  elevare  il  loro  tronco  semplice 
dal  mezzo  dei  gruppi  di  aranci  e  di  limoni.  Questa  regione 
è  una  delle  più  ricche  e  più  favorite  dalla  natura.  Se  non 
ha  la  forza,  lo  splendore  e  la  varietà  di  vegetazione  delle  con- 
tradFe  tropicali,  non  ne  ha  neppure  il  calore  soffocante  e 
queU'umidità  cosi  propìzia  alla  vegetazione  ma  cosi  nociva 
air  uomo.  Quasi  tutte  le  produzioni  utili  dei  paesi  tropi- 
cali, come  la  canna  da  znccaro,  l'albero  del  cotone,  il 
banano,  il  cacto  della  cocciniglia,  ecc.,  possono  esservi 
coltivate  e  dare  importanti  risultati 

(*)  I/llalia,  questo  paese  interessanlfssìmo  soUu  ogni  altro  riguardo,  non 
lo  è  meno  in  quanto  alla  sua  vegetazione,  giacché  quivi  è  facile  vedere 
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331.  Aula.' —  t  Considerata  in  un  modo  generale  in 
quanto  alla  sua  vegetazione,  l'Asia  può  essere  divisa  in 
due  grandi  stazioni,  la  parte  estratropleale  e  la  parte  in^ 

tertrofucalc.  Ognuna  ili  queste  poi  si  può  dividere  in  pa* 
recchie  regioni  botaniche  propriamente  dette. 

In  breve  tratto  il  passaggio  dalla  vegetazione  alpina  e  nordiea  alla  medi- 
terranea, l'Infloenia  della  coltura  suHa  vegetasione  naturale,  e  tutte  le 
varietà  prodotta  dalle  diverse  orientazioni  ed  esposizioni,  dalle  divivse 
rocce  elle  formano  il  suolo,  ecc.,  come  lo  dimostrano  il  sìg.  Del- Ponte 
neirappendlce  alla  "sua  traduzione  deUa  Botanica  di  Jussien  (Torino  ÌS47), 
e  il  barone  Cesati  nel  capitolo  destinato  alla  Flora  nelle  Notizie  nattirtUi 
e  civili  sulta  Lombardia. 

il  viandante,  che  venisse  da  paeel  settentrionali  e  scendesse  (fer  qual- 
che passo  delle  Alpi  retiche  nelle  pianure  del  Po,  avrebbe  ad  incontrare 
successivamente  varie  zone  ben  distinte  di  vegetazione. 

Nella  regione  glaciale,  ai  limiti  delle  nevi  [ìcrpctue,  troverebbe  dap- 
prima il  suolo  rivestito  di  piante  sociali,  umili,  raccorciale  e  contrafTalle 
dall'inclemenza  del  clima,  ed  il  cui  fusto  muore  ogni  anno,  mentre  la 
radice  si  manliene  viva  sotto  la  neve.  Quei  tappeti  gli  si  mostrerebbero 
però  ornati  de'  fiori  più  graziosi  e  delicati,  quali  sono  i  compatti  ed  ele- 
gantissimi cespi  della  sileno  acaule,  che  appena  sorpassano  il  livello  del 
suolo,  i  K^rappoli  dorati  delle  artemisie,  i  candidi  o  rosei  seni  delle  an- 
drosaci,  le  spighe  porporine  delle  sassifra^ie,  le  corolle  azzurre  ed  ab- 
^gUanti  di  certe  genziane,  ecc.  E  a  irultenere  il  sottile  strato  di  terra 
disteso  sulle  rocce  vi  troverebbe  alcuni  arbusti  veramente  pigmei,  che 
stendono  sovr*esso  i  rami,  e  varie  gramigne  munite  di  fungile  radici  fi- 
brose e  d*una  elegante  pannocchia,  che  cangia  colore  ad  ogni  scossa  di 
veolo. 

Discendendo  nn  poco,  troverebbe  una  vegetasione  tinta  di  varii  colori,, 
che  indicano  là  presenza  di  parecchi  arbusti  alTollati  in  umili  macchie, 
(luall  sono  la  vaga  rosa  delie  Alpi  (Rhododendronferrugineum),  rem- 
petro,  il  rairlilio,  l*aibatro  alpino,  l'uva  orsina,  il  ginepro  nano,  che  for- 
mano come  un  tappeto  a  grosse  maglie,  ornato  dei  fiori  di  una  gra- 
ziosa specie  d'azalea  che  rade  il  terreno,  e  coi -vani  riempili  da  un  buon 
numero  di  pianto  erbacee  non  meno  interessanti  pel  botanico  che  si 
occupa  in  iKirticolare  della  distribuzione  geografica  delle  specie.  * 

Succede  poi  una  terza  zona,  d'una  tinta  generale  uniforme,  che  corri- 
sponde all'abitazione  dei  larici,  degli  abeti  e  degli  altri  alberi  sempre-verdi. 
La  linea  che  ne  segna  il  limile  superiore  è  irrcgolaro  e  talora  s'innalza 
sino  al  contatto  delle  nevi  perpetue.  Sono  loresie  estesissime,  dove  gli 
altieri  crescono  alla  rinfusa,  urtandosi  a  vicenda  coi  rami  più  sviluppati 
alla  base  die  alla  sommità;  e  frequenlissimi  vi  si  vedono  gli  enormi  tron- 
chi lacerati  dai  venti  e  dalla  folgore,  distesi  a  terra  e  mezzo  imputriditi, 
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»  Li\  parie  esfralropicale  comprende  la  Siberia,  l'Asia 
minore,  la  Persia,  la  Bucaria,  1^  Tartarìa,  la  maggior  parte 
della  China  e  il  Giappone.  La  Siberia  forma  da  sola  una 

regione  botanica  che  ha  molta  relazione  d'una  parlo  colla 
regione  iperborea  e  dall'altra  colla  regione^media  d'£u- 

od  ancora  in  piedi,  ma  logori  e  circondati  dai  limglii  cespi  delle  vsnee, 
elle  pendono  dai  rami  e  rendono  ancor  più  intricata  quella  riunione  di 
alberi,  che  salva  dalle  terribili  valanghe  i  sottoposti  casolari  e  villaggi. 

Sotto  questa  lofla  un'altra  ancora  si  trova,  anch'essa  di  cdore  «ni- 
forme,  ma  d'nn  verde  più  oscuro»  ed  è  il  dominio  dei  faggi,  i  giganti 
delle  nostre  foresté,  le-  cui  fronzute  cime,  incontrandosi  a  vicenda,  danno 
un'ombra  sì  fitta  che  anche  di  pien  meriggio  poco  si  allontana  dal  cre- 
puscolo delia  sera.  Le  quercie,  i  noci  e  le  betule  sono  le  altre  piante 
arboree  che  si  frammischiano  ai  faggi  a  formare  quei  boschi  ed  a  proteg- 
gere delle  loro  fronde  molto  piante  minori,  proprie  anch'esse  di  questa 
regione  e  che  non  s'inronlrano  più  sui  colli  minori  ed  alla  pianura,  dove 
comincia  a  regnare  la  vegetazione  mediterranea. 

K  dunque  alle  faide  delie  Alpi  che  la  flora  alpina  e  montana  vengono 
in  aperto  paragone  colla  mediterranea,  e  s'intrecciano  e  si  confondono, 
per  comporre  una  mescolanza  e  una  transizione  che  impedisce  di  deler- 
rainarc  esallanienlc  i  limili  di  amlicdue.  Non  è  però  che,  ad  onta  dellt' 
gradazioni  tuttora  insensibili  da  luogo  a  luogo,  non  si  possa  riconosi'erc 
su  tutti  i  punti  manifesta  la  preponderanza  dell  uno  o  dell'altro  doibinio. 
K  qui  d  si  afliiceia  un  esempio  dell*taifiuenia  che  può  esercitare  la  vici- 
nanza del  mare;  giaechè  essendo  la  valle  del  Po  foggiàta  quasi  come  un 
imbuto,  aperto  solo  verso  levante  ai  venti  marini,  e  signoreggiata  a  ponente 
dairinfluenia  degU  eccelsi  ghiacciai,  i  tepidi  venti  dell'Adriatico  danno 
,  alla  regione  veneta,  tanto  al  piano  quanto  sui  colli  e  sul  monti  meno 
aspri,  un  carattere  di  vegetazione  meridionale,  il  quale  non  si  appalesa  in 
Piemonte  oltre  la  Sesia  che  nelle  adiacenze  del  Po  sin  verso  i  varchi 
deirApennino  che  sono  più  prossimi  all'allro  mare.  Quindi  è  che  il  con- 
tine tra  la  vegetazione  alpina  e  la  mediterranea  segue-una  linea  irrego- 
lare, che  presso  Torino  seconda  il  corso  del  Po,  ma  poi  sempre  se  nt- 
.scosta  verso  tramontana,  altra ver^a  la  Lombardia  passando  |)oco  al  sud 
di  Mihino  e  dirigendosi  a  Brescia,  piegandosi  poi  alle  rive  del  Clisi  con 
un  subiio  angolo  quasi  verso  seiientrione,  scorrendo  sopra  la  riviera  di 
Salò  ed  addossandosi  agli  alli  dorsi  dei  monti.  Così  e  che  sui  monti 
lombardi  iiiù  meridionali  abbuiula  il  castagno,  l'albero  che  a  robusla 
l)ellezza  aggiunge  il  dolce  frullo,  e  che  coi  vasti  rami  ombreggia  l'eric^i 
arborea  ed  altre  piante  alpine,  mentre  la  minore  boscaglia  s' inlesse  dì 
sorbi  torminali,  di  lazzeruoli,  di  eòtioiedi  agrifogli,  e  più  sotto  torreg- 
gia il  bagolaro,  e  sui  monti  più  orientaU  il  leccio  e  la  quercia  Eiculn* . 
ooll'odoroso  fior  angiolo. 
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ropa.  Essa  ha  però  un  carattere  proprio  nel  predominio 
di  certe  famiglie  e  di  alcuni  generi  in  particolare,  giacché- 
si  trova  nella  regione  siberica  un  grandissimo  numero  di 
leguminose,  di  ranuncolacee,  di  crncifere,  di  gigllacee 
e  di  ombrellifere.  Fra  i  generi  notevoli  pel  gran  numero 


Ma  a  mostrare  ancor  più  chiaramente  la  inflneoza  che  esercitano  gli 
tpecciii  d'acqua  e  le  esposizioni  dei  luoghi,  s*iocontrano  aparae  per  quella 

zona  di  vegetazione  alpina  aicnne  oasi  di  vegetazione  meridionale,  che 
rammentano  le  ridenti  riviere  liguri,  ricche  di  olivi  e  di  Sgrumi.  Pres- 
so Moncalieri,  nel  territorio  di  Torino,  così  poco  adallo  alla  coltiva- 
zione degli  ulivi,  se  ne  vedono  in  una  specie  di  ridodo  scavato  nel  seno 
della  collina  parecchi  fusii  così  vasti  e  rigogliosi  da  non  temere  il  con-' 
fronto  con  quelli  della  riviera,  e  sono  spesso  cariclii  di  frutti  maturi:  ma 
le  oasi  a  cui  abbiamo  fatta  allusione  sono  le  rive  dei  noslri  laghi  lom- 


bardi. 


Le  sponde  del  Verbano  presentano  qua  e  là  dei  tratti  così  ben  difesi  dai 
▼enU  freddi  e  cosi  bene  esposti  all'azione  del  sole,  da  vedervisi  rigogliosi 
ulivi,  ma  in  esse  nulla  sia  a  confronto  delle  (sole  liorromee,  dove  l'arte 
ha  piantato  e  la  natura  mantiene  in  vigore  lunie  piante  proprie  di  re- 
gioni calde,  quaU  sono  le  agavi  dai  giganteschi  candelabri,  i  sempre  verdi 
del  tropico,  I  boschetti  di  annose  magnolie,  di  cinnamomo  e  di  pimento, 
si  che  un  viandante  vi  si  crederebbe  trasportato  in  sogno  su  lidi  stranieri, 
•  se  un  vetusto  lauro  non  lo  richiamasee  air  austerità  delle  isteriche 
rimembranze,  accennandogli  l'uomo  del  secolo,  che  nell'atto  di  meditare 
tra  quelle  ombre  quei  cardini  porrebbe  ad  un'era  novella,  incise  sulle 
cortecce  il  temuto  suo  nome.  »  (Notizie  noi,  e  civili,  ecc.) 

Sul  Ceresiu  si  trovano  varie  riviere  più  difese  e  più  apriche,  nelle  quaH 
appaiono  l'ulivo,  il  melagrano,  l'agave,  il  fico  d'India,  li  lauro.  Il  gelso- 
mino, lo  scolano,  la  madreselva,  la  pervinca  maggiore,  la  ruta,  la  fltolacea, 
la  cenlaurea  l.i  .n.  a,  il  rosmarino,  la  lavanda,  il  carpino  ilalico  e  il  bosso. 

Sul  Lario  e  degno  d'osservarsi  il  contrasto  fra  la  siwnda  da  Bellagio  a 
Como,  quasi  lulia  priva  per  più  mesi  del  ra^trgio  del  sole  e  vestita  d'una 
vegetazione  alpma,  e  l'opposia  sponda,  dalla  Tremezzina  a  Como,  che  ri- 
cove  per  ramo  d^  Lecco  e  dalla  parie  di  Como  i  venti  marini  e  della  pia- 
nura, e  dove  i;ullvo  e  il  lauro  ed  altri  arbusti  della  zona  mediterranea 
»  mnaliano  sui  poggi  a  notevole  altezza,  e  vedonsi  frequenti  stuoli  di 
piante  peregnne,  talora  del  tropici ,  divenute  abiiainci  di  quelle  riviere, 
come  la  gaggia  di  Costantinopoli  (Acacia  Julibrism)/U  jucca,  il  fior  di 
passione,  la  magnolia,  il  lauro  ceraso,  ecc. 

ril't^Vh^luf^!"^.^'"*  dldro,  benché  più  elevati,  non  mancano 
rtviere  abbellite  d  ulivi,  che  fanno  contrasto  ad  altre  Dovere  e  squallide; 
ma  11  lìenaco  è  quello  cbe  più  di  tutti  gli  altri  laghi  vanta  le  dovizie 
ticlla  natura  mediterranea.  In  tutta  la  sua  metà  meridionale  gli  agrumi. 
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delle  loro  specie  citeremo  il  genere  Aslragalus^  di  cui  si 
trova  in  Siberia  un  centinajodi  specie,  i  generi  Spirm, 
Artemisia,  ecc.,  anch'essi  molto  ricchi  di  specie. 

»  La  parie  meridionale  di  quella  grande  regione  asiatica 
comprende  dei  paesi  troppo  disparati  per  non  essere  sud- 

omameoto' altrove  ùk  pomposi  giardini,  sono  H  volgare  e  consueto  frmio 
deiraslenda  rurale:  r  agave  americana  copre  le  scoscese  sponde,  il  lauro 
e  il  melagrano  iànno  siepi  ai  vigneti;  la  Capparis  sicula,  alternando  col 
gelsomino,  ammanta  di  lucenti  foglie  e  di  soavi  fiori  le  muraglie,  come 
altrove  l'edera  o  la  vitallKi;  rplivo,  die  altrove  sembra  angustialo  nel 
suo  sviluppò  poi  subili  trabalzi  della  temperatura,  in  queste  riviere  senza 
inverno  e  alle  falde  meridionali  deireccelso  M.  Baldo  svolge  tutta  la  sua 
vigoria  e  cresce  ad  alla  statura  e  porlenlosa  grossezza,  come  sui  iidi  della 
Campania  e  della  Sicilia. 

A  mezzodì  dei  laghi  s'incontra  la  pianura  insubrica,  fertile  più  che 
altra  terra  al  mondo,  luìiforme  di  giacitura  in  ricambio  e  ^'aspetto  vera- 
mente desolante  \)(^\  l)u(anico,  che  pei  campi  e  nelle  boscale  rive  dei  fiumi 
l)uò  spigolare  le  crljc  non  affatto  cacciale  dall'agricollore ;  e  si  giunge 
alfine  ai  campi  irrigui,  ove  si  spiega  quelPimmenso  apparato  d'acque- 
dotti, da  cui  r  industria  d\un  popolo  ingegnoso»  trionfando  nella  lotla 
contro  gli  elementi,  seppe  ritrarre  tante  dovizie.  Qui  sono  le  pingui  pra- 
terie -sulle  quali  fino  a  sei  volte  al^anno  si  falda  il  fieno,  e  cbe  nutrono 
folti  bestiami»  i  cui  latHcInii  sono  uregiali  sopra  lontane  mense.  In  queste 
e  nelle  risaje  vicine  il  bounìco  dora  fatica  a  ricercare  le  piante  origina- 
rie, tra  le  quali  però  ve  n'hanno  alcune  che  lo 'compensano  dair  estuoso 
aere  di  quelle  solitudini,  fra  le  quali  risuona  solo  il  clamore  d'innume- 
rabili  ranocchi. 

Le  numerose  torbiere  hanno  molte  specie  loro  proprie  ed  interessanti^ 
e  gli  sfagni  non  vi  prendono  mai  tanta  consistenza  come  nelle  terre  bo- 
reali; altre  piante  speciali  e  proprie  dei  terreni  salsi  e  delle  maremme  si 
trovano  nelle  terre  basse  dell'agro  mantovano;  altre,  inlìne,  nelle  isole 
dei  liuuii;  ma  sempre  e  dcvuiì(iue  si  appalesa  Tinlluenza  poderosa  dell'ik- 
gricollura,  la  quale  non  si  accontentò  fra  noi  della  pianura  e  dei  colli  , 
ma  si  spinse  fin  sulle  alpestri  balze  o  fra  le  rupi  delle  i.iù  anguste  ri- 
viere, trasformandole  quasi  in  giardini  péosili,  producendo  per  ogni  dóve 
un  profondo  e  vasto  mutamento  nella  naturale  distribuzione  delle  piante, 
e  traendo  un'immensa  superfìcie  di  campi,  di  praterie  e  di  risstje  da  un 
suolo  che  forse  una  voita.era  coperto  di  selve  e  di  scopeti,  l  boschi  di 
roveri  ed  olmi,  che  si  estendevauo  fin  sotto  le  mura  di  Milano,  ora  sono 
quasi  totalmente  scomparsi;  i  pinoti,  che  un  di  ornavano  i  bassi  poggi  e 
gli  altri  aghifogli»  che  coronavano  i  monti  anche  meno  atti,  ora  sono 
circoscritti  a  po^he  reliquie,  sfuggite  all^iqcuria  dei  signori,  alle  depreda- 
zioni dei  poveri,  alla  voracllà  delle  falene  e  degli  scarabei;  ìe  bruehierc 
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divisa  wì  un  numero  {ViuLloslo  ,Q:randc  di  regioni  speciali, 
ma  in  gerrerale  presenta  la  stessa  vegetazione  che  la  parie 
meridionale  dell'Europa,  cioè  quella  dei  paesi  con  ulivi, 
fichi,  aranci  e  datteri.  Così  l'Asia  minore  e  la  Persia  non 
hanno  alcun  carattere  speciale  cbo  le  distingua  dai  paesi 
mediterranei  dell" Europa  o  dell'Africa.  Tuttavia  la  China 
e  il  GiappoQe,  quautuoque  preseolioo  i  caralleri  geaeiali 

% 

/  • 

del  milanese,  le  lame  uliginose  e  trahaUnnU  e  le  sassose  campagne  del 
bresciano  vanno  del  continuo  diminnendo  d'esiensione  e  non  si  possono 
più  paragonare  agli  scopeti  della  Germania,  alle  selve  c  alle  paludi  e 
sabbie  saline  dpITT'ncrheria  e  della  Polonia,  od  anche  alle  sole  lande 
della  Francia.  La  flora  nativa  nella  pianura  è  quindi  quasi  scomparsa  e 
rifugiata  nelle  poche  paludi,  e  fra  i  monti  stessi  e  necessario  rintracciarla 
lungo  i  torrenti,  nei  prccipizii,  nelle  fessure  delle  rupi,  sui  praticelli  ve- 
ramente alpini  e  presso  i  margini  dei  ghiacciai. 

Alla  flora  lombarda,  che  fu  trovala  ricca  di  circa  due  n)ila  e  ottocento 
piante  diverse,  somiglia  sotto  molti  riguardi  quella  dei  paesi  al  di  là  de- 
gli Apennini,  ma  però  presenta  un  carattere  ancor  più  meridionale.  Solo 
ehi  varca  TApennino'  trova  le  selve  intere  di  Quereus  itex  (leccio),  Q.  Su- 
bir (querela  da  sughero)  e  Q.  cocci  fera,  \^  CeraUmia  siliqua,  Viami» 
num  ffuHeant,  i  Pinut  larieio,  katepeUkHi,  mariiima,  pina$Ur  e  bruWi, 
ed  altre  «piante  che  non  s'incontrano  in  altro  luogo  più  settentrionale 
della  riviera  ligure  di  ponente.  Trova  ^olie  enforble  e  ombrelliféfe  pro- 
prie del  Mediterraneo,  mvltissime  eompoeite,  ecc.;  e  lo  splendido  quadro 
di  tutta  questa  vegetazione  mediterranea  viene  compito  dalla  pianta  del 
papiro  (Cfjperus  papyrns),  dal  palmizio  nostrale  {Chamcerops  htimilis), 
dal.dattoliere  (Pkcmix  daetylifera) ,  dai  Cynomorium  e  dalla  StapeUa 
Éuropùsa,  precursori  d'una  vegetazione  equatoriale. 

«  f>a  varietà  delle  forme  vegetali  sparse  per  la  nostra  penisola,  e  i! 
conflitto  che  più  clic  altrove  «jui  si  manifesta  tra  i  due  reami  litologici, 
che  si  dividono  in  n)odo  sovrano  il  suolo  d'Europa,  la  tlora  boreale  delle 
Alpi  e  delle  regioni  transalpine  e  quella  del  Mediterraneo,  a  cui  talora 
sulle  riviere  più  addentrate  nel  mare  si  con  giunge  una  vegetazione  che 
ranimenta  gli  ardori  della  linea  equinoziale,  giustificano  la  predilezione 
che  i  botanici  diedero  airitalia  nelle  loro  peregrinazioni.  E  mentre  i  Fran- 
cesi ed  anche  i  Britanni  stessi,  già  in  parte  addomesticati  alla  vegeta- 
zione del  Mediterraneo,  vengono  sui  nostri  lidi  a  cercar  compimento  a 
quella  serie  doviilosa,  i  GermaDi,  gli  Scandinavi,  i  Bussi  vi  accorrono  a 
concepire  d*una  sola  vieta  i*aspetto  d'una  flora,  il  cui  lusso  vince  la  loro 
imaginazione  e  non  fu  esausto  ancora  da  tante  esplorasloni;  poichò  ad 
ogni  passo  la  natura  svela  nuove  forme  airocchlo  esperto  che  indaghi  il  . 
suolo,  scendendo  dai  montani  jrecessi  Ano  alle  venete  lagune.  •  {NoUzU 
nat  e  civili,  ecc.) 
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delle  regioni  eslratropicali,  offrono  dei  caratteri  sufficienti 
per  formarne  una  grande  divisione  particolare. *Quei  due  • 
paesi  iofatU^  la  cui  vegetazione  è  d'altronde  ancora  assai 
imperfettameDte  nota,  coniano  moUi  alberi  ed  art>usti  ca- 
ratterìsUci,  còme  il  tè,  Talbero  delia  canfora,  Taucoba,  l'or- 
tensia, le  camellie,  Tolea  fragrante,  ecc.  Alcune  piante  poi 
che  si  trovano  più  abbondanti  sotto  i  tropici,  come  le  canne, 
gli  aoionii,»le  paullinie,  ecc.,  servono  quasi  a  congiungere 
la  vegetazione  delle  partì  meridionali  della  China  e  del  Giap- 
pone a  quella  delle  Indie  e  delle  isole  della  Sonda. 

»  3  *  La  parte  tropicale  dell'Asia  non  Ha  limiti  più  pre- 
cìsi di  qualunque  altra  regione  del  globo,  ed  è  una  di  quelle 
in  cui  la  vegetazione  si  mostra  con  maggiore  varietà  e  svi- 
luppo nelle  forme  vegetali.  Le  palme  e  le  cicadee  vi  sono 
numerose  e  svariate;  vi  si  trovano  delle  rubiacee,  delie 
laurinee,  delle  bignoniacee  e  delle  leguminose  a  tronco  li- 
gneo e  che  conservano  ordinariamente  le  foro  foglie  du- 
rante tutte  le  stagioni  dell'anno.  Essa  èia  patria  prediletta 
dalle  scitaminee  e  dt<lle  cannacee.  Fra  i  generi  che  carat- 
terizzano questa  grande  e  ricca  regione  si  annoverano  i 
seguenti:  DiUeniùy  Aquilaria^  Teetana^  Miehelia,  Garei- 
nia,  Astrapm,  Amheretia^  Bambusa,  Myrietica^  Semecar- 
pus,  ecc.,  e  moltissimi  altri  che  sarebbe  nojoso  l'enumerare. 
A  questa  regione  devonsi  riferire  anche  tutte  le  vaste  isole 
delia  Sonda,  di  Borneo,  di  Già  va,  di  Sumatra,  ecc.,  le  quali, 
riguardo  ai  caratteri  generali  delia  vegetazione,  non  diffe- 
riscono sensibilmente  dal  continente  asiatico  intertropicale. 

332.  AMeft.  —  1  In  Africa  si  trovano  tre  regioni  conti* 
nenlali  ben  distinle:  la  regione  mediterranea,  la  tropicale  e 
l'australe  o  del  Capo  di  Buona  Speranza;  e  si  possono  di- 
stinguere due  altre  regioni  nelle  grandi  isole  che  le  sono 
vicine,  quella  delle  Canarie  e  quella  delle  isole  di  Francia, 
Borbone  e  di  Madagascar. . 

»  1.**  Regione  mediterranea.  Questa  regione,  che  com- 
prende tutto  il  litorale  africano  bagnato  dal  Mediterraneo, 
e  in  particolare  l'Algeria  dal  fianco  settentrionale  dell'A- 
tlante sino  al  mare  ed  i  paesi  intorno  al  Della  del  Nilo, 
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presenta  la  pib  grande  analogia  di  vegetazione  colla  stessa 

regione  osservata  in  Europa.  Ha  la  vegetazione  dei  paesi  ad 
ulivi  ed  aranci,  con  tutte  le  specie  che  possono  vivere  e 
prosperare  in  questa  zona  temperata.  La  magp^ior  parte  delle 
piante  descritte  da  Desfontaines  nella  sua  iPtom  Atlantica 
sì  trovano  egualmente  nel  menodi  delia  Spagna  e  sulle 
coste  della  Sicilia,  e  servono  così  a  riunire  in  una  mede- 
sima regione  botanica  tutti  i  paesi  che  formaop  il  bacino 
mediterraneo,  ad  onta  dell'interposizione  d'un  vasto  mare 
che  li  divide.  Lo  stesso  Egitto,  ad  onta  di  alcuni  caratteri 
che  gli  sono  proprii  e  dell'esistenza  di  vegetali  spesiali, 
può  anch'esso  venir  ravvicinato  alia  regione  mediterranea. 
Tuttavia,  per  le  sue  parti  meridionali  esso  rientra  nella  re- 
gione tropicale,  della  quale  offre  alcuni  dei  vegetali  carat- 
teristici, come  la  palma  della  Tebaide  {Cucifera  Ihelniica)^ 
il  loto  {NymphcBa  Lolus)^  ecc. 

Tra  le  piante  esotiche  ooUivata  in  questa  regione  si  an- 
noverano particolarmente  il  ddUero,  l'albero  del  cotone,  la 
canna  da  zuccaro,  l'albero  della  cassia  {Cas&ia  o  Cafkar- 
tocarpus  fistula),  le  balaniti,  ecc. 

»  2.**  Regione  tropicale.  Le  contrade  principali  che  for- 
mano questa  grande  regione  botanica  sono:  sull'Oceano 
Atlantico  la  Senegambia,  Sierra  Leone,  le  Guinee,,  il  Con- 
go, ecc.;  sul  mar  Rosso  la  Nabla  e  i'Abissinia,  e  sull'O- 
ceano indiano  tutti  i  paesi  così  poco  conosciuti  che  si  esten- 
dono dal  Capo  Dorfino  sino  allo  stretto  di  Mozambico,  esso 
pure  compreso.  L'eccessiva  insalubrità  delle  contrade  tro- 
pìcaH  dell'Africa  è  causai  delle  poche  cognizioni  che  si 
hanno  sulla  sua  vegetazioDe,  giacché,  ad  eccezione  d^la 
Senegambia  e  dell' Ahissinia,  che  vennero  esplorale  con 
perseveranza  e  buon  esito,  la  vegetazione  delle  altre  con- 
trade tropicali  aon  ci  è  nota  che  in  una  maniera  vaga  ed 
incompleta. 

>  Vi  sono  in  generale  lo  stesse  forme  dominanti  che  nelle 
altre  regioni  tropicali,  cioè  vi  appajono  delle  specie  lignee 

di  famiglie  che  sono  per  lo  più  erbacee  nelle  regioni  estra- 
U'opicali,  come  per  esempio  delle  rubiacce  e  delle  aialva- 
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cee,  e  vi  ficompajono  qoasi  tolalmenle*  le  crucifere,  le  ca-  ^ 

riofillee,  ecc.  La  vegetazione  tropicale  dell'Africa  non  sem- 
bra così  svariata  e  maestosa  come  quella  delle  medesime 
latitudini  in  Asia  e  più  ancora  nelFAmerica  meridionale. 
Lefamiglie  che  vi  sono  predominanti  sono  le  leguminose, 
le  terebintacee,  le  malvacee,  le  rubiacee,  le  acanlacee,  le 
cnpparidee,  le'anonaCee,ece.  Fra  i  generi  caralterislici  ci- 
teremo V Adansonia ,  a  cui  appartiene  il  baobab,  rd  i  se- 
guenti: iVapo^eona,  Mf/rianthus,  Parkia^  Boscia,  Mcvrna, 
Lophira^  Ekebergia,  Khaya,  Dupuisia,  Lanneay  Ponchelia^ 
Marelitty  SarcocepkaluSi  ecc.  Alcuni  generi  sono  rimarche- 
voli per  il  gran  iramero  di  specie  che  loro  fornisce  questa 
régione,  come,  fra  gli  altri,  il  genere  Nymphcea,  che  vi 
conia  sette  ed  otto  specie.  Al  Senegal  si  sono  trovate  ven- 
ticinque specie  cVTtìdifjofem,  ecc.  Un'osservazione  impor- 
tante è  che  in  questa  regione  si  trovano  pochissime  felci 
ed  orchidee  «pilendre,  gruppi  di  vegetali  che  sono  al  con* 
trarlo  eslrenaamente  moltiplicati  negli  altri  paesi  tropicali. 
Nel  novero  delle  piante  esotiche  che  vi  si  coltivano  con  . 
vantaggio  si  contano  il  riso,  il  caffè,  la  canna  da  zuccaro, 
il  tamarindo,  ecc. 

»  Regione  esir€i tropicale  del  Capo  di  Buona  Speranza. , 
È  una  delle  regioni  botaniche  meglio  definite  e  meglio  ca- 
ratterizzate, giacché  è  la  patria  di  tutti  i  generi  Prolea, 
Erica ^  SehgOy  Brunia^^  Petarganium ,  0italÌ8,  'Ma,  ecc., 
le  cui  specie,  quanto  numerose  altrettanto  variate,  for- 
mano Fornamento  delle  nostre  serre  e  dei  nostri  giardini. 
Ci  sarebbe  impossibile  nomiofare  qui  tutti  i  generi  numerosi 
e  caratteristici  di  guesta  vegetazione  del  Capò;  a  quelli 
che  abbiamo  citali  aggiungeremo  soltanto  i  seguenti:  Me- 
sembryanlhemum,  Slapelia/Diosma,-  Restio,  Hmianìhus, 
Govleria,  Gnaphalitim,  Elychrysum^  ecc.  La  flora  del  Capo 
è  più  rimarchevole  per  l'eleganza  delle  forme,  la  varietà 
delie  specie  IrutesceBti  ch'essa  produce,  che.  per  la  gran- 
dezza degli  alberi  che  oratilo  lasiia  vegetaziime.  Cosi  pure 
la  Nuova  Olanda,  che  offre  una  grande  analogia  nelle  sue 
forme  vegetali  col  Capo  di  Buona  Speranza,  è  forse  quella 
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ehe  ci  ha  fornito  il  maggior  numero  di  arbosceUi  ed  ar- 
busti interessanti  che  coltiviamo  nelle  nostre  serre. 

.  4.°  Isole  Canarie'.  Abbiamo  dello  dapprima  che  si  pos- 
sono disliDguere  in  due  regioni  le  isole  vicine  al  continenti 
africano* 

»  La  prima  che  ci  si  presenta  è  quella  delle  isole  Cana- 
rie, la  quale,  indipendentemente  da  parecchi  caratteri  che 
rammentano  la  vegetazione  mediterranea,  presenta  delta 

piante  che  la  distinguono,  e  ne  fanno  in  certo  qual  modo 
un  centro  particolare  di  vegetazione,  che  serve  a  rista- 
bilire un  legame  fra  le  regioni  tropicali  e  le  temperate. 
Infatti  le  foreste  di^ueste  isole  non  presentano  più  quel 
carattere  d'uniformità  cosi  triste  pel  naturalista  che  vr- 
sita  le  contrade  europee,  ma,  collocate  come  sono  sui 
confini  della  zona  temperata,  hanno  già  grandi  analogie 
con  quelle  dei  paesi  più  caldi  dei  due  emisferi.  Gli  allori 
vi  crescono  in  massa,  come  alle  Antille  e  in  alcune  isole 
deirArcipelago.asiatico;  molti  alberi  esclusi  dalle  regioni 
settentrionali  (Ardiseiay  Olea,  Uyrsmey  Pitio^porum, 
Buehmeria,  ecc.)  si  annunciano  come  specie  di  cui  le  con- 
generi si  ritrovano  più  lungi.4  mocani  (Visìieamocanera) 
vi  si  mostrano  per  la  prima  volta,  mentre  alcune  ondeg- 
gianti felci  si  avvicinano,  per  le  loro  belle  dimensioni,  a 
certe  specie  dell'America  e  dell'  isola  Borbone.  Gli  allori 
specialmente  vi  abbondano  e  formano  quattro  specle^ben 
distinte,  alle  quali  si  aggiungono  altri  alberi  di  alto  fusto 
e  parecchi  eleganti  arboscelli,  quali  sono  i  corbezzoli,  le 
mirsine,  gli  agrifogli,  delle  Canarie,  VArdisia  excelsa,  il 
Rhamnu8glandulosu$iì^  Visnea  mocanera,  la  Myricn  faya, 
TI  Viburnum  rugofum^  la  Bmhmma  rubra,  e  VOka 
ceUa.       *  •  * 

»  5."*  Regione  delle  isole  Borbone ,  di  Francia  e  Mada- 
gascar. Queste  isole  formano  insieme  una  regione  adjacente 
all'Africa  e  benissimo  distinta  da  essa.  Hanna  una  vegeta- 
zione tropicale^  nella  quale  predominano  lo  specie  lignee,  i 
fichi,  le  sensitive,  le  orchidee  epidendre,  le  palme  e  le  felci 
arboree,  ma  che  si  distingue  per  un  numero  assai  consi- 
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derevole  di  generi  caratteristici,  fra  i  quali  basterà  ciure  t 
seguenti:  Chùssalia,  Nyonima,  Gastonia,  Cosrigniay  Àm- 

bora,  Monimia,  Lndia,  Prockia,  Marignia,  Pouparlia,  Boiw- 
sea^  Biramia,  Quivisia,  Ochrosia,  Haronyana,  Brexia,  ecc. 
Finalmeote  v'ha  una  piccola  famiglia,  quella  delle  clena- 
cee,  che  è  propria  tutta  intera  dell'isola  del  Madagascar.^ 
Siffatta  vegetazione,  quantunque  vicina  a  quella  dell'Africa 
per  la  sua  posizione  geografica,  ha  molto  più  analogia  colla 
vegetazione  indiana.  Molti  generi  lor  sono  comuni,  e  certe 
specie  sono  identiche  in  ambedue  i  paesi,  mentre  al  con- 
trario non  esistono  che  debolissime  relazioni  fra  la  vege- 
tazione del  Capo  di  Buona  S[>eranza  e  quella  di  cui  ora  ci 
occupiamo. 

333.  Amerk».  —  t  É  h  parte  del  mondo  che  ha  la  ve- 

'  gelazione  più  ricca  e  più  variata,  ed  è  anche  quella  che, 
essendo  stala  meglio  esplorata  dai  naturalisti,  ha  fornito  i 
più  numerosi  materiali  alla  botanica  descrittiva.  Ci  sarebbe 
ben  difficile  di  .dare  qui  un'idea,  anche  succinta,  della 
vegetazione  delle  diverse  contrade  dell'America,  seguendo 
la  divisione  che  abbiamo  adottata  per  le  altre  parti  del 
globo;  ma  siccome  nostro  scopo  è  soltanto  di  presentare 
.  in  generale  i  caratteri  principali  della  vegetazione  delle 
diverse  contrade- del  globo,  verremo  riassumendo  in  breve 
i  caratteri  che  meglio  distinguono  tra  loro  e  dalle  altre 
parti  del  globo  le  tre  grandi  regioni  dell'America. 

f  Regione  eslralropicale  boreale.  Si  divide  naturala 
mente  in  due  parti,  Tuna  polare,  l'altra  temperata. 

Ldi  parte  polare  presenta,  come  abbiam  già  detto,  molta 
analogia  con  quelle  dell'  Asia  e  dell'  Europa.  Vediamo  in- 
fatti avanzarsi  verso  i  poli,  fra  le  piante  fanerogame,  le 
•tesse  specie  di  salice;  di  betula  o  di  pioppo,  che  affron- 
tano il  rigore  del  clima  in  Europa  ed  in  Asia,  e  sono  ar- 
busti tortuosi,  rattratti,  spesso  ridotti  allo  stato  di  piante 
erbacee.  A  poco  a  poco,  allontanandosi  sempre  più  dal  polo, 
cominciano  a  comparire  altre  specie,  le  une  appartenenti 
ancora  ai  nostri  generi  d'Europa,  le  altre  pfoprie  di  questa 
porzione  boreale*  de!  continente  americano,  come  sono,  per 
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eàcinpio,  i  generi  Saracenia,  Hhodora^  Ledmiy  ecc.  Qiie- 
sla  parie  si  eslende  dal  circolo  polare  sino  verso  il  45""  o 
46^  di  latiludine  boreale,  e  comprende  i'Ainerica  russa,  la 
Nuova  Bretagna,  il  Labrador,  parie  del  Canada  e  l'isola 
di  Terra  Nuova. 

»  La  parte  temperata  non  ha  limiti  precisi  nè  ver^o  il  nord 
né  verso  il  raezsodì^e  si  confonde  inseosibiUueiUe  da  una 
parie  colla  regione  polare  e  dai  l  'altra  colla  regione  tropicale. 
É  forrnaté  dagli  Stali  Uniti  e  dalla  maggior,  parte  del  Mes- 
sico. La  sua  vegetaaiooe  è  benissinoo  caratterizzala,  ed  è 
molto  più  ricca  e  più  variala  di  (|uella  dell'Europa  sotto  la 
stessa  laLiiudino.  Le  foreste  degli  Stati  Uniti  contengono  un 
numero  molto  maggiore  di  specie  arboree  delle  europee,  e 
queste  specie  vi  raggiungono  sptsao  dimensiom  maggiori. 
Cosi  Hicnaux  ha  portato  da  questa  parte  d'America  più  di 
venti  specie  di  quercia,  diverse  le  une  dalle  altre  e  da  tutte 
quelle  che  crescono  in  Europa.  Il  numero  dei  pini,  degli 
abeli,  dei  ginepri  e  in  generale  delle  conifere  vi  è  assai 
considerevole.  E  la  patria  deJ  cipresso  calvo  (Taa»dium  di- 
Miichum)^  albero  resinoso  multo  piii  prezioso  dei  nostri 
perchè  cresce  nei  luoghi  inondati  e  paludosi,  dove  gli  altri 
alberi  della  stessa  famiglia  non  possono  allJgnare,  e  perché 
ac(iuista  dimensioni  enormi.  Se  si  considera  che  a  questi 
alberi  si  aggiungono  il  lulipifero,  il  llquidambar,  varie  spe- 
cie variale  di  noci  e  di  frassioii  molle  belle  specie  di  ro- 
dodendri, di  azalee  e  di  magnolie  a  fiori  grandi  ed  odo- 
rosi, si  vedrà  che  raspettio  d'una  forésla  della  Carolina, 
del  Maryland  ed  anche  della  Pensilvania  è  tult'altro  che 
quello  che  troviamo  in  Europa  sello  le  stesse  latitudini. 
Ad  aumentare  ancor  più  questa  dilTerenza,  ai  vegelali  an- 
zidetti, che  hanno  dei  rappresentanti  in  Europa,  se  ne  ag* 
giungono  altri  che  si  avvicinano  alla  vegeiasione  tropicale, 
quali  sono  sei  specie  di  allori  e  molte  specie  di  asimine, 
di  passiflore,  di  cassie,  ecc.  L'America  del  Nord,  final- 
mente, è  la  patria  anche  di  tutte  le  belle  specie  di  Lialris, 
di  verghe  d'oro  e  di  Aster,  cbe  da  molto  teiipo  fanno  l'or* 
namento  dei  nostri  giardini. 
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t  2,"^  Regione  trapieate.  Forma  una  zona  immensa,  nella 

quale  la  vegetazione,  oltre  ad  un  gran  numero  di  carat- 
teri comuni  a  tutte  le  altre  regioni  tropicali,  ne  offre /li 
proprii,  che  possono  servire  a  diàlingueria.  La  sua  im- 
mensa estensione,  le  grandi  catene  montaose  cko  la  divì<- 
dofio  ed  ì  filimi  che  la  aoleaiie  vi  formano  on  mimerò 
philtosto  grande  di  centri  di  vegetaaoiie.  Così  rillostre 
Schow  vi  ha  stabilite  sei  regioni  distinte,  che  sono  le  se- 
guenti: 1.°  La  regione  dei  cncli  e  degli  alberi  del  pepe  , 
c\)e  comprende  il  Messico  meridionale  e  l'America  del  Sud 
siM  ai  fiume  deUo  Amaszooi;  la  sua  vegétaaione  è  affatto 
tropicale,  e  fra  i  generi  che  te  sono  proprii  si  disCingiioiio 
i  seguenti:  KuHlhia,  Galactodendrum  (albero  della  vacca), 
Satpianlhus,  Grenovin,  Lacepedin.  Tlieabroma  (a  cui  appar- 
tiene Talbero  del  cacao).  2.®  La  regione  delle  chine-chine^  os- 
sia k)  Ande,  fra  ilò^'d!  latitudine  nord  e  il  i!"  di  latitudine 
sud,  che  comprende  mia  parte  dei4a  Colombia  e  il  Perù.  L'e* 
iemioiie  del  terreno  ne  fa  sparire  ia  maggior  parte  delle 
forme  tropicali,  per  mostrarvi  alcuni  generi,  cl)e  apparten* 
gono  alleregii>ni  temperate,  come  salici,  pini,  ombrellifere, 
ranuncolacee,  ecc.  Ne  sono  caratteristici,  oltre  quello  della 
china-cbina  f  Cinchòm\  i  generi  Gay-Lussactay  Guillemi* 
nt«,  lAma,  Fresiera^  ÓttUm^m,  Abbuia,  Ceroxgton,  Tage-' 
len.  Flfmrin,  CHvmlmm^  Ké^énekm,  ecc.  3*  La  regiom 
delle  escalloneo  e  calceolarie,  che  comprende  le  Ande  al 
di  sotto  del  2"  sud,  cioè  una  parte  dell'aito  Perù  e  tutlo 
il  Chili.  Quantunque  i  caratteri  tropicali  vi  siano  ancor.  ' 
piò  scomparsi  cl>c  nella  precedeste,  vi  si  trovano  alcuni 
generi,  TUtsndsiù^  OnctAmn,  Peperùmia^  Rhexia  e  Passi- 
flora, che  rammenlatrio  la  vegetazione  dei  paesi  sotto  i  tro- 
pici. La  caralterizzanò  i  generi:  Calceolaria,  Dumerilia, 
MiUisia,  Thibandia,  Barnadesia,  ecc.  4.*^  La  regione  delle 
Aniiile:  ha  molta  analogia  colla  precedente,  ed  è  soltanto 
rimarchevole,  come  le  isole  deH'Arctpetago  indiano,  per  la 
grande  qnantiti  di  feto»  e  4t  orchidee  che  vi  sono  state 
osservate.  5.®  La  regiom  dÉlle  patirne  e  delle  in elastomacee: 
è  la  più  rimarchevole  e  la  più  ricca  uan  solo  di  tutta  TAme- 
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.  rica  meridioDale,  ma  probabilotente  di  tuile  le  altre  parli 
del  glòbo.  Comprende  le  Guiane  e  il  Brasile.  È  la  regione 
di. quelle  belle  foreste  vergìDi  così  ben  descritte  dai  viag- 
giatori che  hanno  percorso  il  Brasile,  specialmente  da  Saint- 
Hilaire  eMartius.  Il  Brasile  si  può  quasi  chiamare  la  terra 
promessa  dei  naturalisii.  Quantunque  tutte  le  parli  di  que- 
sto vasto  impero  non  siano  ancora  che  imperfettamente^ 
conosciate  e  siano  state  esplorale,  diremmo  qaasi ,  alla 
corsa  e  da  un  piccolo  numero  di  naturalisti,  tuttavia  cre- 
diamo che  sì  possa  valutare  ad  almeno  quindici  o  sedici 
mila  il  numero  delle  specie  vegetali  ohe  ne  sono  slate  por- 
tate in  Europa;  e  forse  questo  numero  polrà  in  avvenire 
essere  ancora  aumentato  se  sorgeranno  dei  naturalisti  in- 
digeni nelle  diverse^  Provincie  di  questo  paese  cosi  interes- 
sante, e  ne  ricercheranno  con  cura  le  produzioni  naturali. 

»  La  vegetazione  del  Brasile  è  straordinariamente  variata, 
perchè  Tesposizione,  e  più  di  tutto  l'altezza  delie  numerose 
Provincie  di  questo  vasto  paese,  offrono  già  esse  stesse  delie 
diffèrenze  assai  distinte.  Alcune  elevale  catene  montuose 
stabiliscono  dei  cangiamenti  notevolissimi  nel  paese  che 
percorrono,  e  formano  degli  altipiani  spesso  assai  elevati, 
e  che  olfrono,  in  conseguenza  appunto  della  loro  elevatezza, 
'  una  vegetazione  interamente  diversa  da  quella  delle  regioni 
basse  e  situate,  sulle  rive  dell'Oceano  sotto  le  medesime  la- 
titudini. Così,  per  esempio,  quando  si  va  da  Rio  Janeiro  nella 
provincia  di  Minas  G^raes,  si  lascia  alla  riva  del  mare  la 
meravigliosa  vegetazione  tropicale  delle  foreste  vergini  che 
desiano  l'ammirazione  del  naturalista  viaggiatore;  diri- 
gendosi poi* verso  l'ovest,  si  vede  elevarsi  H  terreno  gra- 
datamente, e  si  trova  ohe  va  mano  mano  diminuendo  i'al- 
liezza  degli  alberi  e  scompaiono  le  foreste  vergini.  A  poco  a 
poco  la  vegetazione  perde  le  sue  forme  tropicali,  ed  alle  belle 
foreste  così  maestose  e  così  intralciate  dei  dintorni  di  Rio 
Janeiro  succedono  le  immense  pianure  ondulale,  conosciute 
sotto  il  nome  di  campos^  nelle  quali  non  si  trovano  più  cbo 
maccbie  di  arbusti  e  di  arboscelli  nani,  le  quali  formano,  in- 
sieme colle  graminacee, cogli  Eriocauion^colle  xinidee,eQc., 
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una  vegetazione  affatto  differente.  É  allora  che  si  inoon- 

trano  le  mirabili  melaslomacee,  colle  foglie  piccole  e  cigliate 
c  coi  fiori  spesso  si  grandi  ed  a  colori  sì  vivi  che  formano 
i  generi  Laioisiera^  Mierolicia^  Cambesselia,  ecc.,  le  nume- 
rose mirtacee  e  le  variate  specie  dei  generi  Vellozia^  Bar- 
kxema^  Yoek$ia^  Luchea^  Li$ianiku$,  ecc. 

«  3.^  Regi&M  temperata  australe.  Mano  mano  che  si  al- 
lontana dai  tropico  dei  Capricorno  per  avvicinarsi  alla  parte 
sud  delTAmerica  meridionale,  la  vegeta/jone  mostra  sem- 
pre novelli  cangiamenti,  giacché  a  poco  a  poco  scompajono  . 
1  generi  e  le  specie  che  caratterizzano  i  paesi  tropicali,  e 
sono  rimpiazzati  dal  generi  e  dalle  specie  delle  regioni  tem- 
perate. Ciò  si  osserva  benissimo  nella  provincia  di  Rio 
grande  do  Sul,  dove  insieme  ad  alcune  forme  ancora  tro- 
picali, alla  coltura  tuttavia  non  molto  comune  della  canna 
di  zuccaro,  del  calTèe  del  cotone,  si  vedono  i  nostri  frutti  e 
le  nostre  piante  d'Europa,''come  campi  dì  frumento,  persici, 
•  albicocchi,  pomi,  ecc.  Finalmente,  nelle  Provincie  di  Mon- 
levideo  e  di  Buenos  Ayres  quasi  la  metà  dei  vegetali  sono 
gli  stessi  di  quelli  d'Europa. 

»  4.**  Regione  antartica,  Quest^ultima  regione  delTAme- 
rica  meridionale,  nella  quale  figurano  la  Patagonia^  la 
Terra  del  Fuoco  e  r  Arcipelago'  delle  MalVine,  ba  una  gran- 
dissima somiglianza,  riguardo  alla  vegetazione,  colla  regio- 
ne polare  dell'Europa.  Il  numero  delle  specie  lignee  dimi- 
nuisce gradatamejite,  nelio  stesso  tempo  che  la  vegetazione 
diviene  più  povera  e  meno  variata.  Nelle  isole  Malvine,  per 
esempio,  le  specie  lignee  sono,  interamente  scomparse,  ad 
eccezione  della  veronica  frutescente,  e  la  maggior  parte 
dei  generi  ed  un  gran  nomerò  di  specie  si  trovano  essere 
le  stesse  che  nelle  regioni  più  settentrionali  dell'Europa. 
Tuttavia  anche  là  si  mostrano  parecchi  generi  che  servono 
a  caratterizzare  quella^  vegetazione  antartica  deirAmerica, 
6  sono  i  seguenti:  AtoUa*  /^ifeata,  Gaimardia^  Ailelia^ 
Callixene^  fiotoo?,  Pernettia^  ecc. 

334.  AMtMiiia.  —  t  La  Niiova  Olanda ,  V  isola  di  Yan 
,Diemen  e  la  Nuova  Zelanda  formano  una  delle  regioni  me- 
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^lìacarallerizzate  per  le  produzioni  nalnrali  d'ogni  genere 
che  vi  si  Irovnru).  Tulli  gli  esseri  viventi,  animali  e  piante, 
vi  hanno  un  carattere  speciale,  che  isola  in  certo  qnal 
modo  dai  paesi  circostanti  questo  grande  arcipelago,  ii 
quale  è  ia  patria  di  quei  grupp.i  di  animali  singotari  ed 
anormali  e  cosi  ben  distinti  nel  regno  animale,  i  monolre- 
mi  (rornitorinco  e  Techidna)  e  i  marsupiali  fi-kangurft,  i 
dasiuri,  i  Calangeri,  ecc.),  cui  la  natura  sembra  aver  voluto 
confinati  quasi  tutti  in  questa  parte  del  mondo.  Lo  stesso 
si  osserva  anche  pei  vegetali:  essi  vi  hanno  una  fìsonomia 
speciale,  che  sotto  certi  rigoardi  ha  quatetie  analogia  colla 
vegetazione  della  parte  australe  delPAfrica,  ma  che  nulla* 
dimeno  forma  una  regione  ben  distinta.  Le  ricerche  dei 
botanici  che  hanno  visitato  quei  paesi,  o  almeno  le  loro 
coste,  ci  rendono  noti  che  fra  il  33**  ed  il  35°  sud,  che 
SODO  la  parte  della  Nuova  Olanda  ove  si  incontra  il  mag-  ' 
gior  numero  di  vegetali  caratteristici  di  quella  regione, 
si  trovano  molte  dense  folate  che  devono  il  loro  aspetto 
particolare  alla  insolila  disposizione  delle  foglie  già  altrove 
accennata,  e  nelle  quali  predominano  dei  magnifici  euca- 
lipti e  delle  acacie  a  foglie  trasformate  in  fillodi,  che  for- 
mano uno  dei  segni  dtstinljvi  della  vegetazione  dell'Au- 
stralia. A  queste  piante  si  aggiungono  le  eleganti  epacrì- 
dec  a  fiori  svariati,  molte  proteacee,  stitidiee,  goodenovtee, 
un  gran  numero  di  piccole  leguminose,  che  ornano  le  no- 
stre serre  temperale,  ed  un'innumerevole  quantità  di  or- 
.chidee  terrestri,  e  formano  con  quelle  la  massa  della  ve- 
getazione variata  che  copre  le  coste  della  Nuova  Olanda. 

»  Circa  8000  specie  di  piante,  appartenenti  a  ISO  forni* 
glie,  furono  portale  da  questa  regione,  e  fra  queHe 'fami- 
glie ve  n'  hanno  parecchie  le  cui  specie  sono  sì  predomi- 
nanti da  imprimere  un  carattere  speciale  alla  vegetazione, 
quali  sono  particolarmente  le  leguminose,  le  composte,  le 
mirtacee,  le  proteacee,'  le  epacridee,  le  ondiìdee  e  te  re- 
stiacee.  Cosi,  per  esempio,  vi  si  contano  5H9  specie  di  le- 
guminose, di  cui  qnasi  70  appartengono  al  solo  genere  Aca- 
cia. Fra  queste  leguminose  si  trovano  dei  generi  caratte- 
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mlìct  ili  quel  paese»  eome  Chorizma^  PodoMium^  Oxy- 
labium,  Mirbelia,  Kennedia,  Viminarìay  Aotus^  DillevU 

nia,  ecc.  Nella  famiglia  delle  mirlacee,  che  quivi  rag- 
giunge il  suo  massimo  sviluppo,  poiché  in  nessun'altra 
parte  essa  è  altretlanto  numerosa,  sono  da  notarsi  i  ge- 
Dori:  Sitea^fpiuSj  che  non  ha  meDo  di  100  specie,  Mela- 
lema^  die  ae  conta  una  Irentioa,  Lepiospermum^  che  ne 
ha  venlicinque,  ecc.  il  numero  delle  orchidee  è  di  circa  120 
specie,  e  quasi  tutte  spettano  a  generi  speciali  air  Austra- 
lia, quali  sono  i  Crystoslylis,  Prasophyllum,  Aciantlms^ 
Culaiìdenia^  Plerostylis^  ecc. 

t  La  Nuova  Zelanda,  di  cui  Richard  ha  fatto  conoscere 
in  un  modo  speciale  la  flora,  offre  una  vegetazione  ana* 
Ioga  a  quella  della  Nuova  Olanda;  ma  per  la  sua  posizione 
più  australe  presenta  un  numero  maggiore  di  specie  eu- 
ropee (Typha  angustifolia,  Scirpus  palustris,  Ramnculm 
aerU^  Plantago  minor,  ecc.).  e  d'altra  parici  generi  Dry- 
mis  e  Amwlrum^  indigeni  anche  delle  terre  magellaniche, 
le  danno  qualche  rapporto  colla  vegetazione  della  punta 
australe  dell'America.  Fra  i  vegetali  più  interessanti  della 
Nuova  Zelanda  citeremo  delle  magnifiche  conifere  {Podo- 
corpus  dacrydioides  Hieb.,  P.  zami^/b/iu^  Rich.),  che  pos- 
sono fornire  aU>eri  da  vascello  di  180  piedi  d'altezza,  ed 
il  Pharmium  l^nox  o  lino  delia  Nuova  Zelanda,  pianta  pre- 
ziosa che  può  henissimo  essere  trapiantata  in  Europa,  e  le 
cui  foglie  danno  dei  filamenti  solidissimi  e  pieghevolissimi, 
e  perciò  molto  atti  a  farne  tessuti. 

t  la  que&io  rapido  schizzo,  conchiude  il  Richard,  non 
abbiamo  avuto  la  pretesa  di  trattare  a  fondo  T  importante 
e  vastissimo  argomento  della  Geografia  botanica  ;  a  ciò 
fare  sarebbe  slato  necessario  entrare  in  particolari  che  la 
natura  di  quest'opera  non  avrebbe  potuto  comportare.  Ab- 
biamo voluto  soltanto  far  conoscere  i  fatti  principali  e  i 
priocipii  sui  quali  riposa  questo  ramo  interessante  della 
storia  dei  vegetali,  ed  indicare  sommariamente  i  caratteri 
più  'sagiienti  della  vegetazione  nelle  principali  regioni  bo-» 
taniche  che  furono  distinte  alla  superficie  del  globo.  > 
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335.  DMvUbnifNM  se«sriiflc«  Mie  pteate  cattivato.  —  • 

Crediamo  non  affatto  inutile  aggiungere  pochi  cenni  sulla 
distribuzione  geografica  delle  pianto  coltivate. 

La  coltivazione  dei  cereali  si  estende  nel  nord  della  Scan- 
dinavia sin  verso  il  70°  grado,  poco  lungi  dal  punto  in  cui 
cessano  di  vivere  le  piante  arboree:  nelle  altre  regioni  non 
si  estonde  tant'oilre,  fermandosi  al  60^  nella  Siberia  occi- 
dentale,  al  nell'orientale,  al  Sl^  sulla  saa^  costa  orien- 
tale, al  57**  sulla  costa  occidentale  d'America,  al  50°  od  a^ 
più  al  52°  sulla  costa  orientale.  É  l'orzo  quello  che  giunge 
a  maturazione  sino  a  questo  limite,  vi  si  accosta  Tavena, 
ed  ambedue  servono  d'alimento  all'uomo  in  tutte  le  regioni 
nordiche  dei  due  continenti. 

Un  po'  pib  a  mezzodì  vi  si  associa  la  cfritura  della  se- 
gale, che  domina  su  tutti  gli  altri  raccolti  nella  zona  tem< 
perata-fredda,  che  comprende  il  mezzodì  della  Scandinavia, 
la  Danimarca,  le  sponde  del  Baltico,  il  nord  della  Germa- 
nia e  parto  della  Siberia,  dove  comincia  a  comparire  il 
frumento,  mentre  l'orzo  e  l'avena  non  vi  servono  che  a 
nutrire  i  cavalli  ed  a  fabbricare  la  birra. 

Segue  poi  una  gran  zona  in  cui  primeggia  il  frumento, 
e  comprende  l'Inghilterra,  il  centro  della  Francia,  una 
parte  della  Germania,  TUngheria,  la  Crimea,  il  Caucaso  e 
l'Asia  centrale.  In  essa  alligna  per  buon  tratto  la  vito,  t 
quindi  il  vino  comincia  a  rimpiazzarvi  la  birra,  e  l'orzo 
comincia  ad  essere  meno  ricercato. 

Nelle  regioni  più  meridionali,  sin  nell'Africa  settentrio- 
nale, trovasi  ancora  il  frumento,  associato  in  generale  col 
riso  e  col  grano  turco,  specialmente  nella  regione  medi- 
terranea. In  questi  paesi  la  segale  è  confinata  sugli  alti 
monti,  e  l'avena  viene  spesso  rimpiazzata  dall'orzo,  ch« 
qua  e  là  si  preferisce  come  nutrimento  dei  cavalli  e  dei 
muli.  Nella  Ctìina  e  nel  Giappone  i  nostri  cereali  si  tra- 
scurano quasi  alTatlo  per  la  coltura  del  riso,  la  quale  do- 
mina benanche  negli  Stati  Uniti,  mentre  quella  del  grano 
turco  è  nel  resto  dell'America  settontrionale  assai  più  estesa 
che  nel  nostro  ,  continento,  e  neir  Africa  settentrionale  # 
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alle  Canarie  predominana  il  grano  turco  e  il  riso,  insie- 
me al  sorgd  e  alla  poa  abissinica. 

Nella  zona  torrida  predomina  ancora  in  America  il  grane 
turco,  in  Asia  il  riso,  ed  ambedue  insieme  nell'Africa. 

NelTemisfero  australe  lo  colture  sono  meno  eslese,  però 
il  frumento  domina  nel  mezzodì  del  Brasile,  a  Buenos 
Ayres,  al  Chili,  al  Capo  di  Buona  Speranza,  nella  Nuova 
Galles  dei  Sud  e  nella  Nuova  Olanda,  dove  l'orzo  e  la  se- 
gale si  mostrano  più  frequenti  al  mezzodì,  come  anche 
nella  Terra  di  Van  Diernen. 

In  quanto  all'altezza  a  cui  si  coltivano  i  varii  cereali,  si 
trova  che  sulle  Ande  dell'America  meridionale  il  grano 
turco  predomina  dai  1000  ai  2000  metri  d'altezza,  e  dai  200O 
ai  3000  regnano  il  frumento,  la  segale  e  Porzo. 

Il  ponio  di  ler-ra  si  coltiva  insieme  col  cereali,  e  in  alcuni 
luoghi  anche  dov'essi  non  possono  maturare,  come  in  Ir- 
landa e  sugli  alti  monti  d'Europa;  degenera  però  facilmente 
nei  paesi  caldi,  dove  non  si  usa  coltivarlo  che  sugli  alti 
monti,  il  cui  clima  sia  piuttosto  temperato,  per  esempio 
nelle  Ande  equatoriali,  fra  i  3000  e  i  4000  metri  d'altezza. 

Nell'alto  Perù  già  dai  tempi  antichissimi  si  coltiva  pei 
suoi  semi  farinosi  il  quinoa,  specie  di  chenopodio,  men- 
tre il  grano  saraceno  o  fraina  è  assai  diffuso  nell'Asia  e 
nell'Europa  settentrionale  e  sui  monti  dell'Italia,  per  ser- 
vire di  nutrimento  ai  contadini. 

Alcune  popolazioni  degli  Apennini  in  Italia,  delle  Ce- 
venne  e- del  Limosino  in  Francia,  vivono  per  una  parte 
dell'anno  di  castagne;  e  il  castagno  quindi,  che  alligna 
bene  nei  paesi  montuosi  del  mezzodì  d'Europa,  nell'Asia 
minore  e  nel  Caucaso,  viene  coltivato  in  molli  paesi,  ma 
non  al  di  là  di  Londra  e  nel  Belgio ,  dove  non  maturano 
i  suoi  frutti  e  non  sì  alleva  che  come  albero  da  legno  e 
d'ornamento. 

Fra  i  tropici  ahbondano  molte  piante  fruttifere,  che  cre- 
scono naturalmente,  senza  bisogno  di  coltura,  e  confanno 
quindi  assai  bene  alla  natura  infingarda  dei  popoli  che  vi 
/  abitano  ;  tali  sono  specialmente  il  banano,  la  palma  a  dat- 
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Ieri  {Phmnìx  daciylifera)  ed  il  coeeo,  che  sodo  sparsi  ad 
«ne  quasi  io  tutti  i  p^esi  tropicali,  e  l'albero  del  pane  {Ar- 
claearpus  incisa)^  che  alimenta  gli  abitanti  delie  isole  del 
Grande  Oceano,  donde  si  è  propagalo  nelle  Antille,  nel 
Brasile,  nelle  Guiana  e  nell'Isola  di  Francia. 

A  tutte  queste  piante  si  aggiungono  anche  rignama  ' 
{Dioscorea  aiata),  dell' Arcipelago  indiano,  la  batata  (Con- 
tolvulus  Batatas),  deUe  Indie,  e  il  manioca  (Jair&pha  Ma- 
-  nioc),  propagato  dal  Brasile  fino  alla  costa  occidentale  d'A- 
frica, che  si  coltivano  per  le  sostanze  nutritive  contenute 
nelle  loro  radici. 

La  vite  riesce  abbastanza  bone  sioo  ad  una  linea  che 
comincia  verso  Ifantes  (47''  20),  ascende  sin  presso  Pa* 
«  rigi  (49^),  nella  Sciampagna  e  lungo  la  Mosella  e  il  Reno 
sino  al  SI'',  giunge  dopo  alcune  ondulazioni  allo  stesso 
parallelo  nella  Slesia,  discende  di  nuovo  a  48''  o  49""  in 
Ungheria,  continua  a  quella  latitudine  sin  nella  Crimea 
e  ai  nord  del  mar  Caspio,  dove  ha  termine.  Il  limite  me- 
ridionale va  dalle  Canarie  (verso  27^  48)  al  litorale  della 
Barberia,  in  Egitto,  nella  Persia,  sino  al  29^  ed  al  27^ 
La  vite  non  può  maturare  nel  Giappone  e  non  è  coltivata 
nella  China,  dove  potrebbe  prosperare  se  il  vino  non  vi 
fosse  surrogato  dal  tè.  In  America  può  prosperare  dal  37** 
0  dal  SS""  al  86'  o  al  32"  nell'emisfero  boreale,  e  nel  CbiU 
ed  a  Buenos  Ayres  nell'australe,  verso  il  34^  nella  Nuova 
Olanda ,  ed  al  Capo  di  Buona  Speranza. 

In  quanto  ai  monti  d'Europa,  la  vite  vi  ascelle  sino 
a  300  metri  in  Ungheria,  ai  55  nel  nord  delki  Svizzera, 
ai  650  sul  fianco  meridionale  delle  Alpi,  e  può  avvicinarsi 
ai  960  nell'Apennino  meridionale  e  in  Sicilia,  sebbene  non 
•arrivi  che  agli  800  sul  pieco  di  Teneriffa. 

I  limiti  del  nostro  libro  ci  costringono  a  far  qui  punto, 
rimandando  per  le  altre  piante  utili,  come  l'ulivo,  la  canna 
da  zuccaro,  il  cafifè,  il  cacao,  il  tè,  ecc.,  a  quanto  ne  ab- 
biam  detto  nella  Botanica  descrittiva* 
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336.  l  vegetali  altiiali,  contemporanei  della  specie  uma- 
na, furono  preceduli  sulla  superficie  terrestre  da  altri  ve- 
getali, di  cui  si  trovano  io  tracce  numerose  in  certe  rocce, 
e  specialmente  nelle  miniere  di  carbon  fossile. 

Le  pietrìiicaziaui  animali  furono  osservate  sin  dai  tempi 
pib  antichi ,  ma  non  è  che  dall'ultimo  secolo  che  i  fossili 
vegetali  hanno  allirata  seriamente  rallenzione  dei  dotti, 
(irobabilmente  perchè  gli  organi  delle  pianto  non  sono  cosi 
solidi  come  le  ossa  e  le  conchiglie,  e  si  sono  meno  conser- 
vate nelle  viscere  della  terra. 

Adriano  de  Jussieu  pel  primo  trovò  che  passa  una  gran 
differenza  tra  i  vegetali  fossili  delle  miniere  di  litantrace 
e  quelli  che  vivono  oggigiorno  negli  stessi  paesi;  e  rimarcò 
l'analogia  clie  hanno  i  primi  coi  vegetali  ora  viventi  nei 
paesi  equatoriali.  Dopo  la  sua  apparvero  altre  memorie,  fu* 
reno  date  da  Scheuchtzer  e  da  altri  delle  figure  abbastanza 
esatte  dei  vegetali  fossili,  ma  questo  studio  non  fece  per 
allora  veri  progressi.  Ha  al  priucipio  di  questo  secolo, 
quando  cominciarono  quelli  della  Geologia  e  della  Botanica 
scientifica,  ScliloiUeim  {Besclireiburg  nierkwurdiger  Krail- 
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terabdriicke  und  Pflanzen  Versleineningen,  Gotha  1804), 
Sternberg  {Versvch  einer  geognosùsch-boinnìschen  Dar^ 
ilellmg  der  Flora  der  Vorv)eUy  Lipsia  i820  ^6),  Nelson, 
Agardh  e  molti  altri,  e  finalmente  Brongniart  [Proirome 
i^un$  hiitoire  des  vegetaìtx  fosMes,  Paris  1828),  che  ra- 
dunò i  (locuQienti  spaisi,  pubblicati  da  tutti  gli  altri,  atti- 
rarono l'attenzione  di  tutti  gli  uomini  istruiti  sulle  conse- 
guenze che  si  possono  trarre  dallo  studio  dei  vegetali  fos- 
sili, considerandoli  dapprima  sotto  Taspetto  botanico  e  poi 
avendo  riguardo  alla  Geologia.  Il  lavoro  di  Adolfo  Bron- 
gniart è  divennto  la  base  di  tutti  I  lavori  sui  vegetali  fos* 
sili  che  vennero  in  luce  sino  ad  ora,  fra  i  quali  sono  da 
citarsi  quelli  di  Lindley  e  di  Unger,  e  che  fanno  ormai 
dello  studio  dei  vegetali  fossili  una  scienza  dislinla,  a  cui 
fu  dato  it  nome  di  Paleo  filologia  ^  cbe  significa  appunto 
scienza  delle  piante  antiche. 

Siccome  le  parti  delicate  e  minute  dell'organizzazione 
vegetale  non  hanno  potuto  conservarsi  intatte  negli  strati 
dei  terreni  solidificati,  cosi  riesce  necessario  ricorrere  all'e- 
same degli  organi  voluminosi,  come  del  tronco,  delle  foglie 
e  di  alcuni  frutti,  per  poter  giungere  alla  determinazione  dei 
vegetali  fossili.  I  fiori,  la  maggior  parte  dei  frutti,  i  semi, 
le  piante  più  erbacee,  le  alghe,  i  funghi,  i  licheni,  che  esi- 
stevano probabilmente  nelle  epoche  geologiche,  sono  scom- 
parsi, 0  non  hanno  lasciate  che  poche  tracce  più  o  meno 
alterale.  I  tronchi  lignei  sono  spesso  mutati  in  pietra,  per 
eflrétto  d'una  sostituzione  delle  molecole  minèrali  a  quelle 
che  formano  il  legno  e  la*  corteccia,  ma  la  forma  non  ne  è 
punto  alterata.  Le  foglie  si  trovano  per  lo  più  sotto  forma 
d'impronte,  e  spiccano  in  nero  od  in  grigio  sui  frammenti 
delle  rocce. 

Per^studiare  questi  avanzi  è  necessario  confrohiarli  cogli 
organi  analoghi  dei  vegetali  viventi,  ricercare  nei  fossili  la 
struttura  del  legno  per  distinguere  se  erano  dicotiledo;it 

0  monocotiledoni,  ed  esaminare  per  quanto  è  possibile  la 
struttura  anatomica  del  legno  per  trovare  se  vi  hanno  ana- 
logie con  qualche  classe  di  vegetali  viventi  :  segiiendo  un 


Digitized  by  Google 


DI  PALEOFITOLOGIA  481 

lai  melode,  è  raro  ette  mh  si  possa  fi^ngere  a  ravvicioare 
un  fòssile  a  qualche  famiglia  vìvenie/ 

Dappiima  per  designare  le  piante  fossili  si  usavano  dei 
nomi  terminali  in  lite  o  in  i/e,  per  esempio  dendrohìe,car- 
folile,  ecc.,  ma  in  oggi  anche  quest'uso  andò  dimenticato, 
e  i  nomi  de'  generi  fossili  si  formano  nello  stesso  modo  di 
quelli  viventi.  Quando  però  il  genere  fossile  si  assomiglia  a 
qualcuno  vivente,  si  fa  il  suo  nome  dando  la  terminazione 
ite  a  quello  de!  genere  vivente,  chiamando  cioè  zamili  i 
fossili  analoghi  ai  geneve  \i\enie  £amiay  licopoditi  gli  ana- 
loghi ai  licopodii^  ecc. 

(  fossili  vegetaU  si  classificano  secondo  Tepoca  della  loro 
esistenza,  o  secondo  i  loro  caratteri  botanici:  ii  primo  modo 
è  senza  dubbio  il  mighore. 

Nei  terreni  più  antichi  che  distinguono  i  geologi,  e  che 
sono  inferiori  al  carbon  fossile,  abbondano  le  rh^dreporee 
gli  animali  inferiori,  ma  sono  rari  i  vegetali  fossili,  e  per 
lo  più  sono  crittogami. 

Il  terréno  del  carbon  foesileèil  più  ricco  dì  vegetali  fos- 
sili. Negli  strali  più  potenti  di  quel  combustibile  si  trovano 
benanche  dei  tronchi  interi  di  alberi.  Le  felci,  le  marsilea- 
cee,  le  equisetacee  e  1(3  licopodiacee  erano  le  famiglie  più 
abbondanti,  spesso  arboree  come  le  felci  dei  paesi  tropicali 
dell'epoca  attuale.  Molti  equiseti  arborei,  coi  loro  tronchi 
solcati  regolarmente,  davano  alla  vegetazione  in  quell'an- 
tica epoca  geologica  un  carattere  affatto  singolare  e  diverso 
da  tulio  ciò  che  conosciamo  ai  nostri  giorni.  Mancavano 
od  erano  mollo  rare  le  altre  crittogame^  come  le  piante 
marine  ;  e  poche  piante  monocotiledoni,  come  alcune  palme 
e  qualche  gramìgnacea,  con  pochissime  dicotiledoni  (per 
esemplo  le  sigillarle  e  le  sligmariej  che  si  possono  rav- 
vicinare alle  cicadee,  e  le  mlchie,  che  sono  affini  alle  araù- 
carie)  servivano  a  rendere  varitìta  quella  vegetazione  sin- 
golare. 

Queste  tracce  d'una  vegetazione  rigogliosa  e  gigantesca, 
ancorché  uniforme,  scompaiono  affatto  negli  strati  sovrap- 
posti al  terreno  carbonifero;  le  piante  fossili  che  si  trovano 
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nei  terreni  secondarii  e  lerziarii  che  seguono  sono  in  pic- 
colo numero,  forse  perchè  la  maggior  parie  dei  deposilt 
che  li  formano  sono  d'origine  nfarina.  Quando  però  si  tro- 
vano in  maggior  copia,  indicano  in  complesso  una  vegeta- 
zione compara  li  va  men  le  assai  ricca.  Cosi  nel  terreno  per- 
miano si  trovano  alcune  pianle  marine;  nel  licuper  alcune 
terrestri,  con  una  quasi  eguale  proporzione  di  crittogame 
vascolari  e  di  fanerogame,  fra  cui  si  distinguono  molte 
specie  d*un  genere  singolare  dieonifere  {Wollzia),  mentre 
\i  mancano  le  cicadee,  le  quali  sono  invece  abbondanti 
iR'Ile  altre  parli  del  terreno  triassica,  formando  esse  sole 
la  metà  delia  ioro  llora. 

Nei  terreni  giuresi  e  cretacei  continuano  le  cicadee,  le 
conifere,  le  equisetacee,  le  felci  ed  alcune  piante  marine, 

.  che  mostrano  ancora  il  predominio  delle  crittogame  vasco- 
lari e  delle  gimnosperme,  e  il  piccolissimo  numero  delie 
monocotiledoni  e  delle  dicotiledoni  ordinarie. 

Nel  periodo  terziario  il  carattere  generale  della  vegeta- 
zione cangia  totalmente  d'aspetto;  le  condizioni  esterne, 
insieme  alla  vegetazione  generale,  appajono  più  vicine  allo 
stato  attuale.  Diminuisce  il  numero  delle  dicotiledoni  gimno- 
sperme e  delle  crittogame  vascolari,  le  allre  dicotiledoni  e 
le  monocotiledoni  vanno  sempre  aumentando,  sì  che  la  ve- 
getazione riesce  formata  per  i/iO  da  gimnosperme,  per 
7/10  dalle  altre  dicotiledoni,  per  1/6  dalle*  monocotiledoni 
e  per  1/20  soltanto  dalle  crittogame.  Il  suolo  d'Europa  era 
già  in  allora  coperto  di  [lini,  di  abeti,  di  tuje,  di  betule, 
ili  carpini,  di  pioppi,  di  noci,  di  aceri  e  d'altri  alberi  quasi 

■  identici  a  quelli  cbe  crescono  tuttora  nelle  nostre  contrade, 
ciò  che  prova  che  il  clima  dell'Europa  era  in  allora  pres- 
soché eguale  a  quello  di  cui  godiamo  in  oggi  ,  mentre  le 
piante  fossili  delle  epoche  piti  antiche  mostrano  un  clima 
assai  diverso,  sempre  più  caldo  e  più  analogo  a  quello 
delle  alluali  regioni  tropicali  quanto  più  era  vicino  all'ori- 
gine delia  vegetazione. 

Questi  sono  i  principali  risultati  ottenuti  in  Europa  e  noi 
pochi  altri  paesi  che  si  sono  potuti  esaminare  con  cura:  e 
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a  credersi  che  le  ricerche  che  si  intraprenderanno  in  avve- 
nire verranno  a  dar  loro  una  generale  conferma,  la  (juahi 
sarà  di  grande  importanza  \)vv  la  scien/a,  giacché  allora 
sollanlo,  unendo  insieme  i  risultali  avuti  dallo  studio  dei 
fossili  sì  animali  che  vegetali  e  da  quello  della  sovrappo- 
sizione e  della  distribuzione  geografica  dei  terreni  genio- 
f^'id,  si  potrà  infine  portare  qualche  lume  nelT  intricala 
storia  genetica  del  nostro  globo. 
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I  popoU  della  più  remota  antichilà  conoscevaQo  senza 
dubbio  un  certo  numero  di  piante  utili  od  aggradevoli, 
ma  non  facevano  del  loro  stadio  un  oggetto  speciale  d'esa- 
me. Nei  libri  degli  Ebrei  si  trovano  citate  settanta  specie  che 
si  possono  riferire  con  certezza  a  specie  in  oggi  conosciute, 
ed  un  numero  minore  se  ne  trova  nei  libri  d'Omero.  Le 
opere  di  medicina  attribuite  ad  Ippocrate  contengono  la 
menzione  di  circa  160  piante  officinali,  e  i  due  libri  che 
Aristotele  ha  composti  sulle  piante  più  non  esistono,  per- 
chè quelli  che  gli  sono  attribuiti  non  sono  suo  lavoro. 
Quel  grande  naturalista  dovette  certamente  trovare  i  rap- 
porti fra  i  vegetali  e  gli  animali,  di  cui  ci  ha  lasciate  de- 
scrizioni si  esatte;  egli  ammetteva  una  specie  di  vita  nelle 
piante,  e  le  considerava  come  intermedie  fra  i  minerali  e 
gli  animali. 

Teofraslo,  discepolo  d'Aristotele,  scrisse  le  prime  opere 
di  botanica  che  siano  giunte  sino  a  noi,  e  diede  la  descri- 
zione di  circa  300  specie,  ma  troppo  imperfetta;  egli  aveva 
bensì  distinto  nella  corteccia  T  epidermide  e  la  corteccia 
propriamente  detta,  aveva  riconosciuto  che  la  mancanza 
della  corteccia  trae  seco  la  morte  della  pianta,  e  che  le  fo- 
glie servono  al  nutrimento  del  vegetale,  ma  non  aveva 
idee  esatte  del  sesso  delle  piante,  e  credeva  vedere  anche 
nei  tessuti  fibro-vascolari  delle  piante  le  fibre  e  le  vene  che 
il  suo  maestro  Àristoteleaveva  scoperte  negli  animali.  Teo- 
frasto  successe  ad  Aristotele  nell'insegnamento  e  mori  di 
85  anni,  rimpianto  dagli  Ateniesi  e  lasciando  ai  suoi  di- 
*  scepoli  il  giardino  ove  prima  si  radunavano  per  lo  studio 
pratico  dei  vegetali. 

La  scuola  d'Alessandria  diede  troppa  importanza  alle  di- 
spute filosofiche  per  occuparsi  dell'osservazione  paziente 
della  natura  e  produrre  qualche  naturalista  distinto,  ed 
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•i  Romani  furono  troppo  propensi  alle  scienze  ed  alle  arti  di 
applicazione  immediata  per  favorire  la  botanica,  quantun- 
que non  mancnssotra  loro*  chi  si  ocrnpaj^se  dell'agricoltura 
c  (leirorlicolinra,  come  ne  fanno  fede  Catone,  rautore  della 
celebre  opera  De  re  rustica,  le  Georgiche  di  Virgilio,  Colu- 
mella»  ecc.  Soltanto  più  tardi  Dipscoride,  greco  e  con  lem* 
poraneo  di  Nerone,  descrisse  meglio  di  tutti  i  suoi  prede^ 
cessori  molte  piante  della  Grecia  e  dei  paesi  cireostanti, 
ma  senza  occuparsi  tìi  Fisiologia  e  d'Anatomia;  e  Plinio, 
l'encicìopedico  dei  suoi  tempi,  radunò  nei  suoi  libri  le  no- 
zioni sparse  in  due  mila  volumi  greci  e  latini,  senza  la 
mininda  critica  e  con  una  credulità  senza  pari,  ripetendo 
come  cose  veré  ì  più  strani  pregiu.dizu  popolari  e  le  opi- 
nioni piti  erronee  e  superstiziose.  Questo  anzi  è,  secondo  ' 
Sprengel,  ciò  che  gli  ha  fruttato  una  si  grande  riputazione 
alcuni  secoli  più  tardi. 

Nella  notte  del  medio  evo  io  studio  delle  piante  si  per- 
dette, 0  almeno  rimase  dimenticato;  gii  uomini  dotti  si 
limitavano  a  leggere  Plinio  o  Dioscoride,  secondo  che  erano 
più  versati  nella  lingua  latina  o  nella  greca.  I  medici  arabi 
si  occupavano  di  Alchimia  e  di  altre  cose,  ma  nessuno  di 
loro  fu  botanico  distinto,  sì  che  quel  lungo  letargo  della 
Botanica  non  cqssò  che  alla  fine  del  decimoquinto  secolo, 
quando  rinacquero  insieme  tutte  le  scienze  e  le  lettere,  e 
comparvero  4e  prime  opere  descrittive  ed  ornate  dì  rozze 
figure,  e  quando  molti,  e  specialmente  i  patrizi!  di  diverse 
repubbliche  italiane,  si  occuparono  nel  commentare  gli  an-- 
lichie  nel  ricercare  le  specie  da  essi  descritte,  producendo 
nell'applicazione  dei  nomi. e  nelle  descrizioni  una  confu- 
sione inestricabile. 

I  viaggi  dei  crociati,  di  Marco  Polo  e  di  Simone  di  Cordo 
cominciarono  poi  a  far  nascere  l'idea  d'osservare  da  sè  stessi 
le  produzioni  della  natura;  e  quando  la  civilizzazione  passò 
dall'Italia  al  di  là  delle  Alpi,  gli  studiosi,  non  potendovi 
trovare  la  maggior  parte  delle  specie  descritte  dagli  anti- 
chi, dovettero  abbandonare  Dioscoride  e  gli  altri,  e  deci- 
dersi alla  sola  osservazione.  Si  cominciarono  allora  a  de- 
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scrivere  le  piante  d'oltralpe  eia  Briinfel^^,  Tragos,  Fuclisius, 
Thailus,  e  quelle  dei  Veronese  da  Fona;  mentre  in  Italia 
si  creavano  i  primi  giardini  botanici,  Beton,  Rauwolf  ed 
Alpinos  esploravano  T Oriente  e  l'Egitto,. e  ne  portava.no 
abbondante  messi  in  Europa;  e  da  Ceyian,  dalle  isole  delia 
Sonda,  dairAmcrica  ritornavano  molti  viaggiatori,  come 
Oviedo  de  Valdes,  Cabeca  de  Vaca,  Lopez  de  Gomara,  Thc- 
vet,  Leri,  Benzoni,  Monardes  ed  Àco&ta,  descrivendo  le 
meraviglie  della  vegetazione  equatoriale. 

Corrado  Gessner,  nato  presso  Zurigo  nel  1816,  tentò  pel 
primo  di  classificare  i  vegetali;  Dodouens  a  Leida  e  Lobel 
nel  Belgio  pubblicarono  opere  descrittive  seguendo  un  certo 
ordine;  Clusius  o  l'Ecluse,  nato  ad  Arras  nel  1525  viaggiò 
i  Europa,  dnesse  il  giardino  di  Vienna,  insegnò  a  Leida, 
commentò  gli  antichi,  e  descrisse  molte  piante  esotiche  va- 
lendosi delle  sue  relazioni  col  viaggiatori,  e  mori  a  Leida 
nel  4609.  Dalechamp,  Camerario,  Tabernemontano  e  Co- 
lonna di  Napoli  furono  altri  distinti  botanici.  Ma  più  di  tutti 
sono  celebri  in  quest'epoca:  i  due  fratelli  Baubin,  profes- 
sori a  Basilea,  che  si  occuparono  della  sinonimia,  del  me- 
todo, delle  località,  e  lasciarono  degli  erbarii,  che  si  consul- 
tano ancora  oggidì  per  intendere  i  iibri  di  quel  tempo;  Bay, 
professore  ad  Oxford,  e  Magnol,  di  Monpellier,  che  a  ten- 
tone giunsero  ad  una  s[)ecie  di  classificazione  naturale;  e 
Cesalpino  d'Arezzo,  che  pel  primo,  dopo  Teofrasto,  si  diede 
a  studiare  l'Organografìa  e  Fisiologia  vegel^ le,  riconobbe 
che  le  piante  non  hanno  vene ,  come  gli  animali,  ma  vasi 
di  succhi  propri!,  e  che  il  midollo  è  per  la  vita  della  pianta 
meno  importante  della  corteccia;  paragonò  il  seme  dei  ve- 
getali all'uovo  degli  animali,  riconobbe  che  Terabrione  è. 
la  parte  essenziale  del  seme,  e  che  sì  possono  dividere  le 
piante  in  grandi  classi  col  mezzo  della  germinazione  e  del 
numero  dei  cotiledoni.  Finalmente  Zaluziansky,  boemo,  di- 
stinse nel  16Q4  i  fiori  ermafroditi  e  gli  unisessuali)  e  de- 
scrisse piuttosto  bene  gli  organi  fiorali.  . 

Verso  la  fine  del  secolo  decimosettimo  là  Botanica  si  di- 
vise in  due  scienze,  che  procedettero  separatamente,  l'A- 
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naloroia  c  Fisiologia  d'una  parte,  e  dairallra  la  Bota- 
nica descrittiva;  e  soltanto  allora  il  microscopio/ in ven* 
tato  già  da  ottant'ahni,  passò  nelle  mani  del  botanici. 

H(?nsliaw  osservò  allora  le  trachee;  Grew,  in  Inprliiltorrn . 
sUuliò  gli  organi  del  fiore  e  i  granelli  del  i)oliine,  rico- 
nobbe la  sessualità  delle  piante,  e  fece,  con  Bobart,  delle 
esperienìce  sull'uso  delle  antere;  e  Malpighi,  in  Italia,  ri- 
conobbe meglio  i  meati  intercellulari,  la  posizione  delle 
trachee,  T ufficio  dei  cotiledoni,  trovò  le  spore  dì  varie 
crittogame,  comunicando  le  sue  osservazioni  alla  Società 
reale  di  Londra,  che  più  tardi  le  fece  stampai^  a  proprie 
spese. 

Passò*più  di  un  secolo  prima  ché  altri  facessero  meglio 
di  Grew  e  Malpighi,  i  due  fondatori  dell'Anatomia  micro- 
scopica; ma  in  (luel  lasso  di  tempo  Perrault,  de  la  Hire, 

Mariotte,  Dodart  ed  altri  cercarono  in  Francia  di  spiegare 
tulti  i  fenomeni  delle  piante  colle  sole  leggi  fisiche.  Wood- 
warlh  collocò  alcune  piauticelle  in  un  vaso  d'acqua  purac 
ben  chiuso,  e  mostrò  col  mezzo  di  pesate  successive  che  le 
piante  aumentavano  di  tutto  ciò  che  perdeva  il  liquido; 
Neuwenthyt  e  Wolf,  col  mezzo  della  macchina  pneumatica, 
riconobbero  resistenza  dell'aria  nelle  trachee,  trovarono  che 
le  fibre  si  compongono  principalmente  di  cellule,  e  com- 
presero la  circolazione  ascendente. e  discendente  dei  suc- 
chio; Hales  fece  molte  esperienze  sulla  traspirazione  ed 
esalazione,  sull'ascensione  del  succhio;  il  gesuita  De  la. 
Baisse  provò  che  i  succhiì  ascendono  pel  corpo  ligneo  e 
non  per  la  corteccia  opel  midollo;  e,  finalmente,  Duhamel, 
Guettard,  Carlo  Bonnet  ed  Orazio  Bernardo  de  Saussure 
chiarirono  molti  fatti  relativi  ai  peli  dello  piante,  alle  ghian- 
dole, alla  esalazione  per  gli  stomi  delle  foglie,  ecc.  Quando 
poi  la  Chimica  rinacque  con  novelle  forze,  Priestley  rico- 
nobbe nel  1780  che  le  parli  verdi  dei  vegetali,  messe  sot- 
t'aciiua  ed  esposti  alla  luce,  esalano  del  gas  ossigeno;  ed 
Ingenhouz,  Senebier  e  Teodoro  de  Saussure  vennero  a 
fondare  un  nuovo  ramo  della  botanica,  la  Chimica  vegetalo, 
e  specialmente  r  ultimo  di  essi  sviluppò  nella  sua  opera. 
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-  Recherchei  ehimiqim  (Paris  1804)  questo.  raQK>  (ti  scien- 
za, coinè  la  Fisica  vegetale  aveva  avuto  il  sao  primo  e  più 

valido  impulso  settantaselt'anni  prima  nella  Statica  vege- 
tale  di  Hale!^  (Londra  1727). 

Mentre  avvenivano  questi  notevoli  progressi  della  parte 
anatomica  c  ffsiologica  della  Botanica,  l'altra  cbe  si  riferi- 
sce alle  classificazioni  ed  alle  descrizioni  non  si  ristava 
sulla  sua  via  del  perfezionamento.  Toumefort^  nato  ad  Aìx 
in  Provenza,  viaggiando  prima  l'Europa  e  poi  l'Oriente , 
raccolse  un  ricco  erbario  ed  una  bella  serie  di  disegni  di 
piante  rare,  e  morì  improvvisamente  nel  1708,  lasciando  ad 
Antonio  di  Jussieu  la  cura  di  pubblicare  le  sue  lasMutio- 
nes  rei  herbarim^  in  cui  stabiliscè  regolarmente  M  generi 
ed  espone  la  sua  classificazione,  fondata  sui  fiori  e  sui  frutti, 
senza  però  dar  molla  importanza  agli  slami  ed  ai  pislilli, 
perchè  egli  non  credeva  ancora  all'azione  fecondante  del 
polline.  Alla  sua  tennero  dietro  alcune  opere  descritlive  di 
Vaillant  e  Diilenius,  che  mostrarono  già  una  forma  più  de- 
terminata, e  poi  le  opere  immortali  di  Linneo. 

Nato  nel  1707  a  Rashul,  piccolo  villaggio  della  Svezia, 
Carlo  Linneo  sin  dalla  sua  infanzia  dimostrò  per  la  Bota- 
nica nn  gusto  speciale,  pel  quale  negligentava  gli  siudii 
cbe  lo  dovevano  condurre,  secondo  il  d^iderio  paterno, 
alla  carriera  ecclesiastica.  Fu  quindi  messo  dal  padre  come  . 
apprendista  in  una  bottega,  ma  ne  fu  tratto  a  mala  pena 
dal  dottor  Rothmann,  che  seppe  riconoscen^  il  crenio  na- 
scosto di  Linneo,  lo  istruì  nella  Botanica  r  nella  Fisiologia, 
gli  mise  nelle  mani  le  opere  di  Tournefort,  e  lo  mandò  al- 
Tuniversità  di  Lund,dove  il  giovane  Linneo  rimase  a  stu-  . 
.  diar  medicina,  ma  in  tale  indigenza  da  doversi  procurare  il 
pane  eoi  lavoro  delle  proprie  mani.  Ricevuto  alla  fine  nella 
casa  d'un  ecclesiastico,  Olao  Celsio,  lavorò  nella  di  lui  bi- 
blioteca^ e  due  anni  dopo  Htornòa  Lund  per  supplire  al  pro- 
fessore di  ftoiaoìca  Rudbeck  nell'insegnamento.  Fu  allora 
che  venne  a  conoscere  i  lavori  degli  altri  cbe  avevano  scov 
porto  i  sessi  delle  piante,  e  decise  di  servirsene  come  di  una 
liase  importaate  della  scienza.  Inviato  dal  governo  nella  Lap* 
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ponia,  soloe  tra  infiniti  disagi,  raccolse  abbondanti  materiali 
per  r enumerazione  delle  piante  di  quel  paese,  alla  quale 
egli  diede  pel  primo  il  preciso  e  poetico  nome  di  Flora. 
Rilornato  in  Svezia,  diede  lezioni  di  mineralogia,  e  poi,  an- 
noialo dai  rivali  e  dagli  invidiosi,  parli  per  FOianda,  dove 
fece  conoscenza  di  mofttdolli,  fu  accolto  dal  bar)chiei*e 
Cliffort,  e  pubblicò  con  una  rapidità  sorprendente  le  sue 
principali  opere  (Syslema  naiurw,  1735;  Ftindamenia 
botanices,  1736;  Genera  plantaram,  1737;  Hortus  Clif- 
fort^ 1737;  ecc.),  nelle  quali  sviluppò  il  suo  sistema  artifi- 
ciale, imaginato  per  trovare  facilmente  f  domi  delle  spe- 
eie.  La  sua  riputazione  sali  allora  in  alto  grado;  fu  fatto 
membro  di  molte  accademie,  e  si  cominciò  ad  insegnare 
Botanica  col  suo  metodo  iti  Olanda,  in  Germania  e  in  quasi 
ogni  altro  paese  d'Europa,  Nel  1738  visitò  Parigi, fece  al* 
enne  escursioni  botaniche  con  Antonio  e  Bernardo  Jussien, 
rifiutò  gli  inviti  del  re  e  volle  ritornare  nel  suo  paese  nativo. 
Ma  quivi  fu  ricevuto  con  freddezza ,  e  stentò  per  qualche 
tempo  la  vita,  lavorando  come  medico  e  come  maestro; 
ma  ben  presto  i  suoi  talenti  gli  aprirono  ogni  via,  fu  ri- 
colmo d'onori ,  si  fe'  ricchissimo,  si  ammogliò,  fu  creato 
nobile,  e  salì  a  tale  altezza  che  per  molti  anni  fu  quasi 
l'uomo  più  possente  della  Svezia.  Negli  ultimi  anni  di 
sua  vita  soffri  di  gotta,  ebbe  un  leggier  colpo  d'apoplessia 
nel  1774,  le  sue  facoltà  intellettuali  s'indebolirono  poscia 
a  poco  a  poco,  e  morì  il  iO  genaajo  1778  dell'età  di  set- 
tantanni. 

Due  grandi  naturalisti  contemporanei  di  Linneo,  Bufioa 
e  Mailer,  non  si  erano  messi  sótto  la  sua  bandiera:  Buffon 

per  dei  riguardi  estranei  alla  Botanica,  Haller,  patrizio  ber- 
nese, e  nello  stesso  tempo  [)oeia,  medico,  anatomico,  biblio- 
filo e  naturalista,  perchè,  volendo  evitare  un  sistema  in 
parte  artificiale  e  in  parte  naturale,  si  limitava  nella  sua 
Flora  della  Sviiizera  ad  ordinare  la  specie  con  dei  nvmeri 
accompagnati  da  una  frase.  E  d^altra  parte  i  Jussieu,  anche 
adottando  i  nomi  generici  e  specifici  di  Linneo,  non  ces- 
savano di  lavorare  all-edifuio  d'un  metodo  naturale. 
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In  mezzo  alla  divisione  generale  ed  alla  guerra  fra  i  se- 

.flfuaci  di  Linneo  ed  i  suoi  nemici,  nessuno  ricordandosi 
delle  proteste  di  quel  grande  e  dei  frammenti  del  suo  me- 
todo naturale,  che  erano  stati  pubblicati  da  Gisccl<^e  suo 
discepolo,  comparvero  i  tentativi  di  Adanson  (1763)  e  di 
Bernardo  de  Jussieu  (1789)  per  ona  classificazione  natu- 
rale, mentre  Gaertner  svelava,  nella  sua  Carpologia,  la 
'Struttura  del  frutto  e  del  seme,  e  Lamarck  a  Parigi  e  Jac- 
quin  a  Vienna  descrivevano  le  piante  rare  o  nuove. 

L'estensione  sempre  crescente  dei  giardini  e  degli  erba- 
ri!, i  viaggi  eseguiti  da  Adanson  nel  Senegal,  da  Thunberg 
al  Capo  di  Buona  Speranza  ed  al  Giappone,  da  Ruìz  e 
Pavon  nel  Chili  e  nel  Perù,  da  Hutis  neir America  meri- 
dionale, da  Swartz  nelle  Antille,  da  Aublet  nella  Guiana, 
da  Loureiro  nella  Cocliindiina,  da  Commerson  in  quasi 
tutto  il  globo,  da  Roxburg  nel  Bengala  e  nell'India,  da 
Desfontaines  nell'Algeria,  da  Du  Petit-Tliooars  nel  Mada- 
gascar, da  Humboldt  e  Bonpiand  nell'interno  dell'America, 
da  Brown  nell'Australia,  ecc.,  i  progressi  della  Chimica 
e  della  Fisica,  i  perfezionamenti  introdotti  nei  microsco- 
pii,  ecc.,  sono  altrettante  cause  che  cominciarono  alla  fmé 
dello  scorso se.colo  a  rendere  sempre  più  rapidi  i  progressi 
della  scienza  delle  piante.  E  al  principio  del  nostro  secolo 
troviamo  già  ben  fondate  e  stabilite  tutte  le  parti  che  la 
BotanicB  conta  al  dì  d'oggi,  fra  le  quali  sono  le  più  recenti 
la  Classificazione  naturale  e  la  Geografìa  botanica,  e  trovia- 
mo cbe  tutte  queste  scienze  non  progrediscono  più  isolata- 
mente e  indipendenti  l'uoa.daU'altra;  ma,  qu9ntunque  ogni 
studioso  si  occupi  a  preferenza  d'una  di  esse,  non  tralaseia 
di  lavorare  qualche  poco  anche  per  le  altre,  e  di  mante- 
nere sempre  tra  loro  quel  nesso  che  è  runico  mezzo  di 
assicurarne  il  più  rapido  perfezionamento. 

Di  questa  scienza  complessa  ed  importante  noi  abbiamo 
tentato  di  dare  i  primi  elementi  in  questo  volume,  e  come 
un  istradamento  al  suo  studio:  a  chi  desidera  approfon- 
dirsi nella  conoscenza  della  struttnra  dei  fenomeni  vitali 
finita  varietà  delle  piante  raccomandiamo  il  Corso 
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elementare  di  Botanica  di  Ailriano  do  Jussieu,  pul)!)!icat() 
da  pochi  anni  in  Francia  e  tradotto  a  Milano  dal  prof.  Bal- 
samo-Crivelli ed  a  Torino  dal  Deiponle,  la  Jntroduclion  à 
l'élude  de  la  Botaniquo  di  Alfonso  de  Candolie,  il  classico 
Còurs  de  Bolanique  di  Augusto  Pìramo  de  Candolle,  le 
opere  elementari  e  descrittive  di  Le  Maout,  di  Chenu,  di 
Richard,  e  i  trattati  più  estesi  citati  qua  e  là  in  questo 
Tolnme,  e  le  opere  ancora  ])iù  voluminose  che  si  trovano 
soltanto  nelle  più  ricche  biblioteche. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


NOTE 


X*U  A. 

SULLE  OSSERVAZIONI  MICROSCOPICHE  BOTANICHE 

Allo  sindìo  degli  organi  priocipali  delle  piante,  cioè  delle  diverse  parli 
4e\\H  radice,  del  tronco  o  del  gambo,  delle  foglie,  dei  liori  e  dei  frulli, 
ftasia  nella  maggior  parie  dei  casi  l'uso  delle  lenii  semplici  ad  ajulare 
l'occhio  nell'esame  delle  parti  più  miriule.  Queste  lenti,  che  servono  an- 
Khc  pei  mineralogisti  ncH'esanìe  dei  minuti  cristalli,  sonu  a  due  o  tre 
insieme  riunite  in  una  montalura  comune,  in  modo  che  possono  servire 
ali  una  ad  una  o  tutte  insieme.  L'ingrandimento  d'ognuna  può  variare 
da  quattro  a  dicci  vulte  in  diametro;  ma  combinandone  insieme  due  e 
tre,  in  modo  che  i  loro  centri  sieno  esattamente  sovrapposti,  si  può 
ottenere  un  ingrandimento  assai  più  considerevole.  • 

Per  te  oaservaiioiil  da  farsi  in  campagna  bastano  queste  lenti  tasca- 
bili; ma  per  studiare  nel  proprio  gabinetto  è  necessario  cbe  le  lenti  si 
possano  fissare  sopra  un  sostegno  analogo  a  quello  di  cui  si  servono  gli  . 
oriuoM,  in  modo  cbe  l'osservatore  possa  aver  libere  ambedue  ie  mani 
per  lavorare  con  maggior  agio  sugli  oggetti  da  esaminarsi. 

Quando  la  piccoleiia  delle  parti  aumenta  d'assai,  diventa  necessario 
un  microscopio.  Questo  dicesi  semplice  o  composto,  secondo  clie  lia  una 
50la  lente,  semplice  o  doppia,  o  ne  tia  due  o  più,  collocate  a  determinate 
distanze  entro  un  apposito  tubo.  Sotto  alla  lente  unica  o  sotto  l'apertura 
inferiore  del  tubo,  ha  una  tavoletta  forata,  la  quale  serve  a  portare  l'og- 
gelto  da  esaminarsi,  e  perciò  è  chiamata  porta-oggetU.  Fisso  al  piede  v'« 
uno  speccliio  destinato  a  rifleltere  la  luce  del  giorno  o  d'una  lucerna 
attraverso  Toggelto  da  esaminarsi,  qualora  questo  sia  trasparente;  quandi» 
invece  fosse  opaco,  si  concentra  sovr'esso  la  luce  col  mezzo  di  una  leaiv 
che  si  può  ilssare  latej-almenle  al  porta- oggetti.  Col  mezzo  di  adalle  vili 
ed  aste  dentale  si  possono  alzare  ed  abbassare  le  lenti  od  il  porta-oggetti, 
in  modo  da  condurre  l'oggetto  da  esaminarsi  alla  distanza  conveniente 
dalle  lenii»  siccfaè  riesca  ben  distinta  la  sua  Imaglr.e  rbe  ti  vede  attra- 
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verso  le  lenii.  AUre  parti  infine,  che  variano  secondo  i  fabbricatori,  ser- 
vono A  lasciar  arrivare  più  o  meno  luce  suirop^elto,  a  comunicare  dei 
movimenli  laterali  al  poria-oggeiii,  ecc.:  parli  lutie  che  aon  è  qui  il 
luogo  di  descrivere  dettagliatamente. 

Si  comincia  lo  studio  anatomico  d'una  parte  d'un  vegetale  ad  un  de- 
bole int;randimento  colla  lente  semplice  o  col  microscopio,  e  poi  la  si 
trasporta  bel  l  e  preparala  e  liberala  dalle  parli  inutili,  e  r  be  recbercbbero 
eoofusione  o  disniriierebbero  rosserva/.inne.  Allo  studio  perfello  delle 
parli  microscopiche  non  servono  in  generale  gli  istrumenli  che  accompa- 
gnano i  microscopi i  comuni,  e  non  bastano  neppure,  come  nello  stadio 
degli  organi  composti,  an  temperino  ed  un  ago  da  cucire  fissato  ad  un 
manico  :  ma  ò  necessario  una  serie  di  forbici  acute»  di  piccoli  collellioi 
assai  laglientì,  di  aghi  inflessibili,  acutissimi  e  solidamente  fissati  ai  lore 
manici,  d*altrt  aghi  simili  ma  lerminatt  da  una  piccola  laminetla  tagliente, 
e  di  pinzette  esattisshne,  che  si  devono  quasi  sempre  far  fabbricare  a 
bella  posia  dagli  artefici  più  bravL  &  itòoessarìo  in  oltre  d*avere  una  tavo- 
letta  di  sughero  fino  per  tagliarvi  sopra  gli  oggetti  duri,  un  pezzetto  di 
pelle  fina  e  morbida  per  pulire  ì  coltellini,  un  pennello  assai  morbido  per 
putire  le  lenii,  le  iquali  non  si  devono  mai  sfregare  eon  tela  òd  altra 
stofla  che  le  possa  rigare  o  sfregiare.  ^ 

Quando  si  e  rnccolf  i  una  pianta  di  cui  si  vuol  studiare  l'analomia,  è 
meglio  soltomellerla  airos>er\*'azione  il  jtiù  presto  possibile:  altrimenti 
devwsi  farla  seccare  e  conservare  nell'alcool  le  parti  che  si  {)otrebbcro 
alterare  coll'essicazionc.  Per  osservare  le  piante  secche,  se  ne  fanno 
rammollire  le  j)arli  mellendole  per  alcuni  minuti  nell'acqua  calda;  op- 
pure, se  sono  molto  delicate,  si  mettono  neiractjua  calda  e  si  lasciano 
slare  linchè  l'acqua  è  fredda.  In  tali  modi  tulle  le  parli  riprendono  la 
loro  forma  e  consistenza  normale.  Per  le  parli  piccole  bastano  a  servire 
da  recipienti  I  vetri  d*orologio  o  le  piccole  capsulette  di  porcellana,  facen- 
dole riscaldare  sulla  lampada  a  spirito  di  vino.  Le  parli  troppo  rammol- 
lite neir acqua  si  mettono  per  qualche  tempo  nello  spirilo  di  vino,  il 
quale,  assorbendone  Tacqua,  rende  loro  la  necessaria  consìstcnn.  Quelle 
invece  che  furono  conservate  in  questo  liquido  e  si  sono  di  troppo  in- 
durile si  devono  rendere  molli  nell'acqua.  Finalmente,  per  rammollire  ì 
lessuli  lignei  e  distaccarne  facilmenle  le  varie  parti,  si  usa  manlenere 
per  un  certo  tempo,  che  s'impara  colla  pratica,  i  pezzi  de*  tronchi  e  il  ' 
rami  a  macerare  nell'acqua  entro  vasi  aperti  ed  esposti  all'aria,  afllncbft 
le  emana/i  ni  fetenti  che  se  ne  sviluppano  si  disperdano  oell* atmosfera, 
senza  arrecare  il  nuMioiuo  disturbo. 

I.a  di.ssezione  delle  parli  si  fa  ad  occhio  nudo,  o  sotto  una  lente  sem- 
plice, od  anche  al  microscopio,  ma  con  un  debole  ingrandimento,  e  ^ili 
ingrandimenti  magf^iori  non  servono  in  generale  che  ad  osservare  le 
pieparazioni  già  lalle  coi  deboli.  Durante  la  dissezione  [ìoi  giova  tenere 
l'oggetto  bagnato  con  una  piccola  goccia  d'acqua,  la  quale  impedisce  clic 
le  parti,  disseccando,  si  sformino,  ne  accreéce  la  trasparenza  e  facilita 
tutta  l'operazioue.  CerK organi  però,  come  1  denti  del  pcristoma  dell'urna 
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dei  mischi,  i  flocclieili  pelosi  di  certi  fratti,  ecc.,  non  si  mostrano  bene 
quando  sono  bagnati  e  si  devono  prima  far  asciugare ,  esponendoli  al- 
l'azione d'un  lieve  calore.  A  conservare  poi  nell'acqua  gli  oggclli  piccoli 
servono  i  vetri  d'orologio  od  allri  piccoli  reci[)ienli,  che  si  coprono  con 
una  laslrirKi  di  veiro  jicrcliL'  l'acqua  non  si  evapori  Iroppo  rapidamente. 

Per  sulloporrc  gli  oggetti  all'osservazione  col  mezzo  del  microscopio,  si 
fa  uso  di  laslriiie  rultangolari  di  vetro,  perfettamente  trasparenti  e  piane, 
(ili  oggetti  collocali  sovra  di  esse  si  bagnano  con  acqua  pura,  si  coprono 
con  lastrine  sottilissime  di  vetro  (che  si  comperano  insieme  col  micro- 
scopio) per  impedire  la  evaporazlofie,  poi,  cosi  preparali,  si  pongono  sul 
porta- oggetti  del  microscopio.  SI  avvicina  questo  alia  lente  In  modo  cbe 
quasi  lo  toccbi,  indi,  guardando  attraverso  ie  lenti,  si  abbassa  lentamente 
finché  si  veda  distintamente  l*oggetto.  Se  si  operasse  ai  contrario,  si  cor- 
rerebbe rischio  di  sollevar  troppo  il  porta- oggetti,  di  comprimere  1  veiri 
contro  la  lente  ob'biettiva  e  di  gnastare  per  conseguenxa  la  lente,  o  almeno 
di  rompere  II  vetrino  sovrapposto  all'oggetto.. 

La  luce  più  conveniente  pel  microscopio  è  quella  diiTusa,  che  si  riceve  * 
da  un  largo  tratto  di  cielo  sereno;  la  lampada  può  io  alcuni  casi  rim- 
piazzare la  luce  naturale;  ma  i  raggi  solari  sono  in  generale  troppo  forti 
pei  mieroscopii  comuni,  e  non  servono  che  pei  microscopii  solari,  i  quali 
però  non  si  usano  <iuasi  mai  nelle  osservazioni  anatomiche  che  si  vogliono 
furo  con  molla  cura. 

Molte  altre  cost;  rimarrc'hlìero  a  tìirsi  sull'uso  del  microscopio,  del  mi- 
<  ri^metro  (islruinenLo  atto  a  uìisurare  la  forza  d'ingrandinìenlo  del  mi- 
croscopio e  quindi  le  dimensioni  degli  oggetti  piccolissimi)  e  della  camera 
lucida  'prisn)a  di  cristallo  chi-  serve  a  copiare  esattamente  gli  oggetti', 
sola  od  applicala  al  microscopio;  esse  si  trovano  nei  libri  di  tisica  e  più 
dettagliatamente  nel  trattati  speciali  di  Microscopia,  d'Anatomia  animale  e 
vegetalet  ecc.  Le  precauzioni  poi  che  si  devono  avere  nelle  osservazioni 
microscopiche  per  renderle  più  facile  e  spedile  e  per  evitare  le  illusioni 
prodotte  dalle  bolle  d*aria  racchiuse  nei  tessuti  o  da  aitre  cause,  si  tro- 
vano indicate  negli  stessi  libri,  ma  in  generale  non  s* imparano  meglio 
che  eolla  pratica. 

Molli  U. 

ERDORlZZAZlONt  ED  BRBARII 

Non  crediamo  inutile  aggiungere  alcuni  cenni  pralii  i  sulla  ricerca,  sulla 
racculla  e  sulla  conservazione  dei  vegetali  per  coniplelare  in  certo  qual 
lUnUo  questo  volume,  ciie  consideriamo  come  una  introduzione  allo  studio 
della  Botanica. 

Ricerca  delle  piaaìs  el  escnrjioai  botaniche.  —  Hrima  regala  da  osser- 
varsi Bella  ricerca  c  raccolta  delle  (  ianle  è  d^comitickirc*  dalle  più  comuni. 


Digitized  by  Google 


496  KOTB 

passando  poi  alle  meno  comuni  ed  alle  rare,  ad  onla  del  pregiudizio  che 
fa  allaccare  un  certo  pregio  a  quest'ultime,  pei  solo  moUvo  che  sono  rare. 

Seconda  regola  è  di  studiare  ogni  sorta  di  luoghi,  o,  come  dicono  I 
hulanici,  di  stazioni  delle  i  ianie,  lenendo  sempre  noia  della  natura  det 
suolo  e  di  tutte  le  circostanze  m  cui  si  trovano  le  piante.  A  taleeOéttoè 
necessario  che  il  bounico  abbia  bastevoll  cognWoni  anche  di  mineralogia, 
di  Geologia  e  delle  altre  principali  seienie  naturali. 

Le  ricerche  delle  piante  diconsi  in  generale  irborizzazioni:  se  ne  (ianno 
di  pubblldie,  ma  per  lo  più  si  compiono  in  piccole  comitive,  od  anche 
da  soli.  Le  pu|)bUclie  sono  dirette  da  un  professoie,  cbet  in  certi  deter- 
minati giorni  guida  alla  campagna  le  persone  die  desiderano  seguirlo,  li 
conduce  alle  principali  localìlà  più  interessanti,  ed  insegna,  loro  i  nomi, 
le  proprietà  ed  i  caratteri  delle  piarne  che  si  raccolgono  da  ognuno.  A 
Parigi  se  ne  &nno  dal  principio  di  maggio  alla  fine  di  agosto ,  e  sono 
assai  utili  e  dilettevolL  Le  erborizzazioni  in  piccole  comitive  si  fanno  dalle 
riunioni  di  botanici,  ognuno  dei  quali  alla  fine  comunica  la  sua  parte 
d'osservazioni,  ed  anch' ej^se  sono  assai  utili  e  dilettevoli.  In  quanto  a 
quelle  in  due,  anclfesse  olTrono  numerosi  vantaggi;  duo  amici  si  ajulano 
a  vicenda,  si  comunicano  le  idee,  si  tengono  compagnia  ed  arricchiscono 
di  godimenti  alcune  giornate  che  altrimenti  riescirebbero  forse  monotone 
e  noiose.  Le  solitarie,  invece  sono  per  lo  più  tristi  e  malinconichei  ma  sono 
anche  le  sole  nelle  quali  si  possa  seriamente  meditare  su  ciò  die  si  os^ 
serva  o  si  scopre.  A  proposito  delle  erborizzazioDlin  due  giova  per  ultimo 
osservare  esser  sempre  meglio  camminar  solo  che  con  persone  esinn^e 
atta  Botanica;  il  procedere  irregolare  dal  botanico  stanca  e  annoja  il  com- 
pagno, ed  avviene  di  rado  che  negli  stessi  luoghi  e  nelle  stesse  drcostanie 
abbiano  a  fare  le  loro  osservasionl  un  botanico  e  un  entomologo;  per 
Il  che  bene  spesso  l'uno  ha  molto  a  osservare  e  fa  frequenti  soste,  mentre 
Paltro  se  ne  sta  ozioso,  s*annoja  ed  amerebbe  meglio  andarsene  altrove 
solo  che  perdere  una  giornata  senza  profitto. 

Tutti  i  paesi  oflYono  oggetti  pel  botanico,  sì  le  pianure  coltivate  od  in- 
coile, come  le  colline,  le  montagne  e  le  rive  del  mare;  da  per  tutto  egli 
deve  spingere  le  sue  ricerche,  e  bene  spesso  si  scoprono  specie  nuove  e 
nuovi  fatti  in  luoghi  ove  molli  son  passali  dapprima  colla  ferma  persua- 
sione di  non  tr^varvene  alcuno. 

Oltre  alla  stazione  delle  piante,  il  botanico  deve  tener  conto  nelle  sue 
oscursioui  anche  dell'epoca  della  fioritura,  giacché  è  in  quell'epoca  che 
ji^sse  sono  allo  sialo  perfetto  ed  in  cui  di  solito  si  sogliono  raccogliere  ed 
esaminare.  A  tal  One  egli  può  farsi  una  specie  di  calendario,  cioè  un 
prospetto  in  cui  siano  indicate  le  piante  che  fioriscono  In  ogni  mese  del- 
l'anno. 

Nel  nostri  paesi  è  in  generale  netr ultima  parte  dell'autunno,  nel- 
rinvemo  e  nel  principio  di  primavera  che  devonsi  raccogliere  i  funghi, 
i  muschi  e  le  epatiche:  i  licheni  si  possono  ceicare  in  ogni  stagione,  e 
meglio  nei  giorni  umidi  e  piovosi  che  nei  secchi,  perchè  nei  primi  è  più 
facile  staccarli  dalle  pietre  e  dalle  corteccie  degli  alberi  In  primavera  si 
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raccolgono  le  care,  le  nìlelle  e  la  maggior  parte  delle  alghe  d'acqua 
dolce;  le  alghe  marine  si  raccolgono  in  ogni  stagione,  ma  in  autunno 
presentano  sviluppati  gli  organi  della  frultidcazione.  Le  piante  faneroga- 
me si  possono  in  generale  cercare  dal  principio  d'aprile  alla  fine  d'ot- 
tobre; alcune  però  lloriscono  fuori  di  quei  limili.  Così,  per  esempio,  già 
in  febbrajo  e  marzo  si  irovano  in  fioro  molti  alberi  (nocciuòlo,  mandorle, 
ontàno,  cipresso,  corniolo,  olmo,  spino-bianco,  bosso,  luce,  pioppi,  gine- 
pro, prugni,  persici,  querele,  ecc.)  ed  anche  molte  specie  erbtoee  e  sof- 
frntid  (ellebori,  ▼erooiche,  anemoni,  bucaneve,  mezereo»  sassifraghe,  piò 
di  gallo,  margheritine,  viole,  flcaria,  polmonaria,  jialeino,  narciso,  giunchi- 
glie^ tulipano  sélvalleOb  lanreola,  fragole,  farraragio,  edeta  terrestre,  Mleri, 
forfaro^  vischio,  primole,  saJforano  selvatico^  oentoncbio^  campanelle,  po* 
tentllle,  ortiche  bianche,  coronille,  tibes,  ecc).  Dal  principio  d*april6  In  poi 
il  nnmero  delle  specie  fiorite  va  sempre  crescendo,  ed  è  nella  state  e  in 
antonno  che  si  possono  fare  più  abbondanti  raccolte  di  vegetali  in  flore 
e  con  frutti  da  conservarsi  in  erbari!. 

Nelle  sue  escursioni  il  botanico  deve  sempre  portar  seco  il  bagaglio 
più  piccolo  possibi'e,  massime  nelle  regioni  montuose;  vestirsi  in  pro- 
porzione del  freddo  che  jmo  venire  e  non  del  caldo;  aver  seco,  oltre  agli 
abiti  strettamente  necessarii  ed  agli  strumenti  per  la  raccolta  delle  piante, 
una  lente,  alcune  mafile,  carta  e  coluri,  clie  possono  spesso  divenir  utili 
quando  abbia  a  passare  inoperoso  qualche  giorno  in  un  albergo  o  in 
una  capanna.  Quanto  ai  libri  è  necessario  aver  seco  un  catalogo  delle 
piante  del  luogo  da  visitarsi,  con  poche  note  abbreviate,  ^e  si  vogliono 
misurare  anche  le  altezze  diverrà  necessario  anche  un  barometro.  Se  il 
paese  da  percorrere  è  montuoso  abbisognano  una  guida  e  un  astato  ohe 
porti  il  bagaglio;  se  v*hanno  ghiacciai  da  traversare  voglioftsi  anche  oe- 
'  chiali  verdi,  un  bastone  ferrato,  grossi  chiodi  alle  scarpe,  ecc.  In  generale 
bisogna  Tiagglare  tutto  II  giorno,  risparmiare  tulle  le  fermate  inutili,  eé 
alla  sera  mettere  in  regola  il  giornale  di  viaggio  e  preparare  le  piante 
raccolte.  Nei  paesi  meridionali  bisogna  partire  assai  per  tempo  e  riposare 
sul  meriggio.  Sullp  rive  del  mare  le  escursioni  devono  esser  fatte  mentre 
il  mare  si  abbassa,  e  per  retrocedere  non  devesi  aspettare  il  suo  ritorno, 
nè  lasciarsi  cogliere  all'improvviso  al  basso  d'una  costiera. 

Qui  potrebbero  aver  luogo  delle  indicazioni  mediche  per  gli  accidenti 
che  possono  capitare  in  viaggio;  ma  per  esse  rimandiamo  chi  crede  d'a- 
verne i)isogno  al  libro  di  Gerniain  de  Sainl-Pierre  (Guide  du  botaniste, 
ou  conseils  pratiques  sur  l'élude  de  la  Botanique,  suivis  d'un  diclion- 
naire  raisonné  des  mots  techniques,  ecc.),  dal  quale  abbiamo  tolto  gran 
parte  dei  cenni  pratici  contenuti  in  questa  nota. 

Le  raccolte  di  piante  secche  per  lo  studio  della  botanica  diconsi  erbarii. 
«  Fra  tutu  I  libri  di  botanica  II  più  istruttivo  ed  il  pià  aggradevole  a 
eonsultorsi  è  un  erbario  ben  latto.  Un  esemplare  raccolto  con  intelligenaa, 
preparato  colla  conveniente  cura  è  da  preferirsi  ad  ogni  stampa  più  esatta, 
ed  un  colpo  d*occhio  gettato  su  questo  esemplare  lascia  nello  spirilo  una 
idea  della  Ibrma  generale  d^la  pianta,  Inllnitamente  più  netta  di  quella 
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cbe  potrebbesi  avere  dalla  lettura  della  migliore  descrizione.  D^attronde 
ogni  descrizione  non  è  destinata  ad  esser  letta  e  siiidi;iia  senza  avere 
davanti  a  sè  la  pianta  cui  essa  si  rìTersce,  ina  soltanto  a  facilitare  il  di  lei 
studio  quando  si  lia  sotto  gli  occhi  la  pianta  stessa.  Se  le  piante  secche 
sono  meno  facili  a  studiarsi  delle  fresche,  presentano  più  di  esse  il  van- 
taggio di  poter  essere  consultate  in  tutte  le  stagioni  dell'anno.  La  loro 
possessione  è  tanto  i)iù  utile  e  aggradevole  che  in  generale  è  durante 
l'inverno,  quando  ogni  traccia  di  vegetazione  .sembra  essere  sparita  dal 
suolo,  che  ì)i  trova  il  tempo  di  darsi  allo  studia  delle  specie  nel  silenzio 
del  gabinetto.  Molti  anni  dopo  aveHe  iMColld  ci  rammeniftao  bellóSM 
dei  Inoghi  cbe  e«l  ornavano,  e  riportano  rimaglnaiiODe  ai  gionit  ét 
tante  esemioiii  botanidie^  di  eoi  dasama  a  sua-.volta  ci  ba  offerta  la  tm 
partà  di  felicità.  »  ^ 
Si  possono  fare  orbarli  genmU  od  orbarli  speciali.  Raidnnondo  esemplari 
'  di  piante  indigene  ed  esotiche,  ala  dai  giardini  sia  per  meno  dei  Tiaggla- 
iori,  sia  per  mezzo  di  uompere  o  di  cambil,si  può  giungere  d^o  un  tempo 
assai  lungo  ad  avere  una  collezione  di  tutte  le  specie  di  Vegetali  che  esi- 
stono sulla  terra;  ma  è  chiaro  che  siffatte  collezioni  non  sono  fattibili  che 
dai  grandi  stabilimenti,  e  che  vai  meglio  ai  particolari  occuparsi  a  fare  de- 
gli erbarii  speciali.  In  questi  possono  essere  distribuiti  i  vegetali  avendo 
riguardo  alla  loro  distribuzione  geografica,  od  ai  loro  usi,  e  perciò  vi 
ponno  essere  crbarii  geografici,  come  erbarii  di  piante  medicinali,  di  grande 

0  di  piccola  coltura,  di  piante  fli  praterie  o  di  foreste,  di  piante  lintoriali,  . 
di  piante  di  giardini  e  serre,  ecc.;  infine,  si  son  falli,  sotto  un  punto  di 
vista  letterario  o  artistico,  degli  erbarii  storici  ed  archeologici. 

Per  raccogliere  le  piante  si  usano  varii  i&lrumenii  appositi  ed  assai 
fedii  ad  avoAi,  cioè:  una  specio  di  mestola  d^aoeii^  analoga  a  qvella 
ebe  serve  ai  giardinieri  per  trarre  fuor  di  terra  le  piante  a  fiso  di  ir»- 
pianUA'lo  in  altro  sito,  e  la  quale  abbia  .uaa  ferma  elltHea  va  po*  acuta 
sul  davanli,  lunga  da  i5  a  16  centimetri,  colla  maggiore  largbesza  di 
%  centimetri,  e  con  un  manico  dbitto  nolla  imrto  opposta  alia  punta  ;  nnié 
lappa  per  levare  la  terra  atlona  ali»  baso  della  pianta  o  fecilitarbe  Testrar 
ziooe  col  mezzo  della  mestola  procedente;  un  bastone  a  cui  si  possano 
attaccare,  a  vite  o  in  Altro  modo,  un  uncino  od  una  specie  di  falce  d*ac* 
ci«ào,  che  servono  ad  afferrare,  abbassare  o  tagliare  i  rami  delle  piante,  a 
sradicare  le  erbe  in  luoghi  inaccessibili,  a  prendere  le  piante  acqua- 
tiche, ecc.;  un  piccolo  falcetto,  un  uncino  appeso  ad  una  lunga  corda  per 
afferrare  le  piante  sommerse  nelle  acque  molto  profonde;  due  boccette 
di  lat^,  runa  per  rinchiudervi  le  piante  acquatiche  che  si  vogliono  con- 
servare coll'acqua,  e  l'altro  pieno  sino  a  due  terzi  d'alcool,  per  riporvi 

1  frutti  carnosi  o  polpósi,  i  fiori  isolali,  ecc.;  alcune  matite  colle  etichette 
per  le  piante  raccolte,  e  finalmente  la  scattola  di  latta  o  lo  scarlafaccio 
in  cui  si  mettono  le  pianto  raccolto  per  portarle  a  casa. 

La  scattola  d'erborbsarioiio  ba  ia  ferma.d*un  cilindro  a  seaiono  oliltica  e 
sk  apro  làleralmonle  mediante  uno  sportello  (flg.  i8i);  ba  alio  duo  estre» 
miià  degli  aneliir  in  cui  si  fe  passare  mia  corda  od  u»  nastro  por  portarla 
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a  ttifiolla.  TalQBo  ama  meglio  farla  in  forma  di  libro;  altri  con  altre  for- 
me.. La  langiMMEza  ordinaria  é  dl,eirca  4  decimetri,  ma  se  ne  fanno  an- 
che di  idù  piccole  da  portarsi  in  saccoccia, 
per  le  piccole  passeggiate  e  per  le  parli  iso- 
late delle  piante,  e  di  più  grandi  per  le  ert>o- 
rimaioni  nei.  viaggi,  e  munite  .di  varii  scom- 
partimenti per  le  piante  che  si  vogliono  tener 
distìnte,  o  per  altri  oggetti.  La  scattola  deve 
esser  dipìnta  d'un  color  chiaro  e  con  vernice 
locente,  a  fine  di  riflettere  i  raggi  del  sole  e 
mantener  fresche  le  piante  contenute;  talvolt  i 
però  bisogna  a  questo  flne  mettervi  sui  fondo 
una  spugna  inzuppala  d'acqua. 

Lo  scartafaccio  è  formato  di  due  cartoni  uniti 
con  coreggo,  in  modo  che  possa  variare  la  di- 
sianza fra  loro  e  sia  possibile  comprendervi 
un  qualunque  numero  di  fogli  di  carta  asciu 
gante,  del  formato  delL*erl)ario.  Serve  a  conte- 
nero  le  piante  pld  delieafe,  i  cai  fiori  si  pos- 
sono rompere  in  un  giorno,  le  piante  aoina^ 
lidie  cbe  «I  sformerebiMffo  seocanpte,  eoe  ;  e 
qosndo  ai  é  liberi  si  pnò  mettervi  di  tanto  in 
tanto  le  ei4>e  raccolte  nella  soattola.  Anch^esso 
si  pnàportaiie  a  tracolla^  ed  ó-  assai  utile,  mas- 
sime nel  paesi  neridionalL  Le  piante  devono  essere  sempre  fortemente 
compresse  col  messo  delle  corrègge;  si  devono  mettere  isolate,  ciascmia 
In.nu  fogtìo  apposito  e  distese  con  molta  cura;  i  fogli  non  devono  for- 
mare nn  quinterno,  ma  essere  indipendenti  e  sovrapposti  regolarmente, 
e  si  pnò  mettere  fra  loro  qualche  foglio  di  latta  per  isolare  le  piante 
acquatiche  troppo  Ijagnate  dalle  altre,  le  più  robuste  e  dure  dalle  più  de- 
.  licate  e  fragili,  ecc. 

Le  piante  erbacee  possono  e  devono  per  la  maggior  parte  esser  rac- 
colte intere,  colla  radice;  in  ogni  caso  devesi  far  in  modo  che  si  possa 
dalle  parli  raccolte  riconoscere  il  modo  di  vegetazione  della  pianta.  Se 
sono  "piccole  ed  abbondanti,  se  nn  prendono  parecchi  esemplari;  se  sono 
più  lunghe  della  carta  deircrbario  non  si  rompono,  ma  si  piegano  una  o 
più  volte  sopra  loro  stesse,  piegando  ad  angolo  acuto  i  troncbi,  dopo 
averli  intaccati  col  coltello,  se  sono  snecntenti  o  fragili,  al  luogo  della 
piegatura,  afflndiè  non  si  rompano^  ed  usando  ogni  altra  precauzione  in- 
segnata dalla  piailca  o  dalle  ciieostanae.  Si  dispongono  poi  nella  scal- 
lola,  parallelamente  alle  altre  che  già  vi  si  tit>vano. 

A  Icone  piante  erbacee  possono  offrire  sopra  un  solo  esemplare  radice, 
foglie  radicali,  foglie  del  tronco,  fiori  e  frutti;  ma  nella  maggior  parte 
dei  casi  ciò  non  avviene,  ed  allora  bisogna  raccogliere  ogni  specie  in  varie 
epoche  allo  scopo  d'avere  tulle  finelle  parti  che  sono  necessarie  per  la 
sua  perfetta  cognizione.  Se  la  pianta  è  troppo  grande,  si  raccolgono  a 
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parte:  delle  foglie  radicali,  delle  foglie  della  regione  media  del  tronco, 
dei  rami  coi  fiori,  dei  rami  con  frulli,  un  pezzo  del  tronco,  che  si  può  fen-  ' 
dere  in  due  metà  per  evitare  uno  spessóre  inutile,  come  si  possono  fen- 
dere certi  fiori  composti  e  certe  radici  di  gran  volume.  Se  la  pianta  é  un 
albero,  si  raccolgono  anche  i  rami  senza  frutti  e  fiori,  quelli  estremi,  ecc. 
Se  la  pianta  è  dioica,  cioè  un  individuo  non  ha  che  fiori  sterili,  ed  un 
altro  non  ha  che  fiori  fruttiferi,  é  evidente  che  bisogna  cogliere  dei  rami 
sì  dell'uno  che  dell'altro. 

Infine  si  possono  raccogliere,  anche  le  parli  isolate  che  presentano  va- 
rietà, forme  eccezionali,  forme  c}ne  variano  a  seconda  della  stazione,  mo- 
siraosità,  ecc.;  »a]lordiò  si  intta  di  piante  parassite  è  utile  raccogliere 
andie  vn  ftanmieiito  Mia  pianta  cai  sono  adereiitL 

I  muschi  .e  licheni  posseggono  la  proprietà  che,  seccati  completainèote 
e  morte  io  apparenta,  possono  dopo  parecchi  mesi  ed  anche  dopo  pareo- 
chi  anni,  riprendere  le  apparenie  della  vita  qnand}  si  umettino  e  si 
espongano  all'aria  lihera.  Si  possono  don<ine  raceogUere  secchi,  ed  umet- 
tare il  giorno  die  si  vogliono  preparare;  soltanto  bisogna  tenerli  difesi 
dall'umidità,  perchè  allora  possono  fermentare  ed  essere  distrutte  per 
sempre.  Si  raccolgono  dopo  la  pioggia  o  nelle  giornate  umide  perchè  in 
altri  tempi  cadono  facilmente  in  framménti  ed  anche  in  polvere.  Alcuni 
si  raccolgono  per  tutto  l'anno,  ma  i  più  dall'autunno  alla  primavera,  per- 
chè è  in  allora  che  si  trovano  in  frultiflcazione.  Allorché  si  raccolgono 
si  devono  mettere  in  sacchetti  di  carta,  sui  quali  si  scrivono  i  dati  relativi 
alla  stazione,  all'epoca,  ecc.,  e  che  si  mettono  poi  nella  scattola,  insieme 
alle  altre  piante;  se  non  sì  operasse  cosi,  si  confonderebbero  fra  loro  e 
non  sarebbe  più  possibile  disporli  metodicamente  nell'erbario. 

Preparazione  delle  piante.  —  Di  ritorno  dal P erborizzazione,  devesi  im- 
mediatamente procedere  alla  preparazione  delle  piante;  ed  allorché  ciò 
non  sia  possibile,  si  mettono  in  cantina  o  In  altro  luogo  itosco^  llodiè  si 
possa  attendere  alla  loro  preparaslone.  Si  assortiscono  dapprima  le  piante 
sopra  un  tavolo,  mettendo  insieme  tiftti  gli  esemplari  d'una  stessa  apo- 
de, avvicinando  quelle  di  eguali  dlmendonl  e  consislenia.  In  seguito  si 
mette  ogni  pianta  entro  un  faglio  di  caria,  per  incomindame  la  esslca- 
zione.  Questa  carUf  deve  essere  con  poca  colla  od  alTalto  senza  colla,  un 
po*  robusta,  di  formato  grande  (di  40  a  44  centimetri  di  lunghezza- e  SO 
a  26  di  larghezza).  Se  sono  piccole  piante,  se  ne  possono  mettere  pa- 
recchie nello  slesso  foglio,  in  modo  da  empirlo  lutto.  La  pianta  dev'es- 
sere lasciata  nel  foglio  nella  posizione  che  ha  assunto  naturalmenie;  bi- 
sogna  guardarsi  dal  raddrizzare  o  smuovere,  sotto  pretesto  di  eleganza 
0  di  regolariià,  le  foglie,  i  rami,  i  rizomi,  ecc.;  invece  di  abbellirle  si 
farebbe  perdere  alle  piante  il  loro  aspetto  naturale,  deformandole.  Se 
l'esemplare  è  soverchiamente  fronzuto,  si  può  troncare  una  porzione  dei 
rami  e  delle  foglie,  lasciando  però  la  base  di  questi  organi  in  modo  da 
lasciar  vedere  il  posto  che  occupavano,  .\ncbe  le  foglie  vecchie,  i  rami 
secchi,  tutto  deve  esser  rispettato.  Egualmente  bisogna  lasciar  lìbero  alle 
foglia  il  piegarsi  pel  lungo ,  e  soltanto  si  devono  impedire  le  pieghe 
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tnsvetsali.  Se  le  pianle  si  sono  appassiie  a!l*aria,  non  si  deve  conservarle 
se  non  quando  sia  impossibile  o  difficile  trovarne  altri  esemplari.  La 
'  terra  che  lorda  le  radici  si  leva  o  con  tina  spazzola  o  coiracqna,  ma 
devesi  asciugale  con  un  pannolino  la  radice  dopo  che  fa  lavata.  È  ina- 
tile  e  talora  dannoso  separare  le  varie  parti  con  lembi  di  carta  affinché 
non  aderiscano  fra  loro,  e  soltanio  si  può  impedire  l'aderenza  della  co- 
rolla di  certi  fiori  introducendovi  del  cotone.  AlcuYìi  usano  disporre  la 
pianta  sulla  carta  asciugante,  tenendo  ferme  le  parli  col  mezzo  di  varie 
monete,  lasciarla  In  questo  stato  esposta  all'aria  per  mezz'ora,  e  poi  co- 
prirla  con  altra  carta  asciugante  per  sotioporla  in  appresso  alla  com- 
pressione. Le  piante  state  messe  con  cura  nello  scartafaccio  si  lasciano 
in  quei  fogli,  i  quali  devono  essere  della  stessa  carta  che  serve  per  sec* 
care  le  altre. 

Quando  tutte  1^  piante  sono  nei  fogli  insieme  colle  rispettive  etiohetle. 
state  scritte  In  tutto  o  in  parte  al  momento  della  raccolta,,  ed  indicanti 
il  luogo  e  la  data  della  raccolta,  e  i  colori  del  fiore,  si  mettono  tutti  i 
fogli  l*uno  suiraltro,  Intercalandovi  altrettanti  cuscini  fàtti  da  tre  o  quat- 
tro fogli  della  slessa  carb  asduganie,  e  disponendo  alcuni  fogli  in  po- 
sisione  capovolta,  allo  scopo  di  rendere  più.  uniforme  lo  spessore  di  tutto 
Il  fascio.  Nel  sovrapporre  i  fogli  colle  pianle  si  deve  aver  cura  di  man- 
tenere ancora  insieme  quelle  di  eguale  consistenza,  e  di  eguali  dimen- 
sioni; poscia  si  sottopone  il  fascio  di  fogli  ad  una  forte  pressione.  A 
questo  scopo  alcuni  usano  due  tavole  di  legno  tenute  salde  da  due  tra- 
versai di  legno  più  forte,  le  quali  tengono  compresso  il  fascio  di  fogli  col 
mezzo  (li  due  forti  corregge  di  cuojo  colle  risfxìllive  fibbie.  Altri  usano, 
-invece  delle  tavole,  dei  telai  di  legno,  con  parecchie  traverse  incrociale; 
altri  dei  telai  di  ferro  con  tela  metallica  Questi  due  ultimi  sono  mezzi 
più  leggieri  ed  accelerano  rasciugamento  lasciando  maggiormente  i  fogli 
a  contatto  coU'aria,  ma  sono  meno  solidi  delle  tavole.  Facendo  uso  di 
que'  telai  o  di  tavole  forate  di  molti  pertugi,  e  sospendendo  il  pacchetto 
in  un  luogo  ove  sìa  ufia  corrente  d*arìa,  si  accelera  di  mollo  Tessica- 
sione.  Le  corregge  sono  Indispensabili  in  viaggio,  ma  In  casa  vi  si  può 
sostituire  ogni  sorta  di  pe^i,  i  quali  presentano  il  vantaggio  di  esercitare 
una  pressione  continua,  mentre  colle  corregge  bisogna  stringere  il  pacco 
a  misura  cbe  diminuisee  di  volume  per  la  perdita  d'imiidità. 

Uopo  dodici  od  ai  più  ventiquattr'ors,  si  toglie  ciò  che  eòmprlmeva 
'  li  pacchetto  di  fogli,  e  senia  aprire  i  fogli  che  contengono  le  piante  si 
ritirano  i  cuscini  umidi  per  sostìtuirvene  altrettanti  asciutti;  poi  si  ri- 
mette il  tutto  come  prima  e  si  fauno  asciogare  airaria  i  cuscini  umidì. 
Se  si  ha  un  forno  a  sua  disposizione,  si  fanno  aseiugare  i  cuscini  col  suo 
calore,  e  si  adoperano  ancora  caldi,  il  che  rende  più  rapido  l'asciuga- 
mento delle  piante.  Pel  primi  due  o  tre  giorni  i  cuscini  si  rinnovano  ad 
intervalli  di  dodici  a  ventiquattr'ore;  in  appresso  ogni  due  giorni.  Fa- 
cendo uso  dei  telai  sforati  o  delle  tavole  con  molti  fori,  si  possono  can- 
giare una  volta  sola,  o  al  più  due  volte  i  cuscini,  ed  accelerare  l'essica- 
zione  egualmente  sospendendo  il  pacchetto,  rinchiuso  fra  i  telai,  in  uji 
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loego  ove  sia  una  coneate  d*arla.  Otto  o  dieci  giorni  bastano  per  Tes- 
sicasfone  della  maggior  parte  delle  piante  quando' il  tempo  è  ealdo  e 
aecco  ;  le  piante  con  foglie  grasse  richiedono  un  maggior  lasso  di  tempo, 
e  qnladi  devonsi  ordinare  tatto  le  piante  secondo  la  loro  consistenaa  per- 
chè quando  alcune  piante  sono  quasi  secche  c  perfettamente  preparate, 
basta  la  vicinanza  d'una  pianta  succulente  ancora  carica  d^amidùà  per 
farle  annerire  c  guastarsi  completamente. 

Le  piante  devono  essere  compresse  fortemente,  perchè  è  importante 
rlic  cessino  repentinamente  di  vivere;  sotto  una  pressione  poco  forte, 
esse  continuano  a  vegetare,  si  scolorano,  s'anneriscono  e  si  dissecano  più 
lentamente.  La  compressione  non  deve  però  esser  tale  da  schiacciare  le 
foglie  ed  i  fiori,  si  darebbe  con  ciò  un'apparenza  disaggradevole  alla 
pianta  e  si  renderebbe  impraticabile  l'esame  dei  fiori. 

in  viaggio  si  cerca  far  senza  dei  cuscini  ;  dopo  le  prime  dodki  ore  si 
levano  1  fogli  dallo  strettoio,  e  senia  comprimerle  si  stendono  snl  pavi- 
mento dHin  locale  ben  aerato  perché  si  asciughino  completamente.  Biso- 
gna però  aver  cnra  che  nei  tempi  troppo  caldi  non  siano  esposti  al  sole, 
perchò  si  disseccherebbero  troppo  presto  e  rimarrebbero  Increspate  e  goar 
stale.  Ter  le  piante  acquatiche  sono  sempre  necessarii  i  ensdnl,  perchè 
s'Increspano  e  si  deformano  ali* aria  libera,  t  forni  troppo  caldi  fanno 
cuocere  le  piante  n^lla  stessa  loro  acqua,  ed  é  necessario  che  I  pacchetti 
di  fogli  siano  sottili  e  rbiusi  in  un  teiajo,  per  il  quale  possano  uscire 
liberamente  l  vapori;  ma  in  generale  le  piante  seccate  a  questo  modo 
riescono  fragilissime.  Si  compie  rapidamente  l'essicazione  delle  piante  col 
trasporlo  dei  pacchetti  di  fogli  esposti  all'aria  lil>era  sul  dorso  dei  muli. 
Per  conservare  i  colori  dei  Uori  pcppooe  taluno  di  farli  seccare  tra  fogli 
imbevuti  di  allume. 

In  viaggio,  quando  le  piante  sono  seccbe,  si  ritirano  dai  fogli,  si  collo- 
cano sopra  fogli  sottili  e  col  lati,  si  legano  in  fasci,  si  involgono  in  una 
carta  ben  forte,  si  l«gano  solidamente  e  finalmente  si  dispongono  entro 
casse  di  legno  per  mandarle  alla  loro  destinazioDe. 

i,e  piante  grasse,  le  orchidee,  le  gigliacee  ed  altre  s^anneriscono,  ad 
onta  delle  cnre  pi&  assidne,ed  aleune  ansi  continnano  a  vegetare  anche 
sotto  lo  strettoio;  per  Impedire  tali  guasti,  si  Immergono  Uiteramente, 
meno  I  fiori  e  I  frutti.  In  acqua  bollente  per  quindicl'o  venti  minuti  se- 
«etttt,  e  pei  si  lasciano  ralTreddare  e  sgocdelare,  e  si  mettono  nei  fo* 
gli  nel  modo  solito,  comprimendo  con  forza  però  i  fiori  ed  I  frutti,  affin- 
chè non  continuino  a  vivere,  senza  però  schiaeciarU  interamente^  SI  trat- 
tano poi  come  le  altre  piante,  ma  facendo  uso  di  cnsdoi  doppii,  a  mo- 
tivo della  maggior  copia  d'acqua  che  contengono.  Un  mezzo  migliore, 
ma  lungo,  consiste  nel  farle  disseccare  comprimendole  entro  i  loro  fogli 
con  un  ferro  caldo,  .\liri  invece  le  mettono  neii'alcooi  e  le  preparano  in 
seguito,  dopo  un  giorno  di  macerazione. 

Le  parti  carnose  o  molto  delicate  .'=1  possono  conservare  in  bocce  piene 
d'alcool,  ponendone  ognuna  in  un  vaso  speciale  coli' etichetta,  oppure 
ponendone  ,  molle  insieme  in  un  solo  vaso  ed  attaccando  ad  ognuna  un 
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peMeUo-di  pernaniena  eon  m  muMfo  che  ooRisponiift  a  <|ii6lli  d*iiD 
catàlogo. 

(Hi  oggetti  cni  biaogna  atsdiare  immadiatamenle,  priora  che  ai  alta- 
rino, o  cbe  sono  soverchiamente  delicati»  si.analinanoe  diaegnano  appena 
faecolti. 

IfliiMCbi  e  licheni  si  preparano. eove  le  altre  piante,  ma  doTonsi  la- 
sciare ma^jgior  tempo  sotto  pressione,  ancor  più  delle  piante  snccuienli. 

I  muschi  pìccolissimi  che  formano  zolle  basse  e  serrate  abbisognano  di 
cure  particolari;  bisogna  cioè  dividere  col  coltello  le  zolle  in  lamine  sot- 
tili, che  si  collocano  di  fianco  sul  foglio  di  carta,  cioè  colla  terra  verso 
il  lembo  inferiore  della  pngina,  in  modo  che  il  muschio  si  diriga  verso  il 
lembo  superiore  e  spicchi  sul  colore  bianco  della  carta;  si  stacca  la 
terra,  lasciandone  quanto  basti  perchè  il  musco  formi  zolla.  Quando  sono 
secche  questo  lamine  si  incollano  con  gomma  arabica  sopra  una  carta 
bianca  e  si  mettono  cosi  nel  l'erbario. 

Moltissime  alghe  sodo  in  lunghi  filamenti  flessibUissimi,  e  tratte  faorl 
dairacqaa  prendono  raspano  d*nn  pennello  bagnato;  se  si  mettessero  In 
lai  modo  ad  asoiiigare  ne  tkMMbì»  nna  massa  compatta  e  eontasa.  Per 
disporre  convenlentamente  un'alga,  si  prepaia  un  vaso  largo  e  poco  pro- 
fóndo, pieaò  d*ac^,  vi  si  immerge  la  pianta,  la  si  agita  in  modo  «he 
'pienda  la  posiilone  naftuale,  e  si  introdace  ndl'aoqia,  sotto  all'alga,  nn 
foglio  di  carta  della  dimensione  dell'alga  stessa  e  molto  forte,  tenendo- fer* 
ma  con  un  dito  la  base  dell'alga  su  uno  dei  lembi  della  carta;  poi,  ìndi* 
nando  leggermente  la  carta,  la  sì  estrae  lentamente  dall'acqua  insieme 
all'alga  che  la  copre,  smuovendo  con  cura  i  filamenti,  in  modo  che  si 
dispongono  sulla  caria  come  se  fossero  liberi  nell'acqua.  Si  pone  il  lutto 
sopra  una  tavola  inclinala  a  sgocciolare,  e  llnalmenle  si  pone  nel  foglio 
di  carta  asciugante.  Per  queste  e  simili  piante  delicate  e  utile  adoperare 
una  carta  più  fina  della  comune,  alTincliè  le  sue  rugosità  non  alterino 
la  forma  delle  piante.  Alcuni  mettono  fra  ^e^eluplare  e  il  foglio  asciu- 
gante uu  foglio  sottile  reso  grasso  eoa  del  sego,  affinchè  l'alga  non  ade- 
'  fisca  col  foglio  asciugante  stesso.  Anche  le  alghe  microscopiche  si  pos- 
sono raccogliere,  col  meno  di  lamlnette  di  mica,  e  conservano  diseccan- 
.doei  inue  le  loro  forme  e  i  loro  ooiori;  per  Istudiarle  'basta. bagnarne 
d'aeqvia  un  /rammento^  e  meiierlo  sotto  al  microscopio.  Le  grandi  alghe 
si  possono  in  viaggia  Isr  seccare  all'aria' libera,  e  poi.  prepararle  con  cura 
a  easa,  dopo  averle  fatte  rammollire  nell'aavia*  t  fnèhi  e  le  alghe  marine 
si  fanno  seccare  dopo  averle  lasciate  In  aeqna  doloe  siiftliò  abbiano  pw- 
dnto  I  sali  di  cui  sono  impregnati. 

Jn  quanto  al  funghi  seoplii«4nri»ed  ai  parassiti  microseapiei  si  conser- 
vano facilmente  senza  preparazione,  o  facendoli  disseccare  insieme  alle 
foglie  ed  ai  rami  su  cui  si  Irovano;  in  generalo  però  devonsi  osservare 
e  disegnare  le  parti  microscopiche  prima  di  farle  disseccare.  Quelli  lignei 
si  conservano  in  cassette  od  in  bocce  apposite,  ma  devonsi  impregnare 
frequentemenle  di  sublimato  corrosivo  per  difenderli  dagli  inselli.  Quelli 
che  sono  molli  si  conservano  nell'alcool;  manleugono  cosi  la  loro  forma, 
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ma  perdono  i  eolori.  Alcmil  li  Itatto  eeeeale  nella  sabbia  fina  concento 
calore.  In  genende,  prima  di  preparare  I  tanghi  eonviene  forno  del  diie- 
gni  coloriti  esattamente,  giacché  i  colori  servono  da  caralterl  importanti 

per  questi  vegetali. 

I  frutU  secciai  e  lignei  si  conservano,  come  i  grani,  entro  bocce  o  la 
tabelU  cliiusi  con  turaccioli  di  sugtiero^xhe  portano  aÌi*esterno  le  neces- 
sarie indicazioni;  quelli  carnosi  o  polposi  entro  bocce  o  tabtjBon alcool, 
e  perdono  i  colori  ma  conservano  perfettamente  la  forma.  • 

Pei  fruiti  carnosi  o  molli,  e  pei  funghi  riesce  utilissimo  saperli  model- 
lare in  gesso  od  in  cera.  A  ciò  bisogna  fare  dapprima  col  gesso  un  in- 
volucro al  frullo  od  al  fungo  naturale,  il  quale  involucro,  composto 
di  due  o  più  pezzi ,  serve  poi  di  matrice  per  modellare,  colla  cera  bianca 
fusa  con  lento  calore  o  col  gesso,  quante  copie  si  volgono  dell'oggetto 
di  cui  si  traila.  Se  le  copie  sono  in  gesso,  si  impregnano  dì  olio  cotto 
e  poi  si  dipongono  ad  olio;  se  sono  di  cera  si  dipingono  in  modo  ana- 
logo. I  firntti  semi-trasparenti,  come  le  ciliege,  le  prugne,  ecc.,  sf  fumo 
con  cera  a  cui  sia  misto  del  bianco  di  balena.  L*nva  e  slmili  frutti  si 
fanno  con  sfesetie  cave  di  vetro,  che  si  riempiono  di  essenia  di  tereben- 
tina colorita  convenientemente,  e  che  si  coprono,  se  é  necessario,  di  san* 
dracca  in  polvere  Impelpabile  mista  ad  nn  po*  d*aBmo,  per  imitalo  la 
polvere  che  spesso  riveste  quei  frutti  Nei  fanghi  si  fanno  di  solito  due 
peisi,  uno  per  11  gambo,  Taltro  per  il  cappello,  che  si  salaano  poi  insieme 
convenientemente.  Le  preparazioni  in  cera  si  devono  conservare  dlflMe 
dalla  polvere  ed  anche  dalla  luce,  la  quale  talvolta  altera  i  colorì; 

In  quanto  ai  legni,  bisogna  possederne  degli  esemplari  che  presentino 
la  corteccia,  una  sezione  longitudinale  ed  una  trasversale.  Alcuni  usano 
tagliare  i  legni  dalla  corteccia  al  centro  ed  anche  più  in  là  in  forma  di  li- 
bro e  lasciando  che  la  corteccia  rappresenti  il  dorso  del  libro,  e  li  di- 
spongono entro  scaiTaii  a  mo'di  libri,  coirelichella  sul  dorso,  al  posto  in 
cui  di  solito  si  mettono  i  titoli  dei  libri. 

CoBMrvaiione  delle  piante  secche^  —  Quando  le  piante  sono  disseccate 
bisogna  procedere  ad  operazioni  che  le  conservino  e  le  difendano  dagli 
attacchi  di  ceni  insetti  assai  piccoli,  quali  sono  le  larve  deirAnoftliiWee» 
Uaneum,  del  PHuum  fur,  dei  ùermeites,  degli  Anthrmmi  e  di  aleonl 
acari,  i  quali  rodono  le  piante  più  delicate  e  cemoee,  bucherellano  i  fogli 
deireilMurio  e  producono  talora  del  danni  irreparabili.  A  tal  fine  si  Ibrma 
una  dissolnsione  di  sublimato  oorrosivò  neiralcool  rettiecalo,  compoela 
di  i5  grammi  di  sublimato  per  ogni  litro  d*aloool,  e  che  si  conserva  In 
ima  boccia  con  un'etichetta  che  indichi  II  contenuto. 

Per  farne  uso  se  ne  versa  un  poco  In  nn  piatto  di  terra  Inverniciato  o 
di  porcellana,  delle  dimensioni  dei  fogli  del r erbario,  si  immergono  gli 
esemplari  ad  uno  ad  uno  col  mezzo  di  pinzette,  si  lasciano  Impregnare 
di  liquido  e  poi  si  estraggono,  si  pongono  fra  cuscini  di  carta  asciugante 
insieme  alle  rispettive  etichette  provvisorie.  Il  fascio  si  comprime  poi, 
non  troppo  però  perchè  le  piante  diverrebbero  trasparenti,  e  dopo  dodici 
ore  si  cambiano  1  cusciai,  e  cosi  via  via  sinché  le  piante  siano  completa- 
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mente  secche:  allora  sodo  pronte  per  essere  messe  neirerbario.  Le  piante 
delieate  si  possono  soltanto  umetta^  con  vn  pennello  Intinto  nella  dls» 
soluzione  presenratrlce.  i  enscinl  che  servono  per  questa  operazione  non 
devono  mal  servire  per  J*  operazione  di  seccare  te  piante  la  prima  volta. 
Qttesta  preparazione  conservatrice  fi  divenir  tosto  o  tardi  d*ana'  tinta 
bruna  tatti  1  vegetali;  ma  è  meglio  conservarli  per  sempre  colle  sole  parti 
più  importanti  die  averli  anclie  coi  loro  colori  ma  soltanto  per  nn  breve 
lasso  di  tempo. 

Per  far  uso  del  sublimato  corrosivo,  che  è  una  sostanza  velenosissima, 
si  devono  usare  le  maggiori  precauzioni  possibili;  nel  polverizzarlo  si 
deve  aver  cura  di  non  introdurre  nel  respiro  anche  il  iiulviscolo  che  si 
sparge  nell'aria  presso  al  vaso,  di  non  lasciarlo  giungere  negli  occhi,  ecc.; 
bisogna  evitare  il  suo  contatto  colle  mani,  tanto  più  quando  quéste  offrono 
qualche  taglio  nella  pelle,  pei  quali  esso  possa  venir  assorbito  dal  san- 
gue; e  la  boccetta  che  lo  contiene  deve  tenersi  continuamente  e  con  molta 
cura  custodita. 

Erbario.  '-^  Le  piaote  seccate  dopo  l*operazione  col  sublimato  si  dispon- 
gono neirerbario.  A  ipiasto  elfetto  si  dispongono  sopra  fogli  di  carta  con 
eolla»  delle  stesse  dimensioni  che  I  fogli  per  asciugare,  fissandoveli  in 
qualche  modo.  Gli  erbarii  d'oggidì  sonò  ben  diversi  da  qnelli  che  si  pro- 
paravano tempo  fa;  allora  si  racoòglievano  soltanto  le  sommità  dei  tronchi 
fioriti,  si  facevano  seccare  In  nn  tibro^  e  si  (Issavano  sopra  nn  foglio  di . 
V  carta  di  piccolo  formato,  incollandole  per  tutt^t  la  loro  estensione;  si  fa- 
cevano poi  anche  dei  disegni  lungo* i  lembi  dei  fogli,  e  talvolta  si  spingeva 
la  pretesa  eleganza  sino  a  disegnare  un  vaso  da  fiori  al  basso  del  fram- 
mento incollato.  Le  piante  non  si  incollano,  ma  si  fìssane  con  aghi,  o 
con  piccole  liste  di  carta  incollate  sul  foglio  di  carta  col  mezzo  della 
gomma  arabica,  o  colle  stesse  liste  di  caria  lenule  ferme  con  aghi,  Nel 
primo  e  nelTultimo  caso  si  ha  il  vantaggio  di  poter  staccare  facilmente 
la  pianta  per  meglio  osservarla;  nel  secondo  quello  che  la  pianta  è  me- 
glio fermala.  È  inutile  un  gran  numero  di  aghi  o  di  liste;  basta  che  la 
pianta  non  possa  cangiare  di  posto  sul  foglio.  Non  si  devono  mettere 
sopra  uno  slesso  foglio  due  specie  differenti,  e,  secondo  alcuni,  neppure 
due  varietà  della  slessa  specie;  ma  se  la  pianta  è  piccola  vi  possono 
stare  parecchi  esemplari  della  medesima  specie. 

Unitamente  alla'pianta  devesi  collocare  la  rispettiva  etichetta,  la  quale 
indichi  il  nome  della  specie,  la  provenienza  deiresemplare,  il  luogo  e  la 
data  della  raccolta,  le  osservazioni  snila  natura  del  suolo  ove  cresceva» 
suiraltezzasul  livello  del  mare  se  d  una  pianta  montana,  ecc. 

Alcuni,  per  conservare  più  sicuramente  gli  esemplari,  fissano  ognuno 
d'essi  sopra  un  foglio  intero,  in  modo  che  riesce  coperto  quando  il  foglio 
é  chiuso;  altri,  per  risparmiare  carta  e  spazio  e  per  rendere  più  facile 
l'esporre  i  singoli  esemplari  in  ordine  sopra  un  tavolo  per  studiarli,  pre- 
feriscono i  mezzi  fogli,  in  modo  che  l'esemplare  rimane  allo  scoperto. 
Un  foglio  intero  serve,  si  nell'un  metodo  che  nell'altro,  a  comprendere 
tutti  i  fogli  con  esemplari  della  stessa  specie,  e  porla  all'esterno  UD'eli- 
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Ghetta  indicante  in  carattere  grosso  il  nome  della  specie.  Qnanéo  si  hanno 
moltissimi  esemplari  d*iioa  sola  specie  ricca  iu  varietà ,  sì  possono  faie 
tanti  fascetti  quante  sono  le  varietà,  nel  modo  stesso  che  ai  osa  coma- 

nemenle  per  le  specie. 

SovrapfJosU  gli  uni  agii  altri  i  pacchetti  delle  singole  sf  ecie  e  radunati 
in  tante  serie  quante  sono  i  generi,  si  distinguono  queste  serie  con  allret- 
lanti  fogli  di  carta  forte,  di  colore  diverso,  intercalati  tra  l'ultima  specie 
d'ogni  genere  e  la  prima  del  genere  seguente,  i  quali  portino  le  eiichelle 
coi  nomi  dei  generi.  Molti,  per  meglio  distinguere  i  generi,  usano  far  si 
che  le  etichette  coi  loro  nomi  sporgano  in  parte  dai  fasci. 

Disposti  poi  i  generi  in  ordine  secondo  le  famiglie  cìm  formano,  si  di- 
stinguono queste  con  altri  fogli  di  carta  fqrte,  colie  etichette  indicanti  i  • 
nomi  delle  famiglie. 

Finalmente  dei  (iacche|ti  delle  specie,  in  tal  modo  ordinati,  si  lànno 
tanti  lÌBsci  dello  spessore  di  dne  oentimetri  circa,  di  cni  ciascuno  si  serra  . 
fra  due  cartoni  col  mezzo  di  nastri;  9  si.  dispongono  tutti -entro  scaffiiti 
•  o  scatiole,  in  modo  che  i  logli  rimangano  disposti  in  piano  e  non  in 
Iiiedi,  giaechè  in  quest*ultima  posizione  è  focile  ehe,  ad  onta  della  {ma- 
gone dei  cartoni,  le  piante  cangino  di  posto  e  Tengano  a  guastarsi. 

A  compiere  Toperaé  necessario'fare  un  catalogo  delle  piante  contenute 
neirerbario.  A  ciò  è  utile  seguire  nelTerbario  l'ordine  adottato  in  qualche 
opera  descrittiva  e  sistematica  abbastanza  completa  per  lo  scopo  prefisso 
nella  formazione  dell'erbario,  fare  un  catalogo  di  tutte  le  specie  indicate  ' 
in  quell'opera  seguendo  lo  stesso  ordine  che  nell'erbario,  e  distinguere 
su  questo  catalogo  generale,  col  mezzo  d'un  segno  convenzionale,  tutte  le 
specie  esistenti  nell'erbario.  Con  tal  metodo  il  catalogo  vale  sempre,  quan- 
tunque vada  crescendo  il  numero  delle  specie  che  si  possedooo,  e  riesce 
assai  facile  la  ricerca  delle  specie  dell'erbario  stesso. 

Sisegai  l>otaaiGÌ.  —  A  compiere  questa  nota  si  potrebbe  aggiungere 
anche  delie  norme  per  i  disegni  botanici,  mail  essi  diremo*  sol  tanto  che 
se  sono  ben  fotti  riescono  utilissimi  a  far  comprendere,  meglio  di  ogni 
più  completa  e  perfetta  deserisioiie,  la  struttura  dei  vegetali;  che  nel  di- 
segnare oggetti  botanici  si  deve  dare  più  importai^  att'esattem  dei 
contorni,  i  quali  devono  essere  ben  determinati  e  netti,  clie  alle  ombre  ed 
aireffetto  pittoresco;  che  quando  si  vogliono  colorire  si  adoperano  colori 
all'acquerei  lo,  trasparenti,  inalteraliiii  all'aria,  bene  stemperati,  e  non  si 
devono  mettere  troppo  oscuri  per  non  confondere  i  contorni  del  disegno  ; 
che  infine  è  bene  che  g'i  stessi  botanici  imparino  a  disegnare  sulla  pietra 
litografica  0  ad  incidere  sul  rame,  quando  vogliono  pubblicare  i  loro 
disegni,  giacché  di  solilo  questi  vengono  più  0  meno  alterati  dai  disegna- 
tori ed  incisori  di  professione,  i  (luali,  non  essendo  naturalisti,  non  pos- 
ano mai  intendere  lutto  il  significato  dei  disegiU  a  loro  confidati. 


FINE 


Digitized  by  Gopgle 


.    1^DICE  ALFABETICO 


Dei  nomi  Ialini,  francesi  e  milanesi  abbiamo  ammessi  quelli  soltanto 
che  hanno  una  differenza  notabile  dagli  italiani.  E  per  facilitare  lo 
styLdio  delle  piante  lombarde,  si  è  aggiunta  la  spiegazione  di  molti 
nomi  milanesif  che  non  sono  citati  nel  testo. 


A 


A  beli,  pag.  278. 
Abietinee,  213- 
Abrostine,  370. 
Abrotano,  A2i 
Abutilon,  2dSL 
Acacia,  341.  SAL 
Acajù, 

ACANTACEE,  SM. 

Acanto,  3iiiL 

ACERINEE,  3^ 

Acero,  335.  .  • 

Acetosa,  2i)8. 
Acetosella,  298,  illL 
Achillea,  423. 
Aconito,  aUL  3iL 
Acorum,  23IL 

Anqua-rasa,  mil.  Essenza  di  Iremen 
lina. 

Acrosticum,  228. 
Actaea,  ÌLiL 
Adansonia,  330. 
Adianihum,  2^ 
Adone,  427. 
Adonti,  318. 
ildoxa,  402. 
^gopodium,  3G3. 


JEscnlus,  331 
.l'Ufi usa,  363. 
Agaricus,  248,  222. 
Agave,  2iìiL 
Agher,  niil.  Agrifoglio. 
Aghifogli,  275. 
Agliaria,  312. 
Aglio,  200. 
Agnocasto,  3S0. 
Agrifogliacee,  371. 
Agrifoglio,  371. 
Agrostis,  2ó5,  284. 
Ailanthtis,  32^ 
^t/vf,  249. 
Airellc,  fr.,  312. 

rfe  /o/T",  mil.  Cippollaccio  e  orni 
togato. 

Ajoeit,  niil.  Muscari  e  gladiolo. 

Ajuga,  3S5. 

Albatro,  312. 

Albera,  2i2. 

Alberi  resinosi,  275, 

Albero  del  cacao,  3M^- 

—  —  del  cade,  400. 

 della  cannella,  2ai^ 

 del  Odone,  a2iL 
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AI!)cro  della  morie»  illL 

Ancolie,  fr.,  Sii. 

.                Hnl   nino  OvO 

—       UvI    |l<illC     —  IM7. 

ii/iu/  OpOyOn,  AjLL» 

  UBI   pepe,  ZJu 

.Anarosace,  o/o. 

—   —            Cl1(7Ho1•<^  s)V( 
UCI  sU^llciO,  Jol. 

Aarosomo,  qóó» 

~~  Uoild  VdCta,  ^iJL 

   .    HaI    l/AtAn/\      Q 1  V  a 

—  — •  uci  veleno,  ojia.  • 

Anemone,  318, 
.^neio,  oot,  tilm< 

^  i<triiiiicrU|  Xiju.  « 

A 1  Ui<.<Ul/t»U,  «ti j. 

AnfTiifSo      9(kC  • 

Anguria,  ama^ 

A  li^lIvIUll  l«Jl,  t> J  1  - 

Anictiio,  s^jlùm  * 

AniSO»  oim^ 

Ktctte  (9fì& 

AIitHa  mirino 

A  n/^n<t  199 

Auona,  uliZ^ 

Antorina     fr  1A9 

Allignici,   xO'>,    <t  xJt. 

ylufcH/i urtai  4!:U. 

.1Ll9]IAt<l:.G,  ZjÌu^ 

AiiiHOceros,  ^ZAm 

Ì1(l9aff7/i,  Oli. 

Anthoxanthum,  247, 

Alici  U J et,    «1  aU» 

Antinfts  9>v0 

Àìlinrin.  '^19 

iinttr  r/(i/iur/i,  oa  /. 

yidiTcrfi,  ^ mi ■ 

ANTlRlUNEE,  oob. 

A  llUl  IJ,    J,ti  i  . 

Alno 

/itUpCCUTllSt  A^il^ 

Appic'.amani,  wn. 

AUUnAuEtb,  «1.1  •*. 

AQUIFOGLlACEE,  «3  /  i  - 

Aloisle  fr  537 

.1  *j  li  l  leciti,  tiMJ.. 

AraQiSy  oli. 

ALi3lNe.ei,  «HI». 

Al*lT (Mille rilk,    Z  iU. 

Araceb, 

Afnfhit     Iti  111 
Arucnis t  041,  0  to. 

Aiicu,  niii.  loisco  e  Aiua  propria' 

Aralda,  mil.  Digitale  purpurea. 

monto  Hnlta 

ii' atta,  oi>ìi  ■ 

.ARALIAGEE,  liuJL 

Arancio,  Otio.  . 

AMAR AnTACKE,  oUU. 

ArOtCOCCn,  niii.  aidicocco. 

AliliildALU,  tìiiZ. 

AmirollA 
AlliulClld,  — 

A^hrmciav*     fr  1*79 

AroQUb\cr f  Ir.,  0/2. 

AmArillidp  9rin 

A  Ulc&l  1 1 1  JviC,       Il  - 

Al  UIC  cxc  «fuwUd,  ir.,  0*3» 

4  if  Ami  r  miri? 
AMAHlLLIUbK,  aìiILm 

  mnint    f»  lift 

—  —  5utR{|  ir.,  OìIUa  ^ 

À  vn /i  v*/>  1*       ^  fr 
i1fffl/rc/»o(ric»   ir.,  uLiXi 

A  fh%i  t tÈ  0    179                    '  .  ' 
Al  OUIhS^  ùìM,  .1.^ 

4  unnnci  i  nrc  419 
A  .n  un  vis  I  n  UEi  r>,  ^  i  ^ . 

krt"\r\{Tp\tni    1^1 1  IfiA 

A 1  C<lll^CllU«l>    OVJ-l,    PUD.         .  < 

A    /*  1  n%i  1  rtTìh ti  1 /\Q  1*79 

ArciuòiapnyKjot  0 i a . 

Aalb.^TAtil:.l£,  ZLnlf. 

^  f/n'/j     9A  1                        <■  <  " 
ArCCd,        1 .                      '  V 

AMIul'Abe.K,   t)  lrl>. 

ArenartOf  oui).  ,« 

Ammi 

A  rigeli  lilla,  010.        (  -.   -  ii^ 

JXulinupilllCL,  AjkjLt 

A  RISTOLOCnIEE,  -Alf 3 

4mr»iTiA  979 

jtf    1Y1 /I  >i  W //i    mil     4f  «in  A 
iiri/l(lfii{OXu,  mii.  DlallUOria* 

AmnrìnA  rl'iTcritlA  10<t 

ilif/XcrlluCu,   0 Dt±t 

Amourette,  fr,  SAI* 

Armena,  0  /  /.     .  >'  >  j^mi^ 

Ampelider  ^<ìO 

•  V  1  111  VA  CA\/AC»,     f.l  A  1.1.  ,             *  •«^•tf.'. 

Amygdalus,  35 1 . 

Arnica,  420,  424.  ts*. 

Anagullido,  .^7ó|  3KL 

ArnosfiriSy  401.          i^jyi  . 

Ananas,  9ri!<. 

Aro,  235.  .Sfe 

AnoiDBE,  23i    ■  '.. 
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Aroniay  348. 
Arrhenaiherunij  ^ifl 
Arroche,  fr.,  303. 
Arr oche-potante,  fr,  302. 
Arrow-root,  2I± 
Artemisia,  419,  Aiiì 
Artichauty  fr.,  4^ 
Arliciocco,  A2fL 
Artocarpbb, 
Artocarpus,  2^ 
Arundo,  253. 
i4r2v,  mil.  Mughetto. 
AsARiNEE,  SaA. 

ASCLEPIADEE,  307. 
A  SFAR  AG  EE,  2fii. 

Asparago,  2ii^ 
Asperella,  230. 
Asperula,  3iliL 
Asphodelus,  2jfil» 

.i«p/cmMwi,  22&* 
Assafetida,  3fi7. 
Assenzio,  42^ 
i45/cr,  m  422. 
Astragalo,  3  iO. 
i4sirocarpws,  3£liL 
Atrngeney  318. 
Atriplex,  SM, 
Atriplicee,  3Qi. 
Atropa,  a&ì 
Attaccamani,  400. 
iiMÒfiptng,  fr,  ailL 
ylucKÒa,  368. 
Auranziacee, 
Avena,  24iL 
Avorio  vegetale,  2^2* 
Azalea,  373. 
Azedarae,  336. 
Azérolier,  fr,  3i9. 

B 

Baeeheray  295. 

Bacciocchin  de  fraa,  mil.  A  risto- 

lodila. 
Baccole,  ali* 
Bagolaro,  281. 
Balisier,  fr,  212. 
Ballota,  aM. 
Balsami,  m,  3M. 
Balsamifluee,  2SL 
fìaUaminf  mil.  Iperico. 


Balsamina,  222. 
Balsaminee,  a2£L 
Bambagia.  Vedi  Cotone. 

 selvatica,  424. 

Bambù,  258. 
Bambù  sia, 
Banano,  ^71. 
Baobab,  330. 
Baquois,  fr,  2^1. 
Barbab  cco,  42fi. 
Barbabicchy  mil.  Barbabecoo. 
Barbabietola,  303. 
Barbacapri,  350. 
Barba  di  capro,  321. 
Barbarea,  311. 
Barba  silvana,  2aa. 
Barbisin,  mil.,  22L 
Bardane,  4^2■ 

Bardanorìy  mil.  Farfaraccio  e  tos- 
silaggine. 
Barkkannia»  422. 
Basella,  3QÌ 
Basgiannay  mil.  Fava. 
Basilico,  381. 
Bassorina,  274. 

Bastonaggitty  mil.  Pastinaca  e  ca- 
rota selvatica. 
Batata,  dJA. 

Battagg,  mil.  Mazza  sorda. 
Begoniacee,  2112. 

Brj'donn,  mil.  Begli  uomini  bianchi. 

Bcj-ómeny  mih  Begli  uomini  rossi, 
screziati,  ecc. 

Belladonna,  3^ 

Belle  de  nuit»  fr.,  3Q£L 

Bellis,  4i£. 

Bende  d*acqua,  236. 

Benzoino,  373. 

Berberidee,  322. 

BerberUy  323. 

Berretta  da  prete,  32(L 

Bela,  302. 

Betel,  2J0. 

Betonica,  384,  38A. 

Betule,  28L  2li2. 

Betulinee,  281. 

Biada  {biavay  mil.).  .\vcna. 

i9tava  selcadegat  n^it*  Palco  ^  fo- 
rasacco. 

Bidens,  418.  42&. 

Bidono,  2^ 

Biedonc,  301. 

Biedraca,  mil.,  3112. 
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Bietola,  30Ì 
Bietolina,  ;iillL 
Bietoloni,  ÒQl. 
Digaradier,  fr.,  337. 
Bignonia,  3 sii. 

BlGNONIACEE,  385. 

Billeri,  ìli 
Bismalva,  asa. 
Bispora,  213. 
Bissi, 

Bistorta,  21ÌÌL 

Bizzarr,Tì\ì\.  Fioraliso  e  scapigliale 

(nigella  . 
BlXlNEE,  àll^ 
Jilé  de  B  irbarie,  fr.,  WL 
mè  noir,  fr ,  m 
Blilo,  SQL 
yj/ue/,  fr., 
Rlytum,  ;m 
Bocca  di  Icone,  3.s7. 
fìoffanelln,  mil.  Dente  di  leone. 
Dois-gentil,  fr., 
ììoU-joli,  fr ,  2iìL 
Bojocchy  mil.  Varietà  di  rapa  lunga. 
BoletuSy  118,  222. 
BOMBACEE,  3^  * 

Bombanad'Oh,  inil.  Bulimacola.  • 
fìombaXj  3:ìQ. 
Borraccina,  21L 
Borragine,  Mi 

BORRAGINEE,  3ii2. 

Borrana,  3113. 

Borsa  di  pastore,  3iiL 

Borzolt,  mil.,  Sifiì 

Bosso,  liKL 

Botri,  302. 

Bolrile,  211. 

Botryckium,  22iL 

Bottonaria,  379. 

Bottoni  d'uro,  321. 

Bauleau,  fr.,  2&2. 

Bourreau  des  arbreSj  fr.,  371. 

Bovisla,  212. 

Branca  orsina,  385. 

Brasily  mil.  Legno  di  Fernambuco. 

Brassica,  3H. 

Briarea,  215.  % 

Briza,  2LL 

Broccoli,  312. 

Bromeliacee.  2(ìS. 

Bromus,  Ih^ 

Broussonetia, 

Bru^y/i,  mi!  ,  ai2. 


Brugolosa,  mil.  Buglossa. 
Brunella,  3Si. 
Brunoniacee,  .412. 
Bnisa-boccay  mil.  Pepe  acquatico. 
Brnscoìij  mil.  Specie  di  cardo  e  al- 
loro spinoso. 
Bruyère.fr.,  ai2, 
Bryonia,  2iìì 
Bryum,  235 
Bucaneve,  2M. 
Buglossa,  aiìi 
Bugula,  aM. 
Bulimacola,  3U. 
/iuw,  fr.,  21111 

Bulla,  mil.  Pula,  loppa,  invogli  dei 

semi  dei  cereali. 
Buon  vischio,  3^9. 
Buplcnntm,  36:^ 

BUTNERIACEE,  ?^'M\.  '  • 

BUTOMEB,  234. 

BuxuSy  2110. 

c 

Cabarè ty  fr.,  29.5. 

Cabombacee,  317. 

Cabrossol,  mil.  Ligustro. 

Cacao,  aiL 

Cacciù,  3ii. 

Cactee,  aìL 

Cactus y  357. 

Cafeiéry  fr.,  400.. 

CafT.i,  40a 

Caglio,  AOQ. 

Calile  lait,  fr.,  400. 

Caladitim,  23fL 

CalamagrosliSy  218. 

CalamuSy  ^61. 

Calcai rappola,  425. 

Calceolaria^  388. 

Calcino  dei  bachi  da  seta,  21iL 

CalebassCf  fr.,  2fti^ 

Calendola,  419,  A2fi. 

Cali,  302. 

Calicanto,  3A9. 

Ca/to,  231L 

CallislephuSy  427. 

Callitrichinee,  3M. 

Calluna,  312. 

Ca«/ia,  319. 

CalyHegitty  39IL 

CameUnay  3XiL 
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Convallaria,  ML 

CONVOLVOLACEB,  * 

Convolvoli,  alla. 
Coquelicot,  fr.,  Uh. 
Coque lour de,  fr.,  aiilL 
Coqueret,  fr.,  390. 
Corbezzolo,  3 7*2. 
Corchorus,  'ÒIA). 
Coremium,  ili 
Coreopsis,  418_ 
Coré/e,  fr.,  m 
Coriandolo,  aiìi. 
Corispermurìiy  30^. 
Cormier,  fr.,  3  ts. 
Comajoeula.  mil.,  Mi 
Cornee,  MìL 
Cornicìions,  21LL 
Cornifle,  fr.,  290. 
Corniolo,  lìii^ 
Cornouiller,  fr., 
Covnuelle,  fr., 
Corona  imperiale,  2ÌìiL 
Coronilla,  lìlL 
Coronopo, 

Cortellana,  mil.  Piantaggine  lan- 
ceolata. 
Corydalis,  MÀ. 
Corylus, 
Corypha,  2lLL 

Co«;,  mil.  Le  nervature  delle  foglie 
di  bietola:  si  mangiano  conce  con 
burro,  sale  e  cacio. 

Colino,  ÒM, 

Cotogno,  3AS- 

Cotone,  a2iL 

 d'  India,  àSlL 

Cotoneasiro,  aiii. 

Cotyledon, 

Coudrier,  fr.,  '!>.^t■ 

Couronne  des  blés,  fr.,  aiifi. 
Crassula,  SiiL 
Crassulacee,  3iL 
Crataegus,  MiL 
Cren,  mil.,  ai^ 
Crepanella,  ailL 

Crescione,  ail. 
Crespino,  323. 

Oespola,  mil.  Specie  di  camomilla 
O-wsoM,  fr.,  aJLL 
Cresta  di  gallo,  388,  « 
Crételle,  fr.,  2.i7. 
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Crève-chien,  fr.,  SM. 
Crisantemi,  i22. 
Cristallina,  aA^L 
Croce  di  Malta,  aOfi. 
Crocipere,  311. 
CrocHS,  270. 
Crognolo,  3()S. 
Croix  de  Malte,  fr.,  306, 
Crotontiglio, 
Crypsis,  5LiiL 
Cry^anthemnm,  419. 
Cu  ci  fera,  2ìlL 
Cucumer,  mil.,  294. 
Cucumis,  293. 
Cucurbita,  Sia. 

CUGURBITACEE,  293. 

Cunningamia,  279. 

CUPULIFERE,  2?^3. 

Curare,  aiHL 
Curcuma,  21^ 
Cuscuta,  395,  SlìlL 
6'y<;as,  Sii. 
Cyclamen,  37G. 
Cydonia,  3A7. 
Cynara,  H  7 
Cynodon,  247. 
Cyiiosnrus,  2^ 
Cyperus,  239. 
Cylisus,  SiOi  Sii. 

D 

Dactylis,  2M. 
DafxNOibee, 
DaMia,  41  ?f. 
Dalie, 

Dame  de  o?i?e  heures,  fr.,  2<ìfi. 
Daminna,  mil.  Esperide,  violacii 

forestiero. 
Dammara,  279. 
Uaneto,  423. 
Dan  Ionia,  iilL 
Daphne,  29G. 
Datteri,  2fLL 
DattoUere,  2G1. 
Datura,  aJilL 
Das»,  mil.  Lantana. 
Delphinium,  aiiL 
Dentaria,  aii. 
Dente  cavallino,  3»0. 

 da  leone,  42iL 

Denlcllaria,  aiiL 


?.14 

Desmodium»  ML 
Dianlhiis,  Sfì^ 
Dicranum»  224. 
Diciamnus,  3^5. 
Digitale,  aM, 
Digitaria, 

DlLLEXIACEE,  222- 

Dionea,  309. 

UlOSCOREE, 

Discipline,  3Q1. 

D109MEE, 

IHospyros,  37A. 
Diploiaxis,  311. 
DiPSACEE,  406. 
Dipsacus,  AOL). 
Dinamo,  325j  Mi 
Dolcicliini,  23iL 
Dolichos,  USL 
Dompte-venin,  fr.,  3t)7 
Doronico,  420^ 
Dorslenia, 

Dracena,  2fiì 
Dracuncolo, 
Dragoncello,  422. 
Dragonnier,  fr.,  2r>5. 
Drapalnaldia,  2QiL 
Driadee,  3Afi. 
Droseraceb,  2Qd. 
DrymiSj  222, 
Dulcamara,  394. 

E 

Ebano,  374. 

 falso,  3i.^. 

Ebbio,  Mi 
Ebenacee,  374. 
Echinocaclvs,  357. 
Echinopis,  4t8. 
Echiim,  393. 
/;c/air^,  fr.,  316,  m 
Edera,  3fllL 

 terrestre,  3S4. 

Ederacee,  36S. 
Eflmero,  2fiì 
Egerila,  21A. 
£7rti;*,  2fì2. 
Elatinee,  306. 
Eleagnee,  2ii^ 
Ellera,  MiL 
 terrestre,  384. 
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Elvella,  214,  22L 
Emodoracee,  2fiS. 
Empetree,  2il2- 
Endìvia,  42fi. 

ENOTTEREE,  3.t!ì-  '  • 

Enula,  42L 
Epatiche,  223. 
EpervieTy  fr.,  A "2^. 
Ephedra,  2iilL 
Epilobiunif  3M. 
Epimedium,  323- 
Épinard,  fr.,  303. 
Epine-viitelte,  fr,  323. 
Epiphyllum,  3.^7. 
Épurge,  fr.,  2iLL 
Equisetacee,  23ÌL 
Equiseto,  220. 
Érable,  fr.,  225.  . 
Eragrostris,  ^.'H. 
Eranthis,  ailL 

iir6,  mil.  Le  foglie  delle  baftabie- 
tole,  quando  si  mangiano  ancora 
novelline. 

Erba  acciuga,  2^. 

 agli  aria,  iVi-i. 

 amara.  Specie  di  romice,  e 

specie  di  tanaceto,  che  si  mette 
nelle  frittate,  ed  è  detta  in  italiano 
anche  erba  costa,  erba  santa  Ma- 
ria. 

 aralda,  2M.. 

 aranciata,  a&2- 

 arlecchina,  mil.  Erba  pap- 

pagalla,  amaranto  tricolore. 

 balsaminna,  mil.  Iperico. 

 baggiana,  mil.  Erba  da  calli. 

 benedetta,  350. 

 bindellina,  mil.  Specie  di  can- 
na coltivata,  colle  foglie  rigate  pel 
lungo  di  chiaro  e  scuro. 

 6o7ina;  mil.,  365. 

 borsa  pastore,  212* 

 brillantina,  2^ 

 brusca,  SiilL 

 caìialinna,  mil.  Miglio  di  ca- 
naria. 

 caprina,  ^ML 

—  —  cavallinna,  mil.  Erba  medica. 
 cipollina,  2M. 

 cipressina,  mil.  Vedi  Cipress. 

 ■  codolina,  255. 

—  —♦connina,  302. 

 coronna,  mil.  Sol  atro. 
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Erba  eorlella»  mìl.  Piantaggine 
lanceolata. 

 cristallina,  aM. 

 cucca,  mil.  Erba  brusca. 

 da  calli,  aó^ 

 da  colica,  Miì. 

 da  gatti,  a&i. 

 de  cinq  fosuj,  mil.  Cinque- 
foglie. 

 de  la  rogna,  mil.  Vedovina 

dei  campi. 
 dei porer  omm,  mil.  Graziola. 

^  del  taj,  mil.  Diverse  erbe  vul- 
nerarie. 

 de  piaghy  mil.  Fior  cappuc- 
cio selvatico. 

 de  pitocch,  mil.  Vitalba. 

 de  sciatt,  mil.  Specie  comune 

di  Licopiis. 

 de  scimes,  mil.  Simfilo  offt- 

cinale  ed  ebbio. 

 de  veni,  mil.  Pulsatilla. 

 de  copp,  mil.  Semprevivo  dei 

tetti. 

 di  galty  mil.  Maro  e  iNepeta 

dei  galli. 

 donna,  mil.,  31  fi. 

 donnina»   mil.  Chelidonio 

maggiore,  ed  una  specie  d'erica. 

 d'or,  mil.  Eliantemo. 

 droga,  mil.  Nigella.  ^ 

 farinella,  mil.  Solatro. 

 gatta,  a&i. 

 giacca,  mil.  Erba  da  piaghe, 

specie  di  ranuncolo. 

 giazzadina,  mil.  Cristallina. 

 gineslrina,  344. 

 grisetlina,  ailL 

 gazza,  mil.  Diverse  specie 

selvatiche  di  avena,  di  segale  e 

di  loglio. 

 impaziente,  321* 

-T  —  jacen,  307. 

 lanadat  mil.  Specie  di  Sta- 

chis. 

 latterà,  mil.  Euforbia. 

 limonzinna,  mil.  Melissa. 

 longa,  mil.  Specie  di  Uro- 

mus. 

 ucciola,  223j  SiSi 

 luna.  Mi 

 maggenga^  mil.  Diverse  spe- 
lei.' di  Poa. 


Erba  majeslra,  mil.  Favagello 
nunculus  Ficaria)  e  Chelidonia 
maggiore. 

 mazzolina,  2^ 

 tned^<;ada,  mil.  Nepitella, spe- 
cie di  melissa,  che  alcuni  metto- 
no nelle  focacce. 

 medica,  312. 

 meleghetla,  mil.  Trifoglio  ca- 
vallino. .,  _ 

 merda,  mil.  Erba  tonnina. 

 mirabil,  mil.  Stramonio. 

 mognaga,  mil.  Tribolo  ter- 
restre. 

 mora,  385. 

 mora,  mil.  Loglio  selvatico, 

specie  di  centaurea,  e  qualche  al- 
tra. 

 morneray   mil.  Chelidonia 

maggiore. 

 lucedinna.  Nepela  dei  gatti. 

 nocca,  a2L 

 pajanna,  mil.  Erba  brillan- 
tina. 

 paria  o  palia,  mil.  Parictaria. 

 perforala,  3^3. 

 per  la  fever,  mil.  Specie  di 

genziana. 
 perucca,  mil.  Specie  di  Se- 

dum. 
 pina, 

 porriima,  mil,  Verrucaria  ed 

euforbia. 
—  —  roberta,  32i. 

 ruga,  mil.  Ruta. 

 ruslica,  31)3. 

 salvadega,  mil.  Querciola, 

specie  di  Teucriim. 
 san  Cristo fen,  mil.  Specie  di 

Actcea. 

 san  Giovann,  mil.  Verbena. 

 san  Giovanni,  3ÌìiL 

 '  san  Lorenzo,  3.s.'>. 

 san  Peder,  mil.  Balsamita, 

vedi  Erba  amara. 

 san  Rocch,  mil.  Erba  tobertp. 

 sant'Ambrogio,  37S. 

 santa  Polonia,  mil.  Gius- 
quiamo. 

 savia,  mil.  Salvia  offlcina'e. 

 scaretta,  mil.  Licopodio. 

 senza  costa,  mil.  Ulioglo.s.so. 

 soda,  302. 
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Erba  solda^  mil.  Specie  d*ajuga. 

 stella,  35L  aiiL 

 strigia,  mil.  Specie  di  gra- 
migna, colle  cui  radici  si  fanno 
spazzole. 

 teresta,  mil.  Edera  terrestre. 

 tremolina,  255. 

 vitella,  mil.  Enotlera  bienne. 

 zolfina,  AQ£L 

Erbicocch,  mil.  Albicocco. 

Erbion,  mil.  Pisello. 

Erborinn,  mil.,  36 fi. 

Erborinna  selvadegat  mil.  Cicuta  e 

prezzemolo  selvatico. 
Ergna,  mil.  Edera. 
Erica,  a7^ 
Eb^aceb,  374. 
E roti,  420j  42&. 
Eringio,  aMT 
Erilroxylnm,  31^5. 
Erniaria,  Mi. 
Erodiunij  325, 

Eryngium,  MA. 
Erysimunij  3ìi. 
Erythroea,  397. 
ESPERIDEE,  SM. 

Esperidi,  31-2. 

EUFORBIACEE,  201. 

Eupatorium  42t, 
Euphorbia, 
EuxoluSy  MLL 
Evonimi,  370. 
E.xidie, 


Faggio, 

Fagiuoli,  aAì 

Fagopyrum,  2J'J. 

Falloidi,  2iJL 

fam&roja,  mil.  Lampone. 

Farfaro, 

Fauy  fr., 

Fava, 

 grassa,  Zh&. 

Favacciìiy  mil.  Veronica  l>ecca- 

hunga. 
Fave  di  sant'Ignazio, 
Fegatella,  221^ 
Felci»  22fì* 


Fenouil,  U.y  aiLL 
Fernambuco,  3ii. 
Festuca,  252,  '255. 
Fiacchy  mil.  Vescicaria. 
Ficaria,  318. 
Fico,  2ii&. 

 d'Adamo,  ÌIL 

 d'India,  ZKL 

FicoiDEE,  358. 
Fieno  greco,  343. 
 sano,  3i2. 

Figh  de  Spagna,  mil.  Fico  d' India 

e  Arislolochia. 
Figuier,  fr., 

FlLADELPEE,  367. 

Filao  de  ri  ade,  fr.,  3^40. 
Filipendula,  3iìn. 
Finocchio,  360,  305. 
—  —  aquatico,  3(ìì;. 
Fiorai  iso,  413^  Mi,  Ali. 
Fior  angiolo,  367. 

 cappuccio,  aiO^ 

 da  merlo,  398,  Afil. 

 de  paradiSy  mil.   Fior  an- 
giolo. 

 di  cardinale,  AlL 

 di  passione,  ^hiL 

 d'oro, 

 eterno,  301. 

Fiorrancio  426^  A27. 
Fires,  mil.  Felce. 
Firesessoy  mil.  Felce  aquilina. 
Fissidens,  221. 
Fistulina,  22_L 

FiTOLACCEE,  300. 

Floridee,  212,  » 
Flouvey  fr.,  257. 
Fluteauy  fr.,  2ii3. 
^'ò,  mil.,  2M. 

Foltette,  fr.,  aO^ 
Fontinalis,  22i. 
Forasacchi,  25A. 
Formentone,  2A1^ 
Fragaritty  350. 
Fragole,  SAiL 

 di  montagna,  372. 

 selvatiche,  350. 

Fragoìiy  fr.,  2M. 
Fraina,  2aiL 
Fraisiery  fr.,  350. 
Fratnboisier,  fr.,  350. 
Frankbniacee,  • 


Google 


Frassino,  374. 
Frénej  fr.,  37.1. 
Frigee,  rail.  Bagolaro. 
Fritillaria,  2fìlL 
Frumento,  Sai. 
Fù,  aoi. 
Fuchi,  21iL 
Fnchsia^  3n!ì. 

Fumaria,  3<vi. 
Fdmariacee,  31  i. 
Fumoslerno,  3  t  t 
Funaria,  22^ 
Funghi,  211. 
Funghi  lombardi,  221. 
Fusaggine,  ailL 
F^^r*»/,  fr.,  m 

G 

Gaggia,  Mà. 
Gainier^  fr,  34ó. 
Galactodendron, 
Galanthus,  2iìiL 
Galega,  340^  ÌLL 
Galeobdolotiy  3S4. 
Galeopsis,  aiii. 
Galium,  mh 
GambvSf  mi!.,  ali. 
Gantiérey  fr., 

Sotre- Dame ,  fr ,  4il 
Carance,  fr.,  SiliL 
Garcinia^  aS2. 
Garofani,  305 . 
Garofano  indiano,  i27. 
Garofoliny  mil.  Fior  tiel  cuculo,  spe- 
cie di  Lychnis. 
Garzony  rail.  Cicerbita. 
Gattiliery  fr.,  a&ÌL 
Geaster,  247. 
Gelidio,  212. 

GelosiGy  mil.  Diverse  specie  dei  ge- 
neri il?wora72fAw5  e  Ceiosia. 
Gelso,  2M.  . 
Gelsominee,  37i. 

GeUomin  de  la  Madonnay  mil.  Fior 

angiolo. 
Gelsomino,  37A. 

 di  notte,  ML 

Cene/,  fr., 
Genevrieì\  fr.,  270. 
GenistOy  iilL 
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Genziana,  307. 
Genzianiee,  'òM. 
Geraniacee,  a2fi. 
Geranii,  a2iL 
GessCy  fr..  MA. 
Gessettey  fr.,  343. 
Gettaione,  aOfi. 
Geum,  3.^0. 
Giacinto,  2fil. 

Gialappa,  300.  ; 
dar,  mil.  Aro. 
Giavotìy  mil.  Mercuriale. 
Gichero,  2^ 
GiGLlACEE,  2rtA. 
Giglio,  2fiIL 

 degli  Incas,  970 

 delle  valli,  2fii. 

 turco,  2fiL 

Ginco,  2M. 
Ginepro,  ^70. 
Ginestra,  344. 
Ginseng,  3ri9. 

Gioitoli,  mì\.  Gettaione  e  altre  licnidi. 
Giracapo,  2filL 
Girasole,  4Ì6,  425,  422.  . 
GiroflPy  fr.,  aOfi. 
Giroflée,  fr.,  ÌLL 

Giuggiolo,  SM.  .  • 

Giuncacee,  ^^2. 

Giunchi,  2fi2.  . 
Giunchiglie,  2fi9. 

Giunco  fiorito,  21L  -y 
Giusquiamo,  390. 
Giussumiìiy  mil.  Gelsomini. 
 de  la  3fadonna,  mil.  Fior  an- 
giolo. 
Gladiolo,  2m 
Glauciiirriy  Mi. 
Glechoma,  383. 
Gleditschia,  341,  SAiL       .  y 
Globulariee,  379.  . 
GlycinSy  341,  34ò.  .  ,       .  , 
Glycirrhizay  341.       .  .        ;  \ 
Gnaphaliunìy  420. 
Gnetacee,  2.sn.  •          :      ^  . 
Gneti,  2iifL 

Cnt/f,  mil.  Pastinaca,  carola  e  bard 

babietola. 
Gobbo,  420,  •  v  -vV\\ 

Gomma  adraganle,  ali. 

 elastica,  292.    .  ;  _ 

 gotta,  aM.   .  ; 

Gomphrwna,  30 1 .         t  J  r  . 
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iioseej  mil.  Mazza. 
Gossypinm,  329. 

Gradiscila  y  mil.  Specie  di  Etysi- 
mum, 

Graine  d'Avignon^  fr.,  SM* 
(ìramigna,  ^hh.  ^ 
Graminee,  230. 
(ìranatee,  3ó2-  ^ 
Granalo,  aM. 
Grancliierella,  3iliL  • 
Grano  saraceno, 

 turco,  ^hl. 

Grassej,  mil.  Specie  di  Vale^na. 
Grassette,  fr.,  m  ^■ 
Grassoììj  mii.  Nasturzio  acquatico, 

crescione  e  beccabunga. 
Grateroriy  fr.,  Ann. 
Gratlacù,  mil.,  3ilL 
Graziola,  3SX. 
Grenadier,  fr., 
Grenouillettey  fr ,  3Ì£L 
Gringa,  mil.  Cuscuta  e  Gallio. 
GringOy  mil.,  400. 
Griceu,  mii.  Gheriglio  o  parte  della 

noce  che  è  buona  a  mangiarsi. 
Grosseiller,  fr.,  3iilL 
Grossolariee,  ^M. 
Guaderella,  309. 
Guado,  ali 
Guarelley  fr.,  aOA, 
Cui,  fr,  MIL 
Guimauve,  fr.,  3^ 
(ìulla  perca,  323- 
Guttifere,  332. 

H 

llahine,  fr.,  345. 
Haricot,  fr.,  3Aa, 
Hashish, 
Mederà,  3iìiL 
Hedysarum,  iUi. 
Helianthemum,  3£^ 
Helianthes,  418.  • 
Heliotropium,  3ÌLL 
Hellebonis,  31iL 
Helmintia,  41^ 
Helychrysum,  420. 
Hemerocallis,  2£ìl* 
Hépatique,  fr.,  32IL 
Heracleum,  3iL4^ 
Werbc  à  iaunir,  fr.,  300. 


a?fx  gueux,  fr.,  319. 
Herniaria,  30  i. 
HesperiSy  3H. 
//éirc,  fr., 
Uibbertia,  3±L 
Hibiseus,  3^ 
Uieracium,  42^2,  Aìà. 
Hippocrepis,  3 il. 
Hippomane,  2112. 
Hippophae, 
Hippuris,  354. 
Hosmaloxylum,  341, 
//oicM^,  248j  241L 
Hordeum,  2i3. 
lloltonia,  37. 'ì. 
Ifoublon,  fr., 
//oua;,  fr.,  371. 
Humulus, 
Hyacinthiis,  2(lL 
Hy drang ea,  3ó9. 
Hydrocaris,  2iL 
Ilydrocotyle,  3M^ 
Hydrodiction,  2Q1L 
Hyosciamus,  'MÌO. 
Hypericum,  333. 
Hypnum,  221L 
HypoehceriSy  4ÌL. 
Hypoxilon,  iifi^ 
HyssopuSy  383. 

I 


Idni,  217,  221^ 
idrangbe,  359. 
Idrocaridee,  234. 

iDHOPiLLEE, 

//;  fr.,  211L 
Igasur,  afla. 
Igname,  2fi&. 
//ex,  31L 
Ilici NKE,  37i. 
Immortelle,  fr.,  SOL  ^ 
Impatiens,  321. 
Incensi,  33& 
Indaco,  344. 
Indigofera,  341. 
Indivia,  mil.  Endivia. 
Inguria,  mil.  Cocomero. 
MM/a,  420. 
Ipecacuana,  307,  400. 
Ipericinee,  3^2. 
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Iperico,  a3ì 

IPOXIDEE,  2fiiL 
IPPOCASTANEE,  Sii. 
IPPURIDEE,  Siói. 

iRiDEE,  aia 

Iridi,  220- 
hatU,  MI.  ^ 

Isonandra,  374. 
ispidula,  424. 
Issopo, 

Ivraie^  fr.,  JAT, 


Jaiione,  441. 

Jasminum,  ^IL, 
Jatroptia,  2ai 
Josciamo,  3'JO. 
Joubarbe,  fr-, 
iucca,  267. 

JCGLANDEB,  ISfi, 

Juglans, 

Jujubier,  fr,  3r)9. 
Julienney  fr.,  313. 
JULIFLORB,  2iiiL 
JUNCAGINBE,  2^ 
JCJ.VCEE,  2fi2. 
Juncus,  2iLL 
Jungermannia,  225. 
JuniperuSf  27!) 


51 


K 

Kentrophyllum,  AiiL 
Kerria,  ^ML 
Kelmie,  fr,  329, 
A'irt*,  fr.,  311, 

Kochia,  aOi. 
Kceleriay  21iL 
Kcelreuteriaf  aSlL 


Labiate,  aSQ. 

Lacciarell,  mil.  Tilimilo,  specie  di 

euforbia. 
LacciaroU,  mil.  Cardo  che  dà  latte 
Laeeiòn,  mil.  Alilzadella  o  ortica 

morta. 


Lactuca,  42i.  ' 
Ladano,  309. 

Laganna^  mil.  Tribolo  aquatico. 
Lagenaria,  223. 
Lagerstreumia,  SM. 
Lagetla,  291L 
Laitron,  fr,  m. 
Laitue,  fr,  A2s. 
Lambrusca,  37U. 
Laminarie,  21D. 
Lamium,  a&l. 
Lamponi,  a^L 
Lanciuola,  3IS, 
Lantaggine,  4111. 
Lanlana,  ioi. 
Lappa,  ili. 
Lappini,  412. 
Lappole,  411. 
Lapsana,  491. 
Z^ague,  fr,  aOQ. 
Larici,  27s. 
Laserpiiium, 
Lalhrcea,  3M. 
Lathyrus,  MlL 
Lalle  di  gallina,  2QiL 
Lattuga,  422. 

 canina,  232. 

Laureola,  496. 
Laurier^rose,  fr.,  3^1. 

 d^*  i4(pe«,  fr.,  373. 

LiDRiNEE,  2aL 
Lauro,  2i2. 

 ceraso,  3iL 

 lino,  4Q3. 

Lavaman,  mil.  Galega. 
Lavandula,  ZSSL 
Lavanese,  344. 
Lavatera,  aia* 
làvor,  mil.  Lauro. 

 ro55,  mil.  Alloro  spinoso. 

Lazzarin,  mil.  Lazzcruolo. 

 selvadegh,  mil.  Spino  bianco. 

Lazzcruolo,  347,  34ÌL 
Leandro,  397, 
Leccio,  2M, 
Lecidea,  215. 
Legabosco,  403. 
Legnazz,  mil.  Sughero. 
Legno  a  merletti,  2iLL 
—  —  d'acajù,  3M. 
— .  —  d'aloe,  344. 

 di  campeggio,  344, 

^  —  di  ferro,  344. 
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Legno  del  Sanlal,  SSIL 

—  —  rosso,  ^ik. 
-  —  santo, 

—  —  serpentino,  .^^■>D. 
  trine, 

LivC.U.MINOSE,  3;VJ. 

Lemnacee,  "^^I^. 

I.cngua,  mil.  Piantaggine. 

Lenii,  ai2. 

 palustri,  ni,  m 

Lentibulariee,  ^7S. 
Lenlicchie, 

Leonlodoìu  428. 

Leonurus,  ^84. 

Lepidinm,  312. 

Leneojiim,  2fia- 

Licheni,  ^IA. 

Lioroi^iACEE,  2iiL 

Licopodio,  ì2^9. 

Aterrf,  fr.,  368^  aM..  '  , 

Ligaroìula,  mil.  Cuscuta,  \ilucchio 

ed  altre  piante  volubili. , 
Ligustro, 
Lilaco,  375. 

/.j7a.s,  fr.,  375.  ^ 
Lilinm,  ^ifi7. 
Limone,  337. 
Lingua  canina,  3*>3- 

 cervina, 

 di  bue,  235. 

 di  cane,  378. 

 di  serpente, 

Linaria,  3fi2. 
Linee,  3ilL 
Unghia,  209. 
Lino, 

 aquatico,  212. 

 selvatico,  3s7. 

 della  Nuova  Zelanda,  2(1L 

Lippin,  3S0. 
Liijuifìambar,  2&1. 
Li(juirizia,  342. 
^»r2,  niil.  Giglio  ed  iride. 
Liriodendroìiy  322. 
/.in"//,  mil.  Mughetto. 
Lische,  238i  2M. 
Liseron,  fr.,  S^a. 
/.ii.sc/.  fr.,  Mh. 

LlTRARIEE, 

JMtorella, 

LOASEE,  3Mx 
LOREMACEE,  4H. 

f.a?w>,  mil.  Loglio. 


LOGAXIACEE,  Silfi. 

Logfia,  419. 
Loglierella,  255. 
Loglio,  2A5. 

Lojessa  e  lojetta  ,  mil.  Loglierella 

e  loglio. 
Lojoiìy  mil.  Specie  di  Rromus. 
Lolium,  253. 
Lonicera,  40-2. 
LONICERE,  4£i2* 
Loppio*  3^ 

LORANTACEE,  4fU. 

LoranihuSy  404. 

Loritim,  mil.  Vite  idea,  mirtillo,  due 
specie  del  genere  Vaccmium.  ' 
Loto,  3i7,  340.  ali- 
Lovertis,  mil.,  ^HS. 
Lunaria,  312. 
Lupinell.n,  3i2. 
Lupino,  341.  345. 
Luppolo,  2ÌiL 
Luzerne,  fr.,  344. 

lAlZUlUf  2G2. 

Luzzin,  mil.  Leccio. 
Lychnis,  405.  ' 
Lycoperdon,  2i7,  220. 
Lycopcrsicum,  3S0. 
LycopuSy  3R1. 
Lysimachia,  375. 
Lylhrnm,  3àì 


M 


.Vaciò',  mil.  Noce  moscata. 
Alacre,  fr.,  355. 
Madreselva,  403. 
Maggio,  m 
Maggiorana,  3à3l. 
Magiosiray  mil.,  350. 
A/a^ios/erd'£r/i//,  mil. Specie  di  bliio. 
 d'inrerna,  roiL  Frutti  del- 
l'albatro. 
Magnolia,  322, 
Magnoliacee,  322. 
Mahonia, 
.Va;,  mil.  Citiso. 
Majanlhemxm,  265. 
Malcolmiay  3H. 

Mal  del  segno,  dei  bachi  da  seta,  219. 
Malega,  aM. 

Malerba,  mil.  Orobanche,  cuscu- 
ta» ecc. 
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Malpighiacee, 
MaluSj  ML 
Malva,  399. 
Malvacee,  32S. 
Malvavischio,  313. 
Afalvon,  mil.  Malvavischio. 
Mammaria,  MI. 
Mancenne,  fr.,  iOi. 
Mancinello,  231.  * 
Mandorlo,  351, 

 di  terra,  233^ 

Mandragora,  390. 
Mangoslano, 
Manioc,  231. 
Manna,  37A. 
Marantia,  HI. 
Marehantia^  J13. 
Marenna,  mil.,  3^ 
Margherita  (grande),  Mi, 
Margheritine,  427. 
Maro,  as.'ì. 

Marrubio,  384,  3&i 
Marruca,  3.59. 
Marsigliacee,  230. 
Marsileay  230. 
Martell,  mi!.,  ^IKL 
Martella,  SAS. 

Martelleita,  mil.  Martellina  e  bosso. 
Martellina, 
MasseUCy  fr.,  2M. 
Mastice,  SM. 
Mathiolay  aiQ. 
Malricaria»  41L 
JUauriiiay 
Mazza,  ^LiilL 

Mazzalegumm,  mil.  Orobanche, 
dannosa  alle  civaje. 

Mazzucchell ,  mil.  Falaride ,  ca- 
rello, ecc. 

Medeghelty  mil.,  423. 

MedicagOy  MfL 

^ey,  mil.  Miglio. 

Melantacee,  2fia. 

Melanzio,  aiL 

Melarancio,  33fi. 

Melastomacee,  3.'ì4, 

Melampiri,  387. 

Melèze,  fr.,  ^7S. 

Meliacee,  33fi. 
MelianthuSy  3:26. 
Melica,  249,  255, 
Melilo tuSy  ailL 
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Melissa,  3M. 
MelittiSy  3M. 
Melo.  a^I. 
MelocacluSy  357. 
.Melograno,  352. 
il/cton,  fr.,  23i. 
Menispermeb,  312L 
Menta.  3M. 
MenyantheSy  ZM. 
MercurialiSy  231. 
MerdagaltOy  mil.  Maggio. 
Meresgian,  mil.  Petronciano  o  nie^ 
lonzana  (5o/an«m  trt*an?im),  il 
cui  frutto  si  mangia  fritto. 
Mesembryanthemum,  35S. 
Mespilus,  34S. 
Mezereo.  296. 
Microcouliery  fr,  287. 
MicropuSy  41 9. 
Miglio,  2Ai 

 di  canaria,  2AiL 

Miglionelty  mil.  303. 
Milinm,  2AS. 
Millefoglio,  4^3. 
MilleperiuiSy  fr.,  333. 
Milzadella,  385^ 
Mimosa,  344. 

MlMOSEE,  339. 

Mionelly  mil.  Vedi  Miglinnelt. 

MlOPORlNEE,  379. 

MirabiliSy  30IL 
Mirasole,  415 

MiRICEE,  2S0. 
MlRlSTlCEE,  990 
MiRTACEE,  358. 

Mirtillo,  111. 
Mirto,  3AÌ 

Moceojy  mil.  Frutti  del  gelso. 
Mogheiiy  mil.  Legno  magoganc  o 

0  maogane. 
3/ngnaga,  mil.,  3iil. 
Mognoìiy  mil.  Salice  peloso. 
Molène,  fr.,  3X9. 
Molinia,  249. 
MomordicOy  23A. 
Monarda,  3S2. 
MoneghettOy  mil.  Fioraliso. 
Moneghinìiy  mil.  Mughetto. 
Monotropee,  373. 
A/ora,  mil.  Fruito  del  rovo. 
Morchella,  22L  214. 

MOREE,  987 

Morfina,  ali 

33! 
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Melle,  fr.,  321^  30g. 
Nigella,  319,  Sii* 
Ninfee,  316. 

NiNFEACEE,  Me,. 

IS'iscioeulay  mil., 

NlTTAGINEE,  300. 

Nocciòlo,  2M. 
Noce,  2[M. 

 di  betel,  ^fil. 

 di  galla, 

 moscata,  290. 

 vomica,  390. 

Nodularia,  mL 
Noisetier,  fr, 
Nolitangere,  321. 
iVopa/,  fr.,  3^ 
Noroncol,  mil.  Ranuncolo. 
Nostoc,  SLlfL 
Noyer,  fr.,  2&fi. 
Nuphar,  HiL 
Nyctago,  3S(). 
Kymphosay  3I(>. 
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Moro,  gelso. 
Moron,  mil.  Gelso. 
Morrà  ne,  St.,  ^M. 
Morso  del  diavolo,  ^Q^- 
 di  rana,  2^ 

Mouron,  Ijl  3Tfi. 

 des  oiseavx,  fr.,  30fi. 

Mostarde,  fr.,  ^LL 
Mucedini,  SIA. 
MufTe,  2ii. 
Muflier,  fr.  aSI. 
Mughello, 
mrier,  fr.,  i&a. 

MUSACEE,  271. 
Muscariy 

Muschi,  2;^  224. 
Muschini,  2mL 
MyosoHSy  394.' 
Myosurus,  31  s. 
Myrica,  2&(L 
My ricaria,  308. 
Myriophyllum,  3iLL 
Myriitica,  mi 


Najadee,  232. 
Nannunfero,  316. 

Napolin,  mil.  Arancino  della  China. 

JVarans,  mil.  Arancio.  . 

Narcissee,  26^. 

Narcisso,  21ilL 

Narcotina, 

iVardoimio,  42L 

Nardus,  203. 

Nasso,  2ia. 

iNasturimm,  311. 

Nasturzio  acquatico,  312. 

 indiano,  322. 

Navone,  312. 
r\'éftier,  fr.,  3A8u 
Negundo,  335. 
Neluubiagèe,  3I(). 
Ne-m'oiibliez-pas,  fr ,  394. 
Nepentee,  29^ 

iN'eriuwj,  3im. 
iVerprun,  fr.,  3lilL 
Nespola,  3AS. 


0 

Obier,  fr.,  lOì  • 
Occhio  di  bue, 
Ocymum,  3 HI. 
(Ecidium, 
(Eillet,  £r.,  aOIL 
(Enanthe,  3fii. 
(Enothera,  35.'>. 

OcMcc  de  6ò,  mil.  Specie  di  camo- 
milla. 

OcMcc  ed  oeuv  de  <rw/fa,  mil.  Vec- 
cia bianca. 
Onoglossi,  22fl. 

Oleacee,  ali. 
Olivella,  2M. 
Olivo,  3X4- 
Olmacee,  2M. 
Olmo,  2M. 
Ombrellifere,  300. 
Onagra,  3^ 
Onagrariee,  ^hk. 
Onizzo,  2&2. 
Onobrychis,  3A1. 
Ononis,  3ia 
Onopordum,  428,  A17. 
Ontano,  2S2. 
Oppio,  315.  33i 
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Opuntiaf 

Oranger,  fr.,  dM^ 
Orchidee,  212^ 
Crecchia  di  lepre,  ali. 

 di  topo,  mL 

 d'orso, 

Orecchiette,  305. 
Oreille  d'hommey  fr., 
Oricello,  21^ 
Origanum,  ^&5L 
Orlayay  Mi 
Orme,  fr., 
Ormenis,  419. 
Ornit/iogalum,  2fifi. 
Orìiithopus,  3ii. 
Orno,  aiA, 
Orobanchee, 
Orobus,  aM. 
Orptn,  fr.,  aM, 
Ortensia,  aàa* 
Ortica,  i&T. 
Orticee,  ^?^7. 
Ortiche  morte,  384. 
Oryza,  SAfiL 
Orzo,  257. 
Oscillaria,  209". 
Osier,  fr.,  2Sa. 
Osiride,  a&L 
'Osmwwda,  221. 

OSSALIPEK,  aifi, 

Ostrya, 

Otricolariee,  378.  * 
P 

Pabbi  e  paftftton,  mil.  Specie  di  pa- 
nico selvatico. 

Pceoniay  319. 

Pain  d'oiseauy  fr.,  2^ 

Pajanna,  mil.  Paleino. 

Pajetta,  pajeiion,  ecc.,  mil.  Diverse 
specie  di  graminee  selvatiche. 

Pajocchin,  mil.  Piantaggine. 

Paleino,  2^3- 

Paleo,  2Mu 

PaliuruSj  369. 

Palloncini,  ■ 

Palma-Christi,  SSa. 

Palme,  2ML 

Palmella,  2i}iL 

Panax,  3G9. 
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Pandaneb,  2a{L 
Pan  di  serpe,  2aa^ 
Panico,  2M. 
Panicum,  2-i7. 

Panigada,  mil.  Fiori  del  sambuco. 
Panigh,  mil.  Panico. 

 de  Spafl'na,  mil.  Discipline. 

Pannocchina,  2iLa. 
Pan  porcino,  37(>. 
Papaveracee,  3iA. 
Papaverina,  307. 
Pavavero,  ali 
Papiglionacee,  339. 
Papiro,  239,  421L 
Paquerette,  &i 
Parietaria,  -as?. 
Paris,  2fiA. 
Parmelia,  21i 
Parnassia,  309. 
Paronichiee,  aOA. 
Passerina, 
Passifloree,  ^hh. 
Passionino,  3.Sfi. 
Pastel,  fr.,  aiA. 
Pastèque,  fr.,  294. 
Pastinaca,  364,  aM- 
Patata,  SM. 
Paturin,  fr.,  2iL 
Paulownia,  aK&- 
Pavia,  33L 
Pavof,  fr.,  ali 
Pazienza,  2^ 
Peccia,  2Ii 
Pece,  27L 
Pedicolare,  387. 
Pegannm,  32^. 
Pelargoniuniy  328. 
Pe/«a,  223. 

PelliscioeUy  mil.  Dittamo  (Orba- 
ti ww).  V 

 selvadegh ,  mil.  Nepitella , 

mentastra,  calaminta,  ecc. 

Pelosella,  mil.  Specie  comune  di 
Jasione. 

Penicilltim,  213. 

Pensée^  fr.,  307. 

Pensez-à-fnoiy  fr.,  394. 

Pepe,  2im. 

 d'acqua,  306. 

 dei  monaci,  380. 

 indiano,  300. 

Peperone,  320. 

Pcr/èW  amor,  mil.,  322. 
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Perlaro, 

Per  de  terra ,  mil.  Uelianihus  tu- 

berosus  e  Glycine  Apios, 
Pero,  Ul^ 

Perpetuino,  422. 
Perseghinna,  mil.  Cresta  di  gallo. 
Persico,  351. 
Pers t7,  fr„  SIlL. 
Personate,  386. 
Pervinche,  aas. 

Pescia,  mil.  Peccia,  abete  bianco. 

Pesco, 

Pesse  d'eau,  fr.,  354. 
Petasites,  i2L 
Petroselinurrìy  363. 
Pe«  de  IMi  mil.,  22£L  • 

petuniQy  aa^ 

Peucedannm,  3fìA* 
Peiiplier,  fr., 
Peverascia,  mil.,  SOfì. 
Peziza,  221. 
Phalaris,  SAI. 
Phallus,  218,  221. 
Phaseolus,  3 il. 
Philadelphus,  367. 
Phleum, 

Phcenixopus,  422. 
Phormium,  WL 
Phragmites,  2iL 
Phragmotricum,  213. 
Phyllirea,  32^ 
Physalis,  a&a. 
PhytelephaSy  232* 
Phyteuma,  Ali. 
Phytolacca,  ML 

PlANTAGGINEE,  32&. 

Piantaggine,  ai^ 

 d'acqua,  233. 

Piante  grasse,  a^ 
Ptcoa,  2iiL 
/>«:ri5,  412. 
Piè  di  asino,  424. 

 di  gallo,  a2L 

 di  nibbio,  321- 

Pieri  d'alouetle,  fr.,  a2L 

 de  cog,  fr.,  a2IL 

 de  ueau,  fr.,  23^. 

Pigliamosche,  aOì 
Pillularia,  230. 
Pimenty  fr.,  aSiL 
Piment  royal,  fr.,  2M. 
Pimpinella,  351.  alia. 
Pinguicola,  379. 


Pini,  222. 

Pioggia  d'or,  mil.  Specie  di  5o 
lidago. 

PlOMBAGGINEE,  377. 

Pioppi,  2&2. 
Pipe  de  tabaCy  fr.,  2ÌL5. 
Piper,  2iML 
PiPERAGEE,  230. 
PtROLACEE,  323. 

Pisaille,  fr.,  343.. 
IMsciiacane,  4Ì4,  42fi^ 
Piscìaletto,  4U} 
Piselli,  342. 
Pisello  odoroso,'  3i5. 
Pissenlity  fr.,  42&. 
Pistacchio,  333. 

 di  terra,  343. 

Pt^um,  34{L 
Pivoine,  fr.,  322. 
Pizzarell,  mil.  Sorbo. 
Pizziri,  2^2. 
PlaniagOy  323. 
Platanee,  231. 
Platani,  231 
PlumbagOy  377. 
Poa,  2à2. 

Pobbia,  mil.  Pioppo. 
Podagraria,  366. 
Podospermum,  422. 
Poirier,  fr.,  3iS. 
Pois,  fr.,  343. 

POLEMONUCEB,  3fl5.  ^ 

Poliactidi,  217. 
Polianthes,  220, 

POLIGALEE,  333. 
POLIGONEE,  2113. 

Poligonatum,  2M. 

POLIPODIACBE,  223. 

Polmonaria,  215,  323. 
Poly carpari,  304. 
Polycnemum,  302. 
Polygonum,  21ìfl. 
Polypodium,  227,  223. 
Polyporus,  220.. 
Polytrichum,  225 

POMACEE,  346. 

Pomo,  341. 

 di  terra,  3M. 

 .  d'oro,  330. 

 granato,  352, 

 spinoso,  390. 

Pontederia,  2fì3. 
Popolana,  mil.,  315, 
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Popone,  2iLL 
PopuluSy  282. 
Porcellana,  30a. 
Porrasc,  mil.  Leucojo. 
Porro 

PORTDLACKE,  ^03- 
POTAMEE, 

Potamogeton,  23^ 
Potentina,  .'^.'in 
Poter inm,  SM. 
Potiron,  fr.,  9})A. 
PoM/t•o^  fr.,  axi. 
Ponrpier,  fr.,  SOL 
/V<?7f,  fr.,  i^LL 
Prezzemolo.  aiKL 
Primavera,  37(>. 
Primdlacee,  37fì. 
Primule,  ailL 
Proteacee, 
Protococcns,  SOS. 
Provenchey 
Prugno,  aóL 
Prugnuolo,  aiL 

Pterocarpus,  ;U1. 
Pier  acarpa,  2jSIL 
Pugnilopo,  2G4,  aiL 
Puiegio,  a&L 
PuUcaria,  420,  425. 
Pulsatilla,  m 
Puzzola,  A^7. 
Pyrethruniy  A19. 
PyrnSy  211. 

Q 

Quadretton,  mil.  Cipero. 
Quajaco,  SSA. 
Quassia,  3^ 

(>?mf/rcej^5a,  mil.  Equiseto. 
Querele,  2S.t. 

 marine,  2iSL 

Quercinee, 

R 


Rabarbaro,  - 
Radicchio,  A2(L 
Radice  idea, 
liadioiay  Ò2ìL 
lindis,  fr.,  al  t. 
Rafano,  213. 


Rapflesiee,  9fl.t. 
/«at/br/,  fr.,  aLL 
liaiponcej  fr.,  UO. 
Raisin  d'Amèriquey  fr.,  SOÙ. 

 de  W(?r,  fr.,  2ii£L 

Ramesino,  3S'2. 
Ramnee,  3r>9. 
Ramolaccio,  3^3. 
Rampoeusgeriy  mil.  Rapuncolo. 

RaNUNCOLACEE,  34  7. 

Ranuncoli,  318^  320. 
Rapa,  MI. 
lìaphanuSy  31  L 
Raponlico,  ^291). 
Raponzio,  3 .">."). 
Raponzo,  -iio. 
Rapuncolo,  MO. 
Raquette,  fr.,  3.'ì7. 
RaspOy  mil.  Lichene,  oricello. 
Rasperella,  22IL 
Ravanelli,  ali 

Ravisc  selvadeg/i,  mil.  Cardamine 

pratensis. 
Ravizzone,  312. 
Regolizia,  3i2. 

Remigai,  mil.  Varietà  selvatica  di 

carota. 
RcmolazZy  mil.,  Rafano. 
ResedOy  30!). 
Resedacee,  3Q1L 
Reseghetta,  mil.,  AOO. 
Resina  copale,  3.tA. 
Rhamnns,  3C9. 
Rheum, 
Rhexia,  aiA. 
Rhinaulhes,  3S5>. 
Rfiubarbe,  fr.  Rabarbaro. 
 des  paurm*,  fr.,  2211 

RlDESIACEE,  3.5rt. 

Riccio,  aaó. 
Ricino,  2112. 
Ricordo  d'amore,  Siì^ 

RlNANTACEE,  3S6. 

Riparella,  35A. 
Riso,  -2.^7. 


Rivularia,  2fìiL 

RlZAMTEK,  29.Ì. 
RlZOCARPEE,  230. 

Rizz  de  dama,  mil.  Riccio  di  damn, 
specie  di  giglio. 
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Robbia,  ZM^  ^ 
Hobinet,  fr.,  afìiL 
Robinia,  340,  ZM. 
Rododendri,  372. 

RODORACEE, 

Rogora,  mii.  Rovere,  quercia. 

Romici,  2im. 
lionce,  fr.,  ZML 
Rosa,  aiciL 

 del  Giappone,  dJì^ 

 delle  Alpi, 

 di  Gerico,  MA. 

ROSACCEE,  346. 
liosageyU.y 
RoteaUy  fr.,  ^.'i7. 
yf(W«  de  /Voé/,  fr.,  32L 

 tremière,  fr.,  32IL 

Rosmarino, 
Rosolaccio, 
Rougeoky  fr.,  3S7. 

/<otti7e,  fr.,  aaa* 

Rovere,  vedi  Querela. 
Rovo,  3 .'SO. 
liubanier,  fr.,  liiL 

RUBIACBE, 

Rubigli,  aii 

Rubus,  350. 

/{uj^a,  mil.  Ruta. 

Ruggine  del  frumeaCo,  21^ 

Ruischio,  ai^ 

RvmeXf  2aiL 

Ruschlo,  2iLL 

Ruscus,  2iLL 

Ruta,  MA. 

 selvatica,  JiiL 

RUTACEB,  ali. 

s. 

Saggina,  2^ 

Sagittaria,  213. 

Sagù  e  Sagù,  261^  276,  iOÌ 

Sala, 

Salcerella,  aM* 
Salep,  ilA. 
Salicarìa,  251. 
Salicariee,  355. 
Salicee, 
Salici, 
Salicornie, 


Salindia,  Zùl. 
Salisburia,  2&(L 
Salsapariglia,  Mk. 
Salseflco,  4M. 
SaUifis,  fr.,  42L 
Salsola,  302. 
Salvia,  m 
Salvinia,  2m 
Sambuco,  401,  403. 
Sambugk  8elcadeghj\(ù\\.  Ebbio. 
SamoluSf  375. 
Sandracca,  278,  279. 
Sangue  di  drago,  2fii 
Sanguigno,  MS. 
Sanguinella,  3ii&. 
5anf^ui<or6a,  3A|. 
Sangoisorbee,  Mft. 
Sanicula,  3r>3. 
Santalacee, 
Santonina,  4i2L 
5optn,  fr.,  2IiL 
Sapindacce,  336. 
Saponaria,  305. 
Sares,  mil.  Salice. 
Sargassi,  21Ì. 
Sarothamnns,  340. 
Sarraceniacbb,  IM. 
Sarrasin,  fr.,  £im. 
Sassipragee,  1^ 
Saturcja, 
5au^e,  fr.,  332. 
SaurtirM*,  21Ì0. 
Savoreggia,  383. 
Saxifraga,  339. 
Scabbiosa,  40i),  419. 
Scandella,  mil.  Orzo  distico  o  sel- 
vatico. * 
ScandiXy  ML 
Scapigliale,  321. 
Sccrr,  mil.  Cerro. 
Scialappa,  3^ 
Scialò,  mil.  Aglio  ascalonico. 
Scigollay  mil.  Cipolla. 
Scilla,  2M. 

Scionsgetta,  mil.  Specie  di  valeriana. 
Sctoni^tn,  mil.  Cicerbita. 
Scirpus, 

SCITAMINEE,  211. 

Sclerantee,-  304. 
Scleroderma,  217. 
Scolcionera,  mil.  Scorzonera. 
Scolopendriumf  22^ 
Scopa,  122. 
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Scorzonera,  i26,  422. 
Scovin,  mil.  Equiseto. 
Scrofularia,  3S7. 

SCROFULARIEE,  MìL 

Scutellaria,  384^ 
Secale  y  2ii 

Sedano,  MiL  • 

Sfidum,  a5i 
Segale,  ^57. 

 cornala,  HlL 

Sc<;ra,  mil.  Segale. 
SegriggioìHla,  mil.  Savoreggla. 
Selaginee,  aiiL 
Se  Unum  y 
.SeW«r,  mil.,  3r>r.. 

Sempiterna,  mil.  DIvcrie  .specie  di 

Gomphrena  e  di  Gnaphatium. 
Semprevivi,  358. 
Senape,  313. 
SeneciOy  4^1. 
Sènève,  fr.,  3 li. 
Sensitiva,  3ì.t. 
Serenella,  37.^. 
Seringaty  fr.,  aiIL 
Serpillo,  Mi 
Serralula,  417. 
Serrelta,  42fì. 
Seseli.  3M. 
Selleria,  212- 
Setaria,  9A7. 
Sherardia,  dM. 
Sicomoro,  335. 
5ida,  32iL 

Sigillo  di  Salomone,  2fii. 
Silaus,  Z&À. 

SiLENEE,  aiLL 

Siliquastro,  34.^. 
Simaruha,  3iì 

SlMARUBEE. 
SiNANTEREE,  4<t. 

Siphoniay  2111. 
Sisaro,  MiL 
Stum,  Ma. 
Sizigiie,  2LL 
Smilacee, 
Smilaginee,  264. 
Soda,  a£LL 

SOLANACEE,  3ÌiL 

Solanum,  aslL 
Solatro,  391. 
Soldanelle,  37fi. 
Soldinella,  aM. 
ò'o/ei7,  fr., 


5o/ci7  d'or,  fr.,  Ì2£L 
Solidago,  490. 
Sonimacco,  338. 
SonchuSy 

Sonsgitiy  mil.  Cicerbita. 
Sorbo,  34L  SM. 
Souchety  fr.,  aiiL 
5oMCi,  fr.,  42S. 

 d'caw,  fr.,  320. 

Sparago,  vedi  Asparago. 
Sparganium,  236. 
Sparmaiiniay  3ìL 
Spartium,  340. 
Spazzola  di  palude,  25ì  • 
Specchio  di  Venere,  441. 
Specularia,  4H. 
Sperone  di  cavaliere,  312. 
Sphaceliay  211. 
Spagnuniy  21.^. 
Spilli  d'oro,  311. 
Spinaci,  ^02,  SOS* 
Spinacioni,  303. 
Spino  bianco,  3iì 

 cervino,  369. 

Spireacbe,  346. 
Spircea,  ^ML 
Spirogira,  aifì. 
*Splachnumy  225. 
Spongiaratty  mil.  Pugnitòpo,  Ru- 

schio. 
Sprella,  mil., 
Spugnuole,  214,  221. 
fumana,  21&. 

Spuzzarell,  mil.  Specie  di  AAam- 
nus. 

Slacchet  de  garofot,  mil.  Chiodi  di 

garofano. 
SlachySy  SM. 
Stafisagra,  321. 
Slancacavallo,  2-31t 
Slaphylea,  370. 
Stellaria, 
Stellate,  ÌM. 
Sterculiacbe,  S30. 
Slernutella,  42Ì 
Stilidiee,  ah. 
Stipa,  249z  25i 
Sllrace,  373. 
SlornSy  mil.  Stirace. 
Slrafusaria,  mil.  Stafisagra. 
Stralloggì,  295, 
Stramonio,  290.         \ , 
Strelilzia,  272.  - 
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St^icnee,  81>S. 
Stricnina,  mL 
Struthioptcris,  S^L 
Strychnos^  t'^9S. 
Slyrax,  aiiL 
Succistty  A09. 
Sucepin,  fr..  aia* 
Sughero,  ^S.t. 
Swmac,  fr.,  330. 
SureaUf  fr.,  40Ì7. 
Susino,  35 Ir 
Symphitum,  1^93. 
Symphoricarpos,  MLL 
SynapiSy  3i1. 
Syringa^  37ó. 
Sysimbriuni,  [iLL 

T 


Tabacco,  m 
Tabouret,  fr.,  3U. 
Tacca,  21ì 

Taccola,  mil.  Pisello  (Lii  baccello 

largo. 
Tamarindo,  liL 
Tamariscinee,  303. 
Tamarij-,  3(ìL 
Tamaro,  21i]L 
Tamil s,  2ilS, 
Tanaceto,  419,  M3, 
Taughinia,  SM, 
Tapioca,  Ì92. 
Taraxactim , 
Tartufo,  2iiL 

 bianco,  425. 

Tartufol,  mil.  Tartufo  bianco. 
Ta^so.  m 

 barbasse,  Mi 

Taxinee,  212. 
Tazzeite,  21ìiL 
Tè,  33-2. 

 ^Hr Germania,  SDÌ. 

 svizzero,  351, 

Teacee,  3JÌ2.. 
7V'j.  niil.  Tiglio. 
•Tcnlennina,  255. 
Teppa,  mil.  Borraccina. 
Terebixtacee,  33H. 
Terebinto,  331^ 
Ternstuemiacee,  332. 
Tctragonohbvs,  ?>\(). 
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Tencriam,  a&S, 
Thalictrum»  ai>L 
r/iè  du  Mexique»  fr.,  SOi- 
T/»ea,  332. 
Theobroma,  331. 
Thesiuniy  2iHL 
Thlaspi;  3iì 
Thrincia,  AiiL 
ThymuSy  'Àh± 
TiPACEE,  23G. 
Tigli,  aìL 
Tigliacee,  331. 
Tilago,  AllL 
TlLLOEA,  35Ì, 

Timelea,  2iliL 
Timelee,  22iL 
Timo,  SibL 
Tino,  AQl. 

Titimalo,  diverse  specie  d'euforbia. 
Tomaley  fr.,  3110, 
Topinamburo,  A2à^ 
Tormentella,  350. 
ToriliSy  aiìì 
Tornesoìy  fr.,  SUA.  • 
Tom /a,  2ÌJ3. 

Tossico,  aaL 

Tosseghy  mil.  Tossico,  vincelossjco 

e  stramonio. 
Tradescanlia,  2fìì 
Tragopogoriy  422. 
Trapa,  355- 
Trè^e,  fr.,  SM. 
Tremella,  211, 
Trementina, 
Tremolina,  2nì 
Tremolo, 

Tribolo,  325,  MA, 

 acquatico,  355. 

Trichiay  m 
Trifoglio,  340,  SM.- 

 cavallino,  344t 

 flbrino,  SIHL  ' 

  palustre,  SlliL 

Trigaboeuy  mil.  Bulimacola. 
Triglochin,  233^ 
Trigonellay  iifì^ 
Triticnm.  2ià. 
Troenc,  fr..  375. 
Trollius,  ailL 
Tropeolee.  326. 
7V«/7eJ,  fr.,  m 
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